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Collana: Studia Rosariana, n. 6. 
 

n. 1: Beato Alano della Rupe, Il Salterio di 

Gesù e di Maria: Genesi, storia e Rivelazioni del 

Santissimo Rosario, I edizione, a cura di: don 

Roberto Paola; prima traduzione italiana, a cura 

di: Gaspare Paola, Rosina Murone, don Roberto 

Paola, Annalisa Massimi, Alberta Cardillo, Roma, 

2006 (testo a stampa disponibile presso 

l’Editrice Ancilla, e scaricabile gratuitamente, 

sul sito: www.beatoalano.it). 
 

n. 2: Beato Alano della Rupe, Mariale, a 

cura di: don Roberto Paola (pubblicato solo sul 

sito: www.beatoalano.it e scaricabile 

gratuitamente). 
 

n. 3: La Vita di Maria nei Mariali Medievali, 

Roma, 2013 (pubblicato solo sul sito: 

www.beatoalano.it e scaricabile gratuitamente). 
 

n. 4: Beato Alano della Rupe: Il Santissimo 

Rosario, il Salterio di Gesù e di Maria. 

Introduzione e traduzione, vol. I-V, a cura di: Don 

Roberto Paola, Roma, 2015 (testo a stampa 

disponibile presso l’Editrice Ancilla, e 

scaricabile gratuitamente sul sito: 

www.batoalano.it). 

http://www.beatoalano.it/
http://www.beatoalano.it/
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TITOLO ORIGINALE DELL’OPERA: P. Frà 

GIOVANNI ANDREA COPPESTEIN o.p.: Beati fr. 

Alani redivivi Rupensis, tractatus mirabilis de 

ortu et progressu Psalterii Christi et Mariae 

eiusque Fraternitatis, Friburgo, 1619 (con 

svariate edizioni successive).  

Sono cinque le opere del Beato Alano ivi 

contenute: Apologia; Relationes, Revelationes et 

Visiones; Sermones S. Dominici Alano rivelati; 

Sermones et tractaculi; Exempla seu miracula. 

L’ultima edizione latina del Coppestein, ha 

il titolo: “Opus vere aureum B. Alani Rupensis 

Ordinis Praedicatorum, de ortu et progressu 

Psalterii Christi et Mariae, seu Sacratissimi 

Rosarii, in ejusdem praeconium praedicatoribus 

Verbi Dei et omnibus Christi fidelibus 

propositum”, Imola (Forum Cornelii), 1847. 

 

LE FONTI USATE DA P. Frà GIOVANNI 

ANDREA COPPESTEIN o.p. IN: Beati fr. Alani 

redivivi Rupensis, tractatus mirabilis de ortu et 

progressu Psalterii Christi et Mariae eiusque 

Fraternitatis, Friburgo, 1619 (con svariate 

edizioni successive). TRADUZIONE ITALIANA: 

Beato Alano della Rupe: Il Santissimo Rosario, il 

Salterio di Gesù e di Maria, a cura di: don Roberto 

Paola, Roma, 2015, Ed. Ancilla.  

 

n. 5: FONTE: INCUNABOLO DEL 1498: 

Beato Alano Della Rupe: Lo splendore e il valore 
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del Santissimo Rosario, volume I (di più volumi in 

preparazione), a cura di: don Roberto Paola, 

Roma, Centro Studi Rosariani, 2016. 

Il titolo originale dell’opera è: Magister 

Alanus de Rupe, Sponsus Novellus Beatissimae 

Virginis Mariae: De immensa et ineffabili 

dignitate et utilitate Psalterii praecelsae et 

intemeratae semper Virginis Mariae (L’infinita ed 

inanerrabile Dignità e Valore del Salterio del 

Rosario dell’Eccelsa e Purissima Sempre Vergine 

Maria), Anno Domini M°CCCC°XCVIII° in Vigilia 

Annunciationis Gloriosae Virginis Mariae (24 

marzo 1498), Impressa in christianissimo Regno 

Sweciae (Mariefred, Holmiae [Stoccolma]). 

 

n. 6: Il “LIBRO DEL ROSARIO DELLA 

GLORIOSA VERGINE MARIA” (incunabolo del 

1505 in volgare pisano), a confronto con la fonte 

da cui fu tradotto: “ROSARIUM BEATISSIMAE 

VIRGINIS MARIAE” (incunabolo latino del 1500). 

La Collezione latina contiene le seguenti 

opere: Michael Franciscus de Insulis o.p.: 

Quodlibet[um] de veritate Fraternitate Rosarii 

seu Psalterii Beatae Mariae Virginis; Alanus de 

Rupe o.p.: Compendium Psalterii Beatissimae 

Trinitatis; Alanus de Rupe o.p.: De Psalterio 

Virginis Exempla. 

In appendice: riproduzione fotografica 

completa di: Theodorus Gallaeus, Miracula et 
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Beneficia SS. Rosario Virginis devotis a Deo Opt. 

Max. collata, 1610. 

 

n. 7: Santa Maria Margherita Alacoque, 

VITA E OPERE COMPLETE, VOL. I – II – III, prima 

edizione italiana dell’opera originale francese di: 

MONS. GAUTHEY, Arcivescovo di Besançon 

(anno 1915): a cura di don Roberto Paola 

(traduzione italiana a cura di: Gaspare Paola). 

Roma, Centro Studi Rosariani, 2017-2019. 

 

Sito web: www.beatoalano.it  

Nel sito le opere sono presenti 

integralmente e gratuitamente, e ciascuno 

liberamente, ora e sempre, le potrà scaricare e 

stampare per uso personale o per divulgarle 

gratuitamente; le opere cartacee, ora e sempre, 

per espressa volontà del curatore, dovranno 

avere solo il prezzo netto di costo d’opera (spese 

per tipografia, casa editrice e venditori). Nessun 

diritto d’autore o provento, né ora né mai, dovrà 

essere aggiunto al prezzo di costo originale. 

 

 

 

 

 

 

In copertina: Santino del sec. XX sulle grazie che opera il 

Sacro Cuore di Gesù, che è l’Eucaristia. 

 

http://www.beatoalano.it/
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PREFAZIONE 

 

Anche le opere di Santa Maria Margherita entrano a 

far parte, a titolo pieno, delle Collezioni del Centro Studi 

Rosariani, con la prima traduzione italiana delle opere 

integrali raccolte da Mons. Gauthey, Arcivescovo di 

Besançon, un secolo fa, e rimaste nella lingua francese, dal 

momento che la nonna di Santa Maria Margherita andava di 

cognome “De la Roche”, sicuramente imparentata con il 

grande casato “De la Roche” da cui discende il Beato Alano 

de la Roche, oggetto dei nostri studi. 

Siamo felici di presentare, dopo moltissimi anni dal 

giorno in cui, nel 2003, la Visitazione di Roma a via Galla 

Placidia, mi prestò i volumi originali francesi sul Sacro 

Cuore, l’opera finalmente tradotta in italiano, un lavoro 

certosino, di cui ringrazio infinitamente mio padre Gaspare 

Paola, che con competenza e devozione ha tradotto dal 

francese del 1600, tutti e tre i volumi nella prima edizione 

italiana: ci auguriamo siano letti e diffusi, per una migliore 

conoscenza delle Rivelazioni del Sacratissimo Cuore di 

Gesù a Santa Maria Margherita Alacoque, per l’incremento 

del fervore nella partecipazione alla Santa Messa, alla 

Santa Comunione, e alll’Adorazione Eucaristica.  

Come tutte le prime edizioni italiane, mai 

pienamente tradotte, ha il pregio di portare molte cose che 

non si conoscevano, al grande pubblico, come anche il 

limite di mancare di aggiustamenti e correzioni, che solo il 

tempo e le osservazioni di tanti lettori, potranno portare. 

Chi volesse portare le sue osservazioni può scrivere 

alla mia mail: donrobertopaola@virgilio.it 

Che il Sacro Cuore di Gesù e il Cuore Immacolato di 

Maria guidino i nostri cuori all’Amore alla Santissima 

Trinità, per portare grandi orizzonti ad un mondo assetato 

d’Amor di Dio. 

                              Don Roberto Paola 

 

mailto:donrobertopaola@virgilio.it
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NOTE METODOLOGICHE 

 

Il testo latino dell’incunabolo, testo 

a fronte con la traduzione italiana, è 

traslitterato fedelmente e anche i segni 

di interpunzione mancanti 

nell’incunabolo, sono stati evidenziati tra 

parentesi. 

Poichè nell’incunabolo, eccetto 

l’inizio della frase, tutto è in minuscolo, i 

nomi in minuscolo dell’incunabolo sono 

stati resi in maiuscolo, senza indicarlo.  

 

Nel testo italiano, per una maggiore 

comprensione del testo:  

“Psalterium” (Salterio) sarà quasi 

sempre reso con “Rosario” o con 

“Salterio del Rosario”;  

“Oratio Dominica” (Orazione del 

Signore), con “Pater Noster”;  

“Salutatio Angelica” (Salutazione 

Angelica), con “Ave Maria”;  

“Psalti” (Salmodianti), con 

“Rosarianti”. 
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DOCUMENTI 
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PREFAZIONE 

AL TERZO VOLUME 

 

Le precedenti edizioni comprendevano solo due 

volumi.  

Abbiamo dovuto ampliare il quadro.  

Sebbene il secondo volume sia molto più 

considerevole che non fosse quello delle prime edizioni, è 

stato necessario aggiungere un terzo volume per i 

documenti che non avevano più trovato posto negli altri due, 

e per delle parti nuove, la cui pubblicazione è parsa utile a 

coloro che vogliono studiare la storia della B. Margherita 

Maria, senza contentarsi d’una lettura edificante della sua 

vita e delle sue opere.  

Ci è sembrato che la causa di Beatificazione della 

Serva di Dio, che è un fatto acquisito da mezzo secolo, e 

quella della sua Canonizzazione che si prosegue nella 

speranza d’un prossimo successo, meritavano d’essere 

conosciute nel corso del loro procedimento, come anche il 

racconto dei fatti reputati miracolosi, che hanno stabilito la 

fama del Premio del Cielo per la Santa Religiosa. 

Non occorre far conoscere la Visitazione di Paray: la 

sua storia, dalla sua fondazione, e durante il periodo di 

persecuzione della fine del XVIII° secolo e all’inizio del XIX°; 

infine il suo ristabilimento, e i                                                       

principali eventi di cui il Monastero e il suo                               

Santuario   sono   stati   lo   scenario,  da quando il culto del 
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Sacro Cuore ha avuto un grande slancio.  

Abbiamo dovuto, altresì, presentare al pubblico la 

Comunità Religiosa nella quale è vissuta Margherita Maria.  

Nella sua vita e nei suoi scritti si vedono passare le 

sue Superiore, le sue compagne, le sue Novizie.  

E’ interessante sapere chi esse fossero.  

Già, nelle edizioni precedenti, si era fatto posto ad 

alcune note degli archivi della Visitazione, e a notizie sulle 

Madri e sulle suore contemporanee della Beata.  

Questa sezione biografica è stata un po’ più 

sviluppata.  

Ma soprattutto la terza parte, composta di 

documenti sulla Famiglia e il paese di Margherita Maria è 

completamente nuova.  

Abbiamo passato anni a rovistare gli archivi, a 

sfogliare i registri cattolici delle parrocchie della regione di 

Charolle che circonda Verosvres, le minute dei notai, i 

registri di riferimenti e di trascrizione dei contratti, per 

stabilire la genealogia della Beata, così come la 

discendenza di suo fratello Crisostomo, il solo dei sette figli 

della famiglia che abbia dato origine ad una stirpe; essendo 

morte piccole le due sorelle di Margherita, e, in piena 

giovinezza, i suoi due fratelli maggiori, e il più giovane si era 

fatto Sacerdote. 

Si può, con l’ausilio dei nostri documenti, fare un 

pellegrinaggio nel paese di Margherita, ritrovare la sua casa 

natale dei Janots, il boschetto dove ella cercò spesso la 

solitudine, la chiesa recente, innalzata sull’ampliamento di 

quella del suo battesimo, il castello del Terreau dove suo 

padre praticava la giustizia, quello di Corcheval dove ella 

fece  nella  sua  prima  infanzia, soggiorni prolungati presso 
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la sua madrina, e dove ella sentì pronunciare, per la prima 

volta, il nome della “cara Paray”, avendovi (la madrina) una 

figlia Religiosa, la Signora de Fautrières, nata a Saint-

Amour.  

Quando si amano i Santi, con venerazione si seguono 

le tracce dei loro passi.  

Di sicuro il lettore non metterà altrettanto interesse 

come noi stessi ne abbiamo trovato, nel rilevare il nome di 

Margherita Maria o dei suoi parenti, sui vecchi atti e sui 

documenti d’archivi.  

Molto bene, abbiamo abbreviato i quadri genealogici 

molto sviluppati che avevamo costruiti, e scartato molti 

titoli di minore importanza. 

   Non insisteremo di più, dando le avvertenze messe 

all’inizio di ciascuna delle tre parti di questo volume 

ragguagli utili al lettore.    

   Ci si permetta, al termine di questa breve 

prefazione, che firmiamo all’ultimo momento, terminato il 

lavoro, e quando già la stampa dell’opera è molto avanzata, 

di ringraziare il Sacro Cuore di Gesù di quanto Egli ci ha 

proprio voluto permettere: prestare la nostra 

collaborazione alla Visitazione di Paray, per un’opera che, 

nell’intenzione delle Religiose e nella nostra, tende 

unicamente alla gloria di questo Cuore Divino e 

all’estensione del suo Regno d’Amore e di Misericordia nel 

mondo. 

    Besancon, 16 maggio 1915, 

Nella festa della Beata Giovanna d’Arco. 

                                                                                      

+ FRANCESCO LEONE, 

                                                                                           

Arcivescovo di Besancon.  
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A V V E R T E N Z A 

                 SULLA   PRIMA   PARTE 

Al principio pubblichiamo due serie di Lettere, nelle 

quali si tratta della causa di Beatificazione e di 

Canonizzazione della Serva di Dio, Margherita Maria 

Alacoque. 

   Nella prima serie, composta di quattro lettere e di 

due frammenti di lettere di Suor de Massongy 

“procuratrice”, ad Annecy, delle Cause della Visitazione, si 

vede che si aveva il progetto d’intraprendere ad Annecy il 

procedimento concernente Margherita Maria, per il fatto 

che Madre Greyfié, questo testimone di prim’ordine, ivi era 

Superiora, ma troppo anziana, e non si voleva lasciarla 

scomparire, senza che ella avesse dato la sua 

testimonianza, secondo tutte le forme canoniche.  

Infatti, le trattative tra Annecy e Paray condussero 

solo a quel risultato che noi conosciamo dalla 

corrispondenza di Madre Greyfié, riprodotta nel primo 

volume, cioè che la venerabile Madre richiese la Memoria 

che aveva mandato da Semur-en-Auxois a Paray, nel 1690, e 

che lei voleva rivedere, per fare davanti al Vescovo di 

Ginevra, la deposizione che le si chiedeva.  

Riconobbe che non ricordava niente più di quanto 

aveva scritto, e dichiarò che tutto ciò che conteneva la sua 

Memoria era l’esatta verità.  

Questa fu a quanto pare tutta le deposizione che ella 

fece davanti al Vescovo; e l’ufficiale M. Falcaz autenticò, il 

13 maggio 1715, la firma di Madre Greyfié. 

Durante questo tempo, ci si era messi in movimento 

a Paray, dietro i consigli di M. Languet, fin dall’autunno 

precedente, per preparare il procedimento che si aprì a 

primavera del 1715, e fu felicemente portato a termine nel 

mese di settembre dello stesso anno. 

 



 

23 
 

 
 



 

24 
 

Sebbene quindi non avessero dovuto utilizzare la grande 

esperienza di Suor de Massongy, in fatto di procedure canoniche, 

le sue lettere sono molto interessanti, e ci son parse degne di 

essere conservate. 

Quelle di Madre de la Garde alla Superiora di Moulins, che 

compongono la seconda serie, in numero di cinque, sono posteriori 

di undici o dodici anni: esse offrono anche maggiore interesse.  

Ci informano sullo zelo di P. de Galliffet per il culto del 

Sacro Cuore, e sui passi che egli faceva a Roma.  

Egli si offriva così di servire la Causa della Santa 

Visitandina di Paray. 

Noi vediamo che il processo del 1715 riposava ancora 

nell’ufficio di Moulins, ed era una grande questione come trarne 

una copia da mandare a Roma.  

Ahimé! Essa avrebbe riposato ancora più di un secolo.  

Tutto era difficile in quel tempo, e il Giansenismo si era 

accanito sulla memoria di Margherita Maria e sul Sacro Cuore di 

Gesù.  

Però si vedrà nelle lettere di Madre de la Garde che il Culto 

del Cuore Divino faceva progressi.  

Le due Cause, quella del Divimo Maestro e quella della sua 

fedele discepola, dovevano camminare insieme, con un passo 

ineguale, e finire per ricongiungersi in un trionfo comune. 

   Dopo queste due serie di lettere, riproduciamo alcuni 

racconti di miracoli operati per intercessione di Margherita Maria, 

e, all’inizio, il processo verbale della guarigione di suor Claudia 

Angelica Desmoulins.  

Questo fatto clamoroso, che avvenne nel mese di febbraio 

1713, esercitò una grande influenza sull’opinione che si aveva già 

della santità della Serva di Dio; M. Languet venne egli stesso, a 

Paray, a procedere ad un’informazione giuridica, che egli terminò il 

20 agosto 1713.  

Questo fu, in qualche modo, l’avvio del gran procedimento 

del 1715.  

Questo importante processo verbale sarà seguito da una 

Raccolta di miracoli e di grazie, conservata negli archivi della 

Visitazione di Paray.  

Sebbene tutti questi fatti non siano stati raccolti, quando 

s’è trattato del Processo Apostolico dei miracoli in vista della 

prossima Beatificazione; essi però son serviti a stabilire e a 

mantenere ciò che si chiama in termini canonici: Fama 

miracolorum, la fama di fare dei miracoli, senza la quale una causa 
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di Beatificazione non sarebbe proseguita.  

Noi vi alleghiamo due lettere interessanti, e una 

testimonianza sulla potenza miracolosa attribuita alla Serva di Dio.  

Stiamo per dare qui, in sintesi, il cammino della Causa della 

Beata Margherita Maria. 

Fin dal 16 maggio 1818, Madre Maria Rosa Carmoy, rimasta 

a Paray, con alcune Suore, nella speranza di recuperare un giorno 

il Monastero, scriveva a M. Circaud, Vicario Generale d’Autun, e lo 

informava che i Salesiani di Roma insistevano perché si inviassero 

i “Documenti del processo”.  

Egli affermava: “Mi si chiedono documenti che io non ho. 

Non potreste, Sorelle, valervi della vostra autorità per farmeli 

ottenere?”. 

Le Suore, che si erano riunite a La Charité-sur-Loire 

avevano avuto peso nel Processo del 1715.  

Il Signor Circaud non tardò ad essere in possesso di questo 

Processo, che egli fece trascrivere e spedire in copia autentica a 

Roma, con i sigilli di Mons. Imberties, vescovo d’Autun. 

Il 28 settembre 1819, il Sovrano Pontefice Pio VII ordinò 

che il suddetto Processo fosse ricevuto negli Atti della Sacra 

Congregazione dei Riti. 

Trascorso un secolo, v’era l’occasione di avere 

un’informazione sulla continuazione della fama di Santità della 

Serva di Dio.  

Il signor Circaud diresse questo nuovo Processo, che fu 

chiuso dopo l’audizione di quattordici testimoni e mandato a Roma, 

nel 1821. 

Le Visitandine di Roma scelsero, il 18 maggio 1822, Mons. 

Lorenzo dei Duchi Mattei, Prelato Domestico di Sua Santità, come 

Postulatore della Causa.  

Egli ottenne l’apertura dei due Processi, del 1715 e del 

1821, e la designazione del Cardinale della Somaglia, Decano del 

Sacro Collegio, come deponente o relatore. 

Infine, Leone XII, confermando il rescritto favorevole dei 

Cardinali, del 27 marzo 1824, firmò la Commissione d’introduzione 

della Causa, il 30 marzo 1824. 

Si dovette, poi, fare il processo di Non-culto, per il quale 

Roma diede delle Lettere remissoriali, il 20 marzo 1825.  

Si trattava di stabilire che non si era contravvenuto ai 

decreti di Urbano VIII, rendendo alla Serva di Dio un culto 

prematuro.  
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Questo Processo fu fatto a Paray, nel 1826, e spedito a 

Roma, in data 18 agosto dello stesso anno. 

Il Sovrano Pontefice ratificò, il 26 settembre 1827, la 

sentenza di Non-culto, resa dal giudice ordinario, e, nello stesso 

tempo, il rescritto dei Padri della Sacra Congregazione sugli Scritti 

della Serva di Dio. 

Si istruì a Roma il Processo Apostolico sulla fama di 

Santità, le virtù e i miracoli in generale, nel corso dell’anno 1828.  

Esso terminò con un parere favorevole, confermato dal 

Papa, il 19 dicembre.  

Si era giunti al punto più importante, cioè l’esame delle 

virtù e dei miracoli in particolare.  

Un decreto pontificio autorizzò la spedizione delle lettere 

remissoriali, che fu fatta al Vescovo d’Autun, il 7 giugno 1829.  

Da allora in poi, il Vescovo non doveva agire come Giudice 

Ordinario, ma come Commissario Apostolico della Santa Sede. 

La morte di Mons. de Vichy, sopravvenuta il 3 aprile 1829, 

doveva ritardare l’esecuzione della Commissione Apostolica.  

A Roma, pure la morte aveva colpito il Cardinale della 

Sinaglia, e Papa Leone XII.   

L’8 maggio 1830, Pio VIII scelse, come Relatore della 

Causa, il Cardinale Zurla. 

Il nuovo Vescovo d’Autun, Mons. d’Héricourt, vi giunse l’11 

ottobre 1829, e aprì il Processo Apostolico, il 2 febbraio 1830. 

Dopo di ciò, il Tribunale si trasferì a Paray, dove cominciò 

ad aver sede, il 26 febbraio, nella Chiesa della Visitazione. 

Il 21 luglio 1830, si procedette all’apertura e alla 

ricognizione della tomba della Serva di Dio.  

Si tirò fuori la preziosa cassa dalla cripta, dove l’avevano 

murata nel 1824.  

In quell’occasione avvenne il miracolo strepitoso della 

guarigione di suor Petit, che fu uno di quelli che la Sacra 

Congregazione approvò per la Beatificazione.  

Infine, il Tribunale, che era stato in Seduta per sei mesi, 

aveva tenuto 99 Sessioni e sentito 44 testimoni, mise fine 

canonicamente al Processo, di cui una copia autentica fu spedita a 

Roma, il 28 settembre 1830. 

La Sacra Congregazione approvò la validità dei tre 

Processi: i due dell’Ordinario, fatti nel 1815 e nel 1821, e il Processo 

Apostolico del 1830.  

Il Santo Padre confermò la sua decisione, il 4 maggio 1832.  

 



 

29 
 

 
 



 

30 
 

Il cardinale Zurla morì, e fu sostituito, come relatore, il 17 

marzo 1835, dal cardinale Odescalchi, il quale, essendo entrato 

nella Compagnia di Gesù, fu sostituito dal Cardinal Della Porta. 

La Congregazione antipreparatoria sul “dubbio circa le 

virtù”, fu tenuta il 25 aprile 1840; la preparatoria, il 4 aprile 1843, e 

la Congregazione generale, in Vaticano, alla presenza del Papa 

Gregorio XVI, il 14 gennaio 1845. Essendo morto questo Papa prima 

di pronunciare il suo giudizio, fu necessario tenere una nuova 

Congregazione generale alla presenza del suo successore, Pio IX, 

l’11 agosto 1846.  

Il 23 dello stesso mese, il Sovrano Pontefice pronunciò che 

vi era la constatazione delle virtù della Serva di Dio, praticate in 

grado eroico, e ordinò di pubblicare il decreto.            

Congiuntamente a questo Processo sulle virtù, si era 

indagato sui miracoli, quello di Suor Maria de Sales Chareault, 

operato nel 1828, e quello di Suor Maria Teresa Petit, che si era 

verificato, alla vigilia della ricognizione della tomba, nel 1830. 

Questo Processo Regolare, dalla Commissione Apostolica, 

era stato fatto a Paray, nel 1834.  

Esso fu ricevuto agli Atti della Sacra Congregazione, e 

aperto il 1° dicembre di quello stesso anno. 

Un altro miracolo operato a Venezia, a favore di una 

Visitandina, Suor Luisa Filippina Bollani, fu oggetto d’una 

informazione, iniziata nel 1842, e terminata nel 1844.  

Questo fu il terzo miracolo accettato dalla Sacra 

Congregazione.  

L’esame della validità dei processi sui miracoli fu fatto nel 

1852, e terminò con una sentenza favorevole, che il Papa convalidò, 

il 30 settembre. 

   Il 6 settembre 1859, alla Congregazione antipreparatoria 

si sottomise “il dubbio sui miracoli”.  

La preparatoria fu tenuta il 15 settembre 1863, e la 

Congregazione generale, alla presenza del Papa, il 1° marzo 1864.  

Il Papa consegnò il suo decreto il 24 aprile.  

C’era solo da proporre la domanda: Essendo stata 

riconosciuta l’eroicità delle virtù, ed essendo stati provati i tre 

miracoli, si può procedere, con sicurezza, alla Beatificazione della 

Venerabile Serva di Dio? 
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Il 14 giugno 1864, gli Eminentissimi Cardinali, riuniti 

davanti al Santo Padre, risposero all’unanimità: 

affermativamente.   

Il Papa firmò il decreto de Tuto, il 24 giugno, e diede, 

il 19 agosto 1864, il Breve di Beatificazione. 

Le feste della Beatificazione furono pubblicate a 

Roma, il 18 settembre 1864, e a Paray, con un triduo 

solenne, il 23, 24 e 25 giugno 1865. 

Fin dall’anno successivo, alla richiesta del Cardinale 

Patrizi, Relatore della Causa, gli Eminentissimi Padri della 

Sara Congregazione dei Riti esaminarono la domanda: è 

giusto o meno, istituire una Commissione per la ripresa 

della Causa di Canonizzazione della Beata Margherita Maria 

Alacoque?  

La risposta fu: “affermativamnente se piace a Sua 

Santità, il 1° settembre 1866”.   

Il Sovrano Pontefice firmò il decreto, il 6 dello stesso 

mese. 

Da allora, il Cardinale Ferrata, in qualità di Relatore, 

ha sollecitato, a varie riprese, delle Lettere remissoriali per 

le indagini su dei miracoli.  

Mons. Virili, Vescovo di Troade, postulatore della 

Causa, non ha ancora ottenuto un successo decisivo sulla 

questione dei due miracoli richiesti per la Canonizzazione.  

Il cardinale Ferrata, morto il 10 ottobre 1914, non è 

ancora stato sostituito come Relatore, alla data che noi 

mettiamo a questa avvertenza. 

Questa prima parte terminerà con i principali 

Decreti Pontifici resi nel corso del Processo, e con il 

racconto delle Feste per la Beatificazione, a Roma e a 

Paray. 

25 marzo 1915. 

                                                                                      

+ FR. LEON, 

                                                    Arciv. di Besancon. 
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I 

DUE SERIE DI LETTERE 

CONCERNENTI LA CAUSA DELLA SERVA DI DIO 

 

QUATTRO LETTERE E DUE FRAMMENTI DI LETTERE DI 

SUOR MARIA ALEXIS COSTA DE MASSONGY1, PROFESSA 

DEL MONASTERO D’ANNECY, A MADRE ANNA ELISABETTA 

DE LA GARDE, SUL CAMMINO DA SEGUIRE PER 

PREPARARE LA BEATIFICAZIONE DELLA VENERABILE 

SUOR MARGHERITA MARIA ALACOQUE. 

 

1713-1714 

1.a 

VIVA + GESU’! 

                                                                           

Dal nostro monastero d’Annecy, 

                                                   il 23 dicembre 1713. 

Mia onoratissima Madre, 

augurando a Vostra Carità la pienezza delle grazie della 

Santa  Venuta  di  Gesù  Cristo,   veniamo   a   comunicarvi 

 

                                                           
1 1. Suor de Massongy fu inviata da Dio nell’Ordine della 

Visitazione per procurare la Gloria della Santa Fondatrice 

dell’Istituto, la Madre de Chantal; poiché fu lei che, con pazienza e 

ostinazione, intraprese di proseguirne il Processo di beatificazione. 

Questa infaticabile Postulatrice consumò la metà della sua lunga 

carriera religiosa a lavorare a questa grande Causa, di cui tuttavia 

non doveva vedere la felice conduzione. Molto esperta in tutte le 

formalità e procedure richieste in simile materia, Suor de Massongy 

mise con gran cuore i suoi lumi e la sua esperienza al servizio della 

Causa della Ven. Suor Margherita Maria. Ne fanno fede le seguenti 

lettere. La Visitazione di Paray ne possiede gli autografi. 
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che abbiamo ricevuto delle lettere da numerose nostre 

case, che ci pregano di lavorare a far deporre 

preparatoriamente la nostra onoratissima Madre Péronne 

Rosalia Greyfié, su tutto ciò che ella sa e che ha visto delle 

virtù eroiche della nostra Ven. Suor Margherita Maria 

Alacoque, che Dio manifesta con dei miracoli.  

Il signor Abate Languet, vostro illustre Superiore, ci 

ha anche fatto l’onore di scrivercene.  

L’umiltà della nostra onoratissima Madre la 

schermisce nel parlare di un tema in cui lei ha parte, 

avendo, in qualità di Superiora, diretto sei anni questa 

grande Serva di Dio.  

Infine, ieri, supplicandola di non rifiutare una 

testimonianza autentica, come testimone oculare delle 

virtù e della santa vita della nostra Ven. Suor Alacoque, 

perchè serva da prova alla sua beatificazione, nel tempo 

che la Divina Provvidenza ci mostrerà, e per non incorrere 

nelle stesse difficoltà in cui siamo incappate, nei confronti 

delle nostre Ven. Madri de Chantal e de Bréchard, di cui s’è 

persa la maggior parte (delle prove), per averle ricercate 

solo dopo la morte dei testomoni oculari.  

Per non incorrere, dico, in questo inconveniente e 

per adempiere alla Commissione che le nostre onoratissime 

Superiore delle nostre Case ci avevano affidata, in qualità 

di promotrice della Beatificazione delle nostre Ven. Madri, 

io la supplicavo di far violenza alla sua umiltà, per rendere 

gloria a Dio e alla verità, su ciò che ella aveva visto delle 

singolari virtù della nostra Ven. Suor Alacoque.  

Su ciò, la nostra Madre ci ha risposto che, se 

potessimo riavere un grosso quaderno che lei aveva scritto 

tutto di suo pugno, dopo la morte della nostra Ven. Suor 

Alacoque, di ciò che ella sapeva della sua santa vita, 

potrebbe, circa questa Memoria, richiamarle il ricordo di ciò 

che ella aveva visto, (e) fare la sua deposizione autentica 

con   giuramento,  ma  senza  questa  Memoria,  che  lei  ci 
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dice di aver mandato al vostro Monastero o a quello di Charolles, 

dopo la morte della nostra Ven. Suor Alacoque, non potrebbe 

decidersi a prestar giuramento, per paura che la sua memoria 

non le richiamasse abbastanza fedelmente tutte le circostanze 

racchiuse nella sua suddetta Memoria.  

L’età avanzata della nostra onoratissima Madre, che si 

sostiene con la grazia di Dio nell’Osservanza di tutti gli Esercizi 

Regolari dal segno (di Croce) del risveglio al mattino, ci farebbe 

pregare Vostra Carità di non rimandare nel mandarci la 

suddetta Memoria, in originale, scritta di suo pugno.  

E, per non rischiare affatto, bisogna, per piacere, farne 

fare una copia per mano d’un notaio, con certificato in fondo, il 

riconoscimento della scrittura di pugno della nostra 

onoratissima Madre Péronne Rosalia Greyfié  -  cosa che vi sarà 

facile fare, con la testimonianza delle vostre anziane, che 

l’hanno vista scrivere mentre ella era Superiora da voi  -  e, se 

è necessario,  per il confronto  della sua scrittura, 

(confrontando la scrittura) con (quella) del rinnovo dei suoi voti, 

sul grosso libro del Convento, che è una scrittura degna di fede.  

Dopo che questa precauzione sarà presa, bisognerà 

prendere tutte quelle che la vostra prudenza vi ispirerà, per far 

giungere la suddetta Memoria tra le nostre mani, 

indirizzandocela direttamente.  

Potreste indirizzarla a Lione, presso Bellecour, per 

farcela avere con sicurezza, indicando loro che sono delle 

Memorie di conclusione, e raccomandando loro di farcele avere 

prontamente e fedelmente.  

Bisogna sigillare bene il suddetto pacchetto, e unirvi 

una Memoria fedele di tutti i miracoli e di tutte le grazie che Dio 

ha operati con le intercessioni della nostra Ven. Suor Alacoque.  

Noi vi chiediamo tanto più questa grazia, dal momento 

che parecchie delle nostre Case, che ci fanno l’onore di 

scriverci a proposito delle nostre Ven. Madri, ci chiedono anche 

i miracoli della nostra Ven. Suor Alacoque, essendo convinte 

che noi ne dobbiamo essere pienamente informate.  

Sarebbe, infatti, necessario che lo facessimo, per molte 
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ragioni.  

L’ufficio di sollecitudine delle nostre Ven. Madri, che 

indegnamente io occupo, e la venerazione particolare che ho 

sempre avuta per la nostra Ven. Suor Alacoque, ci fa richiedere 

il favore di mandarci una Memoria fedele dei miracoli che Dio 

ha operati con le sue intercessioni.    

Bisogna approfittare della luce, mentre brilla.  

Voglio dire: fare un estratto autentico dell’atto del suo 

battesimo; far deporre come ella ha ricevuto il Sacramento 

della cresima, e far deporre, anzitutto, tutti i testimoni oculari 

delle sue virtù, (sia quelli che sono) nello stato secolare, (sia 

coloro che sono nello stato) religioso; desumere le prove 

teologali e morali.  

Queste procedure preparatorie serviranno da prove per 

i tempi futuri, quando i testimoni oculari non saranno forse più 

in condizione di parlare.  

Perdonate la mia confidenza, mia onoratissima Madre, 

nell’indicarvi così ingenuamente i miei piccoli pensieri, che 

provengono solo da un cuore che ha in vista solo la Gloria di Dio 

nella glorificazione della sua fedele Serva, e che è molto 

rispettosamente legato ai vostri interessi.  

Noi vi supplichiamo di far fare alcune preghiere 

particolari per chiedere a Dio la santità e gli anni di san Pietro 

per il nostro santissimo Padre, il Papa2.  

Ci mandano a dire da Roma, dal secondo giorno del 

corrente mese, che questo santo Pontefice era stato molto 

male, ma che da alcuni giorni stava meglio.  

Abbiate fervore per ottenere una salute così preziosa 

alla Chiesa, e in particolar modo alla nostra Causa. 

Il pacco dei Processi Preparatori della Beatificazione 

delle nostre Ven. Madri de Chantal e de Bréchard è in viaggio 

dal 26 agosto ultimo.  

Le difficoltà alle frontiere lo hanno fermato.  

Ci mandano a dire che, dagli inizi di questo mese, si 

doveva mandarlo a Venezia, e farlo passare da lì a Roma, dove 

lo attendono con una santa premura. 

 

                                                           
2 Clemente XI. 
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Si dice anche che pare che il nostro Santo Padre il 

Papa tarda a pronunciarsi su altre cause, per dar tempo a 

queste di farsi avanti, per fare le cerimonie di tutte le 

Beatificazioni in uno stesso giorno.  

Queste felici disposizioni nella Corte Romana ci 

fanno proprio riconoscere che Dio lavora a favore della 

nostra santa Causa, che è solo al suo primo abbozzo, perché 

bisogna fare il Processo Giuridico, che noi possiamo 

cominciare solo dopo che avranno fatto l’esame dei 

Processi Preparatori.  

Tutta la nostra fiducia è in Dio.  

Bisogna pregarLo con perseveranza che completi la 

Sua Opera a Sua maggior Gloria, fino alla perfezione 

dell’opera; che Egli conservi e dia i suoi santi lumi alle 

persone che lavorano, e che devono lavorare a questa santa 

opera, e che Egli consumi con le Fiamme del Suo Divino 

Amore, colei che è, con molto rispetto, della vostra santa 

Comunità, 

l’umilissima, indegna Suora e Serva di Nostro Signore, 

                Suor Maria Alexis COSTA DE MASSONGY, 

                               della Visitazione di Santa Maria. 

D[io] S[ia] B[enedetto].  

 

2° 

VIVA + GESU’! 

                               

Dal nostro monastero d’Annecy,  

il 1° febbraio 1714. 

Mia onoratissima Madre,  

la Vostra Carità ci ha fatto un vero piacere ad avvisarci con 

la posta, dell’invio delle Memorie, che la nostra 

onoratissima Madre aveva scritto sulle virtù, della nostra  

Ven. Suor Margherita Maria Alacoque.  
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Noi le attendiamo con zelo, per non rimandare a 

mettere mano alla santa opera, che voi volete proprio affidare 

alle mie deboli cure. 

Abbiamo avuto l’onore di conferire di questo Processo 

col nostro Padre Spirituale3, che, nella Diocesi, è considerato 

come il San Francesco di Sales dei nostri giorni.  

Noi gli abbiamo comunicato le [ ? ], che abbiamo 

ricevuto su questo argomento, essendo un dovere essenziale 

l’agire alla dipendenza dei suoi lumi, in tutti gli affari che la 

Divina Provvidenza ci manda. 

Egli ci ha fatto la grazia di dirci che occorreva che 

Vostra Carità e le vostre Suore Consigliere presentassero una 

richiesta al nostro Monsignor Vescovo4, conforme alla formula 

qui allegata.  

Oltre alla richiesta, Vostra Carità si dara l’onore di 

scrivere a Sua Altezza, che Dio manifesta con dei miracoli la 

nostra Ven. Suor Margherita Maria Alacoque, Religiosa 

Professa della vostra Casa; che l’Abate Languet - che vuole 

aggiungere tutte le sue dignità – (in quanto) vostro Superiore, 

vi ha ordinato di fare delle informazioni preparatorie sulle virtù 

e i miracoli di questa grande Serva di Dio; che egli stesso s’è 

già preoccupato di lavorarvi, ecc.; che il vantaggio che avete 

avuto, d’aver per sei anni come Superiora la nostra 

onoratissima Madre Péronne Rosalia Greyfié, che ha diretto 

quella santa anima con benedizione; (egli vuole) che voi 

prendiate la libertà di ricorrere a Sua Altezza con una richiesta; 

voi me l’avete indirizzata, per agire in questa faccenda in 

qualità di vostra Procuratrice, affinché Madre Greyfié, che è 

stata testimone oculare delle meraviglie che Dio operava in 

quella santa Religiosa, che ha sempre comunicato la sua 

interiorità con molta confidenza, depone tutto ciò che ella sa 

delle virtù e dei miracoli, della santità della vita della Ven. Suor 

Alacoque; che desiderate conservare queste prove; 

 

 

                                                           
3 M. Falcaz. 
4 Mons. Michele Gabriele de Rossillon de Bernex.   



 

45 
 

 
 



 

46 
 

che l’età avanzata della nostra Madre Greyfié vi spinge qui sopra, 

ecc.... 

 Vostra Carità si preoccuperà di scriverci una lettera che 

sia pure firmata di suo pugno, e di quello delle Suore Consigliere, 

per stabilire noi, sua Procuratrice nel proseguimento di questo 

Processo, per far deporre la nostra Madre Greyfié e altre persone, 

se ne presenta l’occasione. 

Agite da voi stessa, senza che appaia che noi vi abbiamo 

dato alcun parere.  

Scriveteci, in modo che noi possiamo comunicare la vostra 

lettera al Prelato.  

Ciò che Vostra Carità avrà di particolare da dirci, si 

prenderà cura di scrivercelo in un biglietto separato.  

La lettera di Monsignore e la richiesta, potrete 

indirizzarcela con la posta, perché non sarebbe conveniente 

fargliene pagare il porto.  

Soddisferemo con piacere questa piccola spesa, troppo 

felice di aver l’occasione di lavorare per la gloria di Dio e della sua 

fedele Serva. 

 La nostra onoratissima Madre non ricorda molto del 

contenuto della Memoria, delle visioni che Dio ha date alla nostra 

Ven. Suor Alacoque sull’Istituto.  

Ella sarebbe molto lieta, come pure noi, d’avere una copia 

delle suddette Memorie che Vostra Carità potrebbe mandarci con 

la prima occasione sicura, per via delle nostre Suore di Lione, 

presso Bellecour, con le quali noi siamo in grande relazione, o con 

le nostre Suore di Grenoble. 

 Avete ragione, mia onoratissima Madre, bisogna dare al 

pubblico solo ciò che può edificare, senza esporsi alla critica.  

Quando avremo visto le Memorie, si potrà fare la scelta 

delle materie che converrà si debbano dare al pubblico e 

all’Istituto, con una lettera circolare, che Vostra Carità scriverebbe 

all’Ordine.  

E’ ciò che la nostra onoratissima Madre ci ha incaricato di 

dirvi, assicurandovi i suoi più cordiali saluti, la tenera stima che 

ella conserva per Vostra Carità, e per il suo caro gregge. 

Avete avuto l’onore di  vedere Antonio  Herpin,  che si fregia 
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della qualità di (essere) il Corriere dell’Ordine, per portare i 

processi della Beatificazione delle nostre Ven. Madri, a Roma?  

Tutte le storie inventate che ci ha raccontato a questo 

proposito, ci consiglia di non affidargli più nessun biglietto 

scritto, benché egli dica che ci abbia portato un gran numero 

di lettere, e anche un biglietto firmato da una delle nostre 

onoratissime Suore Superiore, e sigillato col sigillo del suo 

Monastero, dove ella pregava tutte le Superiore di dargli sulla 

sua strada ospitalità, in considerazione dei piccoli servizi che 

egli rendeva all’Ordine.  

Egli aveva cambiato nome, passandolo da Seyssel (ad 

Antonio Herpin); è un uomo assai misero, che dice di stare per 

fare per la decima volta il viaggio a Roma.  

Noi lo lasciamo perdere, per il fatto che egli sarà 

giudicato da Dio.  

Abbiamo creduto di rendere un servizio particolare alla 

cara Madre, che, con troppa carità, gli aveva dato quella lettera 

di Corriere, e l’Ordine ha distrutto la suddetta lettera, tanto che 

egli non ha realmente saputo se essa era rimasta da noi.  

La nostra onoratissima Madre gli fece dare una moneta 

di 25 soldi per il suo capriccio.  

Bisogna affidare pacchi solo a persone ben conosciute 

e fedeli.  

Sono con rispetto, desiderando per voi la pienezza del 

Santo Amore, la vostra umilissima, indegna suora e serva in 

Nostro Signore 

                     Sr. Maria Alexis COSTA DE MASSONGY, 

                                     della Visitazione S.ta Maria. 

                                           D[io] S[ia] B[enedetto]. 

   Per carità fate fare, vi supplico, una novena, alla 

vostra Ven. Suor Alacoque, per il felice successo di alcuni affari 

molto importanti, e per chiedere con le sue intercessioni la 

conservazione della mia vista, d’un occhio che si sta 

spegnendo, se è volere di Dio5. 

 

                                                           
5 A questa lettera era allegata una formula di richiesta, da 

mandare al Mons. vescovo di Ginevra. 
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3° 

VIVA + GESU’! 

                     

Dal nostro Monastero d’Annecy,  

il 27 marzo 1714. 

Mia onoratissima Madre,  

abbiamo ricevuto con gioia la lettera che Vostra Carità e le 

nostre onoratissime Suore, vostre care Consigliere, ci hanno 

fatto l’onore di scriverci; la lettera per il nostro Monsignor 

Vescovo; l’una e l’altra erano senza data.  

Abbiamo avuto l’onore di far presentare la vostra 

richiesta; Sua Grandezza l’ha decretata il 22 del corrente mese.  

Egli ha per Commissario il Signor Perreard, Canonico 

della Cattedrale di San Pietro, vice ufficiale del Vescovo6. 

Speriamo che dopo le feste di Pasqua, la nostra 

onoratissima Madre deporrà ciò che ella sa delle virtù e della 

santa vita della nostra Ven. Suor Margherita Maria Alacoque.  

La Memoria scritta da lei su questo argomento, e i tre 

frammenti  delle  lettere che  Vostra  Carità ci ha fatto l’onore  

 

 

                                                           
6 Alcuni giorni dopo, Mons. de Rossillon de Bernex 

stesso si degnava di comunicarlo alla Comunità di Paray, 

con la seguente lettera, il cui originale è ancora conservato: 

“Mie onoratissime Madri e care sorelle, ho concesso 

secondo i vostri desideri un Commissario per ricevere le 

deposizioni riguardo alle meraviglie che si pubblicano 

Venerabile Suor Maria de la Coque, Religiosa del vostro 

Monastero. E’ vantaggioso per l’Istituto proporre numerosi 

esempi di santità, ed auguro che Nostro Signore continui a 

spandere le sue benedizioni sulla vostra degna Comunità, 

raccomandandomi alle vostre preghiere ed essendo con 

cordialità e rispetto, 

           il vostro umilissimo e ubbidientissimo servo. 

                                       + M. G., Vescovo di Ginevra.” 

   Da Annecy, 5 aprile 1714. 
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di mandarci, ci sono stati consegnate soltanto il 25 del corrente 

mese, su due lettere che ci siamo date l’onore di scrivere alla 

mia onoratissima Sorella Deposta del nostro Monastero di 

Grenoble7.   

   La nostra onoratissima Madre, che assicura voi e 

tutta la vostra santa Comunità della sua tenera e perfetta 

considerazione, ci ha assicurato che, ora che ha rivisto la sua 

Memoria, deporrà con piacere tutto ciò che essa contiene, ben 

certa che essa racchiude solo la pura verità, per rendere Gloria 

a Dio e alla sua fedele Serva.  

Siate, vi supplico, convinte, mia onoratissima Madre e 

mie onoratissime Sorelle, che cercheremo di adempiere il 

minor male che ci sarà possibile della Commissione di cui 

Vostra Carità si è degnata di onorarci.  

La venerazione particolare che abbiamo da molto 

tempo per questa grande Serva di Dio, che noi invochiamo tutti 

i giorni, perché ella ci ottenga dal Sacro Cuore di Gesù Cristo 

le grazie che gli chiediamo per la mia personale perfezione e 

per tutte le sante faccende che la Divina Provvidenza ci mette 

in mano, ci interessi in un modo vivissimo a contribuire alla sua 

eterna Gloria.         

Noi vi siamo molto debitrici per la grazia che Vostra 

Carità ci ha fatta di nominarci vostra Procuratrice per questo 

santo Processo.  

Occorre approfittare, per quanto potrete, delle 

testimonianze delle persone che sono state testimoni delle 

eroiche virtù della nostra Ven. Suor Margherita Maria Alacoque.  

Senza impedimenti, dovete far deporre il signor 

Alacoque, visto che egli è il solo testimone che può deporre 

sulla vita della sua Ven. sorella, mentre ella era nel secolo.  

Occorre, per questo motivo, far presentare al vostro 

Mons. Vescovo8 una richiesta simile a quella che Vostra Carità 

ci  ha  mandata,  affinché  egli  nomini  un   Commissario   per 

 

  

                                                           
7 Suor Maria Amata La Coste. 
8 Mons. Carlo Francesco d’Hallencourt de Dromenil, 

vescovo d’Autun. 
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ricevere i testimoni che voi dovrete produrre sulla santità di 

vita, virtù e miracoli della Ven. Serva di Dio. 

 Ma, prima di fare questo passo, ci pare che dovreste 

prendere i pareri del Signor Abate Languet, vostro illustre 

Superiore, che sa perfettamente le procedure.  

Egli ci ha fatto la grazia di lavorare a Moulin per le 

informazioni sulle virtù, ecc., della nostra nostra Ven. Madre 

de Chantal.  

E’ molto importante avere un buon Commissario, 

perché egli previene gli errori che potrebbero intrufolarsi 

nelle formalità.  

Se egli volesse sobbarcarsi a questa pena, sareste 

ben servite; o almeno, per evitare spese, conoscendo la 

capacità del clero, che è nella vostra città, potrebbe far 

nominare chi avesse più attitudine e capacità per 

adempiere regolarmente questa Commissione.  

Bisogna approfittare della vita dei testimoni per 

ottenere delle prove sulla fama di santità, virtù e miracoli 

della Ven. Serva di Dio, Suor Margherita Maria Alacoque. 

   Per provare ogni fatto, occorrono almeno le 

deposizioni di due testimoni. 

   Le guarigioni miracolose dei malati devono essere 

provate non solo con le testimonianze dei malati guariti, ma 

anche con quelle dei medici, chirurghi, farmacisti, ed altre 

persone che li hanno serviti.  

Occorre provare il genere della malattia in tutte le 

circostanze più gravi, e poi si dichiara se la guarigione che 

s’è operata con le intercessioni della Serva di Dio, che 

occorre sempre nominare, è stata istantanea, sul momento, 

o successivamente, in quale giorno della novena essa è 

giunta, circostanziare le cose, e, su queste guarigioni, 

occorre che i medici, ecc., depongano, se essi la credano 

miracolosa; perché c’è differenza tra il miracolo e la grazia 

di guarigione.  

Il popolino che non è istruito, chiama spesso 

miracolo ciò che è solo una grazia.  

Vostra Carità sa questo meglio di me.  
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Adoperatevi per ritirare un estratto dell’atto di 

Battesimo della nostra Ven. Suor Margherita Maria Alacoque, 

che farete legalizzare dal vostro Mons. Vescovo.  

Occorre anche far deporre come la suddetta Ven. Serva 

di Dio ha ricevuto il Sacramento della Cresima, l’anno, l’età che 

ella aveva, il nome del Vescovo che le ha amministrato questo 

Sacramento.  

Il signor Alacoque, suo fratello, alcune altre persone 

potranno renderne testimonianza, e, se nei suoi scritti, ne è 

fatta qualche menzione, si potrebbe produrla nella deposizione 

che se ne farà. 

Si dice che occorrano più formalità per far dichiarare 

un santo che per farsi santo. 

Due testimoni oculari fanno più fede alla Corte di Roma, 

che dieci testimoni oculari; è questo che deve spingervi a far 

deporre coloro che sono stati testimoni delle meraviglie che 

Dio ha operato a favore della sua fedele Serva.     

Non tardate a far deporre il signor Alacoque, e, 

nell’attesa, poiché non si sa della morte e della vita ciò che può 

capitare, pregatelo che faccia ricevere da un Notaio 

Apostolico, le deposizioni che egli deve fare sulla virtù e la 

santità di vita della sua sua Ven. Sorella; che egli non affermi 

nulla che non attesti con fede e giuramento essere la pura 

verità, che egli si crede obbligato a dichiarare per rendere 

Gloria a Dio.  

Occorre che vi rivolgiate al Rev. Padre Provinciale dei 

Rev. Padri Rolin, Croiset e de Villette, per obbligarli a darvi, per 

fede e giuramento, le loro testimonianze su ciò che essi sanno 

delle virtù e della santità di questa grande Serva di Dio, 

secondo la conoscenza che essi ne hanno avuta, in qualità di 

Direttori, e degli scritti che essi hanno di lei.  

Questa via, forse, vi riuscirà, perché l’obbedienza 

costringerà la loro umiltà a darvi questa soddisfazione.  

Avendo un ordine del loro Provinciale, essi non 

mancheranno di fare ciò che Vostra Carità desidera.  

E, per facilitare questa pratica,                                                  

ci pare che occorrerebbe supplicare il Rev.                                  

Padre    Provinciale di spedirvi formalmente il suddetto ordine 
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perché poi possiate farlo notificare a tutti quei Reverendi Padri, 

che, a quanto pare, sono in luoghi diversi.  

Voi tratterrete l’originale tra le vostre mani, dopo che 

ne avrete fatto fare delle copie per mano d’un notaio, per farle 

presentare da alcune delle vostre Suore Superiore, nelle città 

in cui quei reverendi Padri fossero residenti.  

E li pregherete di far ricevere, dopo il giuramento 

prestato in tale caso, da un Notaio Apostolico, le deposizioni 

che essi dovranno fare sulla santità, virtù e miracoli della 

nostra Ven. Suor Alacoque, e che essi facciano fare dallo 

stesso Notaio degli estratti degli scritti della Serva di Dio, che 

potranno servire a questo proposito, affinché, in futuro, il tutto 

serva da prova, ecc.    

Su ciò consultate l’Abate Languet, vostro illustre 

Superiore.  

Aspetto la deposizione della nostra onoratissima 

Madre, per darmi l’onore di rispondere alla lettera che egli mi 

ha fatto la grazia di scrivermi su questo tema. 

Perdonate il mio scarabocchio, scritto dopo colazione 

in mezzo alla Comunità.  

La nostra onoratissima Madre vuole proprio accludere 

questa lettera, senza busta, alla sua, per risparmiare il porto. 

Sono con rispetto, chiedendo le vostre sante preghiere, 

la vostra umillissima, indegna Suora e Serva in Nostro Signore,  

                    Sr. Maria Alexis COSTA DE MASSONGY. 

Della Visitazione di Santa Maria                                                                                                         

D[io] S[ia] B[enedetto] 

 

   Nella mia confidenza filiale, permetteteci di dirvi che, 

quando le Consigliere firmano atti, devono aggiungere la loro 

qualità di Assistente e di Consigliera, oppure, l’ultima delle 

Consigliere aggiunge dopo il suo nome (le parole) “tutte le 

Consigliere”, quando le precedenti non l’abbiano aggiunto dopo 

i loro nomi. 

   Ci farete piacere ad inviarci, alle                                   

prime   occasioni,  copie  delle  deposizioni  e  degli scritti che 
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che avete su questo santo affare, perché noi ne possiamo 

conferire con una persona, che ha ordine da Roma di 

parlarci della beatificazione delle nostre Ven. Madri.  

Approfitteremo dell’occasione. 

 

4° 

VIVA + GESU’!   

      

Dal nostro Monastero d’Annecy,  

9 maggio 1714. 

 

Mia onoratissima Madre,  

per quanto sollecita siamo a disporre le cose per la 

deposizione che la nostra onoratissima Madre deve fare 

delle virtù della nostra nostra Ven. Suor Margherita Maria 

Alacoque, non abbiamo potuto ancora far cominciare 

questa deposizione: la circostanza del Sinodo ed altre 

difficoltà, ci hanno privata della consolazione di sbrigare 

questo affare, nel modo che avremmo desiderato, perché 

ancora non si è cominciato nulla. 

La nostra onoratissima Madre, non fidandosi più 

della sua memoria, per poter fare, con giuramento, una 

deposizione, si limiterà a deporre unicamente ciò che ella 

ha scritto di suo pugno nel grosso quaderno, ricordandosi 

bene che tutto il suo contenuto è verissimo.  

Non sappiamo ancora quando potremo avere il 

Commissario deputato a questo proposito; non dipenderà da 

noi che questo affare si sbrighi, ma ciò dipende dalle 

persone di fuori, e non ne siamo i capi. 

La nostra onoratissima Madre, che segue con un 

fervore, poco comune alla sua età, tutti gli Esercizi Regolari 

dal  risveglio  fino  all’inizio delle Lodi, quando ella si ritira, 
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ci ha incaricato di assicurarvi del suo tenero affetto.  

Ella ci ha fatto la grazia di rimandarci il grosso 

quaderno della raccolta delle virtù e dei miracoli della nostra 

Ven. Suor Margherita Maria Alacoque e la lettera che Vostra 

Carità ha preso la pena di scriverle il 28 agosto, che ci informa 

che, tra poco, sperate il ritorno dell’Abate Mons. Languet, 

vostro illustre Superiore.  

Aspettando che noi abbiamo l’onore di scrivergli, ciò 

che aspetto di fare dopo che la nostra onoratissima Madre avrà 

fatto la sua deposizione, vi supplichiamo di rassicurarlo dei 

nostri rispetti, quando Vostra Carità avrà l’onore di scrivergli e 

di fargli le mie scuse del mio ritardo, che dipende solo dalla 

ragione che abbiamo appena indicata.  

Vi supplico di far pervenire le stesse scuse fino alle 

nostre onoratissime Suore, la Superiora9 e la Deposta10 del 

nostro Monastero di Moulins, e di indicar loro, quando Vostra 

Carità scriverà loro per altri affari, che lo straordinario alto 

costo dei costi ci ha consigliato di non moltiplicare loro la 

nostra spesa; che noi abbiamo ricevuto molto fedelmente tutte 

le lettere che esse ci hanno fatto l’onore di scriverci, a 

proposito delle prove che si devono prendere sulle virtù e sui 

miracoli della nostra Ven. Suor Alacoque. 

Stiamo per cominciare a leggere il grosso manoscritto 

che Vostra Carità ha mandato alla nostra amatissima Madre, 

che essa ha ricevuto da alcuni giorni.  

Ci serviremo della via delle nostre Sorelle di Lione per 

mandarvi la deposizione.  

Oggi aspetto il Cancelliere, per parlargli di questa 

faccenda che, secondo ogni apparenza, andrà per le lunghe, al 

di là delle nostre aspettative.  

Aspettiamo sempre notizie del nostro prezioso pacco 

dei processi preparatori della beatificazione delle nostre Ven. 

Madri.  

Molti contrattempi ritardano il suo arrivo a Roma, dove 

 

                                                           
9 La Madre Louise-Henriette de Soudeilles, di cui la Suora 

de Massongy ignora ancora il decesso, avvento il 24 aprile 1714. 
10 La Suora Marie-Felice du Buysson de Beauregard.  
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è atteso con una santa premura.  

Cerchiamo di fare del nostro meglio per adorare la 

Volontà permissiva del Signore, che prova con questo 

ritardo la nostra pazienza.  

L’opera di Dio non si fa senza difficoltà; ma tutto 

ritorna in bene a colui che ama la Volontà di Dio.  

Speriamo che Egli sosterrà la Sua Opera, purchè le 

mie innumerevoli infedeltà non ci mettano ostacolo!  

Per prevenire questo male, pregate per la 

conversione della vostra molto ubbidiente, molto umile, 

indegna Suora e Serva in Nostro Signore,  

Suor Maria Alessia Costa de Massongy,  

della Visitazione di Santa Maria.  

D[io] S[ia] B[enedetto] 

 

FRAMMENTO  DI  LETTERA 

VIVA + GESU’! 

Dal nostro monastero d’Annecy,  

25 luglio 1714. 

Mia onoratissima Madre,  

abbiamo ricevuto, il 4 del corrente mese, tramite le buone 

Suore di Santa Chiara, la lettera che Vostra Carità ci ha 

fatto l’onore di scriverci, il 27 aprile ultimo, con la relazione 

dei miracoli che Dio ha operati con le intercessioni della 

nostra Ven. Suor Margherita Maria Alacoque.  

Sarebhe desiderabile che tutte queste grazie 

miracolose fossero anche ben provate, come lo è stato il 

miracolo della guarigione della nostra cara Suor Claudia 

Angelica Desmoulins.  

La (lettera) formale è stata fatta benissimo, molto 

degna dell’illustre Gran Vicario.  

La nostra onoratissima Madre, che vi assicura             

il   suo  tenero  affetto,  e  la  nostra  Comunità  sono  state 
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molto consolate a sentire nel refettorio la lettura di tutte 

queste meraviglie.  

Vi supplichiamo, per tutto lo zelo che Vostra Carità 

ha per la Gloria di Dio e della sua fedele Serva, di avvalersi 

delle testimonianze dei testimoni oculari, per far mettere 

tutte le prove a posto.  

Per noi sarebbe bello che l’Abate Mons. Languet 

continuasse questo lavoro.  

Assicuratelo, vi supplico, dei nostri rispetti, 

testimoniandogli il mio rammarico di non aver potuto, fino 

ad ora, inviargli la deposizione della nostra onoratissima 

Madre.  

Nonostante le mie sollecitazioni, mi trovo in ritardo 

in questo desiderio giusto.  

Fate fare qualche preghiera particolare perchè il 

Signore ponga fine a questa faccenda, per la Sua maggior 

Gloria.  

Occorrerà far legalizzare l’atto di Battesimo e di far 

fare una dichiarazione che il tale Vescovo ha dato il 

Sacramento della Cresima alla Ven. Suor Margherita Maria 

Alacoque.  

Occorrerà anche far deporre le persone che saranno 

state testimoni, o che avranno avuto un rapporto 

particolare con la Serva di Dio, come i Reverendi Padri de 

la Pèrouse, Rolin, Croiset, ecc., sull’eroicità delle sue virtù, 

come…  

ALTRO FRAMMENTO D’UNA LETTERA DEL MESE DI 

SETTEMBRE 1714. 

...Inviamo una di queste opere a Roma per farla 

consultare, e custodiremo l’altra nelle nostre mani, per 

essere sempre in grado di rispondere su quanto ci 

scriverebbero a questo proposito; perché temerei che la 

mia memoria mi tradisca, se non mi assicurassi sulla doppia 

copia uguale a quella che noi abbiamo spedito a Roma, che 

noi custodiamo presso di noi, per ritornarci all’occasione.  

Se le nostre copiste non fossero così occupate, vi 

chiederemmo  solo  una  copia,  perché noi ne faremmo fare 
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una su quella che voi ci spedirete.  

Ma esse non hanno il tempo di diligentemente copiare, 

come noi desideriamo, il lavoro che diamo loro per i processi delle 

nostre Ven. Madri.  

Avete presso di voi una buona copista che potrà occuparsi 

santamente di questo lavoro devoto.  

Occorrerà farle collazionare, trovando il tempo di farle 

(copiare), affinchè noi siamo sicure che le due copie che ci 

manderete siano conformi.  

Inviateci, vi supplico, qualche reliquia di questa grande 

Serva di Dio.  

Invocatela perché mi ottenga dal Sacro Cuore di Gesù la 

grazia di vivere, d’agire e di morire nelle disposizioni interiori di 

questo Divino e Adorabilissimo Cuore, e il felice successo della 

Beatificazione delle nostre Ven. Madri, la conservazione e i lumi di 

Dio per tutte le persone che devono lavorare al proseguimento di 

questa santa opera.   

Le lettere di tre Monsignori Cardinali, di nostri 

corrspondenti e di parecchi nostri amici di Roma ci hanno 

informato in modo molto consolante del felice arrivo a Roma del 

pacco dei Processi Preparatori della Beatificazione delle nostre 

Ven. Madri de Chantal e de Brechard, dopo essere rimasti nove mesi 

in viaggio.  

Mentre non ne avevamo nessuna notizia sicura, 

apprendiamo che il pacco è stato recapitato, ben confezionato, a 

Sua Eminenza Monsignore il Cardinale Ottoboni, che per prima cosa 

ha avuto la bontà di farlo portare presso le nostre Suore di Roma, 

che lo hanno ricevuto con una consolazione più facile da pensare 

che da esprimere.  

Si aprì questo prezioso pacco il 4 del corrente mese, alla 

presenza delle nostre onoratissime Suore: la Superiora11, la 

Deposta12, e le Consigliere, il loro Confessore, i Cappellani e i due 

nostri corrispondenti.  

Alla  loro  presenza,  si  verificarono  gli  inventari; uno dei 

 

                                                           
11 Madre Costanza Maddalena Lazara, eletta il 12 maggio 

1712. 
12 Sr. Anna Teresa Milvi e le tre altre Consigliere: Sr. Maria 

Giacinta Marcucci, Sr. Francesca Umile Devecchi e Sr. Caterina 

Diormira Mangelli. 
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dci nostri corrispondenti, che ha tutta la capacità e lo zelo che 

si può desiderare per l’impresa di questo importante affare, 

s’incaricò, secondo i nostri desideri, di tutte le procedure e del 

baule che li racchiudeva.  

Non occorre nascondervi che Dio ha elargito una 

consolazione interore nei cuori dei nostri corrispondenti, che 

noi guardiamo questa grazia premurrosa come un augurio13 del 

felice successo della nostra santa impresa.  

Colui che è incaricato del proseguimento, ci mostra che 

egli s’era proposto, prima di prendere il riposo della notte, di 

leggere la prefazione o tutt’al più il primo capitolo della Vita 

della nostra Ven. Madre de Chantal, (scritta) da Monsignor de 

Maupas; ma che, sentendosi attratto, come dalla (lettura) del 

Vangelo, un gusto vittorioso gli fece proseguire la lettura fino 

al decimo capitolo, senza accorgersi della veglia della notte.  

Aiutateci, mia onoratissima Madre, a ringraziare il 

Signore di tutte queste nuove grazie.  

E’ tempo di raddoppiare le preghiere, le pratiche di 

virtù, le osservanze fedeli, per attirare dal Cielo tutti i lumi e le 

grazie necessarie per la felice perfezione di questo santo 

affare.  

Dopo questa lettera scritta, abbiamo ricevuto 

numerose lettere da Roma, che ci fanno sperare molto per il 

felice successo del nostro santo affare.  

Pregate il Signore che i miei peccati non ci mettano 

ostacolo.  

Sono con rispetto, mia onoratissima Madre, la vostra 

molto umile, indegna Suora e Serva in Nostro Signore,   

Suor Maria Alessia COSTA DE MASSONGY,  

della Visitazione di Santa Maria.  

D[io] S[ia] B[enedetto] 

 

Vi supplico di mandarci due cuffiette di tela, di quelle 

che noi portiamo ogni giorno, che abbiano toccato la bara  della 

 

 

                                                           
13 E’ ancora una di quelle parole, il cui significato non 

è ben chiaro. 
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nostra Ven. Suor Alacoque.  

M’accorgo che sto perdendo la vista dell’occhio 

destro.  

Pregate il Signore, se è la sua maggior gloria, che 

egli mi conservi la vista e che mi renda quella che ho 

perduta dell’occhio destro: la chiedo solo per continuare a 

lavorare alle nostre sante faccende. 

    

CINQUE LETTERE DI MADRE ANNA ELISABETTA DE LA 

GARDE MARZAC, A MADRE MARIA DIODORA DE 

CHERMON14, SUPERIORA DELLA VISITAZIONE DI 

MOULINS. 

 

1725  

VIVA + GESU’! 

1.a 

Dal nostro Monastero di Paray,  

11 aprile 1725. 

 

Veniamo, mia onoratissima Sorella e cara Madre, a 

comunicarvi la nostra gioia, che è sicuramente molto viva, 

 

                                                           
14 Madre de Chermon diresse il Monastero di Moulins, per 

12 anni: dal 1720 al 1726, e dal 1732 al 1738. Il nome di Maria 

Diodora le era stato dato in onore di Santa Diodora, una delle Sante 

Martiri i cui preziosi resti erano stati offerti dal Cardinale des 

Ursins de Montmorency. Madre de Chantal era un’anima così 

soprannaturale, che la sua santa abitudine era di osservare un 

silenzio perfetto su tutte le cose che potevano esserle un motivo di 

pena, amando che le sue azioni e le sue sofferenze fossero note a 

Dio solo. Anche nell’ora della sua morte, poteva ripetere queste 

belle parole: “Sì, Dio mio, voi sapete che siete il solo che io ho 

amato e cercato! Posso, con la vostra misericordia, rendermi 

testimonianza che in tutte le mie azioni ho avuto solo di vista la 

Vostra Gloria, come l’ho potuta conoscere”.  

Ella morì il 30 aprile 1741, a 80 anni, di cui 63 di Professione. Gli 

autografi delle cinque lettere, che riproduciamo, sono conservati 

nel Monastero della Visitazione di Nevers. 
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sulle felici notizie che abbiamo ricevute da Roma, in data 6 

marzo, che il Rev. P.  de Galliffet, Assistente di Francia del 

Generale dei Gesuiti, ci scrive che egli ha appena ricevuto 

la copia della Vita della nostra Ven. Suor Alacoque, scritta 

da lei stessa, senza essersi rovinata, benché sia rimasta per 

4 giorni in mare tra i pacchi, avendo la barca che li 

trasportava fatto naufragio presso Livorno.  

Egli aggiunge che spera di trarre un grande aiuto da 

questo scritto per la Gloria del Sacro Cuore di Gesù, e che 

gli pare che Dio lo abbia guidato a Roma solo per questo; 

che egli chiede le preghiere dell’Istituto per riuscirvi, 

essendo pronto a presentare l’opera al Papa15, da cui 

dipende il successo dell’impresa.  

Ed ecco, mia cara Madre, di che si tratta: questo Rev. 

Padre lavora con ardore per fare approvare l’Ufficio e la 

Messa del Sacro Cuore di Gesù; e, per venire a termine di 

questo pio disegno, desidera avere una richiesta da 

presentare a questo Pontefice, a nome di tutta la 

Visitazione; che, per questa (richiesta), occorre scrivere ad 

Annecy, Parigi, e alle principali Case dell’Ordine, tra cui la 

Vostra (autorizzazione), cara Madre, è la terza, e tra le più 

considerevoli, per chiedere loro il potere d’agire a loro 

nome, in questo affare, facendo notar loro, dice lui, “e lo 

zelo che esse devono avere ad estendere questa devozione,  

che ha avuto origine tra noi, e l’interesse che esse hanno ad 

avere una Messa investita dell’Autorità della Santa Sede, 

perché senza di questa (approvazione dell’Ufficio e della 

Messa), l’uniformità non è affatto osservata nell’Ordine, 

dove si dicono Messe differenti, secondo la diversità dei 

luoghi; perché in certe Diocesi i Prelati non hanno ancora 

permesso di dirne alcuna; perché, infine, questa devozione 

non sarà mai stabilita saldamente, finchè sarà concesso ai 

Vescovi di rispettarla o di approvarla. E, quando avrete 

ricevuto  dai  vostri Monasteri, prosegue, il potere d’agire a 

 

                                                           
15 Benedetto  XIII. 
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loro nome, il Rev. Padre Rosières, pure Gesuita della Provincia 

di Champagne, vi stenderà la richiesta che egli manderà, per 

firmarla a voi e alle vostre Suore Consigliere, e poi, senza 

indugio, me la spedirete a Roma”. 

Comprendete facilmente, mia carissima Madre, che 

questo Rev. Padre giudica necessario che la richiesta a nome 

di tutto l’Istituto esca dal nostro Monastero dove la devozione 

(del Sacro Cuore) ha preso il suo avvio in questi ultimi tempi, e 

noi non oseremmo dubitare dalla vostra pietà che Vostra Carità 

non riceva, con azioni di grazie al Signore, proposte così 

lusinghiere per il nostro caro Istituto, che l’immortalerà per 

sempre con la gloria che esso procurerà sulla terra al Cuore 

Adorabile di Gesù.  

Così, attendiamo con premura, la vostra risposta 

mediante la posta, essendo persuasa che voi farete un piacere 

a voi e alla vostra santa Comunità nel darci il vostro consenso, 

per potere e agire senza tregua.  

Non so, mia cara Madre, se abbiamo detto a Vostra 

Carità, o presso di voi, che la nostra Ven. Suor Alacoque ci 

aveva predetto che questa festa sarebbe stata un giorno 

universale nella Chiesa; ed è questo a cui lavora il Padre de 

Galliffet, aggiungendo la nostra Venerabile Sorella che noi 

stesse l’avremmo vista.  

Tanto augusta e solenne quanto quella del Santissimo 

Sacramento, cosa che i Prelati di Provenza hanno fatto 

ammirare da tutta la terra, benchè, quando ella ce lo diceva, ci 

parve fuori di ogni evidenza.  

Ciò che aggiungeva, poi, s’è sempre verificato: i Rev.mi 

Padri della Compagnia di Gesù avrebbero esteso questa 

devozione santa per tutto l’universo dove essi l’avessero 

portata, e l’avessero fatta istituire; cosa che noi vediamo con 

gioia e riconoscenza, avendola questa santa Società portata 

già in Oriente e in America, dopo averla stabilita, con tutto il 

loro potere, in tutta l’Europa, fino a Costantinopoli.  

Questo Rev. Padre de Galliffet, che ci ha scritto e che 

l’ha ricevuta dal Rev. Padre de La Colombière, Direttore della           

nostra   Ven. Sorella Alacoque, la fece stabilire a Lione da Mons.  
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l’Arcivescovo16 nel 1717, che ne ordinò la festa in perpetuo su sua 

sollecitazione.  

Egli allora era Provinciale di Lione, ed è in quel tempo che 

noi abbiamo avuto l’onore di vederlo qui, dove egli portò via molti 

scritti della nostra Ven. Suor Alacoque, di cui egli vuole iniziare la 

beatificazione a Roma, senza che ci costi nullla, avendoci già 

chiesto la copia autentica del miracolo avvenuto alla nostra Suor 

Desmoulins17, nella Casa (Religiosa), per intercessione di questa 

amante del Cuore di Gesù, insieme a Lui, il cui originale 

(dell’attestazione del miracolo) è nella Cancelleria ufficiale a 

Moulins.  

Noi gliela abbiamo spedita l’anno scorso, ed egli ci chiede 

di nuovo tutto ciò che le Superiore di questa fedele Serva di Dio 

hanno lasciato per iscritto delle testimonianze della sua santità.  

Egli desidera pure che gli spediamo                                                   

il processo verbale della sua vita e costumi, che si è fatto qui,            

su  richiesta  della nostra degna Suora la Deposta18, o la Madre de 

                                                           
16 Mons. de Neufvile de Villeroy. 
17 Suor Claudia Angelica Desmoulins, guarita 

miracolosamente, nel 1713, per intercessione della Ven. Suor 

Alacoque, da una paralisi molto complicata 
18 Madre Maria Valeria Guillaud de la Mote, che diresse il 

monastero di Moulins per 18 anni: dal 1714 al 1720, dal 1726 al 

1732, dal 1738 al 1744. Appena cominciò il suo primo triennato, nel 

1714, santamente gelosa d’eseguire il progetto preparato da Madre 

de Soudeilles riguardo all’erezione d’una Cappella che fosse 

dedicata al Sacro Cuore, Madre Maria Valeria de la Mote ne 

sollecitò e ne ottenne facilmente il permesso. Fin dal 25 giugno, 

l’Abate de Lavignac, Superiore del Monastero, benedisse questa 

nuova Cappella. Il giorno dopo, le Madri Canoniche della Collegiale 

di Notre-Dame vi celebrarono una Messa solenne, dando alla 

cerimonia molto sfarzo e splendore. Durante il suo secondo 

triennio, Madre de la Mote, vedendo che la devozione dei fedeli 

verso il Sacro Cuore faceva ogni giorno nuovi progressi, presentò 

una richiesta a Mons. di Montcley, Vescovo d’Autun, per ottenere il 

favore di stabilire nella Chiesa del Monastero, una Confraternita in 

onore del Sacro Cuore. Il prelato diede il suo consenso e volle 

essere iscritto per primo. Madre de la Mote ottenne anche da Sua 

Santità, Papa Clemente XII, una bolla d’indulgenza plenaria in 

perpetuo, cosa che non contribuì poco al successo di questa 

fondazione. 
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Soudeilles19, con il consiglio di Mons. de Soissons, allora Gran 

Vicario e nostro Superiore, a Mons. de Dromenil20, allora nostro 

Prelato, che era a Moulins, che ne incaricò questo degno 

Superiore; egli ci nominò un Commissario e ci fornì tutte le 

Memorie per non fare nessun falso in un affare così importante. 

– Ossia, dice questo Padre, “mandatemi a Roma la copia 

autentica di questo processo verbale, se è in buona forma”.  

Noi ne abbiamo scritto a Mons. de Soissons, che ne ha 

la copia, non osando arrischiare l’originale, e abbiamo 

supplicato Sua Grandezza d’inviarcelo presto, con 

testimonianze della santità di questa Ven. Suora, scritte dalla 

mano di Madre Péronne Rosalia Greyfiè, con la sua deposizione 

davanti al Vescovo di Ginevra21, e tutto ciò che è rimasto tra le 

sue mani, di cui egli non ha più istanza, è ciò che egli ci ha 

mandato da molto tempo.  

Noi gli abbiamo indicato di far mettere questo pacco 

nella carrozza di Moulins e di indirizzarla a voi, mia cara Madre, 

per farlo avere subito a noi.  

C’è da pagare l’affrancatura del pacco, così come 

cinque franchi che dobbiamo alle nostre Suore di Parigi, via 

Sant’Antonio, a cui abbiamo mandato a dire che li avremmo 

mandati sul loro conto.  

Noi sproniamo più che possiamo Mons. de Soissons, 

questo gran difensore della Chiesa, di aggiornare, infine, la vita 

di questa amante del Cuore di Gesù, che egli aveva iniziata 

l’ultimo inverno trascorso a Moulins.  

Egli dice solo che deve solo copiarla in bella, essendo 

tutta fatta; tuttavia non riesce a trovare il tempo che gli occorre 

per terminarla, per le sue grandi occupazioni.  

La  signora  sua  sorella,  Orsolina  a  Digione, lo spinge 

                                                           
19 Madre Luisa Enrichetta de Soudeilles fu superiora a 

Moulins per 29 anni. Fu eletta per la prima volta nel 1673. Sei 

superiorità furono sempre di sei anni consecutivi e le sue 

deposizioni di tre soltanto.  Quando morì nel 1714 era nel suo 

decimo triennato. 
20 Mons. Carlo Francesco d’Hallencourt de Dromenil, 

Vescovo d’Autun dal 1711 al 1721. 
21 Mons. Michele Gabriele de Rossillon de Bernex. 
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vivamente da parte nostra; ma egli dice sempre che occorre 

aver pazienza.  

Ma nell’ultima lettera che ho scritto a Sua Grandezza, 

gli indico che questo libro non contribuirà meno alla gloria di 

Dio, che è il suo merito, quanto quelli con cui egli ha arricchito 

il mondo cristiano; che gli sarà forse anche più utile per 

abbracciare i cuori con l’Amore del (Sacro Cuore) di Gesù 

Cristo, essendo più alla portata di ognuno.  

Vi scongiuro, mia cara Madre, di voler proprio, con la 

vostra preziosa Suora, la Deposta, occuparvi di (sollecitare) 

questo Gran Prelato, che conserva per Vostra Carità una 

considerazione particolare; e spero che, a forza di fastidi, infine 

l’otterremo da Sua Grandezza.  

 Vi supplico anche, mia cara Madre, di custodire come 

un segreto ciò che abbiamo l’onore di dirvi in merito alla 

beatificazione della nostra Ven. Suor Alacoque, richiedendolo il 

Padre de Galliffet, avendoci tanta parte, quanta ce ne ha la 

vostra cara Casa (Religiosa), non ho creduto dover farvene un 

mistero, avendone solo parlato alle Suore d’Annecy l’anno 

scorso, che non ci hanno dato nessuna risposta, nemmeno su 

altre cose di cui noi parlavamo loro.  

Noi abbiamo scritto di nuovo, come in passato, per 

comunicar loro ciò che il Padre de Galliffet desidera per 

stendere questa richiesta, e chiedere loro la possibilità e il 

gradimento.  

L’abbiamo anche chiesto ai nostri Monasteri di Parigi, 

Lione e Marsiglia.  

Lo facciamo a Roma e ad Aurillac, di cui vi indirizziamo 

la lettera, mia cara Madre, per farla mettere nella posta, se non 

avete un’occasione proprio pronta, perché occorre affrettarsi 

in questo affare importante.  

Il Pontificato vi è molto favorevole; il Santo Padre, molto 

anziano; il nostro pio sollecitatore non è giovane; perciò, non 

c’è tempo da perdere.  

Se il Maestro Augier non viene a Paray da molto tempo, 

occorrerà indirizzarvi il pacco che Mons. de Soissons                     

vi  manderà  per  noi  al  signor Lampereur, Vicario a Pierrefitte,     
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che ce lo farà avere immediatamente.  

Aspettiamo il signor de Marière, in qualità di Visitatore, alla 

fine di questo mese.  

Vi prego, mia cara Madre, di mandarci a dire come vi siete 

trovate, e se egli ha tanta dolcezza quanta fermezza, infine se voi 

e la vostra santa Comunità ne siete contente.  

   Ecco i biglietti d’avviso d’una delle nostre care Suore22, 

che raccomandiamo in modo particolare alle vostre sante 

preghiere, così come il signor de Martinières, padre della nostra 

cara Suora Coadiutrice23, che ella ha avuto la disgrazia di perdere 

nella Settimana Santa.  

Benchè fosse un santo, occorre sempre pregare per il 

riposo della sua anima.  

La nostra cara Suora, sua figlia, lo raccomanda in modo 

particolare alle nostre onoratissime Suore de Tracy24, avendo suo 

fratello il signor de Renaison, l’onore di conoscerle.  

Resto in attesa della vostra cortese risposta prima 

possibile, nell’Amore Sacro, mia onoratissima Sorella.  

   Vostra umillissima, indegna Suora e Serva in Nostro 

Signore, 

Sr. Anna Elisabetta DE LA GARDE MARZAC D[e] L V[olto] 

S[anto di] M[aria]   

D[io] S[ia] B[enedetto] 

 

2.a                                                        

VIVA + GESU’! 

Dal nostro Monastero di Paray, il 9 maggio 1725. 

Non posso esprimervi, mia onoratissima Sorella, la gioia e 

la  dolce  soddisfazione,  che  ci hanno causate la vostra cortese e 

                                                           
22 Suor Francesca Margherita d’Athose, morta il 21 marzo 1725, 

all’età di 75 anni, di cui 59 di Professione Religiosa come Suora Corista. 
23 Suor Maria Virginia de Martinières. 
24 Le suore Luisa Maria e Maria Regis Destut de Tracy, tutte e 

due figkie di Francesco Destut, conte de Tracy, e di Carlotta dela 

Maddalena de Ragny, dell’illustre famiglia che, nel 1621, aveva dato i 

natali al Vescovo d’Autun Mons. Claudio della Maddalena de Ragny. Le 

sorelle de Tracy tutte e due fecero la loro professione nella Visitazione 

di Moulins e diressero in seguito, una dopo l’altra, il monastero di 

Bourbon-Lancy. Madre Luisa Maria vi stabilì il culto del sacro Cuore e 

ottenne l’esposizione del santissimo Sacramento per il primo venerdì di 

ogni mese. 
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graziosa risposta, e il modo ardente con cui ci concedete il 

vostro consenso sulla richiesta che si deve presentare al 

Santo Padre, per l’istituzione della devozione e della Festa 

del Sacro Cuore di Gesù.  

Ne ho fatto parte alla nostra cara Comunità, che 

piangeva di gioia, vedendo la vostra (lettera) così 

meritevole, così zelante per questo Cuore Adorabile.  

Posso assicurare Vostra Carità, mia cara Madre, che 

la vostra lettera e quella di Rouen, hanno molto avvampato 

i nostri cuori del Fuoco Divino di quello di Gesù; ed è con 

piacere che vengo a farvi parte di ciò che la Deposta, Suor 

Maria Agnese Gréard25, ci mostra sul progresso di questa 

insigne devozione, che è passata in Spagna con le sue cure.  

Essendo capitato uno scritto nelle mani del Re 

Filippo, questo augusto Monarca ne è stato così toccato, 

che ha scritto al suo Ministro a Roma di agire di concerto 

col Rev. Padre de Galliffet, per ottenere dal Papa 

l’istituzione di questa santa devozione, e che gli faccia 

sapere il tempo che occorrerà che Sua Maestà in persona 

ne scriva al Santo Padre.  

Il Padre de Galliffet l’ha mandato a dire a Suor 

Gréard, con la quale egli è in contatto, aggiungendo di fare 

in modo d’impegnare il nostro giovane Re a fare gli stessi 

passi. 

 

                                                           
25 Madre Maria Agnese Gréard diresse per 12 anni il 

primo Monastero di Rouen, dal 1713 al 1719, e dal 1725 al 

1731. Morì il 29 ottobre 1741. La sua più grande fortuna in 

questa vita fu di lavorare per la gloria del Sacro Cuore e per 

l’estensione del suo Culto. Il suo zelo la portò anche a far 

pervenire un piccolo quaderno dell’Esercizio interiore del 

Sacro Cuore, nel numero di più di 25.000 esemplari, fino al 

centro di Costantinopoli, attraverso alcuni santi missionari. 

Questo libretto penetrò pure in Spagna, e fino in America, 

nella Louisiana, provocando l’erezione di Cappelle, e 

suscitando un gran numero di adoratori al Sacro Cuore. 
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Siccome lei conosceva una via sicura ed efficace, ella la prese, 

e le si è promesso di fare l’impossibile per riuscire in questo pio disegno.  

Ella vi impegna anche tutte le Corone: il Re di Sardegna, 

tramite le nostre Suore d’Annecy e di Torino; il Duca di Modena; il 

Granduca di Toscana e la Granduchessa – ella è a Roma, e ha molte 

possibilità, essendo vicina a Sua Santità.  

Ella ha anche impegnato una persona di primo rango dalle parti 

della Polonia; e noi le stiamo per indicare di scriverne alle nostre Suore 

di Vienna, in Austria, per ottenere lo stesso favore dall’imperatrice 

Amelia, loro fondatrice, e anche dall’imperatore, che hanno dato lettere 

per chiedere la Beatificazione della nostra Ven. Madre de Chantal.  

Questa cara Deposta di Rouen ha fatto pure entrare questa 

devozione nella loro Cattedrale, che è la prima al mondo dove essa sia 

entrata.  

Le si è concessa una Cappella, che ella fa ornare 

magnificamente coi fondi della Provvidenza.  

Ha già trovato metà della somma, e l’opera sarà terminata a 

Pentecoste.  

Ne avrà l’approvazione dal suo Arcivescovo26, dei Monsignori di 

Marsiglia27 e di Soissons28. 

                                                           
26 Mons. Luigi de la Vergne du Tressau. 
27 Mons. de Belzunce che, conoscendo i rapporti intimi e la 

corrispondenza della Ven. Anna Maddalena Remurat con Madre Agnese 

Gréard, onorò questa con parecchie lettere. 
28 Mons Languet.  

Madre Maria Agnese aveva ottenuto dall’Arcivescovo di Rouen, 

prima citato, e dai signori del Capitolo della Cattedrale il permesso di 

far innalzare a sue spese una Cappella dedicata al Sacro Cuore nella 

suddetta Cattedrale, dal 1724 al 1726. Questa Cappella costò 1800 lire, 

raccolte fra più di ottanta persone, che mandavano le loro offerte alla 

Superiora. Gli operai che vi lavorarono vollero anch’essi contribuirvi. Più 

di un anno prima della nascita del Delfino, si fece una novena di Messe 

in questa Cappella, per ordine delle persone della Corte, per ottenere 

un principe così desiderato per la Francia. Essendo stato stato esaudito, 

si pose in questa Cappella un quadro in cui si vede la Regina che 

presenta il Principino al Sacro Cuore (questo quadro esiste ancora nella 

Cattedrale). La Regina Maria Leczinska fece chiedere di essere iscritta 

nel Registro della Cappella, in cima agli adoratori del Sacro Cuore. Il 16 

aprile 1725, Sua Santità Benedetto XIII spedì un Breve di indulgenze per 

tutti i soci della Confraternita del Sacro Cuore. Se ne conserva 

l’originale negli Archivi del primo Monastero di Rouen, come le lettere 

di approvazione di Mons. de la Vergne du Tressan. 
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Abbiamo ricevuto risposta da questo ultimo e illustre 

Prelato.  

Egli ci mostra d’aver lavorato, per una parte 

dell’inverno, alla vita della nostra Ven. Suor Alacoque; che 

non potrà lavorarci in estate, essendo obbligato a passarla 

a Parigi, nell’Assemblea del Clero; che lo si pressa da ogni 

parte per questa Vita, ma che ci prega che non gliene 

parlino più, perché farà il suo possibile per terminarla – che 

essa è estremamente lunga e difficile, e che il pubblico non 

penserà come le Religiose, continuamente meravigliati di 

questa Vita che non è terminata, e già si chiede quando sarà 

stampata, come se una vita di questa specie si gettasse ai 

pesci!...   

Infine, mia cara Madre, non gliene occorre più 

parlare; ma solo ricordargli del quaderno che Madre Greyfié 

ci aveva scritto sulla testimonianza della santità di questa 

Ven. Suora, e la sua deposizione tra le mani del Vescovo di 

Ginevra29, che sono rimaste in mano a Mons. de Soissons, 

che lo supplichiamo di rimandarci, indirizzandoli a voi, mia 

cara Madre, e di cui egli non parla mai.  

Noi gli chiedevamo anche la copia del processo 

verbale della vita e costumi (della Ven. Suor Alacoque), che 

gli avevamo mandata; ma egli ci manda a dire che non è 

affatto firmata dai Commissari, e, di conseguenza, è inutile 

mandarla al Padre de Galliffet, che la richiede.  

Sua Grandezza ci scrive che questo processo 

verbale in originale è stato depositato; egli crede che sia 

nell’(Archivio) ufficiale di Moulins; che il pacco non avrebbe 

dovuto restarvi sigillato, ma solo esservi portato così, per 

esservi messo nel numero delle minute che vi sono in 

deposito. 

 

 

 

 

                                                           
29 Mons. de Rossillon de Bernex. 
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Il Cancelliere non rifiuterà di darvene una copia conforme 

autentica.  

Nel caso che questi facesse difficoltà, “voi dovete, - dice – 

ricorrere all’Ufficiale o Gran Vicario, con la richiesta, dove voi 

esporrete che avete bisogno di questo processo verbale, per 

sollecitare a Roma e per manifestare la santità della vostra Suor 

Margherita Maria Alacoque.  

In base alla richiesta, egli ordinerà che vi sia rilasciata 

copia, pagando l’onorario al Cancelliere, se questo non oppone 

difficoltà”.  

Siccome questo processo verbale è, tra le nostre mani, 

sigillato, e non si può aprire, non sappiamo come potremo averne 

una copia nella vostra Città, se ci è stato portato tutto sigillato, e 

(così) si è (deciso) di tornare dallo stesso (Cancelliere).  

Però vi supplichiamo, mia cara Madre, d’informarvi dal 

Cancelliere come si potrà fare (per avere) questa (copia); perché 

noi chiedevamo a Mons. de Soissons, se occorreva un ordine del 

nostro Prelato o della Corte di Roma per aprire questo plico, non 

osando spedirlo via mare senza averne almeno una copia autentica, 

e neanche inviarlo (a Roma) senza (il suo) ordine. 

Ecco la sua risposta, dove vi confesso, mia cara Madre, che 

non ho capito niente; e il Padre de Galliffet aspetta sempre una 

risposta, che gli invierò, appena avrò ricevuto una vostra 

(delucidazione), mia cara Madre.  

Si aspetta la richiesta per firmarla, avendogliene scritto il 

Padre de Rosieres, perché lo stile della Corte di Roma è differente 

da quello di Francia.  

Le nostre Madri di Digione di Parigi30 volevano che queste 

ultime presentassero una (richiesta) a nome dell’Istituto ai 

Monsignori Vescovi dell’Assemblea del Clero di Francia, per 

impegnarli a chiedere essi stessi al Santo Padre, la Festa del Sacro 

Cuore, in modo universale nella Chiesa.  

 

                                                           
30 In quel periodo la Superiora del Monastero di Digione era 

Madre Maddalena Serafina de Thesul-Ragy. Il primo Monastero di 

Parigi era diretto da Madre Anna Agostina Bellavoine; il secondo 

Monastero, da Madre Teresa Angelica de Tourmont; il terzo 

(Monastero) da Madre Maria Luisa de Bartillat. 
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Ma, avendolo saputo, Suor Gréard, ha mandato a dire loro 

di non affrettarsi affatto intorno a questa cosa, senza aver chiesto 

il parere all’Arcivescovo di Marsiglia, perché potrebbe accadere 

che un gran numero di Prelati vi si oppongano, e facciano vanificare 

il disegno che si è fatto a Roma.  

Abbiamo ricevuto risposta da Annecy31, che si consente a 

tutto ciò che si vorrà (fare), e si rimette tutto alle nostre Suore di 

Parigi, affinchè esse presentino richiesta al clero di Francia.  

Abbiamo visto, mia cara Madre, nella lettera della mia cara 

Suor Durye32, che voi pensavate di presentare una (richiesa) al 

Monsignore nostro Prelato33 per ottenere questa illustre festa nella 

vostra Città, avendovela promessa fin da quando l’avreste 

presentata.  

Egli ci ha concesso il favore, alle stesse condizioni 

(richieste), e vi preghiamo di unirci a voi, mia cara Madre, e di 

chiederla per tutta la Diocesi, o perlomeno per Moulins e Paray, se 

credete di non poter ottenere di più.  

Vi siamo molto obbligate, mia cara Madre, per ciò che voi 

ci indicate, a proposito di una Visita.  

Credo che le grandi acque trattengano ad Autun Mons. de 

Maizière.  

Vi rendiamo grazie della vostra fiducia, e vi restituiremo il 

contraccambio.  

Desidereremmo proprio sapere se è un Gesuita che è 

vostro Confessore ordinario, o se ne avete preso uno del Clero.  

Riceviamo, da ogni parte, lettere dei nostri Monasteri in 

risposta.  

In questo momento, ricevo la vostra (lettera) molto 

cortese, sul parere che il Monsignore di Marsiglia ci dà, e che voi 

avete la bontà di farci sapere.  

Noi la stiamo per mandare immediatamente ai Rev.mi Padri 

                                                           
31 La Superiora d’Annecy era allora Madre Francesca 

Maddalena Favre de Charmette. 
32 Suor Maria Francesca Durye era professa della 

Visitazione di Moulins, di cui diventò Superiora nel 1744. Morì prima 

della fine del suo primo triennato, essendo stata soprattutto nota 

per la sua tenera devozione per la Persona Adorabile di Nostro 

Signore nel Santissimo Sacramento e per il Sacro Cuore 
33 Mons. Antonio Francesco Blitersvich de Montecley, 

vescovo d’Autun. 
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de Galliffet e de Rosières.  

Avete ragione, mia cara Madre, a dire che la 

Compagnia di Gesù meriterebbe la stima del mondo intero; 

ma è raro che ciò che è degno di esserlo, ottenga tutte le 

approvazioni.  

Vi ringrazio della vostra attenzione per tutto ciò che 

concerne il nostro santo affare, e ho l’onore di essere 

nell’Amore Sacro, mia onoratissima Sorella, vostra indegna 

Suora e Serva in Nostro Signore       

Suor Anna Elisabetta DE LA GARDE,  

della Visitazione di Santa Maria.   

Dio Sia Benedetto. 

Attendo da voi notizie con Pierrefite, indirizzate al 

signor Lempereur, Vicario. 

 

 

3.a 

VIVA + GESU’! 

          Dal nostro Monastero di Paray,  

…. 1725 

 

Le vostre bontà, mia onoratissima Sorella, ci 

colpiscono sempre di più; e tutta la nostra Comunità, a cui 

comunichiamo le vostre lettere, piene del più puro spirito 

della nostra cara Visitazione, ne è incantata quanto noi, e 

in una edificazione che ci anima e infiamma i nostri cuori di 

quell’amore dell’Adorabile Cuore di Gesù, da cui i vostri 

(cuori) sono avvampati.  

Continuiamo sempre a ricevere i consensi dei nostri 

principali Monasteri – perché di tutti, sarebbe una grande 

spesa, e, come parecchi ci hanno mandato a dire, non ve n’è 

nessuno che vi si oppone, e si può sicuramente nominarli 

tutti in generale, senza domandarlo in particolare. 
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Aspettiamo la risposta del Rev. Padre de Galliffet, e 

gli mostreremo la difficoltà che abbiamo avuta a mandargli 

anche la copia autentica del processo della vita e costumi 

della nostra Ven. suor Alacoque.  

Vi rendiamo mille grazie, mia cara Madre, e al vostro 

degno Superiore34 delle preoccupazioni che vi siete date 

tutti e due per questo santo affare.  

Prima di mandarvi il processo sigillato, come ce lo 

abbiamo, per farlo aprire all’ufficialità, come voi ci indicate, 

vorremmo sapere se questo non nuocerà in nulla al genere 

di giuramento che abbiamo fatto, di custodirlo fra le nostre 

mani, e non farlo uscire di qui senza un ordine espresso, sia 

di Roma, sia dal nostro Monsignor Prelato.  

In secondo luogo, questo processo è di circa due 

risme di carta di grandezza, come si può congetturare, 

essendo piegato e sigillato.  

Temiamo che l’onorario del Cancelliere Ufficiale, di 

una copia del processo verbale dell’apertura di questo 

stesso processo, costi eccessivamente.  

Oggi voi sapete, mia cara Madre, come il denaro è 

poco, e (se lo è) per noi molto, certamente ancor più alla 

vostra cara Casa (Religiosa); perciò, abbiate la bontà, mia 

cara Madre, di voler informarvi bene quanto potrebbe 

costare questa copia, prima di farvi fare inviare il processo.  

Noi ve lo faremo ben avere, tramite Pierrefitte.  

Abbiamo avuto l’onore di scrivervi, mia cara Madre, 

mediante questa via, prima di ricevere la vostra cortese e 

ultima risposta, dove noi vi chiedevamo, soprattutto sulla 

festa del Sacro Cuore: dal momento che, se avessimo 

saputo che sarebbe stata necessaria la collaborazione dei 

Magistrati di questa Città, l’avremmo ottenuta facilmente; 

ma questo sarà per un altro anno, la richiesta non sarebbe 

arrivata prima della festa; ma in futuro non lo 

dimenticheremo.  

Le nostre suore d’Aurillac e del secondo Monastero 

                                                           
34 Il signor Lemaistre. 
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di Marsiglia, con alcune altre, hanno gli stessi trasporti e 

sentimenti di gioia di vedere un giorno (la festa del Sacro 

Cuore) universale nella Chiesa.  

Ma la Madre del primo (Monastero) di questa grande 

Città, che è (delle Suore) di Annecy35 ne pareva assai poco 

presa della nostra (Venerabile) Suora (Alacoque).  

Essa rimane assai fredda.  

Però, i loro santi Vescovi di Ginevra e di Marsiglia hanno 

molto a cuore questa santa devozione, soprattutto l’ultimo, 

come nessuno ignora.  

 Siamo molto sensibili all’onore che ci fate, mia 

carissima Madre, la vostra preziosa Deposta e tutta la vostra 

santa Comunità, di rimettervi completamente a noi, nella 

richiesta da presentare a Sua Santità.  

Ce lo si era mandato a dire, da parte di Padre de 

Galliffet, ma le nostre Suore di Parigi e di Digione si sono prese 

insieme con noi un così grande zelo, che preferiremmo cedere 

tutto, che far fallire un così bel progetto, che non può che venire 

dallo Spirito di Dio.  

Noi ci rimetteremo completamente al Padre de Galliffet, 

nostro santo propagatore, e non tralasceremo d’essere pervase 

di riconoscenza per l’ossequio di tutta la vostra santa Casa, per 

la quale abbiamo una stima che va fino alla venerazione, ma 

per voi singolarmente, mia cara Madre, la cui unione ci fa un 

estremo piacere.  

Bisognerà attendere proprio con pazienza che Mons. de 

Soissons termini la Vita della nostra Ven. suor Alacoque.  

Non credo, mia carissima Madre, che egli vi indirizzi 

qualche pacco per noi, a meno che non se ne ricorda dopo 

l’Assemblea del Clero, perché, a Parigi, non avrà con sé i 

documenti che gli chiediamo.  

Perciò, la vostra unica Deposta, quando avrà l’onore di 

scrivergli, lo voglia ricordare a Sua Grandezza, e indicargli che 

è uno scritto autografo di Madre Greyfié, di circa sessanta 

pagine, sulle virtù della nostra Ven. Suor Alacoque, con la sua 

deposizione  davanti  al  Vescovo  di  Ginevra,  dove  c’è  il  suo  

 

                                                           
35 Madre Francesca Benigna d’Orlyé de Saint-Innocent. 
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sigillo, (autografo) che noi chiediamo, e che egli ha in 

originale, non avendo affatto una copia della deposizione, e 

il Padre de Galliffet ci chiede soprattutto le testimonianze 

sulla santità di questa Amante del Sacro Cuore, date dalle 

sue Superiore, con il processo o la copia autentica del 

processo della vita e costumi che vi abbiamo chiesta, e che 

non si trova a Moulins.  

Potrete vedere ciò che Mons. de Soissons vorrà 

indirizzarvi per noi, e forse avete avuto un tempo da voi 

questo quaderno di Madre Greyfié, o per lo meno una sua 

copia.  

E’ molto bello.  

Colui che detiene (l’autografo) va, io credo, un po’ 

più lontano di Moulins, e ci riporterà molte vostre care 

notizie al suo ritorno.  

Se aveste, mia cara Madre, qualche carità da fare e 

voleste gratificarlo, fareste un’opera buona, avendo solo ciò 

che guadagna nel viaggiare, da parte di coloro che lo 

mandano.  

Sarò sempre con un rispettoso attaccamento, mia 

onoratissima Sorella, vostra molto umile, indegna Suora e 

serva in Nostro Signore 

Suor Anna Elisabetta DE LA GARDE MARZAC, 

 della Visitazione di Santa Maria  

                                      Dio Sia Benedetto 

 

 

4.a              

VIVA + GESU’| 

   Dal nostro Monastero di Paray,  

11 giugno 1725. 

 

Non posso affrettarmi troppo, mia onoratissima 

sorella e cara Madre, per informarvi di aver ricevuto la 

richiesta che il Rev. Padre de Galliffet ci ha mandata da 

Roma, di sua propria mano, a quanto credo. 
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Essa è in latino, ma d’una bellezza e di un’eleganza, a 

quanto dicono i nostri Padri Gesuiti, che essi ne sono ammirati.  

E’ a nome dell’Istituto, ma presentata dal Monastero di 

Paray, e vi è fatta menzione della Rivelazione di Suor Alacoque, 

senza nominarla.  

Vi si parla anche dei voti che numerosi Prelati hanno fatto 

al Sacro Cuore, e del frutto che la loro pietà ne ha ricavata.  

Vi sono nominati tutti i principali Monasteri, e il resto in 

generale; ma non vi si spiega affatto ciò che è questa devozione, 

né le obiezioni che si fanno contro di essa; ciò sarebbe troppo lungo 

per una richiesta.  

E’ in un libro a parte, che questo Rev. Padre ha composto, 

e che egli presenterà al Papa insieme alla richiesta, dove egli 

spiega tutto ciò quanto l’essenziale della devozione, e non sono 

dimenticate le obiezioni di Monsignor di Marsiglia, che non abbiamo 

tralasciato di fargli sapere, per non dimenticar nulla nel distruggere 

falsi pregiudizi che si possono avere a Roma contro questa illustre 

festa, che, la maggior parte del mondo cristiano, desidera 

celebrare con tanto ardore.  

Ci direte come, mia cara Madre, l’avete solennizzata, e se 

la vostra richiesta l’avete inviata in tempo; noi saremmo ben liete 

d’averne una copia, se i vostri signori Magistrati volessero 

riportarla.  

Essa sarebbe da modello alle nostre (Suore) per ottenerne 

una uguale grazia per l’anno prossimo, avendocela promessa il 

nostro degno Monsignor Prelato.  

Desidereremmo (avere) il suo indirizzo a Parigi, in caso di 

bisogno durante il suo soggiorno, perché forse occorrerà aver 

l’onore di scrivere a Sua Grandezza, se il signor de Maiziére non 

viene più a fare la visita, dovendo chiedergli dei permessi, e 

soprattutto volendo ricordargli di parlare al signor Marchese de la 

Veilliére, per farci avere la pensione della nostra piccola 

convertita36,  che  l’anno  scorso  è entrata qui, e che i suoi genitori 

                                                           
36 Questa fanciulla era la signorina Viridet. Nata a Paray da 

genitori eretici, ebbe la fortuna di riconoscere ella stessa la falsità 

della sua religione, e il coraggio, a nove anni d’età, di sottrarsi alla 

sua famiglia, per abbracciare la fede cattolica. E’ a questo scopo 

che ella venne a chiedere un rifugio nel Monastero, dove la sua 

perseveranza e il suo fervore le meritarono di ricevere il santo Abito 

all’età di 22 anni, e di fare poi Professione sotto il nome di Caterina 

Eufrasia. Morì nel 1765, dopo un’intera vita d’abnegazione. 
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hanno abbandonata per questa ragione.  

Monsignore aveva mandato a questo Marchese una 

Memoria riguardo a questa giovane figlia, per farle avere 

qualche cosa; ma non ne aveva affatto avuto risposta, e 

aspettiamo sempre Mons. de Maiziére, per pregarlo di 

ricordargliene, scrivendogli a Parigi.  

Abbiamo visto il Monsignor Arcivescovo di Vienne37, 

che ha reso a questa comunità la visita più aggraziata e più 

cortese, fino a spingerci a dargli le nostre lettere, per 

evitare le affrancature, per i nostri Monasteri di Lione e del 

Delfinato, e che egli avrebbe consegnato sicuramente.  

Egli dice [parola lacerata] luigi d’oro di 16 lire alla 

piccola convertita nuova, a cui fece molte domande, e Sua 

Altezza la esortò molto alla perseveranza e ad imparare 

bene a lavorare, per guadagnare la sua vita, poiché egli sa 

bene che non siamo in grado di ricevere una Religiosa senza 

dote, come abbiamo fatto una volta ad alcune di questa 

Religione ugonotta.  

E’ tramite un signore di Parigi, chiamato Mion, la cui 

madre è di Paray, che abbiamo l’onore di scrivervi; ella avrà 

fra qualche mese quello di portarvi nostre notizie al suo 

ritorno a Parigi.  

Onorateci d’una parola di risposta con Pierrefitte, 

avendovi scritto due volte per questa via, non avendone 

trovate altre.  

Credetemi, mia cara Madre, nell’Amore Sacro, con 

un tenero e rispettoso attaccamento, vostra molto umile, 

indegna Suora e Serva in Nostro Signore,  

Suor Anna Elisabetta DE LA GARDE MARZAC,   

 della Visitazione di Santa Maria                           

Dio Sia Benedetto. 

 

 

                                                           
37 Sua Altezza Monsignore il Principe Enrico Osvaldo de la 

Tour d’Avergne, Arcivescovo di Vienne, dal 1721 al 1745. Divenne 

Cardinale il 17 marzo 1745, e morì il 23 aprile 1747. 
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La Madre de Bellecour (del primo Monastero) si 

chiama (Anna Eleonora) Dagarest, e quella des Chaines (del 

terzo Monastero, Francesca Maria Anna) de Rochebonne, a 

Lione.  

A Digione (Maria Caterina) Lantin e (Anna Amata) de 

Givry, a Charolles38. 

 

 

5.a                                   

VIVA + GESU’! 

   Dal nostro Monastero di Paray,  

8 luglio 1725. 

    

Non si può essere più sensibili, mia onoratissima 

sorella, di quanto lo sia io per la vostra indisposizione, e 

avrei avuto l’onore di informarmene assai prima, se una 

infiammazione alla testa e ai denti, che mi causava la 

febbre, mi avesse impedito di adempierlo, testimoniandovi, 

mia cara Madre, come mi interesso a tutto ciò che vi tocca, 

e come la vostra conservazione ci è cara e preziosa.  

Noi la chiediamo molto al Signore, e lo supplichiamo 

che vi renda una salute perfetta.  

Il vostro carattere mi ha fatto un piacere infinito, mia 

cara Madre, come segno che voi cominciate a rimettervi.  

Rendo mille grazie alla mia onoratissima Suora, 

vostra unica e preziosa Deposta, della pena che ella s’è data 

di scriverci da parte vostra.  

La prego di scusarmi, se non gliene faccio i miei 

ringraziamenti in particolare, non essendo ancora ben 

ristabilita. 

Per ciò che riguarda quanto ci indicava, di mandare 

a Moulins il pacco sigillato del processo della vita e costumi 

della nostra Ven. Suor Alacoque, siccome aspettiamo una 

risposta  da  Roma, dal Padre de Galliffet, su questo punto, 

                                                           
38 Nuove elezioni erano state fatte da poco in questi 

diversi Monasteri. 
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non approfittiamo della buona occasione di Maestro Auger, per 

farvelo recapitare per mezzo di lui in mano propria.  

Avremmo ben desiderato, mia cara Madre, sapere 

pressappoco quanto il Cancelliere ci potrebbe chiedere, essendo, 

come ho avuto l’onore di dirvi, di circa due rotoli di carta, della 

grandezza di questa lettera, non permettendoci la scarsezza del 

denaro, di investirci molto; e siamo ben lontani dal poter provvedere 

alla spesa di far venire in casa il Signor Ufficiale, per procedere 

giuridicamente.  

Vorremmo essere in grado di farlo; ci farebbe piacere di 

aver l’onore di conoscere più da vicino il vostro degno superiore.  

Da non molto abbiamo visto il signor de Maizière, avendoci 

chiesto lo stato del nostro vivere concreto, e trovandosi oberato di 

affari, per fare una visita spirituale. 

Ecco, mia cara Madre, la richiesta che si è presentata al 

Santo Padre, tradotta in francese.  

Sapete che non si procede così presto alla Corte di Roma, 

come chiedere, per prima cosa, la festa del Sacro Cuore di Gesù.  

Occorre cominciare a chiedere l’approvazione dell’Ufficio 

e della Messa di questo Cuore Divino, prima d’ottenere l’ultima 

grazia e favore.  

 Il Rev. Padre de Galliffet presenterà un libro in latino, di 

sua composizione, per spiegare questa santa devozione, e levare 

tutti gli ostacoli che la combattono.  

Così voi vedete che occorre andare dolcemente per non 

sbagliare la mira, e che, quando Sua Santità permetterà l’Ufficio e 

la Messa, concederà con più facilità la festa universale, quando 

gliela si farà chiedere da numerose Corone (Reali).  

Non sappiamo ancora affatto, mia cara Madre, ciò che il 

signor di Marsiglia avrà consigliato alle nostre Suore di Parigi, per 

presentare la richiesta all’Assemblea del Clero, secondo l’idea 

delle nostre Suore d’Annecy e di Digione, per chiedere questa festa 

a tutti quei Prelati nella loro Diocesi.  

Le  Madri Gréard (e) de  Rouen39  conducono tutto con i loro  

                                                           
39 Madre Maria Agnese Gréard, di cui si è già parlato, aveva 

una sorella che divideva mirabilmente la sua devozione e il suo zelo 

per la gloria del Sacro Cuore: era Madre Margherita Serafina 

Gréard, che diresse, anche lei, per dodici anni, il primo Monastero 

di Rouen, dal 1719 al 1725 e dal 1731 al 1737. Morì il 31 dicembre 

1741. 
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buoni consigli, essendo estremamente zelanti per questa 

santa devozione, soprattutto la Deposta Maria Agnese.  

Non so se sua Sorella è rieletta, e se è lei Superiora 

dopo l’Ascensione ultima40  

Conservatevi, mia cara Madre, e credeteci, in un 

rispettoso legame, la vostra umilissima, indegna Suora e 

Serva in Nostro Signore   

Suor Anna Elisabetta DE LA GARDE MARZAC,   

della Visitazione di Santa Maria. 

Dio Sia Benedetto. 

    

Vi supplico di non far andare più lontano questa 

richiesta.  

I nostri Monasteri che non sono nominati, ne 

sarebbero irritati; ma essa è stata fatta a Roma, prima 

d’aver ricevuto i loro consensi. 

 

                                      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
40 E’ Madre Maria Agnese Gréard, che fu eletta 

Superiora nel primo Monastero di Rouen, all’Ascensione del 

1725. 



 

113 
 

 
 



 

114 
 

II 

 

MIRACOLI 
ATTRIBUITI ALLA SERVA DI DIO. 

 

GUARIGIONE MIRACOLOSA  

DI SUOR CLAUDIA ANGELICA DESMOULINS, 

 

PROCESSO VERBALE. 

    

Davanti a noi, Giovanni Giuseppe Languet, 

Sacerdote, Dottore della Sorbona, della Casa e Società 

Reale di Navarra, Abate di N[oster] D[ominus] de Coët 

Malöen, Consigliere del Re,  Elemosiniere della fu Delfina, 

Vicario Generale di Monsignor illustrissimo e 

reverendissimo Carlo Francesco d’Hallencourt de Dromenil, 

Vescovo d’Autun, Conte di Saulieu, Presidente nato e 

perpetuo degli Stati della provincia di Borgogna, primo 

collaboratore della Provincia di Lione, il nono giorno del 

mese d’agosto dell’anno millesettecentotredici, durante il 

corso della nostra visita al Monastero delle Figlie della 

Visitazione di Santa Maria di Paray, sono comparse di 

persona: la Venerabile Madre, Suor Anna Elisabetta de la 

Garde, Superiora del suddetto Monastero della Visitazione 

di Santa Maria di Paray; Suor Francesca Rosaria Verchère, 

Assistente, le Suore Giovanna Maria Cautois, Péronne 

Rosalia de Farges, Anna Alessia Guinet de Mareschale, 

Consigliere del suddetto Monastero, rappresentanti della 

Comunità, le quali ci hanno descritto che da circa 23 anni è 

deceduta nel loro Monastero, Suor Margherita Maria 

Alacoque, Religiosa del suddetto  Monastero,  in  eminente 
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fama di santità, avendo passato la sua vita nella pratica delle 

più eroiche virtù della religione; che la sua santità è stata 

anche conosciuta durante la sua vita e onorata dai suffragi 

delle genti, ma che, dopo la sua morte, essa è divampata 

ancora di più con le grazie straordinarie che è piaciuto a Dio 

concedere a coloro che hanno fatto ricorso alla sua 

intercessione.  

Che, tra le altre, da alcuni mesi, suor Claudia Angelica 

Desmoulins, Religiosa del suddetto Monastero, di 25 anni d’età, 

è stata guarita con un miracolo, in maniera improvvisa e 

sorprendente, da una malattia da cui ella allora era tormentata; 

che, avendola questa malattia scoperta, tre mesi prima della 

sua guarigione, con una colica molto violenta, si era mutata in 

una paralisi della metà del corpo dal lato destro; di cui essa non 

poteva assolutamente aiutarsi, e che, avendo i medici esaurito 

tutta l’abilità della loro arte, invece di procurare qualche aiuto 

alla suddetta Suora, le sopravvenne, al contrario, un nuovo 

infortunio, con la contrazione delle dita della mano e del piede 

paralitico, e che, vedendo questo, fuori della speranza di vedere 

la guarigione d’una malattia così spiacevole, e che la rendeva 

inutile alla Comunità, benchè nella sua miglior gioventù, essa 

aveva fatto ricorso all’intercessione della suddetta Venerabile 

Suor Margherita Maria Alacoque; che avendo, con questo fine, 

iniziato una novena il 17 del mese di febbraio del presente anno 

1713, la notte successiva ella ebbe un sogno, in cui credette 

d’essere guarita, indossando una camicia che le si era portata, 

che aveva toccato la tomba della suddetta Venerabile Suora, e 

che, il mattino successivo, avendo chiesto alla sua infermiera 

la suddetta camicia che le si era effettivamente portata la 

vigilia, ella si trovò improvvisamente guarita un quarto d’ora 

dopo, avendo sentito un tremito generale, e un dolce calore che 

si insinuò nelle parti paralizzate, e sprovviste, fino ad allora, di 

sensibilità, in modo che, alzandosi seduta stante, andò con i 

suoi piedi nel coro del suddetto Monastero, senza bastone, per 

rendere grazie a Dio; che da quel giorno fino ad ora, nello spazio 
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di sei mesi, non ha avuto nessun risentimento del suo male, 

neanche d’indebolimento, se non un po’ nel piede destro; 

che, per ottenere la guarigione di questo resto d’infermità, 

ella desiderò che si dicessero a sua intenzione cinque 

Messe, per onorare il Sacro Cuore di Gesù, la cui devozione 

è stata stabilita, ispirata e diffusa dalle cure della defunta 

Venerabile Suor Margherita Maria; e che, appena si 

cominciarono, ella si trovò assolutamente guarita dal 

suddetto indebolimento, e che non gliene è assolutamente 

rimasto, in modo che è evidente che una guarigione così 

pronta, così completa e così durevole può essere solo 

attribuita alla potenza di Dio, che vuole essere glorificato 

nei suoi Santi, e che ha voluto autorizzare, con il miracolo, 

la venerazione che si conserva nel suddetto Monastero per 

la suddetta Suor Margherita Maria Alacoque; che, 

considerando che, con il susseguirsi dei tempi, delle prove 

di questo miracolo potrebbero venir meno, esse hanno 

deciso di supplicarci d’esaminare il suddetto miracolo e le 

prove che lo comprovano, e, nel caso che noi giudicassimo 

a proposito, di stendere un processo verbale durante il 

corso della visita che noi facciamo nel loro Monastero, noi 

lo fissiamo nella forma giuridica, come troveremo bene che 

sia.  

Per questi motivi, esse ci hanno supplicato, riguardo 

ai suddetti nomi, di voler sentire bene, sommariamente, le 

deposizioini, sia della suddetta Suor Claudia Angelica 

Desmoulins, sia dei medici che l’hanno curata durante la 

sua malattia, e delle altre persone non sospette, che hanno 

avuto conoscenza della suddetta guarigione miracolosa, 

prendere i loro giuramenti, e stendere processo verbale 

delle loro testimonianze, e hanno firmato così. 

Firmato:  

Suor Anna Elisabetta DE LA GARDE, Superiora;   

Suor Francesca Rosalia VERCHÈRE, Assistente;  

Suor Giovanna Maria COMTOIS;  

Suor Anna Alessia DE MARESCHALE;  

Suor Péronne Rosalia DE FARGES. 
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Per questo, noi, Vicario Generale suddetto, 

piegandosi alla loro richiesta e supplica, abbiamo scelto la 

persona di Giacomo Godin, Diacono, per servirci da 

Segretario in questa parte, e, dopo aver ricevuto il suo 

giuramento, abbiamo proceduto all’esame e audizione dei 

testimoni suddetti, che ci sono stati assegnati seduta 

stante dalle suddette supplicanti, e di cui abbiamo ricevuto 

il giuramento e la deposizione separatamente, essendo nel 

Parlatorio della Sacrestia del suddetto Monastero, 

essendosi allontanate le suddette supplicanti, il tutto nella 

forma che si segue; così firmato:  

   L’Abate LANGUET  

e GODIN, Segretario. 

In primo luogo, è comparsa Suor Claudia Angelica 

Desmoulins, Religiosa del suddetto Monastero della 

Visitazione di Santa Maria di Paray, di 20 anni e tre mesi 

circa d’età, la quale, dopo aver alzato la mano e fatto 

giuramento di verità, ha dichiarato di non essere parente nè 

affine della suddetta defunta, la Venerabile Suor Margherita 

Maria Alacoque, e di cui lei né i suoi genitori sono stati 

parenti o affini, servi o domestici della suddetta Venerabile 

Suora; poi è stata fatta lettura della suddetta domanda e 

supplica delle Superiore e Consigliere del suddetto 

Monastero.  

Ha detto che è vero che il 18 novembre 1712, ella fu 

colpita improvvisamente da una colica violenta, che durò 

per due giorni; che al termine di quel tempo, cominciando a 

cessare i dolori, le venne una paralisi sul lato destro; che la 

suddetta paralisi fu così violenta, che si trovò nella 

impossibilità di sperare alcun soccorso, neanche di 

rimuovere il suo braccio destro, né appoggiarsi sulla sua 

gamba; che aveva tutto lo stesso lato del corpo insensibile, 

in modo che, essendo stata parecchie volte punta e 

pizziacata da quel lato, per eccitarvi qualche sensibilità, 

ella non aveva mai sentito nulla; che, per lo spazio di            

tre mesi, non è potuta uscire dal letto, e che quando si era  
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costretti a rifare il suo letto, occorreva trasportarla su un 

altro, non avendo potuto nemmeno, durante tutto questo 

tempo, sostenersi in piedi con grucce o con bastoni.  

Che essa non poteva più rimanere seduta, a causa 

delle convulsioni e tremiti che sentiva nella parte dolorante: 

che il Medico del Monastero, essendo stato chiamato per il 

suo sollievo, non dimenticò nulla per procurarglielo; che le 

medicine, i salassi, le ventose, gli emetici non le furono 

affatto risparmiati, ma che essa non ne ricevette alcun 

sollievo; che, avendo dato le loro cure altri medici chirurghi, 

farmacisti con il medesimo effetto, tutti i loro rimedi, al 

posto di darle del sollievo, parevano aumentare il male; che 

circa otto giorno dopo l’inizio del male, le dita della mano si 

ritirarono, comprimendosi le une verso le altre, e 

ripiegandosi sulla palma della mano, senza che si potesse, 

a viva forza, farglieli stendere nelle loro posizioni naturali, 

cosa che si provò diverse volte; che parimenti, le dita del 

piede destro soffrirono la stessa contrazione, essendosi 

ritirate dal lato del tallone; che ella sentì, parecchie volte, i 

medici che dicevano che non vedevano la possibilità che 

essa potesse guarire, cosa che essi cercavano però di 

mascherarle; che, da circa un mese non le si era fatto fare 

alcun rimedio, quando ella ricevette la sua guarigione; che 

fu la poca speranza della suddetta guarigione, che diede 

occasione a Suor Péronne Rosalia de Farges, Religiosa del 

suddetto Monastero, d’ispirare alla deponente d’invocare 

l’intercessione della Venerabile Suor Margherita Maria 

Alacoque, verso la quale ella, la deponente, non aveva 

nessuna devozione; che però ella si lasciò trascinare dal 

consiglio della suddetta Suora, a cominciare con lei una 

novena per invocare la suddetta Venerabile defunta e 

chiedere a Dio  la sua guarigione per sua intercessione; che, 

a questo fine, ella recitò un’orazione e alcune preghiere che 

le suggerirono, e che ella deponente confessa di aver dette 

senza aver fede nella suddetta intercessione, né speranza 

di  guarire  per  suo mezzo, essendo pure molto incredula in 
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tutto ciò che di solito si racconta dei miracoli, e credendo 

che la maggior parte delle storie di questa specie erano 

vere favole; che la sera del suddetto giorno in cui le 

suggerirono la suddetta devozione, che era il 17 febbraio del 

presente anno, le portarono una camicia che aveva toccato 

la bara, dove si conservano le preziose ossa della suddetta 

Venerabile Suora, nella cantina del suddetto Monastero, la 

quale camicia essendole stata portata dalla suddetta 

Sorella Péronne Rosalia, ella deponente rifiutò d’indossarla, 

dicendo che avrebbe avuto abbastanza tempo l’indomani, 

cosa che era un effetto della mancanza di fede e di fiducia 

nella suddetta Venerabile Suora; che essa però sopportò 

che le si mettessero sul piede afflitto alcune reliquie della 

suddetta Venerabile Suora, cosa che ella fece piuttosto per 

compiacenza, che per devozione; che, venuta la notte, la 

trascorse contro il suo solito con un sonno inquieto ed 

interrotto, dormendo solo alcuni quarti d’ora di seguito; 

che, durante questo sonno, sognò d’indossare questa 

camicia, e che, per suo mezzo, era guarita; che, questo 

sogno le tornò parecchie volte durante la suddetta notte, e 

quasi ogni volta che si riaddormentava; che, avendo quei 

sogni stimolato in lei la fiducia, che fino ad allora non aveva, 

appena giunsero le infermiere nell’infermeria dove ella era, 

chiese con sollecitudine che le si desse la camicia portata 

alla vigilia.  

Che suor Maria Virginia de Marinières, una delle 

infermiere, gliela diede e gliela aiutò ad indossare, che lei 

si rimise a letto, e sentì circa un quarto d’ora dopo come un 

po’ di freddo nella mano, e, un po’ dopo, un tremito generale 

nelle membra paralizzate, e, infine, un calore dolce che vi si 

comunicò, cosa che le fece giudicare che era guarita; di 

che, essendo meravigliata e piena di riconoscenza per Dio, 

si mise in dovere di mettersi in ginocchio sul suo letto, 

aiutandosi per (fare) questo, del suo braccio immobilizzato 

e della mano, le cui dita avevano ripreso la posizione 

naturale, ma, non potendo sorreggersi sulle sue ginocchia, 
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si ricoricò, e passò circa un quarto d’ora senza che ella 

provasse nessun altro movimento, essendo turbata al vedere 

l’inizio della sua guarigione.  

L’agitazione in cui ella era allora, le impedì di pensare 

o di notare qualsiasi cosa, fino a quando, un quarto d’ora dopo, 

Suora Maria Cristina de Morande, essendo venuta per tenerle 

compagnia e servirla, chiese alla deponente, come per scherzo, 

se era guarita, non avendo più fede di lei nei miracoli.  

Allora, la deponente, le rispose audacenente che lo era, 

mostrandole la sua mano di cui si serviva liberamente.  

Allora la suddetta Suor Maria Cristina corse verso la 

Madre Superiora, piena di meraviglia, per avvertirla di ciò che 

accadeva, durante il qual tempo la suddetta deponente, 

essendo rimasta sola, intraprese ad alzarsi e a vestirsi, cosa 

che lei fece facilmente tutta sola, avendo il suo piede ripreso il 

suo stato naturale, senza che lei si accorgesse di come ciò 

fosse avvenuto.  

La Madre Superiora e numerose altre Suore accorsero 

allo scalpore di quel miracolo, e la deponente completò di 

vestirsi, e cominciò a camminare da sola, liberamente e senza 

appoggio, e discese nel coro, notando solo che sentiva un pò di 

debolezza alla gamba di recente guarita, e aiutandosi a causa 

di questo con l’aiuto d’una suora, solo quando discese la scala.  

Che il resto del giorno camminò molto, andando 

dappertutto dove le si chiedeva, e questo liberamente e senza 

bastone; che, siccome le rimaneva però una difficoltà di 

piegare il ginocchio, sia salendo sia scendendo le scale, sia per 

mettersi in ginocchio, ella desiderò che, per ottenere la 

guarigione di quel piccolo resto d’infermità, si dicessero cinque 

Messe della Passione per onorare il Sacro Cuore di Gesù Cristo, 

la cui devozione è stata ispirata e introdotta dalla suddetta 

Venerabile Suor Margherita Maria Alacoque.  

Che essendosi incaricato di dirle uno degli Ecclesiastici 

della città, senza tregua differì però di circa 15 giorni, durante 

i quali, ella deponente, soffrì sempre la stessa debolezza. 
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Ma che, alla fine di quel tempo, avendo il suddetto 

Eccelesiastico cominciato a dire la prima delle cinque Messe, 

ella si sentì alleggerita notevolmente, e, alla fine di due o tre 

giorni, ella si sentì così perfettamente guarita, che non le è 

rimasto nulla della sua infermità, in modo che, da quel tempo 

fino ad oggi, ella s’è trovata capace di camminare, di salire, di 

scendere, di passeggiare, lavorare in ogni specie di lavori 

penosi, come faceva prima, avendo provato parecchie volte, da 

allora, a fare lavori penosi, per mostrare la sua guarigione.  

Che ella, la deponente, riconosce in un modo evidente 

che questa guarigione così improvvisa è un effetto miracoloso 

della potenza di Dio, che ella deve all’inica intercessione della 

suddetta Venerabile Suor Margherita Maria.  

Che è davanti alla sua coscienza e nella verità che ella 

rende questa testimonianza davanti a noi, come la renderebbe 

lo stesso, se fosse pronta ad apparire davanti a Dio.  

Fatta lettura alla suddetta deponente della sua 

deposizione, ha detto che contiene la verità, vi ha insistito, e 

ha aggiunto che, nel momento del tremito e del dolce calore, 

che accompagnò la sua guarigione, non provò né sudore né 

convulsione, né dolore.  

Fatta a lei lettura della presente aggiunta, ugalmente 

ha confermato, e ha firmato con noi e il nostro Segretario. Così 

firmato:  

Suor Claudia Angelica DESMOULINS;  

L’Abate LANGUET;  

J. GODIN.   

  

Lo stesso giorno, nove agosto, è comparso il Maestro 

Claudio GODIN, Sacerdote della diocesi d’Autun, il quale, 

interrogato sui suoi nomi, soprannomi, qualità e dimora, dopo il 

giuramento prestato di dire la verità, mettendo la mano “ad 

pectus” (al petto),  ha detto di chiamarsi Claudio GODIN, 

Sacerdote, Cappellano delle suddette Dame Religiose della 

Visitazione di Santa Maria, abitante nella sua casa, vicino al 

Convento delle suddette Dame, e di non essere né parente         

né affine, né servo né domestico sia della suddetta Venerabile 
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defunta, sia della suddetta Suor Claudia Angelica Desmoulins.  

Fattagli lettura della supplica delle Dame Religiose del 

suddetto Monastero, ha detto di ricordarsi che nel mese di 

novembre ultimo, fu avvertito che la suddetta Suor Claudia 

Angelica era stata colpita da una violenta colica, e che, allora, 

non gli si consigliò di entrare, per andare a confessare la 

suddetta Claudia Angelica, come la qualità di Cappellano e 

Confessore lo richiedeva, perché lo si avvertì che la suddetta 

Suora, essendo in convulsioni violente, in modo tale che quattro 

persone facevano fatica a trattenerla, non era in grado di 

confessarsi; che, verso sera fu chiamato, perché la suddetta 

Suora si trovava un po’ tranquilla; che egli la confessò quel 

giorno; che in quel tempo, fino al giorno della guarigione, egli è 

entrato regolarmente tutte le settimane e nelle grandi feste per 

confessarla e porgerle la Comunione; che, durante tutto quel 

tempo, egli ha visto la suddetta Suora nel suo letto, non 

potendo aiutarsi di tutto il lato destro, che era immobilizzato; 

che parecchie volte, la suddetta Suora, per mostrargli la 

contrazione delle sue dita, per la forza della malattia, tirava con 

la sua mano sinistra il suo braccio destro dal suo letto, non 

potendolo spostare altrimenti; che persino, per provare se la 

contrazione fosse molto violenta, (egli) aveva pregato alcune 

delle sue suore infermiere di tentare di distaccare con la forza 

il dito piccolo della palma della mano della suddetta Suora, le 

quali avevano provato senza risultato, in modo che pareva che 

non si sarebbe potuto farlo senza romperle il dito.  

Credendo che l’infermiera non avesse abbastanza forza, 

volle una volta provarci egli stesso, senza potervi riuscire.  

Che egli ha avuto conoscenza che sono stati adoperati 

durante tutta la malattia della suddetta Suora tutti i i rimedi di 

cui poterono avvalersi, i quali non produssero alcun sollievo; 

che, al contrario, si credeva che avessero aumentato il suo 

male; che si era persuasi che la malattia fosse incurabile, e che 

egli ha sentito dire che uno dei medici assicurava che, 

quand’anche fosse guarita, l’umore si sarebbe                     

riversato  sul  torace,  e  le  sarebbe  stato  ancora  più nocivo;  
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che infine, il 18 febbraio, intorno alle 7 del mattino, una Suora 

conversa venne ad avvertirlo nella sua camera che suor Claudia 

Angelica l’aspettava al parlatorio della porta, cosa che egli 

prese per uno scherzo della suddetta conversa.  

Ma, avendo compreso che (ella) diceva sul serio, egli si 

recò al parlatorio, dove, con meraviglia, vide la suddetta 

Claudia Angelica, in piedi senza appoggio, che camminava 

liberamente, e senza sofferenza; cosa che non potendo capire, 

né quasi credere, benchè egli lo vedesse con i propri occhi, fu 

informato da una delle Suore che erano presenti, che, la vigilia, 

si era cominciata una novena alla tomba della Venerabile Suor 

Margherita Maria Alacoque per la sua guarigione, e che, quel 

giorno, avendo preso una camicia, che si era fatta toccare (alla 

bara della Ven. Suor Alacoque), era stata subitaneamente 

guarita; che, due giorni dopo, essendo sul punto di fare un 

viaggio a Besançon, volendo informarsi ancora, e convincersi 

con i suoi propri occhi, d’un prodigio che stentava a credere, 

pregò la Madre Superiora di far venire al parlatorio la suddetta 

Suor Claudia Angelica, la quale, essendovi venuta, camminò 

alla sua presenza, andando e tornando, senza nessuna 

difficoltà, come aveva abitudine prima della sua malattia.  

Che, da quel tempo fino a quest’ora, egli aveva sempre 

sentito dire che la suddetta Suora non aveva nessun 

risentimento del suo male, e che era un miracolo incontestabile 

operato dall’intercessione della suddetta Suor Margherita 

Maria Alacoque.  

Fatta a lui lettura della presente sua deposizione, ha 

detto che essa contiene tutta la verità, e vi ha persistito e ha 

firmato con noi e il nostro Segretario. Così firmato:  

C. GODIN, Sacerdote, 

L’Abate LANGUET, 

J. GODIN. 

 

Maestro Guglielmo Billet, Dottore in medicina, il quale 

interrogato sui suoi età, qualità, nomi, soprannomi e dimora, 

dopo il giuramento prestato di dire la verità, ha detto di 

chiamarsi Guglielmo Billet, Dottore in medicina, della facoltà di  
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Montpellier, di 79 anni d’età, dimorante nella sua casa a Paray, 

e di non essere né essere stato parente, né affine, (nè) servo 

né domestico, sia della Venerabile Suor Margherita Maria 

Alacoque, sia di Suora Claudia Angelica Desmoulins.  

Fattagli lettura della supplica delle Dame Religiose 

della suddetta Paray, ha detto che, nella sua qualità di medico, 

fu chiamato nel mese di novembre ultimo – non ricorda il giorno 

– per vedere la suddetta Suor Claudia Angelica; che egli la trovò 

nel suo letto, colpita da una colica che la tormentava così forte, 

che gettava alte grida in ogni momento.  

I rimedi, ripetuti per alcuni giorni, la calmarono, fino al 

sopraggiungere d’una malattia, detta emiplegia del lato destro, 

con una convulsione dei tendini flessori delle mani e dei piedi, 

in modo che la fisionomia ne era molto cambiata, e che non si 

poteva riportare allo stato naturale, tanto era forte la 

contrazione, nonostante gli sforzi che si impiegassero, per 

costringerli al loro stato naturale.  

Egli cercò, per guarirla della sua emiplegia, di darle 

tutti i rimedi convenienti alla sua indisposizione, ma ciò fu 

senza effetto.  

E, siccome la stagione fu spiacevole, essendo in 

inverno, smise di far dare ogni rimedio, fino alla primavera.  

Vedendola spesso nel suddetto Monastero, esaminava, 

tutte le volte che egli andava, se le parti riprendevano le loro 

sensibilità e movimenti, cosa che egli trovava che non tornava 

affatto.  

Si ricorda il suddetto deponente, che, intorno al mese 

di febbraio successivo, che è quello del presente anno – non 

può dire precisamente il giorno – fu chiamato dalla Madre 

Superiora del suddetto Monastero, e che, essendo entrato nella 

casa, fu sorpreso a vedere la suddetta Suor Claudia Angelica 

venire a lui, camminando liberamente senza bastone e senza 

appoggio, e, aiutandosi anche liberamente col suo braccio una 

volta paralizzato.  

Che egli apprese allora, sia dalla Madre Superiora,       

sia dalle infermiere, che questa guarigione così subitanea era  
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arrivata poco dopo che la suddetta Suora aveva indossato una 

camicia che aveva toccato la bara dove riposano le ossa della 

suddetta Venerabile Suor Margherita Maria; che egli si lasciava 

facilmente persuadere, come lo è ancora, e che egli è pronto 

ad attestarlo, e lo attesta infatti, che era un miracolo, concesso 

per intercessione della suddetta Venerabile defunta, avendo 

conosciuto la sua pietà e la stima generale che si aveva per lei 

durante la sua vita, avendola vista numerose volte nella casa 

come medico ordinario, sia nelle sue malattie, sia altrimenti, e 

avendo sempre notato in essa tutte le caratteristiche d’una 

profonda pietà.  

Che tuttavia, per non essere abbagliato da un miracolo 

che ne avrebbe solo l’apparenza, egli s’informò con cura, sia 

dalla suddetta Suor Claudia Angelica, sia dalle sue infermiere 

e da altre Suore, se alcune violente passioni dell’animo non 

avessero preceduto la suddetta guarigione, come collera, 

paura, gioia o impeti d’ira, insegnando le osservazioni mediche 

che, talvolta, le passioni violente operano simili cambiamenti 

subitanei; ma che egli fu rassicurato che non era accaduto 

nulla di simile, dalle testimonianze delle suddette Suore.  

Il suddetto deponente non dubita affatto che questo non 

sia un vero miracolo, benchè naturalmente egli avesse 

ripugnanza a crederci facilmente, convinto che Dio concede di 

rado queste grazie straordinarie.  

Fattagli lettura della sua deposizioine, ha detto che 

essa contiene la verità, vi ha persistito, e ha firmato con noi e 

il nostro Segretario. Così firmato:  

BILLET,  

L’Abate LANGUET,  

J. GODIN.       

 

Lo stesso giorno della rialzata, il nove agosto, Suor 

Maria Cristina de Morande, Religiosa del suddetto Monastero, 

interrogata sui suoi nomi, soprannomi, età, qualità e dimora, 

dopo aver prestato giuramenrto di dire la verità, ha detto di 

chiamarsi Maria Cristina de Morande, Religiosa del Monastero 

della Visitazione di Santa Maria di Paray, ivi dimorante, di anni 
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25 d’età, e di non essere, né essere stata parente né affine, (nè) 

serva né domestica, sia della suddetta Claudia Angelica 

Desmoulins, sia della suddetta Venerabile Suor Margherita 

Maria Alacoque.  

Fatta a lei lettura della richiesta delle Dame Religiose 

del suddetto Monastero, ha detto che nella sua qualità 

d’infermiera del suddetto Monastero, era stata obbligata a 

prendere una cura particolare della suddetta Suor Claudia 

Angelica, per tutto il tempo della sua malattia; che la suddetta 

Suora fu condotta in infermeria nel mese di novembre ultimo, a 

quanto ella crede, il 18, in occasione di una colica violenta che 

l’aveva afferrata, e che, al termine di alcuni giorni, la sua 

malattia si volse in convulsioni violente; che la suddetta Suora 

soffriva in tutto il corpo, tanto che parecchie persone facevano 

fatica a tenerla; che l’umore essendosi riversato sul lato destro, 

vi formò una paralisi così assoluta, che tutto questo lato era 

insensibile, cosa che la suddetta deponente provò di persona, 

e vide provare in sua presenza, conficcando delle spille nella 

carne, che la malata non pareva sentire; che dopo alcuni giorni, 

le dita della mano e del piede si ritirarono, in modo che non si 

potevano spostare dalla posizione che avevano preso.  

Che le dita della mano erano così incurvate contro la 

palma della mano, che, per paura che le unghie entrassero nella 

mano, si rivestivano (le dita, di stoffa), per impedir loro di 

toccare, cosa che non si poteva fare senza sforzo.  

La suddetta deponente ha notato che, durante tutto il 

tempo di durata della malattia della suddetta Suora, che è stata 

di tre mesi, le unghie della mano immobilizzata non sono affatto 

cresciute per tutto il tempo suddetto.  

La suddetta Suora è sempre stata nel suo letto, eccetto 

i momenti che occorreva trarla, per rifarlo; che allora la 

suddetta inferma non poteva rimanere né in piedi né seduta, 

qualsiasi appoggio ella avesse, a causa d’un tremito violento, 

che soffrivano le membra paralizzate.  

Che, anche otto giorni prima della guarigione, essa non 

era uscita dal letto, che non si poteva aggiustare senza farla 

scivolare su un altro;  
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che, durante tutti questi tre mesi, la suddetta deponente, 

rendendo assiduamente i suoi servizi alla suddetta Suora, è 

stata testimone essa stessa di quanto sopra, come pure di tutti 

i rimedi che le si son fatti per ordine dei medici, i quali non 

hanno risparmiato né salasso, né emetico, né frizione, né 

fomentazione, con così scarso successo, che nessuno è parso 

darle alcun sollievo, e che il signor Billet diceva che i bagni 

potevano attirare l’umore nel petto.  

La suddetta deponente aggiunge che, circa da un mese, 

al momento della sua guarigione, si era cessato di fare qualche 

rimedio alla suddetta malata.  

La suddetta deponente sa che il 17 febbraio del 

corrente anno, Suor Péronne Rosalia de Farges propose alla 

suddetta malata di fare una novena alla suddetta Venerabile 

Suora, cosa che la suddetta inferma accettò, mostrando però 

di non aver molta fiducia; che, la sera del suddetto giorno, la 

suddetta Suor Péronne Rosalia portò delle reliquie della 

suddetta Venerabile Suora che ella legò alla gamba della 

malata, alla presenza di lei, deponente.  

Che ella aveva portato anche una camicia, che aveva 

fatto toccare alla bara della Venerabile Suor Margherita Maria, 

ma che la suddetta inferma non si preoccupava di indossarla.  

La suddetta deponente notò lo stesso giorno, nell’ora, 

in cui, essendo uscita dall’infermeria, vi ritornava per dare le 

sue cure alla suddetta Suor Claudia Angelica, la trovò che 

voleva uscire dal letto, cosa che ella non potè a causa delle 

convulsioni che l’afferravano alla gamba destra, la quale 

deponente passò la notte nell’infermeria senza che accadesse 

niente di nuovo.  

La mattina del giorno dopo, essendosi alzata, la 

suddetta inferma le chiese la camicia portata la vigilia, a cui la 

detta deponente rispose da dove venisse quella premura, dal 

momento che la vigilia ella non se ne era preoccupata; a 

questo, la malata rispose che tutta la notte era stata ispirata a 

prenderla, e che credeva che sarebbe guarita.  

Ella deponente, non avendo fede nel miracolo che la 

suddetta malata sembrava sperare, disse di avere altre malate  
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da servire, per cui, Suor Maria Virginia de Martiniéres, essendo 

entrata, s’incaricò di soddisfarla, e le diede effettivamente la 

suddetta camicia.  

La suddetta deponente, essendo uscita per andare 

all’orazione, tornò dopo mezz’ora, e chiese alla malata, come 

prendendola in giro, se fosse guarita.  

Essa le rispose che lo era, mostrando il suo braccio e la 

sua mano, di cui si serviva liberamente, cosa che la suddetta 

deponente, non potendo credere, la suddetta malata si gettasse 

fuori del suo letto, per alzarsi.  

Subito la suddetta deponente, spaventata da ciò che essa 

vedeva, scappò via, e corse alla stanza della Madre Superiora; che 

poi, essendo tornata con lei, trovò la malata seduta sul suo letto, 

che si vestiva da sola, e, essendosi alzata, camminò liberamente 

senza appoggio, nella camera; poi, discese nel coro per ringraziare 

Dio.  

La suddetta teste notò che la suddetta inferma, vestendosi, 

trovò la sua gamba destra che aveva ancora un po’ di debolezza, 

ma, siccome le si era portato una calza, che si era fatta toccare 

alla suddetta bara, essa si sentì alleggerita, in modo che 

camminava liberamente e senza appoggio nella camera, soltanto 

aveva bisogno d’appoggio quando scendeva le scale, perché era 

rimasta della debolezza, e un po’ di tremito nella gamba destra; che 

essa fu anche testimone, essendo la suddetta Suora Claudia 

Angelica rimasta in infermeria, che la suddetta debolezza e tremito 

guarirono completamente, quando si cominciarono delle Messe, 

che l’inferma desiderò che si dicessero a sua intenzione, in onore 

del Sacro Cuore di Gesù Cristo.  

Che da quel giorno, fino ad ora, la suddetta Suora non le è 

parso che abbia avuto nessuna malattia, avendola vista sempre 

camminare liberamente, alzare oggetti pesanti con la sua mano 

destra, correre anche, e saltare, per far vedere che la guarigione 

era completa.  

La suddetta deponente non dubita affatto che questa 

guarigione non sia un miracolo dei più evidenti e dei più 

incontestabili, essendo stata testimone oculare di tutto quanto è 

accaduto.  

La suddetta teste aggiunge che non notò nella suddetta 

Suor Claudia Angelica nessun caso fortuito,  né  rimedi,  né  sudori, 
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nè movimenti di passioni violente, anteriore alla sua 

guarigione.  

Fattale lettura della sua deposizione, ha confermato, e 

ha detto che essa contiene la verità, e ha firmato con noi e col 

nostro Segretario. Così firmato:  

Suor Maria Cristina DE MORANDE,  

L’Abate LANGUET,  

GODIN.    

 

Lo stesso giorno della rialzata, il 9 agosto, Suor Maria 

Virginia de Martinières, Religiosa del suddetto Monastero, 

interrogata sui suoi nomi, soprannomi, età, qualità e dimora, 

dopo giuramento da lei prestato di dire la verità, ha detto di 

chiamarsi Maria Virginia de Martinierès, Religiosa del 

Monastero della Visitazione di Santa Maria di Paray, ivi 

dimorante, di 28 anni d’età, e di non essere nè essere stata 

parente né affine, (né) serva né domestica, sia della suddetta 

Venerabile Suor Margherita Maria Alacoque, sia della suddetta 

Suor Claudia Angelica Desmoulins.  

Fattale lettura della domanda delle Dame Religiose del 

suddetto Monastero, ha detto che, nel mese di novembre 

ultimo, ella deponente, essendo allora infermiera nel suddetto 

Monastero, come lo è sempre stata, da quel tempo fino ad ora, 

essendo entrata nella camera dell’infermeria, a quanto lei 

crede, il 17 del suddetto mese, vi trovò Suor Claudia Angelica 

Desmoulins, che, distesa su un letto, gettava alte grida per una 

violenta colica di cui soffriva; che, la suddetta colica durò 

alcuni giorni, dopo i quali sopravvenne una paralisi del lato 

destro, che fu tale, che la suddetta Suora non poteva muovere 

né il suo braccio, né la sua gamba, le quali membra erano 

irrigidite e insensibili, che le dita della mano si piegarono nella 

palma della mano, e il piede si ripiegò per così dire, con le dita 

che si accostavano al calcagno.  

Che avendo, durante i tre mesi che durò la malattia, 

reso assiduamente i suoi servizi alla suddetta Suora, nella sua 

qualità d’infermiera, ella notò che la suddetta malattia e 

paralisi non diminuiva; che, durante il suddetto tempo, si             

fu  costretti  a  lasciarla  nel  suo letto, poiché (ella) non poteva 
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sopportare altra posizione, che non le prendessero dei tremiti 

di convulsioni, che la facevano soffrire molto.  

Che, anche nelle ultime settimane che precedettero la 

sua guarigione, si rifaceva il suo letto più raramente, e allora la 

si faceva scivolare su un altro letto, cosa che non faceva che 

con sofferenza, e, tutte le volte che lo si faceva, i tremiti di 

convulsioni raddoppiavano, e ha visto parecchie volte la 

suddetta deponente, i medici visitare la suddetta inferma, e 

ordinarle ogni specie di rimedi, i quali, invece di avere un buon 

effetto, parevano irritassero il male.  

Che, tra le altre cose, avendo fatto bagnare le membra 

immobilizzate in acque aromatiche ed altre, esse parevano 

divenire più rigide, cosa che fece sì che i medici cessarono di 

fare alcun rimedio, all’incirca, intorno a quanto ella crede, un 

mese prima della guarigione.  

Che, il giorno 18 febbraio, essendo andata all’infermeria 

per rendere come al solito i suoi servizi alle malate, la suddetta 

Claudia Angelica la chiamò con premura per darle una camicia, 

che, ella disse a lei deponente, di aver toccato la bara della 

Venerabile Suor Margherita Maria Alacoque, dicendole che 

credeva di guarire con la sua intecessione; per cui, la suddetta 

malata le raccontò di aver sognato nella notte che era guarita, 

indossando questa camicia, cosa che meravigliò la suddetta 

deponente, che sapeva che la suddetta inferma non ci aveva 

avuto grande fede fino ad allora.  

A questo punto, la suddetta inferma, avendole chiesto 

con premura quella camicia, senza lasciarle il tempo di 

riscaldarla, ella deponente gliela diede, ed ebbe molta pena, sia 

a toglierle quella che aveva prima, sia a metterle quella che le 

dava.  

Notò allora la suddetta deponente che il corpo della 

suddetta malata, il suo braccio e la sua gamba erano paralizzati 

e rigidi di solito; dopo di che, alla preghiera della malata, ella 

le riattaccò delle reliquie della suddetta Venerabile Suora, e le 

fissò, sul suo piede paralitico.  

La suddetta deponente, essendo andata allora 

all’orazione, vi restò fino a Prima, durante  la  quale  (orazione) 
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ella sentiva del rumore e del mormorio, e vide, con stupore, la 

suddetta Suor Claudia Angelica, che entrò nel coro, accompagnata 

dalla Madre Superiora, da Suor Maria Cristina de Martinières e da 

Suor Maddalena Elisabetta Basset; che, allora, la suddetta Madre 

Superiora disse a voce molto alta nel coro, dove le Suore erano 

riunite, terrminando (Ora) Prima: “Sorelle mie, ecco la mia Suor 

Claudia Angelica, che è stata guarita per intercessione della 

Venerabile Suor Margherita Maria Alacoque”.   

Notò la suddetta deponente che era rimasta della 

debolezza al piede paralitico della suddetta inferma, cosa che 

faceva sì, che essa penava a salire e a scendere; che, però, ella la 

vide camminare nell’infermeria liberamente, e senza essere 

sostenuta in sua presenza, e a quella dei signori Billet e Thauvant, 

Dottori in medicina, i quali confessarono che era un miracolo 

incontestabile, la guarigione della suddetta Suor Claudia Angelica.  

La suddetta deponente notò che la suddetta Suora 

conservò ancora della debolezza nella gamba, con qualche tremito 

abbastanza leggero, per circa quindici giorni, dopo i quali ella guarì 

completamente; che essa ha sentito dire, che questo fu nel tempo 

in cui si celebrarono delle Messe all’intenzione della suddetta Suor 

Claudia Angelica, per onorare il Sacro Cuore di Gesù Cristo, 

secondo la devozione istituita dalla suddetta Venerabile Suor 

Alacoque.  

Da quel giorno fino ad ora, la suddetta deponente non ha 

notato nessun residuo dell’infermità passata, nella suddetta Suora; 

avendola diverse volte (vista) rimuovere cose pesanti con la sua 

mano destra, come dei secchi d’acqua, camminare, correre 

leggermente per far vedere che la sua guarigione è perfetta; che, 

pertanto, ella non può mettere in dubbio, e assicura con la sua 

coscienza, che questa guarigione è del tutto miracolosa, e che la 

suddetta Claudia Angelica la deve all’intercessione della 

Venerabile Suor Margherita Maria Alacoque.  

Fattale lettura della deposizione, ha dichiarato che essa 

contiene la verità, e ha confermato, e ha firmato con noi e col 

nostro Segretario. Così firmato:  

Suor Maria Virginia DE MARTINIĖRES,  

L’Abate LANGUET,  

GODIN. 
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Maestro Francesco Thouvant, Dottore in medicina, il 

quale interrogato sui suoi nomi, soprannomi, età, qualità e 

dimora, dopo il giuramento prestato di dire la verità, ha detto di 

chiamarsi Francesco Thouvant, della Facoltà di Montpellier 

Dottore in medicina, di 28 anni d’età, dimorante nella sua casa 

della suddetta Paray, e di non essere né essere stato parente 

né affine, (nè) servo, né domestico, sia della Venerabile Suor 

Margherita Maria Alacoque, sia di Suor Claudia Angelica 

Desmoulins.  

Fattagli lettura della supplica delle Dame Religiose 

della Visitazione della suddetta Paray, ha detto che nella sua 

qualità di medico è stato chiamato nel mese di novembre ultimo 

– non si ricorda del giorno – intorno alle undici di sera, per dare 

le sue cure a Suor Claudia Angelica Desmoulins, che egli trovò 

tormentata da una colica violenta con agitazioni convulsive, 

causate dalla suddetta colica; che, essendo tornato l’indomani 

e i giorni successivi, non potè, con i rimedi che le diede, 

procurare che qualche intervallo al dolore; che, cessando la 

colica, al termine di quel tempo, si formò sul lato destro della 

suddetta Suora una emiplegia o paralisi imperfetta, che la privò 

del movimento del braccio e della gamba destra, ma non le 

toglieva la sensibilità; che, al termine di un altro intervallo, 

come di tre giorni, sopraggiunsero dei movimenti convulsivi nel 

braccio e nella gamba, di cui essa soffriva meno quando era a 

letto, avendo solo un dimenamento; ma che, quando si provava 

a trarla dal letto, e a farla sedere, quei movimenti divenivano 

così violenti, che essa cadeva in debolezza.  

Che, allora, sopravvenne l’insensibilità nelle membra 

paralizzate, e rendeva perfetta la paralisi, cosa che il suddetto 

deponente ha provato, pizzicando o pungendo la malata per 

stimolarvi della sensibilità, a cui non potè riuscire.  

Che, dopo quel tempo, egli visitò assiduamente la 

suddetta malata, non passando affatto settimana, durante 

circa due mesi, che non la vide una o più volte, e che egli non 

notò nessun cambiamento, se non che le dita della mano e del 
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piede, immobilizzati, soffrivano una convulsione violenta dei 

muscoli flessori, che avvicinavano l’estremità delle dita, fino 

alla radice della mano, e le estremità degli piccoli arti, alla loro 

origine; che, durante tutto quel tempo egli le prescrisse tutti i 

rimedi in uso della medicina, senza alcun successo; che, 

divenendo la stagione più rigida, egli giudicò più giusto di non 

fargliene fare più nessuno, e di aspettare la prossima 

primavera.  

Era circa un mese o sei settimane prima della 

guarigione, che egli cessò di ordinarne.  

Il suddetto deponente ricorda che, tre giorni prima della 

guarigione della suddetta Suora, egli la vide nella stessa 

condizione, e che, avendo provato a farla alzare e sedere, i 

movimenti convulsivi raddoppiarono in un modo così violento e 

insopportabile per lei, che si fu costretti a metterla subito nel 

suo letto; che, il diciotto febbraio, verso le dieci del mattino, fu 

chiamato dalla Madre Superiora del suddetto Monastero, e che, 

essendo entrato nella casa, egli trovò la suddetta Suor Claudia 

Angelica, in piedi in mezzo all’infermeria, in mezzo alle sue 

Suore, che si congratulavano con lei per la sua guarigione.  

Che egli apprese allora, sia dalla suddetta Suora, sia 

dalle altre che l’accompagnavano, che era stata guarita la 

mattina di quel giorno, molto improvvisamente, avendo messo 

una camicia che si era posta sul corpo della Venerabile Suora; 

che, temendo che ci fossero dei trucchi, egli esaminò il braccio 

e la gamba prima paralizzati, e, trovandoli nella flessibilità e 

nella sensibilità naturale che ella aveva recuperata.  

Che, alla sua presenza, la suddetta Suora fece alcuni 

giri nella stanza liberamente, senza nessun appoggio; che egli 

s’informò allora sia dalla suddetta Suora, sia dalla Superiora, 

dalle infermiere, e da altre, se fosse accaduto qualcosa di 

nuovo, se non le si erano dati rimedi, se non era capitato 

qualche caso fortuito, che avesse eccitato in lei alcune 

passioni violente di collera, di gioia, di paura o terrore, se lei 

non aveva affatto appreso qualche notizia della sua famiglia o 

altre,  che  li  avessero  potuti  stimolare  in  essa, e che egli fu 



 

153 
 

 



 

154 
 

rassicurato da tutte le Suore che non era capitato niente di 

simile, e che non le si era dato nessun rimedio medicinale; 

che, venendo frequentemente, da allora fino ad oggi, nel 

Monastero, per il sollievo della malata, egli ha visto più di 

venti volte la suddetta Suor Claudia Angelica andare e 

venire nel suddetto Monastero, senza che apparisse che le 

fosse rimasta qualche scomodità; che, non potendo 

attribuire una guarigione così pronta ad una causa naturale, 

egli è obbligato a riconoscere che è un effetto miracoloso 

dell’Onnipotenza di Dio, che egli su questo non ha nessun 

dubbio, e che può attestarlo, come l’attesta con la sua 

coscienza.  

Fattagli lettura della sua deposizione, ha detto che 

essa contiene la verità, e ha confermato, e ha firmato con 

noi e col nostro Segretario. Così firmato:  

THAUVANT, Medico;  

L’Abate LANGUET,  

GODIN. 

 

Il Maestro Abele Gabriele de Camp, Maestro 

Chirurgo, interrogato sui suoi nomi, soprannomi, età, 

qualità e dimora, dopo il giuramento prestato, di dire la 

verità, ha detto di chiamarsi Abele Gabriele, giurato per il 

rapporto, età di 54 anni, dimorante nella sua casa, dice di 

non essere stato nè imparentato, nè servo, né domestico, 

sia della Venerabile Suor Margherita Maria Alacoque, sia di 

Suor Claudia-Angelica Desmoulins. 

Ha letto di aver fatto supplica alle dame Religiose, 

nella visita del suddetto Paray; ha detto che nella sua 

qualità di Maestro Chirurgo, egli è stato chiamato parecchie 

volte, nell’ultimo inverno, per visitare la suddetta Suor 

Claudia Angelica, nella malattia di cui ella era afflitta; che 

egli pure, nella suddetta malattia che le è sanguinata – non 

ricorda quante volte – che nelle suddette visite che egli ha 

esaminato quale fosse la natura e gli accidenti del suo male; 

che egli ha detto accompagnata da insensibilità del braccio 
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e del piede destro, tanto da averlo più volte provato, se le parti 

trovassero sensibilità e movimento; che egli notò che, per un 

tempo, le dita della mano s’erano incurvate verso il palmo, e 

che, essendosi sforzato di aprirle, non era riuscito ad (arrivare) 

al termine.  

Si ricorda il detto deponente di aver visto la detta 

inferma, nello stesso stato di paralisi, otto giorni circa, prima 

della sua guarigione, che egli le disse, allora, che non c’era 

rimedio al suo male, se non le acque di Bourbon; che al termine 

di alcuni giorni – non ricorda in quale mese, in quale giorno del 

mese – egli fu chiamato dalla Madre Superiora del suddetto 

Monastero, e che, essendosi recato, trovò la Madre Superiora,  

che era con la detta Suor Claudia Angelica, nella piccola 

infermeria, in piedi, camminando alla presenza del suddetto 

deponente, senza bastone; (e) muoveva la mano, in precedenza 

paralizzata, che egli trovò guarita, facendo ogni movimento 

necessario; che egli apprese allora dalle Suore Religiose del 

vecchio Monastero che un cambiamento così inopinato, era 

arrivato improvvisamente, avendo meravigliato la detta Suora, 

dopo che fu rivestita la suddetta Suora di una camicia che era 

stata deposta del corpo della detta Venerabile Suor Margherita 

Maria Alacoque; che, nello stesso tempo la Suora farmacista 

del suddetto Monastero, mostrò a lui deponente, le acque 

spirituali che ella aveva preparate con il suo consiglio, per la 

suddetta inferma, e che ella non aveva impiegate cosi come 

ella assicura.  

Non dubita affatto, il suddetto deponente, che una 

guarigione così molto contraria all’esperienza e al corso 

ordinario dei casi usciti dalle malattie, sia un vero miracolo; e 

che non c’è l’evidenza alla verità, che possa forzarsi il 

confessarlo così, e questo è tanto più credibile, che i pregiudizi 

della religione cosìddetta Riformata, in cui egli ha avuto la 

disgrazia una volta di essere impegnato, e che ha abiurato da 

circa trenta anni, potevano renderlo ancora meno credulo su 

queste forme di guarigioni miracolose; e che non gli pareva 

poter  essere  attribuita  a  qulche  causa  naturale,  essendosi  
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assicurato con la testimonianza del sigillo del detto monastero 

che ella non era stata preceduta  

da nessuna passione violenta dell’anima, come gioia, odio, ira, 

collera o altre, così che egli l’attesta nella sua coscienza.  

Lettura a lui fatta della sua deposizione, ha detto che 

essa contiene la verità, e vi ha persistito e segnato con voi e il 

vostro segretario. Così firmato:  

DE CAMP, l’Abate LANGUET, GODIN. 

 

Maestro Guglielmo Prunier, Maestro Chirurgo e 

Farmacista della Città di Paray, il quale, essendo interrogato 

sui suoi nomi, soprannomi, età, qualità e dimora, dopo il 

giuramento prestato di dire la verità, ha detto di chiamarsi 

Guglielmo Prunier, Maestro Chirurgo e Farmacista di 

trentott’anni d’età, dimorante nella sua casa nella suddetta 

Paray, e di non essere, né essere stato parente, né affine, (nè) 

servo, né domestico, sia della Venerabile Suor Margherita  

Maria Alacoque, sia della Suora Claudia Angelica Desmoulins.  

Fattagli lettura della supplica delle Dame Religiose 

della Visitazione della suddetta Paray, ha detto che ricorda che, 

intorno alla metà di novembre, si vennero a cercare da lui dei 

rimedi per la suddetta Suor Claudia Angelica Desmoulins, che 

si si diceva essere colpita da una colica violenta; che, per molto 

tempo, e questo fino a circa un mese prima della guarigione 

della suddetta Suora, egli entrò nel suddetto Monastero, 

nell’assenza del loro solito Chirurgo, e lo si invitò, essendo in 

infermeria, a vedere la suddetta Suor Claudia Angelica, che egli 

trovò che giaceva nel suo letto.  

Avendo voluto tastarle il polso del braccio destro, notò 

che era immobilizzato da una paralisi, con una contrazione 

convulsiva delle dita verso la palma della mano; che, gli dissero 

allora, che la paralisi si estendeva su tutto il lato destro, cosa 

che egli non esaminò affatto; che, dopo di allora, egli seppe 

intorno al mese di febbraio successivo, che è quello del 

presente anno, che la Superiora del suddetto Monastero l’aveva 

mandato a cercare, per venire a vedere la suddetta Suora,        

che  dicevano  che  fosse  stata  guarita  miracolosamente, per 
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intercessione della Venerabile Suor Margherita Maria 

Alacoque; che egli non potè andarci, essendo in campagna; 

che al suo ritorno seppe dal signor Thouvant, Dottore in 

medicina, che quella guarigione non poteva essere 

naturale, e che era un vero miracolo; che la cosa accaduta 

rimane costante, nella città di Paray, dove la suddetta 

Venerabile Suor Margherita Maria è in grande venerazione 

di santità.  

E’ tutto ciò che egli deve sapere.  

Fattagli lettura della sua deposizione, ha detto che 

essa contiene la verità, e ha confermato, e ha firmato con 

noi, e col nostro Segretario. Così firmato:  

PRUNIER,  

L’Abate LANGUET,  

GODIN. 

 

Ordiniamo che i presenti (atti) siano depositati nel 

nostro Segretariato a Moulins, per ricorrerci, e che ne sia 

rilasciata copia conforme alla Madre Superiora del 

Monastero della Visitazione di Santa Maria di Paray, per 

servire a ciò che spetterà.  

Fatto nel suddetto Monastero della Visitazione, nel 

parlatorio della sacrestia, nel corso della nostra visita, il 

suddetto giorno nove agosto, millesettecentotredici. 

Firmato così:  

L’Abate LANGUET. 

 

   Noi sottoscritti certifichiamo la presente copia 

conforme all’originale, depositato nella Cancelleria della 

nostra Segreteria, a Moulins, il 20 agosto 1713. 

   L’Abate LANGUET.   

PERROTIN, Segretario. 
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VIVA + GESU’ 

RACCOLTA DEI MIRACOLI E DELLE GRAZIE CHE 

PARECCHIE PERSONE HANNO RICEVUTO PER 

INTERCESSIONE DELLA NOSTRA VENERABILE SUOR 

MARGHERITA MARIA ALACOQUE.  

    

La nostra onoratissima Madre Melin è stata una delle 

prime che hanno sentito il Suo potere, presso Dio.  

Ella aveva una grande debolezza al braccio, unita a 

un violento dolore, che le impediva di servirsene: ella si 

sentì ispirata ad invocarla, e, lo stesso giorno, fu esaudita.  

Ella ci ha detto di averne ricevuto grandissimi aiuti. 

 

Una delle nostre Suore converse41, avendo voluto fin 

dal giorno del suo ingresso in Religione, tagliare della legna 

con una scure, si ferì pericolosamente alla gamba, cosa che 

essa non osò dire, per paura che la espellessero; ella 

sopportò il suo male per tre settimane, con molto dolore, e 

ciò che lo aumentò fu un colpo che ella diede, che le riaprì 

la sua ferita, cosa che l’afflisse in modo estremo. 

Siccome ella avvertiva stima per la virtù della nostra 

Venerabile Suora, che ella credeva una grande santa, le 

venne in mente che se poteva avvicinarla, per toccare i suoi 

abiti, ella sarebbe guarita; cosa che ella fece con successo, 

essendola stata fin dal giorno dopo, che lei andò a trovare 

la nostra Ven. Suora, le disse quello che aveva fatto, e la 

pregò di ringraziarne il Signore.   

Ella le promise che non ne avrebbe parlato. 

  

 

 

 

 

                                                           
41 Suor Anna Maria Aumônier Chalanforges, la cui 

guarigione data, crediamo, nell’anno 1689. 



 

163 
 

 

 



 

164 
 

 

Pochi giorni dopo la morte della nostra Ven. Suora, una 

signorina di Marcigny, ricevette una grazia miracolosa per sua 

intercessione.  

Avendo un dolor di testa così violento da molto tempo, che 

credeva di perderne l’intelligenza, mise sulla sua testa una 

coroncina di grani che aveva ricevuta dalla nostra Ven. Suora.  

Avendola applicata sul male, disse tre Pater e Ave e 

altrettanti Gloria Patri, per ringraziare la Santissima Trinità delle 

grazie che le aveva fatte; nello stesso istante, il suo dolore cessò, 

e non ne ha avuto dopo alcun attacco, per quanto sia morta molti 

anni dopo. 

 

Il Maestro Moreau, artigiano di questa città, soffriva molto 

di idropisia; sua moglie venne a pregare la nostra Suora Portinaia 

di darle delle reliquie della Ven. Suora, da far stringere a suo marito, 

che era agli estremi.  

Appena il malato le ebbe strette, fu guarito in pochi giorni; 

tutti e due vennero nella nostra Chiesa per ringraziare Nostro 

Signore. 

 

 Il Maestro Renaud, tessitore della lana, aveva l’abitudine 

di tirare il nostro puntello, e lo si fece avvertire di questo.  

La notte sentì un dolore così forte al braccio e alla mano, 

che gli gonfiò moltissimo.  

Benchè vedesse di non poter lavorare, non tralasciò di 

venire al mattino per entrare nella Casa (Religiosa), sperando di 

ricevere sollievo alla tomba della nostra Ven. Suora.  

Appena entrò, chiese alla nostra Suora Portinaia di dargli 

delle sue reliquie, per stringerle nella sua mano, che non poteva 

muovere; subito egli le strinse, e se ne andò a sentire la Messa nel 

nostro sepolcro, dove ricevette l’effetto della sua fiducia, perché 

lavorò per il resto della giornata senza pena né dolore, essendo il 

gonfiore tutto dileguato.  

La sera se ne andò molto lieto a trovare uno dei suoi vicini 

che, da molto tempo, aveva male a un braccio; gli raccontò ciò che 

gli era capitato, e gli consigliò di venire alla nostra Chiesa, dandogli 

quella reliquia che aveva, per appoggiarla sopra (il braccio), cosa 

che egli fece con successo, avendo Nostro Signore esaudito la sua 
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fede e fiducia. Egli si trovò con così gran sollievo, che essi 

vennero a testimaniare la loro riconoscenza. 

 

Abbiamo luogo di credere che Dio volesse manifestare 

la santità della nostra Ven. Suora in un modo più splendido, con 

la guarigione miracolosa della nostra cara Suor Desmoulins, di 

cui il Mons. Vescovo di Soissons ha steso un processo verbale, 

essendo in quel tempo il nostro Padre Spirituale42.  

Benchè ci si fosse rivolti per ogni genere di malattie, si 

può dire che, da allora, è un continuo ricorrere; si mandano da 

ogni pate dei lini, per farli toccare alla sua tomba, altri ci fanno 

fare delle novene di Messe, da cui parecchi assicurano di aver 

ricevuto l’effetto della loro fiducia. 

 

Quella che seguì da vicino la guarigione della nostra 

cara Suora fu la figlia della signora de Vignes, che aveva solo 

cinque-sei anni d’età.   

Aveva i piedi e le braccia del tutto girati, da quasi 

quindici mesi, per un catarro.  

Sua madre aveva saputo del miracolo che era avvenuto 

da noi, e, vedendo che i medici non potevano far niente a sua 

figlia, si decise di ricorrere alla nostra Ven. Suora.  

Ella venne il Mercoledì Santo dello stesso anno, a 

portare una camicia da far toccare alla sua tomba; il mattino 

seguente, ella la mise a sua figlia, dicendole di invocare bene 

questa Beata Suor Alacoque, dopo di che la lasciò su una 

piccola sedia a rotelle.  

Però questa bambina aveva appena indossato quella 

camicia, che le sue braccia e i suoi piedi si rimisero nella loro 

posizione naturale.  

Dopo circa un’ora, al ritorno di quella donna, sua figlia 

le andò incontro, dicendo: “Mamma mia, la Santa di Santa Maria 

mi ha guarita”, cosa che la meravigliò tanto che fece un gran 

grido per paura che essa potesse cadere, ma, avendole la figlia 

 

 

 

                                                           
42 Nel 1713. 
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ripetuto che camminava bene, ne fu convinta, vedendo che 

essa lo faceva da sola, non rimanendole che un po’ di 

debolezza.  

Tutta trasportata dalla gioia, portò sua figlia nella 

nostra Chiesa, per ringraziare Nostro Signore della grazia che 

aveva appena fatta; ella venne poi nel nostro parlatorio, dove 

numerose Suore andarono per vederla camminare e sentire il 

racconto di come era stata guarita. 

 

Un artigiano era molto molestato dall’epilessia, e ne è 

stato guarito con il ricorso che egli fece alla nostra Venerabile 

Suora. 

 

Il signor Billet, il Cancelliere, non potendo scrivere a 

causa d’un gran dolore che aveva al braccio, chiese alla sua 

cara Sorella Religiosa, (che stava) ivi43, un po’ di lino, che ella 

avesse fatto toccare alla tomba della nostra Ven. Suora; cosa 

che ella gli concesse.  

Egli la sera lo mise sul suo braccio, e, il giorno dopo, si 

trovò così alleggerito, che scrisse per tre ore senza pena, cosa 

che non aveva potuto fare da lungo tempo. 

  

La signorina Bouillet des Halliers, stando molto male 

per un gran dolore al petto, con emissione di sangue, giunse a 

un tale ripugnanza e insonnia, siccome vide che il suo male 

continuava con tanta tenacia, che resisteva a tutti i rimedi che 

gli si facevano, cosa che faceva temere ai medici, che 

disperavano di poterlo allontanare, da quel debolezza che 

l’aveva completamente estenuata – piena di fiducia nella nostra 

Ven. Suora, ella chiese che non le si praticassero più rimedi, 

volendo cominciare una novena.  

Il primo giorno che ella la fece, l’emissione di sangue 

cessò, e lei comnciò a riposare meglio la notte; cosa che fece 

sì che lei chiese di venire nella nostra Chiesa, dove lei si faceva 

condurre, tutti  i  giorni, da  due  persone  che  la  sostenevano;  

 

                                                           
43 Suor Claudia Margherita Billet. 
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appena faceva due passi, cadeva per debolezza, nondimeno 

persistette, e ottenne ciò che ella desiderava alla fine della 

sua novena.  

Ella era venuta ai nostri parlatorii, che pareva una 

morta. 

 

Il signor Bouillet de Saint-Légé era da molto tempo 

in una prostrazione, che gli toglieva il sonno e l’appetito, e 

soffriva dolori molto violenti.  

Mandò una camicia da far toccare alla tomba della 

nostra Venerabile Suora, e, sua moglie cominciò per lui una 

novena; alla fine egli s’è ritrovato perfettamente guarito. 

 

Il signor de la Métherie, medico, dopo aver 

sopportato per alcuni mesi una grande scabbia, che gli 

toglieva il sonno e l’appetito, praticò tutti i rimedi adatti al 

suo male, che non ebbero alcun effetto.  

Egli fece chiamare i signori Billet e Devas, tutti e due 

medici, per sapere ciò che doveva fare, per guarire da un 

male così fastidioso; essi gli consigliarono dei bagni, e l’uso 

del latte, cosa che gli procurò la febbre, con una grande 

oppressione al petto, e, nello stesso tempo, la scabbia 

sparì, e lo gettò in una idropisia timpanica, cosa che 

costrinse i medici a praticargli altri rimedi per quindici 

giorni, che non erano trascorsi, che egli si trovò ancora più 

carico di scabbia di prima, e, di conseguenza, più male di 

come era stato, con la debolezza estrema in cui la febbre e 

l’insonnia, per più di cinque mesi, l’aveva gettato.  

Vedendo che tutti i rimedi gli erano inutili, credette 

che doveva rivolgersi a colui che, senza rimedi, aveva 

guarito una volta il lebbroso; e così fece.  

Avendo sentito parlare delle grazie che ricevevano 

tutti i giorni numerose persone, per intercessione della 

nostra Venerabile Suor Alacoque, fece ricorso a lei, e, per 

questo, mandò un espresso a Paray, per invitare alcune 

persone di sua conoscenza a fargli una novena e far toccare 

una camicia alla sua tomba.  
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Appena la prese, la sua scabbia diminuì ogni giorno di più; 

egli custodì questa camicia per il tempo della sua novena per 

devozione, perché prima era costretto a cambiarne parecchie volte 

al giorno, tanto sentiva molesta questa scabbia, che era come una 

specie di lebbra, da cui egli fu completamente lasciato alla fine 

della sua novena, e il gonfiore non apparve più, benchè fino ad 

allora avesse resistito a tutti i rimedi che non gli si erano 

risparmiati. Pochi giorni dopo, egli venne a Paray a far dire una 

Messa in azione di grazie, e raccontò a una delle nostre Suore, sua 

parente, ciò che abbiamo appena scritto.  

I medici che lo hanno servito nella sua malattia, hanno dato 

un attestato, firmato il 20 luglio 1713. 

 

La moglie di Maestro Devert, scalpellino, assicura che ne 

ha ricevuto tre grazie miracolose.  

Dice che provava molta sofferenza a camminare a causa 

d’un gran dolore che aveva all’anca, cosa che la rendeva zoppa; ella 

fece ricorso alla nostra Ven. Suora e l’invocò interiormente.  

All’istante, ella ricevette la salute e camminò facilmente.  

E’ questo che la portò a pregare per suo marito, che era 

molto soggetto a coliche violentissime.  

Un giorno, che ne era sofferente agli estremi, ella si gettò 

in ginocchio, per invocare la sua benefattrice; subito la colica 

cessò.  

Un’altra volta, avendo i medici praticato a suo marito i 

rimedi più violenti per lo stesso male, che furono tutti senza effetto, 

essi lo consideravano come un uomo morto.  

Questa signora, piena di fiducia in Dio, ripetè la sua 

preghiera, che fu esaudita, e, dopo avergli fatto dare gli ultimi 

Sacramenti, egli in pochi giorni si ristabilì in perfetta salute, con 

grande stupore di coloro che l’avevano visto durante la malattia. 

 

Una signora aveva una contrazione al nervo (della gamba), 

che le causava molto dolore e la metteva spesso nell’impossibilità 

di camminare.  

Avendo invocato la nostra Ven. Suora, s’è trovata senza 

dolore, e nella libertà di poter camminare e agire senza sofferenza, 

cosa che non aveva potuto fare da lungo tempo. 
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La madre di una delle nostre Suore Portinaie, 

essendo pericolosamente malata, lo fu per parecchie 

settimane, che non se ne sperava nulla, avendo di continuo 

dei moti convulsivi.  

Ella mandò una camicia da far toccare alla tomba 

della nostra Ven. Suora; appena la prese, fu molto sollevata, 

e, in poco tempo, così bene ristabilita, che venne qui, con 

suo marito, che era stato pure guarito da una grave 

malattia, che aveva da molto tempo, dopo aver detto il suo 

Rosario in onore della Ven. Suora.  

Dopo si sentì molto bene.  

Tutti e due resero grazie a Dio. 

 

Uno dei loro bambini prese un’infiammazione agli 

occhi, che lo fece soffrire molto a lungo con grandi dolori; 

alla fine, i suoi occhi si chiusero, (ed) egli, per tre giorni, 

non vide niente.  

Questa povera donna, temendo che egli li perdesse 

completamente, siccome c’era molta possibilità, gli mise 

sugli occhi una pezzuola che era stata sulla tomba della 

(santa); le si lasciò per tre giorni.  

Alla fine, questo bambino aprì gli occhi, dicendo: “La 

Santa delle Sante Marie mi ha guarito!”. 

 

Una signorina aveva sopportato a lungo un cancro al 

seno, che resisteva a tutti i rimedi che il signor suo padre 

che era tra i medici più abili, non le aveva risparmiati; 

siccome ella non ne riceveva nessun sollievo, si rivolse alla 

nostra virtuosa Suora, e la sera, coricandosi, mise un po’ 

del legno della bara (della santa) sul suo seno; l’indomani, 

ella lo trovò del tutto guarito. 

 

Un contadino del signor Granier, avendo sentito 

parlare delle frequenti guarigioni ottenute per intercessione 

della  nostra  Ven.  Suora,  per il fatto che da qualche tempo 
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non poteva nemmeno camminare, tanto era disturbato dai 

dolori di reumatismo che lo facevano soffrire molto.  

Alla fine della sua novena fu guarito. 

 

Una Suora dell’Ospedale di Charolles era stata 

morsa a un braccio da una bestia velenosa; le sopravvenne 

nello stesso punto un piccolo foruncolo che lei tagliò; prima 

il suo braccio si gonfiò moltissimo, e con dolori così violenti 

che credeva di perdere la pazienza.  

Tutto ciò che le si faceva, serviva solo a farla soffrire 

di più.  

Ella fece ricorso alla nostra Ven. Suora, mise delle 

sue reliquie sul suo braccio, e le cominciò una novena; essa 

non era ancora terminata, quando si trovò perfettamente 

guarita. 

 

  Una donna dello stesso luogo, che aveva molto 

male alle gambe, non potendo camminare perché erano 

aperte in più punti, mise di sopra della terra della tomba 

(della santa), e, il giorno dopo, le sue piaghe si trovarono 

chiuse, e camminò senza sofferenza. 

 

 Una povera contadina, che era tutta incurvata per i 

dolori di reumatismo, ne fu guarita prendendo una camicia 

che aveva toccato la tomba della nostra Ven. Suora.    

 

 Una figlia della Parrocchia di Neuvy, essendo 

paralititca della metà del corpo, da quasi quattro anni, non 

avendo di che procurare rimedi al suo male, essendo 

estremamente povera, pregava sua madre di farla portare 

alla porta della Chiesa, tutte le feste e domeniche, per avere 

qualche elemosina, per aiutarla a vivere, e, quando 

passavano persone di rango, chiedeva loro la carità di farla 

portare a Bourbon, affinchè ella potesse lavorare; ma le si 

diceva che questo sarebbe stato inutile, perché ella era in 

quello stato da troppo tempo.  
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Un giorno, in cui ella si affliggeva molto, le dissero che doveva 

rivolgersi alla nostra Ven. Suora, che guariva numerosi malati.  

Ella subito cominciò una novena, durante la quale si trovò 

perfettamente guarita.  

Tutta piena di gioia, se ne andò in Chiesa, a trovare il signor 

Curato, che fu tanto più sorpreso, per il fatto che sapeva che essa non 

poteva camminare da molto tempo.  

Le chiese che cosa avesse fatto.  

Dopo averlo saputo, egli ne ringraziò il Signore con lei, che da 

allora è stata sempre in buona salute.  

Un anno dopo, ella si è sposata.  

Questo avvenne il 13 febbraio 1715, quando ricevette questa 

grazia, come l’ha raccontata il signor Curato di Neuvy44. 

                                                           
44 Questa guarigione è pure raccontata nella Raccolta, con le 

varianti seguenti: “Abbiamo saputo in questi giorni passati che c’era nella 

Parrocchia di Neuvy una povera donna, che aveva una figlia paralitica della 

metà del corpo da diversi anni; e, siccome era molto povera, ella non le fece 

praticare nessuna cura. Questa ragazza si trascinava come poteva, per 

recarsi alla porta delle chiese, per ricevere qualche carità, che nessuno 

poteva rifiutarle, vedendo lo stato pietoso in cui era ridotta. Infine alcune, 

toccate dalla compassione, diedero alla mamma (offerte) per farla portare a 

Bourbon. Avendola i medici vista, e saputo il tempo che era in quello stato, 

dissero che difficilmente sarebbe potuta guarire. Però le si praticarono tutti 

i rimedi adatti al suo male, ma furono tutti inutili; la madre e la figlia ebbero 

il dispiacere di tornarsene senza aver ricevuto nessun sollievo. Ella continuò 

a fare come prima, recandosi alla porta della Chiesa, non solo per avere 

l’elemosina materiale, ma anche spirituale, dicendole il signor Curato sempre 

qualcosa per esortarla alla pazienza, e alla sottomissione alla Volontà di Dio. 

Una signorina, passando per quel villaggio e vedendo questa povera ragazza 

in quello stato, le disse d’invocare la Suora Alacoque, che guariva tutti quelli 

che si rivolgevano a Lei, facendole una novena. La madre decise di farla, e 

andò a trovare il signor Curato, per sapere cosa dovesse fare. Egli le disse di 

andare alla tomba della nostra Ven. Suora, di farci toccare una camicia per 

sua figlia; ma che, per essere esaudita, occorreva fare alcune opere buone, 

come digiuno ed elemosina, cosa che ella fece, e, dopo aver fatto la sua 

preghiera nella nostra Chiesa, se ne ritornò. Appena giunse, diede quella 

camicia alla figlia, che, al suo risveglio, si trovò così perfettamente guarita, 

che si alzò, e disse alla madre che la Suor Alacoque l’aveva guarita bene, 

dicendo: “Vedete come cammino!” Andò con i suoi piedi a trovare il signor 

Curato, e lo pregarono di dire una Messa in azione di grazie. E’ lui stesso che 

l’ha raccontato al nostro Confessore, e dice che ne vuol far redigere un 

processo verbale, per mano d’un notaio, come testimone della cosa. Ciò è 

accaduto già da un anno e mezzo; egli dice d’averlo scritto alla nostra Madre 

cara, ma non ha ricevuto la sua lettera. Da allora questa ragazza è stata in 

perfetta salute, si è maritata e non ha poi sentito nessun disturbo. 
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 Una ragazza di Macon aveva una gamba quasi tutta 

putrefatta e cancrenosa, avendo ricevuto dalle nostre Suore 

di questa città, dell’acqua dove si era messo un po’ di legno 

della bara della nostra Ven. Suora, ne strofinò la sua gamba, 

che l’indomani trovò proprio guarita. 

Il signor Curato della loro Parrocchia aveva ricevuto 

gli Oli Santi, ed esse gli mandarono di quest’acqua.  

Appena egli ne prese, se ne trovò molto sollevato.   

 

Deposizione delle signorine Mathoud e Chavane. 

Io sottoscrivo e certifico che Giovanna Mathoud, mia 

figlia e del fu Luigi Mathoud, borghese di Bois Sainte Marie, 

che, essendo a Mâcon, l’anno scorso, ebbe un ascesso alla 

coscia molto fastidioso, d’una grossezza molto 

considerevole, e, per il quale si usarono molti rimedi, senza 

che essa ne ricevesse alcun sollievo.  

Mi si scrisse che aveva fatto voto a Suor Margherita 

Maria Alacoque, e che desiderava che io mandassi una delle 

sue camicie alla sua tomba; io lo feci presto per 

accontentarla, e gliela rimandai prontamente.  

Appena prese questa camicia, l’ascesso passò tutto 

d’un colpo, ed ella camminò molto facilmente, benchè da 

quaranta giorni non potesse appoggiarsi sul suo piede.  

Ciò che attesto è vero per servire e valere a ciò che 

di ragione. 28 agosto 1715. 

A. BUTAUD MATHOUD. 

 

   Io sottoscrivo, confesso e certifico, che uno dei 

miei figli, chiamato Giuseppe, essendo un giorno sul fiume 

chiamato Saöne, che era ghiacciato, in un posto dove c’era 
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un abisso, (stando) con parecchi altri scolari della sua età, essi 

si gettavano un piccolo astuccio gli uni agli altri per vedere chi 

l’avrebbe preso.  

Siccome mio figlio era più vivace degli altri, corse più 

presto e cadde nell’acqua, che, essendo ghiacciata, si spaccò; 

vi era fino al collo in un posto da cui non si poteva allontanarlo 

senza un miracolo, non volendo nessuno esporsi, ad 

allontanarlo dal pericolo in cui era, temendo di perirvi; però egli 

aveva la testa fuori dell’acqua, dove stava fino al mento, e le 

sue braccia che egli agitava dal ghiaccio, gridando con quanta 

voce aveva: “Aiutatemi, perisco! ...”.  

Ma, quando vide che tutti si erano riuniti a questo triste 

spettacolo, e non potevano dargli (aiuto), gridò con un tono 

lamentevole: “Ahimè! Buona Suor Alacoque, abbiate pietà di 

me, salvatemi dal pericolo in cui sto! ... Ricordatevi che recito 

tutti i giorni un PATER e un’AVE MARIA a vostro onore e gloria. 

Ahimè! Aiutatemi ad uscire dal pericolo in cui mi trovo! ...”.  

Però, nessuno osava avvicinarlo, a causa del posto che 

era troppo pericoloso.  

Infine, si fu costretti a mandare degli uomini, che si 

avvicinarono con piccole barche, e allora, rompendo il 

ghiaccio, per poterlo raggiungere e tirarlo su, con un arpione o 

uncino che gli si portò nella manica del suo vestito, cosa che, 

dandogli qualche speranza, egli gridò ancora: “Buona Suor 

Alacoque, salvatemi da questo pericolo!”.  

Nello stesso tempo, lo si prese e lo si portò alla sponda 

dell’acqua.  

Allora, tutti gridarono: “Miracolo!” perché di cento 

persone, non doveva salvarsene una.  

Ma si fu molto più sorpresi, quando, uscendo dall’acqua, 

egli parve come morto, essendo tutto violetto, avendo solo 

voce per gridare una terza volta: “Abbiate pietà di me, buona 

Suor Alacoque!”.  

Nello stesso tempo, lo si portò via, credendo ciascuno 

che morisse.  

Però, l’indomani, egli si trovò in così buona salute, come 

se non gli fosse capitato nulla. Fatto a Macon, il 13 agosto 1715.                   

BOUILLET CHAVANE. 
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Inoltre, confesso e certifico che mia figlia, chiamata 

Orsola, essendo molto infastidita, dal momento che non 

aveva potuto mai camminare, benchè fosse tra i cinque e i 

sei anni d’età, e, non vedendo come poterle dare sollievo, la 

paura che restasse per tutta la vita in quello stato, mi fece 

ricorrere a questa Santa Religiosa, da cui mio figlio aveva 

appena ricevuto una grazia così grande. 

Per questo, mandai una delle sue camicie, insieme 

ad un paio di calze, per far toccare la sua tomba.  

Appena mia figlia portò, per alcuni giorni, queste 

calze, si sentì proprio rimessa, e, poi, ha sempre camminato 

senza pena. 

31 agosto 1715.             

BOUILLET CHAVANE. 

 

Ella è venuta in questa città, dove ha fatto dire una 

Messa di ringraziamento. 

 

   Parecchie persone della Parrocchia della 

Chapelle-du-Maus, vicino a Bourbon, hanno ricevuto aiuti 

molto miracolosi, ma, soprattutto, una ragazza, di nome 

Regina Raclo, che è stata malata per tre anni.  

Aveva le braccia e i piedi molto gonfi, soprattutto 

nelle giunture, e non poteva camminare e servirsene per 

qualsiasi cosa; cosa che le era stata provocata da uno 

spavento, che ebbe mentre era su un carro, che le aveva 

gelato il sangue delle vene.  

Sua madre, che era estremamente commossa nel 

vederla in quella condizione, impiegò persone di rango per 

ottenere un posto a Bourbon, nel numero dei poveri che vi 

si riceve ogni anno, ella la fece portare per prendervi i bagni 

e le docce, ma i medici assicuravano che i rimedi fossero 

inutili – cosa che fu verissima – e che ella non guarisse 

affatto; cosa che affliggeva molto questa povera donna, 

vedendo sua figlia così disturbata, che occorreva servirla 

come un lattante, non potendo mettersi neanche i bocconi 

in bocca.  
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Una signorina, che passava per il loro villaggio, le disse che 

doveva rivolgersi alla nostra virtuosa Suor Alacoque con una 

novena.  

Presto ella ne cominciò una, pregando una buona vedova 

di unirsi a lei, per ottenere la salute a sua figlia.  

Esse promisero di digiunare tutti i giorni.  

Alla fine, ella cominciò a muovere un po’ le dita, cosa che 

diede loro coraggio a ricominciarne una seconda, durante la quale 

ella camminava con delle stampelle; ma non potendo le sue braccia 

sostenerle, fu costretta a smettere, cosa che determinò queste 

buone donne a venire alla tomba della nostra Ven. Suora, per 

chiederle la guarigione di questa povera ragazza; ella vi fece 

toccare una camicia e le portò le sue reliquie.  

Appena le prese, ebbe le sue braccia libere e cominciò a 

camminare; ma, siccome le restava un po’ di debolezza, esse fecero 

ancora una novena, dopo di che ella si trovò perfettamente guarita.  

Ella la condusse a Paray, dove venne a piedi, benchè ci 

fossero cinque grandi leghe, per ringraziare Nostro Signore della 

grazia che le aveva fatta per intercessione della nostra Ven. Suora.  

E’ lei stessa che ce l’ha raccontato il 22 novembre 1715. 

 

La signorina de Chalonnais, la figlia, essendo colpita da un 

grande sordità, fece ricorso alla nostra Ven. Suora.  

Chiese al nostro Superiore il permesso d’entrare per fare la 

sua novena, durante la quale ella fu guarita.  

Per riconoscenza, ha fondato la benedizione del Santissimo 

Sacramento nella nostra Chiesa tutti i primi venerdì di ogni mese. 

 

 Le signore Dupuy, Religiose delle Dame di Baulieux, sono 

state guarite da una febbre continua e da oppressione di petto, 

prendendo dell’acqua, dove s’erano messe delle sue reliquie.  

Un giorno, essendo una malata agli estremi, si fece entrare 

il confessore per confessarla.  

In quel mentre, esse ricevettero due scapolari, che avevavo 

pregato che si facessero toccare alla tomba della nostra Ven. 

Suora.  

Ella ne prese uno, e lo applicò sul suo costato, dove aveva 

il gran dolore.  
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Nello stesso istante, cessò il suo dolore e si trovò 

tanto migliorata, che pregò il loro Confessore di ritirarsi, 

dicendo che era guarita.  

L’indomani ella si alzò, discese nel coro per 

ringraziare Nostro Signore, e, da allora, è stata guarita dal 

debolezza che aveva.  

E’ stata lei a scriverlo qui. 

 

La signora di Maltrait, Religiosa presso le Dame di 

Sant’Orsola di Borbon, ci ha scritto che ella aveva alla 

gamba da più di quindici giorni un gonfiore, che le faceva 

gran dolore e le impediva di marciare e di riposare la notte.  

Vedendo che tutti i rimedi che le ci facevano non 

giovavano affatto, ella fu ispirata di avvicinarsi alla nostra 

Venerabile Suora, mettendo delle reliquie sulla sua gamba, 

che l’indomani trovò proprio guarita e marciò senza pena.     

 

La signora de Chevregny, avendo il vaiolo, per alcuni 

giorni fu agli estremi.  

Dicendo i medici che avrebbe avuto molta sofferenza 

prima di uscirne, mandò una camicia per far toccare la 

tomba della nostra Ven. Suora.  

Appena la prese, la febbre sparì, e si trovò fuori dal 

pericolo in cui stava. 

 

La signorina Bouillet, della Parrocchia di Saint-

Aubin, dice di essere stata guarita da un violento dolore di 

testa che aveva da molto tempo, invocando la nostra 

Venerabile Suora.  

La signorina Bouillet ci ha assicurate che sua figlia 

era stata guarita da una febbre quartana, che era tra le più 

ostinate, prendendo dell’acqua in cui aveva messo un po’ di 

legno della bara della nostra Ven. Suora. 

 

Si è scritto qui che una delle nostre care Suore del 

nostro Monastero d’Avallon,  era  diventata  così  sorda,  che 
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non riusciva a sentire neanche la campana quando suonava 

per gli Uffici e la Messa.  

Ella cominciò una novena alla nostra Ven. Suora, e, 

nel quinto giorno, fu liberata da questo disturbo. 

 

 Una contadina venne il lunedì di Pasqua dell’anno 

1716, per ringraziare Nostro Signore di quanto, per 

intercessione della nostra Ven. Suora, ella ha detto di 

essere stata guarita da una idropisia generale, che le 

impediva di servirsi del suo braccio destro.  

Ella fece toccare una camicia alla sua tomba, e, fin 

dall’indomani che l’aveva indossata, il gonfiore sparì, ed è 

stata poi sempre bene; è stata lei stessa a dirlo. 

 

Numerose persone di Cluny vi si sono rivolte per ogni 

sorta di malati, e hanno ricevuto grazie per la loro fede.  

Due persone dello stesso luogo sono state guarite, 

una da una grande scabbia, e l’altra, che da un mese non 

poteva affatto camminare, appena indossò una camicia che 

si era fatta toccare alla tomba della nostra Ven. Suora, lo 

fece molto facilmente. 

 

Tre persone della Paccadiére l’hanno invocata con 

successo: una per un reumatismo alla testa, l’altra per una 

durezza d’orecchio, e la terza – è un vignaiolo – che era agli 

estremi, appena gli si è fatta prendere dell’acqua con le sue 

reliquie (immerse), migliorò immediatamente.  

E’ venuto qui per rendere grazie a Nostro Signore.  

 

Numerose persone di Saint-Christophe credono di 

averne ricevuto aiuti molto miracolosi in parecchie 

occasioni e per ogni sorta di malattie, per le quali esse 

l’hanno invocata. 

 

Un ragazzo che dimorava presso un procuratore, 

aveva una grave scabbia da otto anni, che non gli era potuta 

guarire. 
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Siccome questo gli impediva spesso di poter scrivere, fece 

ricorso alla nostra Ven. Suora con una novena.  

Alla fine, egli s’è trovato completamente libero da quella 

scabbia. 

 

Una persona è stata guarita da una grande infiammazione 

flussione che aveva sugli occhi, che lo disturbava tanto da tre anni, 

che credeva di perdere la vista per i grandi dolori che sentiva.  

Siccome essa vide che i rimedi non la alleviavano affatto, 

venne alla nostra Chiesa a pregare la nostra Ven. Suora di 

ottenergli da Dio la conservazione della sua vista.  

Terminata la sua preghiera, sentì una dolce speranza che 

era esaudita, cosa che gli fece versare molte lacrime di gioia, che 

non si prosciugarono affatto, se non quando fu di ritorno a casa, 

dove si trovò proprio guarita.  

Essa, una seconda volta, fece il viaggio per ringraziare 

Nostro Signore della grazia che gli aveva fatta per intercessione 

della nostra Ven. Suora, che essa, poi, invoca tutti i giorni. 

 

Una povera donna aveva un figlio che era tutto 

immobilizzato da quasi due mesi.  

Sua madre per lui fece una novena alla nostra Ven. Suora; 

ottenne la guarigione di suo figlio. 

 

 Il signor de Passy, il più giovane, essendo in campagna 

molto disturbato da una idropisia e mal di petto, si fece condurre a 

Paray per fare dei rimedi, che furono tutti senza effetto.  

La sua serva, vedendo che non ne riceveva nessun 

miglioramento, gli disse di rivolgersi alla nostra Ven. Suora.  

Egli mandò una camicia alla sua tomba.  

Appena l’indossò, si sentì molto meglio, e, dopo pochi 

giorni, in perfetta salute.  

E’ la sua serva che l’ha raccontato. 

 

Un vignaiolo del signor Alacoque disse di essere stato 

guarito da tre malattie mortali, dopo essere ricorso alla nostra Ven. 

Suora, l’ultima delle quali è stata una idropisia formata, secondo il 

parere dei medici. 
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Un uomo di Bois Sainte-Marie è venuto qui a deporre che, 

avendo tenuto sua moglie per sei anni in una debolezza continua, e 

che aveva resistito a tutti i rimedi da cui ella non aveva ricevuto 

nessun sollievo, appena fece una novena alla nostra Ven. Suora, era 

stata guarita perfettamente.  

 

Una ragazza di Tolone è venuta apposta a Paray, per 

rendere grazie al Signore: ella, per intercessione della nostra 

Venerabile Suora, aveva ricevuto l’uso delle sue gambe, non 

riuscendo a camminare da tre anni. 

 

 Una donna, avendo partorito un bambino, ne aveva ancora 

uno nel seno, che, non potendo nascere, la ridusse in meno di tre 

giorni agli estremi.  

Se ne attendeva soltanto la morte; le si fecero ricevere gli 

ultimi Sacramenti.  

Delle molte persone che vi presenziavano, ce ne furono 

alcune che consigliarono di rivolgersi alla nostra Ven. Suora, cosa 

che tutte le assistenti fecero.  

La loro preghiera non era terminata, che, nello stesso 

istante, la madre e il figlio furono liberati felicemente, nello stupore 

di tutti quelli che erano presenti, che lo considerano come un 

grande miracolo.  

La persona che ce l’ha raccontato dice di aver ricevuto un 

soccorso miracoloso, in una faccenda importante, che essa le 

aveva raccomandato. 

 

Una ragazza è venuta a fare le sue devozioni nella nostra 

Chiesa, per ringraziare il Signore, per il fatto che era stata guarita 

da una grande infiammazione che aveva agli occhi, dopo aver fatto 

una novena alla nostra Venerabile Suora. 

 

La signorina Bertrand è stata guarita da un violento dolore 

di testa, invocando il suo aiuto. 

 

Una donna che era gravemente malata lo è stata 

ugualmente. 

 

Vi si è rivolta con successo per una persona che attacchi 

furiosi di pazzia.  
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Dopo aver fatto parecchie preghiere, durante tanti 

mesi che egli era in quello stato, si decise di mettergli 

addosso una immaginetta del Sacro Cuore.  

Si fece una novena alla nostra Venerabile Suora, e si 

fece dire delle Messe in onore della Passione; durante le 

quali, egli si trovò così ben guarito, che, da allora, non ne 

ha avuto nessun attacco. 

 

Una signora distinta, avendo saputo del ricorso che 

si faceva alla nostra Ven. Suora, l’invocò per uno dei suoi 

figli, di 7 anni, che non aveva mai camminato.  

Ella gli fece fare una novena, a Salins, durante la 

quale questo bambino camminò senza pena. 

 

Una povera donna è stata guarita da una malattia 

mortale, appena ha indossato una camicia, che essa aveva 

mandato alla tomba della nostra Ven. Suora. 

 

Una Dama Religiosa di Sant’Orsola di Charolles, 

venendo qui, ci disse d’essere stata guarita da 

un’infiammazione che aveva agli occhi da tre anni, che le 

toglieva la libertà di leggere una lettera, cosa che faceva 

ora senza pena, da quando si era rivolta alla nostra Ven. 

Suora, e che vedeva perfettamente. 

 

Una donna di Macon dice d’essere stata guarita da 

una febbre che aveva da quattro anni, invocando la nostra 

Ven. Suora. 

 

Il 13 giugno 1716, un eremita, che dimora vicino 

Perrecy, dice ad una delle nostre Suore che gli era avvenuto 

un miracolo, invocando la nostra Ven. Suora.  

Uno spaccapietre, che lavorava in quel posto, che 

era immobilizzato in tutte le sue membra, fu consigliato di 

rivolgercisi, cosa che egli fece con tanta fede e fiducia che 

la notte stessa si trovò interamente guarito. 
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Una donna è stata (guarita), facendo una novena, di 

un male che essa ha sopportato per più di sei mesi, che era 

un ascesso, secondo il parere del signor Billet, medico. 

 

Un contadino della Parrocchia di san Giuliano, che 

aveva dei mali di stomaco, che lo conducevano alla morte, 

mandò una camicia per far toccare la tomba della nostra 

Venerabile Suora.  

Appena l’indossò, gli sopravvenne un gran vomito di 

sangue e, prima della fine d’una settimana, fu guarito 

perfettamente. 

 

Una donna della nostra Città, avendo un ascesso alla 

testa, con grandi dolori, venne alla nostra Chiesa per 

pregare la nostra Ven. Suora, perché le ottenesse la 

pazienza nei suoi dolori.  

Tornandosene, questo ascesso s’aprì, e, all’istante, 

il suo male guarì, senza che dopo ne abbia risentito. 

 

 Un’altra aveva un figlio malato da 14 mesi, e non 

sapendo più che fargli, si rivolse alla nostra Ven. Suora con 

una novena, e, alla fine, il suo bambino fu guarito bene.  

Ce l’ha raccontato lei. 

 

Il 2 agosto 1716, un contadino venne nella nostra 

Chiesa per ringraziare Dio, perché, invocando la nostra Ven. 

Suora, era stato guarito da un pericoloso male alla gamba, 

dove non c’era più rimedio, se non di tagliarla.  

Egli diede alla nostra Suora conversa una piccola 

elemosina per riconoscenza della grazia, che aveva 

ricevuta.  

Ella gli disse di portarla lui stesso alla Suora 

Portinaia, ma egli non volle affatto apparire in parlatorio, né 

dire  il  suo  nome,  né  il  luogo di dov’era, non dicendo altro  
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che aveva grandi obblighi per questa Religiosa45.  

 

Una donna, avendo un’infiammazione alla spalla, che da tre 

settimane non le dava alcun riposo, né notte, né giorno, si decise a 

venire alla nostra Chiesa.  

Avendo fatto la sua preghiera, il suo dolore cessò tutt’ad 

un tratto, e, in quel momento, si fece una grande apertura nella 

spalla, da dove uscì molto pus; fu guarita in pochi giorni. 

 

Un panettiere di Digoin è venuto qui, con la moglie, per far 

dire una Messa di ringraziamento, per il fatto che egli era guarito 

da un attacco d’apoplessia, causato da un travaso di bile, che 

l’aveva tenuto per cinque ore senza parola, né movimento.  

Sua moglie, vedendo che egli non aveva più conoscenza, e, 

temendo di perderlo, nel suo dolore, invocò la nostra Ven. Suora, e, 

all’istante, il malato riprese a parlare, e si trovò così ben guarito, 

che volle venire prontamente a ringraziare la sua benefattrice. 

 

                                                           
45 Nella stessa Raccolta, questa guarigione è riportata con le 

seguenti varianti: “Il 2 agosto, un contadino è venuto alla nostra Chiesa, 

per render grazie al Signore del fatto che, per intercessione della nostra 

Suor Alacoque, era stato guarito da un male pericoloso che aveva alla 

gamba, dopo aver fatto la sua preghiera. Egli chiamò la nostra Suora 

addetta alla ruota, a cui consegnò sei lire per riconoscenza di quel 

beneficio, e la pregò di far dire una Messa di ringraziamento. Ella gli 

chiese il suo nome, che egli non volle dire, né il luogo dove risiedeva, 

dicendo che questo non era necessario, ma egli avrebbe raccontato 

dovunque la grazia che ne aveva ricevuta, che è, che, avendo una gamba 

quasi tutta putrefatta, s’era messo nelle mani dei medici, farmacisti e 

chirurghi, che gli avevano praticato tutte le specie di rimedi, che non 

avevano potuto impedire al male di progredire molto, che da gran tempo 

era in quella condizione, non potendo lavorare, cosa che lo rattristava 

molto, ma che lo fu molto di più, quando gli dissero che non c’era altro 

da fare che tagliargli la gamba, per impedire la cancrena. Nel dolore in 

cui era, fu ispirato d’implorare il soccorso della nostra Ven. Suora, di 

cui egli aveva udito parlare. Lo fece la sera, coricandosi, promettendole 

che se lei gli avesse ottenuto la guarigione, avrebbe fatto una piccola 

offerta. L’indomani, si trovò tanto ben guarito, che gli restava solo un 

po’ di debolezza, e, appena la sua gamba si fu un po’ fortificata, è venuto 

ad adempiere la sua promessa, dopo di che se ne è tornato senza volersi 

fermare un momento per parlare alla nostra Suora Portinaia, che 

desiderava vederlo”. 
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Nel mese di ottobre, la giovane de Morgue fu guarita da 

un’incapacità che aveva a camminare da quattro anni, con il 

ricorso che essi hanno fatto alla nostra Venerabile suor 

Alacoque. 

 

Un ragazzo di Tolone è venuto a Paray per ringraziare 

Nostro Signore del fatto che era stato guarito da un tumore alla 

gola, che lo molestava molto. 

 

La signora Dupoyet, giovane Religiosa delle Dame di 

Sant’Orsola di Roanne, si trovò colpita, alla fine dell’ultimo 

ottobre, da una paralisi, che, il giorno di San Martino, le tolse 

assolutamente l’uso delle gambe.  

Ella sentiva ivi grandi dolori, come per tutto il corpo, 

benchè, pizzicando fortemente la carne, ella fosse insensibile.  

Il gonfiore era unico per tutto il corpo, ma soprattutto a 

un seno, che aveva d’una così eccezionale grossezza, che era 

costretta a sostenerlo con un asciugamano legato al collo; era 

così duro e così infiammato che si aspettava in ogni momento 

di vederlo aprire.  

Le si son fatti prendere i rimedi più violenti durante la 

malattia, soprattutto i bagni, che le si facevano, per farla 

sudare, da dove la si ritirava svenuta.  

Sudava portentosamente, e, tuttavia, non era affatto 

migliorata.  

Rimase in questo stato fino alla fine di novembre; 

l’ultimo giorno perse la parola; le si fecero ricevere gli ultimi 

Sacramenti; ella la riprese, poco tempo dopo, e rimase, per il 

resto, nello stesso stato, fino a giovedì 4 dicembre, quando alle 

cinque della sera, fece un voto al Sacro Cuore di Gesù, col 

permesso della sua Superiora.  

Qualche tempo dopo, pregò due Religiose, che erano 

accanto a lei, di aiutarla a sollevarsi, per vedere se poteva 

sostenersi sui suoi piedi, cosa che ella fece facilmente.  

Ella disse loro che avrebbe fatto proprio alcuni passi, e, 

in meno di due miserere, andò e tornò per la stanza, senza 

difficoltà.  

All’istante discese nel coro per ringraziare Nostro 

Signore,  e,  da  lì,  andò al refettorio, dove bevve e mangiò con  



 

203 
 

 
 



 

204 
 

un ottimo appetito.  

Niente più gonfiore o altre cose.  

Chiese di mangiar poco, il venerdì e il sabato seguenti; 

ha ripreso tutti i suoi esercizi come le altre, in tutto ciò che si 

è voluto permetterle.  

La sua devozione al Sacro Cuore di Gesù Cristo le aveva 

fatto fare un quadro, che ha fatto esporre nel loro coro, e il voto 

particolare della sua malattia è stato di far bruciare due ceri 

davanti a questo quadro, durante la Messa di Comunità, tutti i 

primi venerdì d’ogni mese.  

Un Padre Gesuita ha scritto a una delle nostre Suore di 

questa guarigione miracolosa, siccome fu testimone, (e) aveva 

visto spesso questa Religiosa, quando egli accompagnava il 

Padre Rettore, che andava per confessarla.  

I medici hanno dato un attestato. 

 

Una donna dello stesso luogo, avendo conosciuto 

questo miracolo, si rivolse al Sacro Cuore di Gesù, per ottenere 

di essere alleggerita.  

Era malata da sette mesi, in seguito ad un parto, che le 

aveva lasciato il disturbo di non poter trattenere l’orina.  

Per ottenere questa grazia, promise di digiunare tre 

venerdì di seguito, in onore di questo Cuore Divino; ella ne fu 

guarita subito. 

 

La signorina Ravot è venuta qui, il 22 gennaio, ad 

adempiere il voto che aveva fatto per suo marito, che è stato 

malato d’un’assenza di spirito, che la teneva molto in pena.  

Ella s’è rivolta alla alla nostra Ven. Suora, con una 

novena, e promise di venire alla sua tomba.  

Egli è stato guarito.  

Ella è venuta a far dire una messa di ringraziamento. 

 

Il signor Curato di Saint-Léger è venuto, al principio di 

questo mese, a dire una Messa per un uomo della sua 

Parrocchia, che, da circa otto mesi, non parlava affatto, e aveva 

tutte le membra paralizzate.  

Egli  ha  fatto  ricorso  alla  nostra  Ven.  Suora,  con una 
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novena; alla fine, egli ha parlato liberamente e cammina con 

un bastone.  

E’ venuto col signor Curato per render grazie a Dio.  

E’ lui stesso che l’ha raccontato alla nostra Suora, 

addetta alla ruota. 

 

Una signorina ci ha assicurato di aver guarito più di 

quaranta persone da ogni specie di febbri, mettendo loro al 

collo un po’ di terra della tomba della nostra Ven. Suora.  

Altre volte, faceva bere dell’acqua, nella quale 

metteva del legno della sua bara. 

 

Una donna vicino a Mâcon dice d’essere stata 

guarita da una febbre che aveva avuto per quattro anni di 

seguito, senza che tutti i rimedi praticati le abbiano potuto 

provocare nessuna diminuzione.  

Una persona le consigliò di rivolgersi alla nostra 

Ven. Suora.  

Ella lo fece, e cessò tutti i rimedi, cominciò una 

novena, durante la quale sparì la sua febbre, e da allora non 

ha più avuto ricadute. 

 

 

LETTERA D’INVIO DELLA RACCOLTA A MONS. LANGUET. 

 

Monsignore, supplico Vostra Grandezza di 

perdonarmi, se abuso della vostra pazienza, ma lo zelo che 

io so che Ella ha per l’esaltazione del Sacro Cuore, mi ha 

fatto credere che questa piccola raccolta gli farebbe 

piacere, dal momento che è una prova evidente, che Egli 

vuole manifestare Colei che ha avuto tante cure di 

nascondersi, con la vita umile che ha trascorso sulla terra.  

Potrei mostrarvene una quantità di altri (miracoli), 

che sono stati guariti da ogni sorta di febbre, di reumatismo, 

di dolori di testa e di altri mali.  

Noi stiamo per raddoppiare le nostre preghiere, per 

chiedere  al  Signore  la  conservazione  della  vostra salute 
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e che Egli le dia il tempo di finire codesta opera.  

Da ogni parte ci hanno scritto per testimoniarci la 

gioia che si ha di sapere che sia tra le mani di Vostra 

Grandezza, e la premura che si ha di vederla presto 

(compiuta).  

Ho appena saputo, Monsignore, che la mia Suora de 

Farges manda a Vostra Grandezza il piccolo quaderno delle 

lettere e consigli che la onoratissima Madre Greyfié aveva 

dato alla nostra Venerabile Suor Alacoque, come è indicato 

nell’articolo 5046 delle parti che sono state prodotte.  

Ci sono anche lettere nel suddetto quaderno, che 

non sono legate.  

Vostra Grandezza, Monsignore, avrà la bontà di fare 

attenzione che non si smarrisca.  

Ella vedrà che il suddetto quaderno è stato siglato e 

che, di conseguenza, è necessario rimandarlo, visto che è 

tutto compreso nelle MEMORIE della vita della nostra 

virtuosa Suora, e che il Padre Priore ci ha incaricate di 

conservare tutte queste parti, per servire al bisogno.  

Essendo tra le vostre mani, Monsignore, noi ne 

saremo molto tranquille.  

Siccome il Curato di Pierrefitte non è venuto affatto, 

ci serviamo dell’occasione di Mons. Bisfraut che va a Parigi, 

e vuol proprio caricarsi di tutti i nostri documenti, per farli 

avere a Vostra Grandezza con sicurezza.  

Egli farà qualche soggiorno a Parigi; così se Lei ha 

qualcosa da ordinarci, potrà mandargli le sue risposte.  

Mille scuse, Monsignore, per la lunghezza di questa 

lettera.  

(Senza firma). 

 

                                                           
46 Veramente questo quaderno è portato al n. 16 della 

procedura del 1715. Cf. t. 1, p. 482. 
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SEGUITO DELLA RACCOLTA DEI MIRACOLI, OPERATI PER 

INTERCESSIONE DELLA NOSTRA VEN. MARGHERITA 

MARIA ALACOQUE. 

    

Intorno all’anno 1725, il Reverendo Padre de 

Galliffet, Assistente di Francia del Generale della 

Compagnia di Gesù, scrisse da Roma alla nostra 

onoratissima Madre Anna Elisabetta de la Garde, allora 

nostra Superiora, e le mandò a dire che la copia della vita 

di questa grande Serva di Dio, scritta da lei stessa, e che 

egli le aveva chiesta, con il processo verbale del miracolo 

della guarigione della nostra cara Suor Claudia Angelica 

Desmoulins, arrivata con le intercessioni di questa 

Venerabile Suora, per metterle nel suo libro: L’Eccellenza  

della  devozione  del  Sacro  Cuore  Di  Gesu’, che le suddette 

due copie, in uno stesso pacco a lui dirette, erano cadute 

nel mare a Livorno, che si era prontamente ritirato il pacco 

dal mare, e non si era trovata bagnata nemmeno una pagina. 

 

20 agosto 1730. La molto onorata Madre Francesca 

Ignazia de Bassompierre, Superiora del nostro Monastero di 

Nancy, ha scritto all’onoratissima Madre Francesca 

Angelica de Choiseul, Superiora di quello d’Autun, quanto 

segue: Una delle nostre care Suore era colpita da più di tre 

anni da furiose esalazioni, che le causavano così violenti 

infortuni, che essa degenerò in tremiti generali e 

convulsioni così spaventose che non si osava lasciarla 

vedere a nessuno.  

Ella ne è stata parecchie volte agli estremi, e tutti i 

rimedi le erano diventati inutili.  

La palpitazione dei suoi occhi non le permetteva più 

né letture né lavori e la pesantezza della sua testa non le 

lasciava nessuna capacità per applicarsi, e quando lei non 

era  soggiogata  dal  male,  poteva appena fare le preghiere 
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d’obbligo, sentire la Messa nella Cappella, non osando 

apparire davanti alla Comunità.  

Avendo sentito dire che si leggeva la vita della Ven. 

Suor Alacoque, al racconto delle sue eroiche virtù e dei suoi 

miracoli, fece numerosi movimenti per invocarla, e, dopo 

molti dubbi e perplessità di diffidenza, riflettè sul suo stato 

pietoso, e, rivolgendosi tutto ad un tratto al Sacro Cuore di 

Gesù, gli chiese che, se era Volontà di Dio e per la Sua 

maggior Gloria, (Egli) si degnasse di ascoltare 

l’intercessione della Sua fedele Amante, e, senza novena, 

né voti, né promessa, se non (quella) di impiegare la salute 

che egli le avesse restituita, per adempiere degnamente e 

con fervore, i doveri del suo stato; nello stesso istante, sentì 

come un liquore miracoloso che scorreva in tutte le sue 

membra, che le ristabiliva nel loro stato naturale, come se 

la sua salute non avesse mai sofferto alterazioni; ella, 

seduta stante, fu integra e perfetta, come se avesse mai 

avuto (male), e come se le si fosse fatto un corpo nuovo.  

Era nell’ottava della Concezione della Santa Vergine, 

e, benchè il freddo le fosse stato sempre penoso, non ebbe 

nessun segno di ricaduta nella più leggera indisposizione, 

avendo sempre digiunato da allora nei digiuni della Chiesa 

e della Regola, lei che non poteva fare un solo giorno di 

magro.  

Ella è dal risveglio fino al tramonto nella pratica 

esatta della Regola e nell’esercizio d’una occupazione 

molto faticosa, cosa che non le impedisce di vegliare le 

malate, e, si può dire che il Signore le ha dato una salute a 

tutta prova.  

Questa cara Suora è un soggetto ottimo.  

Alcuni anni dopo, la moglie del mugnaio di Paray 

condusse nella nostra Chiesa e alla nostra Sacrestia il suo 

bambino di cinque anni, per rendervi i loro ringraziamenti al 

Sacro Cuore di Gesù e alla nostra Ven. Suor Alacoque, per 

il motivo che, per sua intercessione, questo bambino era 

stato preservato dall’annegarsi nel fiume, essendoci caduto 

dentro, al di sopra de mulino, e, quando passò sotto, le ruote 
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si fermarono per lasciarlo passare, perché ella 

invocava con grandi grida questa fedele amante di Gesù 

Cristo.  

Il fiume portò molto lontano questo bambino, a quasi 

un quarto di lega, e il mugnaio, suo padre, che lo credeva 

annegato, lo trovò che si divertiva nell’acqua, e i suoi vestiti 

non ne furono neanche bagnati, a quanto la mamma 

assicurò alle Suore della Sacrestia. 

 

 

LETTERA INDIRIZZATA 

 

Alla mia onoratissima Madre in Nostro Signore, mia 

onoratissima Madre Anna Elisabetta de la Garde de Malzac 

(sic) Superiora del nostro Monastero della Visitazione di 

Santa Maria di Paray, a Paray, in Charolle (sic). 

 

VIVA + GESU’!          

Dal nostro Monastero di Perigueux, 

                                         primo settembre 1714. 

    

Mia onoratissima Madre, abbiamo ricevuto con una 

gioia singolare la vostra lettera con le reliquie della nostra 

Venerabile Suor Alacoque, che ci avete fatto la grazia di 

mandarci.  

Il malato per cui il signor de Logerie ve ne aveva 

chiesto una parte, è mio cugino germano.  

Egli si è fatto portare a Perigneux, di cui è nativo.  

Una delle mie care sorelle, che adesso è una delle 

nostre Religiose anziane, ha ricevuto il pacchetto che voi 

avevate separato per il suo caro fratello.  

Ella ci incaricato di ringraziarvi molto umilmente 

dell’attenzione che avete avuta, mia onoratissima Madre, 

per il suo povero malato.  

Lui  e  il  Superiore della Missione, e la nostra Suora 
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addetta alla ruota fanno con grande precisione tutto ciò che voi 

ci indicate.  

La nostra onoratissima Madre, che porta ancora 

qualche resto di debolezza che la paralisi le ha lasciato nel 

braccio destro, s’è unita a loro e ci fa dire, tutti i giorni in 

Comunità, i tre Pater, Ave, Laudate, con i tre Gloria Patri.  

Tutto il resto si è fatto così come voi ce lo avete 

indicato.  

Siamo nel quarto giorno della novena.  

La nostra Suora addetta alla ruota ha sentito questa 

notte, nella sua gamba paralizzata, grandi tremiti.  

Ma, siccome niente è impossibile a Dio, se la sua Divina 

Bontà vuol proprio glorificare la nostra Venerabile Suor 

Alacoque, ed esaudire gli ardenti desideri della nostra povera 

Suora addetta alla ruota, ve ne daremo subito notizia.  

Avrei atteso anche la fine della novena a darmi anche 

l’onore di scrivervi per questo motivo; ma il ritorno del 

domestico di mio cugino Bouchier mi fa anticipare, per 

approfittare di questa occasione.  

Mando la mia lettera al signor de Logerie, e lo prego di 

mandarvela per via franca.  

Approfitterò di tutte quelle che si presenteranno per 

Parigi, per darvi nostre notizie, se mi permettete, mia 

onoratissima Madre, di darmi questa consolazione.  

La lettera che Vostra Carità ci ha fatto l’onore di 

scriverci è stata riletta molte volte.  

Mi vedo obbligata a trarne una copia, per non perdere 

l’originale, che custodirò preziosamente: essa è toccante e 

ardente.  

Compatiamo sensibilmente le prove che vi causa la 

carestia generale che è nella vostra città.  

Le grazie che vi si concedono sono ben capaci di 

compensare la vostra santa Comunità, che, secondo quanto ne 

pensiamo noi dalla vostra circolare, ma soprattutto, mia 

onoratissima Madre, dalla vostra cara lettera, è molto fedele a 

Dio e ai doveri della Santa Religione.  

Piaccia a Dio che vi consoli e che la Sua Divina 

Provvidenza vi fornisca, in abbondanza, gli aiuti necessari  alla 
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vita!  

Noi glielo chiederemo tutti i giorni per voi, mia 

onoratissima Madre47, ci ha ordinato di assicurarvi del suo 

rispetto e di quelli di tutta la nostra Comunità.  

Noi vi ringraziamo tutte, molto umilmente, delle 

preghiere che fate, e fate fare per i nostri poveri paralitici; noi 

vi supplichiamo di continuarle in loro favore.  

Vi scongiuro di farmi la grazia di farne per me: ne ho un 

estremo bisogno.  

Si è presa una così grande fiducia nelle reliquie della 

Ven. Suor Alacoque, che non sapremmo provvedere alle 

richieste che ci si fanno, tanto da dentro, quanto da fuori.  

Tutte le nostre Suore vorrebbero, nel loro privato, 

ciascuna, un reliquiario della terra della tomba di questa santa 

Religiosa.  

Noi ci siamo azzardate, per provvedere alla loro 

devozione, di far toccare un (suo) ossicino, o dei panni che 

distribuiamo, e li facciamo immergere nell’acqua che diamo.  

Un anno fa, una delle mie nipoti aveva perso la vista con 

una goccia di rugiada, e io mandai a mia sorella, sua madre, un 

piccolo frammento di tela immersa nel sangue della nostra 

beata Madre de Chantal.  

Le mandai a dire di metterlo in immersione, e, con 

quell’acqua, lavarne gli occhi di sua figlia per nove giorni – di 

fare anche, durante i nove giorni, alcune preghiere ed 

elemosine.  

Nel nono giorno, questa fanciulla ha ricuperato la vista.  

Noi l’abbiamo fatto sapere alle nostre Suore d’Annecy.  

Se Dio esaudisce le preghiere che facciamo con la 

mediazione della vostra santa Religiosa, ci sarà luogo di 

proseguirne la canonizzazione, proseguendo quella delle 

nostre beate Madri de Chantal e de Bréchard.  

Le miserie di questo paese sono grandi, ma non così 

terribili come le vostre, in verità.  

La carne, l’olio, il burro, le candele sono fuori di prezzo;  

 

 

                                                           
47 Madre Maria Ignazia Dubois. 
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ma il grano, che era a 118 soldi, è tornato ad uno scudo.  

Le nostre piccole tenute ci forniscono le nostre 

provviste per ogni anno.  

Le nostre Suore di Limoges ne hanno fatto comprare per 

mille scudi.  

Le nostre Suore sono nel numero di 39 in tutto.  

Abbiamo solo una novizia; la nostra onoratissima Madre 

ne rifiuta tutti i giorni, non volendo ricevere chi non porta mille 

scudi e il loro arredamento.  

Noi siamo sistemate molto male, non avendo noi ancora 

potuto costruire.  

Non abbiamo neanche, come voi, mia onoratissima 

Madre, la Cappella del Sacro Cuore di Gesù; ma tutti i primi 

venerdì del mese cantiamo il Miserere, facciamo l’onorevole 

ammenda e abbiamo la benedizione del Santissimo Sacramento 

dell’Altare.  

Tutti gli anni ne facciamo solennemente la festa, nel 

venerdì dopo l’ottava, con un gran numero di Messe, il 

Santissimo Sacramento esposto, il sermone, la benedizione e 

l’indulgenza plenaria.  

Il concorso della gente è grande.  

Si è molto devoti a questo Sacro Cuore.  

A stento possiamo bastare a far venire libri da Aurillac, 

di questo Sacro Cuore, tanto esso ci è richiesto.  

Sono con molto rispetto, mia onoratissima Madre, la 

vostra umilissima e obbedientissima figlia in Nostro Signore,  

Suor Luisa Margherita FAURE  

della Visitazione di Santa Maria.         

Dio Sia Benedetto.  

 

VIVA + GESU’!48 

 

Avrò l’onore di dirvi, mia onoratissima Madre, che il 15 

maggio di 7 anni fa sono stata salassata, e così malandata, che, 

da  quella  sera, ho avuto una febbre così violenta, causata dal 

 

                                                           
48 Nessuna indicazione di anno, né da quale Monastero 

della Visitazione venga questa lettera. 
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dolore del mio braccio, dal quale non mi estrasse una goccia di 

sangue, e che gonfiò così prodigiosamente, che divenne grosso 

come un bambino; e, per 37 giorni, rimasi senza poter spostarmi da 

sopra la mia schiena.  

Il 2 giugno, questo braccio si riaprì, e lo svuotamento fu 

prodigioso.  

L’apertura fu a partire da tre dita al di sopra del gomito, e 

altrettanto in basso.  

Vi si fecero, durante sei settimane, delle iniezioni con la 

siringa; ma, dopo, fu necessaria un’altra apertura, e tutto questo 

proprio al centro del gomito.  

Quando mi si credette quasi guarita, si trovò una borsa di 

mezzo piede.  

Così, fu necessario spaccare dalla prima apertura fino a 

mezzo piede, e la piaga fu chiusa solamente alla metà di settembre.  

Questo povero braccio era estremamente ritirato, e così 

debole che a stento il pollice e il secondo dito potevano tenere una 

cucitura (è la mano sinistra per fortuna).  

Non potevo chiudere bene le altre tre dita, soprattutto il 

piccolo, ed erano molto intorpiditi.  

Soffrivo di mali che non posso spiegarvi, in tutti i 

mutamenti del tempo e durante il freddo, non potendo in tal modo 

nemmeno tagliare il nostro pane – cioè a pezzi – per la porzione del 

refettorio (sic).   

Quella che era vicina a me mi faceva questa carità, e mi 

versava l’acqua per bere.  

Le sere, a Mattutino, mettevo il povero braccio in una 

sciarpa per sostenerlo, ed era sempre freddo come ghiaccio e 

molto piccolo.  

Ecco press’a poco come sono stata per 7 anni circa.  

Il 15 dicembre ultimo, la nostra onoratissima Madre mi ha 

detto durante la ricreazione della sera che mi destinava un incarico 

per il primo dell’anno, e che non voleva più sentir parlare di questo 

braccio; in modo che non venissi più a raccontare le mie debolezze 

e le mie incapacità a servirmene.  

Potete giudicare, mia onoratissima Madre, se questo ha 

dato un buon motivo di divertirsi a tutte le nostre care Sorelle e di 

ridere bene fino alle 8, che la nostra cara Madre fu obbligata a 

continuare la ricreazione; perché ognuna mi dava un incarico a 

modo suo.  

Ho  sostenuto  con  piacere  tutta  la  presa  in  giro,  e  ho 
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accettato bene (lo scherzo).  

Però, ho udito una cosa che mi ferì il cuore, e che fui 

felicissima che la nostra unica Madre non avesse sentito, perché 

ella non ci avrebbe provato piacere.  

Io non ne feci nessuna parvenza, e fui a Mattutino a offrire 

ciò a Nostro Signore.  

Nell’uscire da Mattutino, gettandomi in ginocchio nella 

nostra celletta, avevo al piede del nostro Crocifisso un’immagine 

della santa Suor Alacoque.  

Ebbi la visione di unire ciò che mi aveva ferito il cuore a 

tutte le umiliazioni che ella aveva avute durante la sua vita.  

Vi confesso, mia cara Madre, che, da quel momento, ho 

sentito una fiducia così grande in lei, e come un’assicurazione della 

sua protezione, che ebbi pena a cessare la mia preghiera.  

Ma ho pensato che occorreva essere a letto per la visita, e 

che ella avrebbe ricevuto bene le mie preghiere nel letto.  

Essa è durata fino a mezzanotte, e il tempo mi parve durato 

un attimo.  

Fu il Mattutino dei Religiosi che me ne fecero accorgere.  

Avevo chiesto a questa santa di non togliermi affatto i miei 

dolori abituali, ma solo di darmi la forza di spazzare, servire al 

refettorio, di filare, setacciare, ed infine, di togliermi tutta la poca 

scioltezza per i lavori, affinchè potessi rendermi utile alla Santa 

Religione.  

Tutte queste preghiere erano con un vero buon cuore e 

sincere.  

Ad un tratto, ho sentito per tutto il mio corpo un tremito 

straordinario.  

Prima, ho pensato che era l’applicazione un po’ forte e 

lunga, che eccitava alcune esalazioni; ma, nello stesso istante, ho 

sentito la mia mano dilatarsi e le mie dita sgranchirsi 

completamente.  

Pensate, mia cara Madre, quale fu la mia gioia!  

Prima, gridai: “Ah! santa mia, ahimè! il mio povero 

braccio!”, dove sentii lo stesso; e lo sentii tanto prontamente come 

l’altro.  

Inginocchiandomi dapprima sul letto, con le braccia in 

croce; provo ad allontanare il braccio per mettere la manica d’una 

camicetta, cosa che feci senza pena.  

Insomma, mia cara Madre, non fui pigra ad alzarmi per 

andare a chiedere la Comunione, per segno, alla mia buona Madre. 
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Ma ella volle sapere tutto ciò che era accaduto, che 

non avevo idea di raccontarle, se non dopo la Santa 

Comunione.  

Ella, quella stessa mattina, mi fece recare al 

refettorio il grembiule da cameriera, e mi comandò che, per 

obbedienza, andassi a servire tutta la Comunità, cosa che 

feci senza pena.  

Immaginate la sorpresa delle nostre care suore!  

Le une ridevano, le altre si guardavano con estrema 

sorpresa.  

Ma, vi confesso, mia cara Madre, che fu necessario 

dominarmi, per farne il racconto alla Comunità, che la 

nostra onoratissima Madre volle che io facessi.  

Se il mio credito eguagliasse la mia riconoscenza e 

la mia buona volontà, questa santa sarebbe presto 

canonizzata.  

Tutto il mio rammarico è che ella abbia fatto e non 

smetta di fare grazie e di proteggere tanto spesso, una 

persona che lo può sentire, meglio che riconoscersene.  

Ora io filo senza pena; servo nel refettorio e mi servo 

del mio braccio tanto facilmente quanto l’altro.  

Non conosco più i mutamenti di tempo.  

Non ho né debolezza, né intorpidimento, né dolori.  

Lo estendo completamente senza pena.  

E’ possibile, mia cara Madre, che questa santa 

buona abbia preferito una così indegna Religiosa ad altre 

che lo meritano veramente mille volte di più!  

Mi pare che non ci sia niente che io non voglia fare 

per ispirarne devozione, e ho qualche speranza che, benchè 

sconosciuta, Dio mi farà la grazia di procurarle un giorno 

qualche gloria fortuita, e che verrà il tempo in cui ella sarà 

onorata per la grazia che mi ha ottenuta.  

Vi confesso che essa è, dopo il nostro buon Dio e la 

Santa Vergine, tutto il mio ricorso, e che essa mi aiuti 

veramente in tutte le mie pene e bisogni. 

     Suor Luisa Antonietta PENNET. 
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IMPRESSIONE DI UNA “SUORA INGLESE” SULLA POTENZA 

MIRACOLOSA DELLA SERVA DI DIO. 

VIVA + GESU’! 

 

Il Reverendo Padre de La Colombière, al suo ritorno 

dall’Inghilterra abitò un anno a Lione, e, siccome era 

sempre malato di uno sbocco di sangue, lo si mandò a Paray 

per cambiare (aria), avendolo richiesto la città.  

Siccome vi rimase 6 mesi, e la sua salute, ben lungi 

dal ristabilirsi, si indeboliva sempre più, siccome era in gran 

considerazione nella Compagnia di Gesù, i suoi Superiori 

desiderarono che ritornasse al Gran Collegio di Lione, e gli 

mandarono un equipaggio per tornarsene.  

Siccome era molto irresoluto su ciò che doveva fare, 

vedendo che i suoi gli davano la libertà di scegliere ciò che 

gli fosse più favorevole per la sua salute, mentre era sul 

punto di partire, scrisse un biglietto alla nostra cara Suor 

Alacoque, perché chiedesse a Dio che le facesse conoscere 

se era la Sua Volontà che egli se ne tornasse a Lione.  

Ella gli rispose che non doveva affatto uscire da 

Paray, che era il luogo dove Dio voleva la consumazione del 

Suo Sacrificio, visto che non aveva che poco tempo da 

vivere, cosa che l’obbligò a congedare quelli che gli avevano 

portato un equipaggio, e fu una provvidenza per lui, essendo 

morto 4 giorni dopo.  

Così la nostra cara Suor Alacoque è il motivo per cui 

Paray possiede questo tesoro, dal momento che egli è 

proclamato santo da tutto il popolo, benchè non possa 

essere ancora canonizzato.  

Si spera che col tempo lo sarà.  

Egli s’è occupato e ha lavorato molto, mentre era in 

Inghilterra, per la conversione delle anime, avendo un gran 

fascino per attirarle a Dio.  

E’ stato prigioniero per la confessione della fede di 

Gesù Cristo.  
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Egli era stato condannato a soffrire il martirio, senza 

una lettera del Re di Francia, che ordinava che lo si 

richiamasse.  

Non fu lasciato come vittima per il martirio, dopo che si 

vide quel (martirio) dei 4 gesuiti, che furono sventrati vivi alla 

sua presenza, per intimidirlo, prima di soffrire lo stesso 

martirio, a cui egli si era disposto con gran coraggio.  

Ma Dio si accontentò della sua buona volontà, e di 

quello che egli aveva sopportato, vedendo il martirio di quei 

Padri di cui abbiamo appena parlato, cosa che gli fece prendere 

uno sbocco di sangue, di cui è morto.  

Era stimato e considerato da tutti quelli che lo 

conoscevano.  

Ecco ciò che egli dice a una delle sue penitenti che era 

una vedova inglese, che lasciò il suo paese con parecchi altri 

Cattolici, per mettere la loro salvezza al sicuro, a causa delle 

persecuzioni che si facevano ai nuovi convertiti.  

“Vi do, le dice lui, un’anima, a cui farete ricorso in tutte 

le vostre pene (era la nostra Venerabile suor Alacoque di cui 

egli parlava), a cui si comunica e parla molto familiarmente 

come parlo a voi”. Poi, aggiunge, questa inglese, egli mi fece la 

confidenza di alcune grazie straordinarie che ella aveva 

ricevute da Gesù Cristo.  

Questa vedova era ancora in Inghilterra, quando la 

nostra cara Suor Margherita Maria Alacoque le predisse che 

sarebbe stata Religiosa.  

Ella scrisse ad una Suora della Casa (Religiosa), che 

l’esperienza che essa ha avuto dai suoi lumi per la sua 

interiorità le fece (pensare) che ella era una santa, che essa 

l’ha provato in parecchi incontri particolari, che essa disse di 

non poter spiegare delle ragioni, aggiungendo: “Solo vi posso 

dire che questa virtuosa Suor Alacoque ha saputo che io sarei 

stata Religiosa di Santa Maria, ancor prima che il Padre de La 

Colombière fosse bandito dall’Inghilterra.  

In una parola, non ho fatto un passo, se non per ordine 

suo.  

Quando ero a Paray, sono accadute delle cose 

particolari, tanto che non ho avuto luogo di dubitare                  

della  familiarità  di Dio con questa cara defunta, che le faceva 
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conoscere le cose molto tempo prima che esse 

accadessero.  

Perciò, quando essa m’aveva detto: “Occorre che 

facciate questo”, non avrei ritardato un momento, perché 

sapevo che tale era la Volontà di Dio”.  

Ecco l’impressione di questa Suora inglese che è 

stata Religiosa presso le nostre Suore di Charolles49, e che 

in tutto consultava la nostra Virtuosa Suor Margherita Maria 

Alacoque. 

 

 

_______  

                                                           
49 Una circolare di Charolles, in data 6 aprile 1744, 

facendo allusione a questa Suora inglese, dà il suo nome: Suor 

Claudia Margherita Boucher, e aggiunge: “chiamata fra noi la 

piccola donna, e che sarebbe stato meglio chiamare la donna 

forte”. Si scriveva il suo nome Boucher, come l’abbiamo fatto, 

nel tomo I, p. 148, nota 3, o Baucher. Crediamo, dopo nuove 

ricerche, quest’ultima, l’ortografia migliore. 
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III 

DECRETI E BREVI   
DELLA CAUSA   

DELLA B. MARGHERITA MARIA ALACOQUE. 

                 

1°: INTRODUZIONE DELLA CAUSA. 

    

DECRETO per la Diocesi d’Autun, concernente la 

Beatificazione e la Canonizzazione della Venerabile Serva 

di Dio, Suor Margherita Maria Alacoque, Religiosa Professa 

dell’Ordine della Visitazione della Beata Maria Vergine, 

Istituto di San Francesco di Sales. 

L’eroico esercizio di tutte le virtù, con le quali la 

Venerabile Serva di Dio, Suor Margherita Maria Alacoque, 

ha brillato d’una luce così splendida nel corso del XVII 

secolo, e alla pratica delle quali ella s’è votara con uno      

zelo così  attento  e  così  costante, sia nella casa paterna, 
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sia presso le Religiose della Visitazione della Beata Vergine 

Maria, nella Diocesi d’Autun, ha raggiunto una così 

eminente reputazione di santità, che fin dall’anno 1715, il 

reverendissimo Vescovo di quella Diocesi credette di dover 

strabilire un’inchiesta sulle virtù e i miracoli di questa 

Venerabile Serva di Dio, e che il Vescovo attuale ne ha 

ordinato una seconda, in vista d’informarsi della 

permanenza di questa fama di santità.  

Il risultato di queste due inchieste ha dato luogo 

all’introduzione della Causa di Beatificazione della suddetta 

Venerabile Serva di Dio.  

Essendo quindi state esposte le questioni di diritto e 

le asserzioni discusse nella Sacra Congregazione dei Riti, 

ci si è proposto il seguente dubbio: “E’ giusto firmare una 

Commissione per l’introduzione di questa causa, nel caso, e 

per il fine di cui si tratta?”.  

Gli Eminentissimi Padri, preposti a questa Sacra 

Congregazione, avendo esaminato, e a lungo pesato, i diritti 

e le discussioni, e, dopo aver udito quanto ha affermato il 

Rev. Padre Don Virgilio Pescetelli, Promotore della Santa 

Fede, sia nelle sue parole, sia nei suoi scritti; nella relazione 

dell’eminentissimo e reverendissimo signor Cardinale 

Galeffi, al luogo e al posto dell’eminentissimo e 

reverendissimo  signor  Cardinale  Giulio Maria di Somaglia,  
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Vescovo di Ostia e di Velletri, Decano del Sacro Collegio, 

Prefetto della Congregazione dei Sacri Riti, Ponente della 

suddetta Causa, nell’Assemblea ordinaria del 27 marzo 

1824, sono stati d’avviso di rispondere affermativamente, 

“se piace così al nostro santisimmo signor Leone XII, 

Sovrano Pontefice”.  

Una relazione esatta di tutte e di ciascuna 

questione, di cui sopra, essendo stata fatta a Sua Santità, 

delle questioni di cui sopra, essendo stata fatta a Sua 

Santità da me, Segretario sottoscritto, Sua Santità s’è 

degnato d’approvare e confermare la risposta della Sacra 

Congregazione, e firmare di proprio pugno la Commissione 

dell’introduzione della Causa, di cui si tratta, il 30 marzo 

1824. 

Giulio Maria, Cardinale di Somaglia, Vescovo d’Ostia, 

ecc., Vice Cancelliere della Santa Chiesa, Decano del Sacro 

Collegio e prefetto della Sacra Congregazione dei Riti, ecc. 

Posto + del sigillo. 

G. A. SALA, Segretario coadiutore 

della Sacra Congr. dei Riti. 

Roma, 1824. Tipografia della Camera Apostolica. 
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2°: SUL NON CULTO 

 

DECRETO per la Diocesi d’Autun, relativo alla 

Beatificazione e Canonizzazione della Venerabile Serva di 

Dio, Suor Margherita Maria Alacoque, Religiosa professa 

dell’Ordine della Visitazione della Beata Vergine Maria, 

Istituto di san Francesco di Sales. 

    

Una Commissione per l’introduzione della Causa 

della Venerabile Serva di Dio Margherita Maria Alacoque, 

Religiosa Professa dell’Ordine della Visitazione della Beata 

Vergine Maria, dell’Istituto di San Francesco di Sales, 

essendo stata nominata e ratificata dalla firma del nostro 

santissimo signor Leone XII, Sovrano Pontefice, in data 30 

marzo 1824, l’eminentissimo e reverendissimo signor 

Cardinale Giulio Maria di Somaglia, Prefetto e Relatore di 

questa Causa, nelle insistenti preghiere del Rev. Padre Don 

Lorenzo dei Duchi Mattei, Patriarca di Antiochia e 

postulatore della suddetta Causa, ha proposto nella 

Congregazione Ordinaria dei Sacri Riti, tenuta nel Vaticano 

il giorno qui sotto indicato, questo dubbio da discutere e da 
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risolvere: “La decisione pronunciata per mezzo del Giudice 

subdelegato del reverendissimo Vescovo d’Autun, delegato 

Giudice Apostolico, sul non-culto della suddetta Serva di 

Dio, cioè sull’obbedienza ai decreti del papa Urbano VIII, di 

santa memoria, deve essere confermata nel caso e per il 

fine di cui si tratta?”.  

La suddetta Congregazione, avendo udito il parere, 

sia scritto, sia verbale, del Rev. Padre Don Virgilio 

Pescetelli, Promotore della Santa Fede, avendo inoltre 

pesato accuratamente e sottomesso a un serio esame 

questa importante questione, è stata d’avviso di rispondere 

al dubbio proposto, che la sentenza portata doveva essere 

ratificata, e che si poteva passare alle procedure 

susseguenti, se tale era il beneplacito del nostro santissimo 

Signore (il Papa), il 22 settembre 1827.  

La relazione esatta di quanto precede è stata fatta 

al nostro santissimo signore Leone XII, Sovrano Pontefice, 

da me sottoscritto, Segretario della Congregazione dei 

Sacri Riti, Sua Santità ha dato la sua benevola 

approvazione, il 26 settembre 1827. 

   Per l’eminentissimo signore di SOMAGLIA, Prefetto 

                                 G. A., Card.  FALZACAPPA. 
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3°: SULL’ESAME DEGLI SCRITTI 

    

DECRETO per la diocesi d’Autun, relativo alla 

Beatificazione e Canonizzazione della Venerabile Serva di 

Dio Suor Margherita Maria Alacoque, Religiosa Professa 

dell’Ordine della Visitazione della Beata Vergine Maria, 

Istituto di San Francesco di Sales. 

E’ con molta saggezza che è passato in uso e in 

legge, presso i nostri padri, di non procedere mai all’esame 

approfondito delle virtù di un Servo di Dio senza che la 

revisione dei suoi scritti, se egli ne ha lasciati, sia 

preceduto nel seno della Congregazione dei sacri Riti. 
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E’ per questo motivo, che il Rev. Padre Don Lorenzo, 

dei Duchi Mattei, Patriarca d’Antiochia e postulatore della 

Causa della Venerabile Serva di Dio Suor Margherita Maria 

Alacoque, Religiosa Professa dell’Ordine della Visitazione 

della Beata Vergine Maria, Istituto di san Francesco di 

Sales, per obbedire al Decreto di Urbano VIII, di santa 

memoria, ha fatto ricercare accuratamente tutti gli scritti 

attribuiti alla suddetta Serva di Dio, che si conservavano sia 

negli archivi della Cancelleria Episcopale d’Autun, sia nel 

Monastero di Paray, dove la Venerabile Margherita  ha 

passato la sua vita, affinchè, prodotti e sottomessi alla 

censura teologica, gli eminentissimi Padri, preposti alla 

custodia dei Sacri Riti, potessero stabilire i loro sentimenti 

nei confronti dei suddetti scritti.  

Ora questi scritti e queste lettere sono…   

 

Segue il catalogo dei manoscritti. 

Questi scritti e queste lettere essendo stati quindi 

pesati ed esaminati, con cura e attenzione chiamato a 

questo scopo dalla dall’Eminentissimo e Reverendissimo 

signor    Cardinale Giulio Maria di Somaglia, Prefetto e 

Relatore della 
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Causa, e poi una relazione fedele, essendone stata fatta 

dall’Eminentissimo Cardinale nell’assemblea ordinaria dei 

Sacri Riti, convocata in Vaticano, il giorno indicato qui 

sotto; come è stato stabilito e dimostrato che, in questi 

scritti e in queste lettere, non s’era trovato niente che 

meritasse la censura teologica, gli Eminentissimi e 

Reverendissimi signori sono stati del parere di rispondere 

per iscritto, che essi non vedevano ostacolo perché si 

passasse alle procedure successive, il 22 settembre 1827. 

 E, nella relazione fatta, di conseguenza, dal nostro 

santissimo signor Sovrano Pontefice Leone XII, da me, 

Segretario sottoscritto, Sua Santità ha approvato la 

risposta e il rescritto della Sacra Congregazione.  

Il 26 del mese e anno di cui sopra,  

GIULIO  MARIA, Cardinale Vescovo di Somaglia, 

Vice-Cancelliere della santa Chiesa, e Prefetto della 

Congregazione dei Sacri Riti. 

Posto + del sigillo.  

G: G: FATATI, Segretario della  

Sacra Congregazione dei Riti. 

Roma, 1828. Tipografia della Camera Apostolica. 
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4°: VALIDITA’ DELLE PROCEDURE 

 

DECRETO per la Diocesi d’Autun, concernente la 

Beatificazione e la Canonizzazione della Venerabile Serva 

di Dio, Suor Margherita Maria Alacoque, Religiosa Professa 

dell’Ordine della Visitazione della Beata Vergine Maria, 

Istituto di san Francesco di Sales. 

Con le cure perseveranti e lo zelo attivo del 

reverendissimo Padre Lorenzo dei Duchi Mattei, Patriarca 

d’Antiochia e postulatore nella Causa della Venerabile Suor 

Margherita Maria Alacoque, Religiosa Professa dell’Ordine 

della Visitazione della Beata Vergine Maria, Istituto di San 

Francesco di Sales, la Causa suddetta è felicemente 

arrivata a questo punto, che ci sarebbe luogo d’esaminare 

in modo generale sia la validità sia l’importanza 

dell’inchiesta fatta a Roma sulla fama di santità, delle virtù 

e dei miracoli.  
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E’ per questo motivo che, il primo ottobre del 

presente anno, dopo aver ottenuto dal nostro santissimo 

Sovrano l’autorizzazione di proporre la questione 

nell’Assemblea ordinaria dei Sacri Riti, con dispensa 

dell’intervento e del voto dei consultori, nelle istanze del 

postulatore, è stato sottomesso alla discussione il 

seguente dubbio, cioè: “Se consta della validità e 

importanza della procedura fatta in questa Città di Roma, 

con autorità apostolica, circa la fama della santa vita, delle 

virtù e dei miracoli in generale della suddetta Venerabile 

Serva di Dio, Margherita Maria Alacoque”.  

La Sacra Congregazione, riunita in assemblea 

ordinaria in Vaticano il giorno indicato qui sotto, avendo 

sentito il R. P. D. Virgilio Pescetelli, Promotore della Santa 

Fede, il quale, per iscritto e a viva voce, ha esposto il suo 

parere sulla relazione dell’eminentissimo e reverendissimo 

signor Cardinale Odescalchi, nel luogo e al posto 

dell’eminentissimo e reverendissimo Cardinale Giulio Maria 

di Somaglia, Prefetto e Promotore, è stato d’avviso di 

rispondere: “Sì, se il nostro santissimo Signore lo vuole”. 16 

dicembre 1828. 
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E nella relazione che ne è stata fatta di conseguenza 

al nostro santissimo signore Leone XII, Sovrano Pontefice, 

da me sottoscritto, Segretario della stessa S. 

Congregazione, S. Santità vi ha dato un benevolo consenso, 

il 20 del mese ed anno suddetti. 

 

GIULIO MARIA, Cardinale Vescovo d’Ostia, ecc. 

Prefetto della Congregazione dei  

Riti sacri e relatore, ecc. 

 

Posto + del sigillo.      

 

G. G. FATATI, Segretario della                                                                                                                     

Congregazione dei Riti. 
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5°: VALIDITA’ DELLE PROCEDURE. 

 

DECRETO per la Diocesi d’Autun, relativo alla 

Beatificazione e Canonizzazione della Venerabile Serva di 

Dio, Suor Margherita Maria Alacoque, Religiosa Professa 

della Visitazione di Santa Maria, Istituto di San Francesco 

di Sales. 

La Commissione dell’introduzione della Causa della 

Venerabile Serva di Dio, Suor Margherita Maria Alacoque, 

Religiosa Professa della Visitazione di Santa Maria, 

dell’Istituto di San Francesco di Sales, essendo stata già 

firmata dal nostro Santo Padre, il Papa Leone XII, di santa 

memoria, il 3 aprile 1824, e le questioni ordinarie sul non-

culto, sui suoi scritti, sulla sua fama di santità in generale, 

essendo state poi risolte, il R. P. D. Lorenzo, dei Duchi 

Mattei, Patriarca d’Antiochia e postulatore della Causa, 

proseguendo il corso delle procedure, ha posto alla Sacra 

Congregazione dei Riti il dubbio seguente: 
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cioè: “Se consta della validità delle procedure fatte 

dall’autorità, sia apostolica sia ordinaria, se i testimoni 

sono stati esaminati debitamente e regolarmente, se le 

prove addotte sono legittimamente comsultate per il caso e 

per l’effetto di cui si tratta?”.  

E la stessa Congregazione riunita nella sua 

assemblea ordinaria in Vaticano, il giorno indicato più giù, 

nella relazione dell’Eminentissimo e Reverendissimo Signor 

Cardinal Placido Zurla, Ponente, dopo aver sentito prima il 

R. P. D. Virgilio Pescetelli, Promotore della santa Fede, che 

ha dichiarato, a viva voce e per iscritto, il suo parere, tutto 

debitamente considerato e con cura, ha creduto di dover 

rispondere al dubbio proposto, affermativamente, il 7 aprile 

1832.  

Poi, una relazione fedele di tutto quanto è stato 

appena detto essendò stata fatta da me, Segretario 

sottoscritto, al nostro Santissimo Padre Gregorio XVI, 

Sovrano Pontefice; Sua Santità ha approvato e confermato 

la risposta della Sacra Congregazione, il 4 maggio 1832. 

C. M. Vescovo di Preneste, Cardinale Pedicino, 

Prefetto della sacra Congregazione dei Riti. 

G. G, FATATI, Segretatio della sacra  

Congregazione dei Riti. 
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6°: EROICITA’ DELLE VIRTU’. 

 

DECRETO concernente la Chiesa d’Autun, per la 

Beatificazione e Canonizzazione della Venerabile Serva di 

Dio, Suor Margherita Maria Alacoque, Religiosa Professa 

dell’Ordine della Visitazione Santa Maria, istituito da San 

Francesco di Sales.                                  

 

SU QUESTA DOMANDA, cioè: 

 

Se consta delle Virtù Teologali di Fede, di Speranza, 

di Carità verso Dio e il prossimo, così come delle Virtù 

Cardinali di Prudenza, di Giustizia, di Forza, di Temperanza, 

e altre che vi si ricollegano, praticate in un grado eroico, 

per il caso e per l’effetto di cui si tratta. 
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Il nostro amabile Redentore Gesù, le cui delizie sono 

con i figli degli uomini, ha colmato la sua Venerabile Serva 

Margherita Maria Alacoque di tutte le benedizioni, fin dai 

suoi più teneri anni, l’ha assistita con amore, durante la sua 

giovinezza e l’ha fortificata in mezzo alle sue violente lotte 

contro il mondo, la carne e il demonio.  

Ella stessa entrò in Convento, fin da quando ebbe 

compiuto il suo quarto lustro, e fece Professione nell’Ordine 

della Visitazione della Santissima Vergine, istituito da San 

Francesco di Sales.  

Ella mortificò il suo corpo con digiuni, veglie e 

macerazioni continue; avendo in orrore le vanità della 

gioventù, abbracciò tutti i generi di penitenza e di 

mortificazione, e si esercitò nelle virtù più sublimi.  

Consumata soprattutto dal più ardente amore per il 

Divino Redentore Gesù, si sforzò con tutto il suo cuore, e 

con toccanti esortazioni, d’accendere lo stesso amore in 

tutti i fedeli, con il Culto del Sacro Cuore di Gesù; fino a 

quando, struggendosi di vedere il suo corpo in dissoluzione 

e di essere unita al suo Divino Sposo, rese piamente lo 

spirito l’anno di Nostro Signore 1690, all’età di quarantatre 

anni. 
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La vita della Venerabile Margherita, ornata delle 

virtù più sublimi, la severità della sua penitenza, il suo 

amore ardente per Gesù Sofferente, la fama di questa 

Venerabile vergine, sparsa lontano, determinarono il 

Vescovo d’Autun, l’anno 1715, a istruire un processo sui 

costumi, le azioni e la morte della Venerabile Serva di Dio. 

Questo processo, dopo lunghi ritardi causati da 

diverse circostanze, e per i turbamenti della Francia e 

dell’Europa alla fine dell’ultimo secolo, essendo stato infine 

prodotto e deferito alla Congregazione dei Riti, fu ricevuto 

l’anno 1819 con un altro processo, attestante la fama non 

interrotta delle virtù e dei miracoli della Venerabile Serva 

di Dio.  

Poi, l’anno 1824, Sua Santità Leone XII firmò la 

Commissione dell’introduzione della Causa.  

Fin da questo momento i processi apostolici furono 

istruiti secondo i decreti dei sovrani Pontefici, e, secondo il 

costume da tanto tempo in vigore; si preparò con cura tutto 

quanto era necessario a questa Causa.  

E’ per questo motivo che passarono numerosi  anni 
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prima che si potesse arrivare all’esame delle virtù teologali 

e cardinali della Venerabile Serva di Dio.  

Più di 150 anni dopo la morte della Venerabile 

Margherita, si procedette all’esame delle sue virtù, il 28 

aprile 1840, prima nel palazzo del reverendissimo Cardinale 

Della Porta, relatore della Causa; poi, il 4 aprile 1843, nel 

palazzo apostolico del Vaticano, alla presenza dei 

Reverendissimi Cardinali mambri della Congregazione dei 

sacri Riti.  

Infine, il 4 aprile 1845, nello stesso palazzo 

apostolico del Vaticano, alla presenza di S. S. Gregorio XVI, 

dove il Reverendissimo Cardinale Patrizi, relatore, dopo 

avere riunito l’assemblea generale dei Sacri Riti, propose 

questa domanda, cioè: “Se consta delle virtù teologali e 

cardinali e altre che vi si ricollegano, praticate in grado 

eroico, e per l’effetto di cui si tratta?”.  

Dopo di che, i Reverendissimi Cardinali e i Padri 

consultori diedero ciascuno i loro suffragi.  

Dopo averli sentiti tutti, lo stesso sovrano Pontefice 

sospese,  secondo  l’uso,  l’ultima  dichiarazione, ricordando  
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che, in un giudizio così difficile, occorreva implorare i 

soccorsi e i lumi del Cielo, con preghiere ferventi.  

Ma, prima d’aver potuto far conoscere le sue 

intenzioni, andò a prendere possesso della Vita Migliore.  

Il suo successore nel Sovrano Pontificato, il nostro 

santissimo signor PIO IX, prese conoscenza dello stato 

della Causa, e ordinò di riunire alla sua presenza la 

Congregazione generale dei Sacri Riti; l’11 agosto del 

corrente anno, per discutere di nuovo la questione delle 

virtù della Venerabile Margherita.  

I reverendissimi Cardinali e gli altri Padri si riunirono 

nel giorno fissato nel palazzo apostolico del Quirinale, alla 

presenza del nostro Santissimo Padre Pio IX; e quando il 

reverendissimo Cardinale Patrizi, relatore, propose questa 

domanda, cioè: “Se consta delle virtù teologali e cardinali 

della Venerabile Margherita?”, essi dettero tutti i loro 

suffragi; e, dopo averli ascoltati con attenzione, Sua Santità 

invitò l’assemblea a raddoppiare le preghiere per implorare 

il soccorso divino, prima di far conoscere la sua 

dichiarazione.  

Dopo aver pregato con più fervore, dopo aver tutto 

ripassato  nella  sua  mente,  ha  deciso di dichiarare il suo 
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parere in questo giorno, la dodicesima domenica dopo 

Pentecoste, due giorni dopo la celebrazione della festa di 

Santa Giovanna Francesca de Chantal, fondatrice 

dell’Ordine della Visitazione della Beata Vergine Maria, 

istituito da san Francesco di Sales, e nel quale la Venerabile 

Margherita era Religiosa Professa. 

Dopo essersi reso propizio Dio con questa preghiera, 

il nostro Santissimo Padre Pio IX si recò al Monastero delle 

Religiose della Visitazione, vi fece venire i reverendissimi 

Cardinali Francesco Luigi di Micara, Vescovo d’Ostia e di 

Velletri, Decano del Sacro Collegio, Prefetto della 

Congregazione dei Sacri Riti, e Costantino Patrizi, suo 

Vicario per la Città e Relatore della Causa, con il Reverendo 

Padre Andrea Maria Frattini, Promotore della Santa Fede, e 

me, Segretario sottoscritto, e decise solennemente: “che 

consta, tanto delle virtù teologali e cardinali, e delle altre 

(virtù) che vi si ricollegano, praticate in  grado eroico dalla 

Venerabile Serva di Dio Suor Margherita Maria Alacoque”, 

che, con tutta sicurezza, si può procedere alla discussione 

dei tre miracoli. 
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Questo decreto è stato pubblicato e inserito negli 

Atti della Congregazione dei Sacri Riti, secondo gli ordini di 

Sua Santità, il 10 dalle calende di settembre (23 agosto) 

dell’anno 1846. 

Firmato: F. L., Card. MICARA,  

Prefetto della S. Congregazione dei Riti. 

Posto + del sigillo.         

J. G. FATATI, Segretatio. 

 

 

7°: VALIDITA’ DELLE PROCEDURE  

SUI MIRACOLI. 

 

DIOCESI D’AUTUN 

 

DECRETO per la Beatificazione e Canonizzazione 

della Venerabile Serva di Dio, Suor Margherita Maria 

Alacoque, Religiosa Professa dell’Ordine della Visitazione, 

istituito da San Francesco di Sales.  

Il  nostro  santissimo  signore, il Papa Pio IX, avendo  
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l’ultimo anno 1851, il 6 giorno prima delle idi d’agosto (8 

agosto), concesso con indulto che, senza l’intervento e il 

voto dei consultori si proponesse nella Congregazione 

ordinaria dei Sacri Riti, il dubbio sulla validità delle 

procedure relative ai miracoli, nella Causa riguardo alla 

(Diocesi di) Autun, per la Beatificazione e Canonizzazione 

della Venerabile Serva di Dio, Suor Margherita Maria 

Alacoque, Professa dell’Ordine della Visitazione della Beata 

Vergine Maria, istituito da San Francesco di Sales, il 

Reverendo Padre don Domenico Fioravanti, Prelato, 

Segretario del nostro Santissimo signore, il Papa, per le 

lettere latine Postulatore della Causa, fondato su questo 

indulto apostolico, ha insistito affinchè, con la mediazione 

dell’Eminentissimo e Reverendissimo signore, il Cardinale 

Costantino Patrizi, Relatore della stessa Causa nelle 

assemblee ordinarie della Congregazione dei Sacri Riti, 

assemblee tenute oggi in Vaticano, fosse proposto il 

seguente dubbio: “Consta della validità dei processi fatti 

dall’autorità apostolica, sia nella Città di Paray-le-Monial, 

Diocesi d’Autun in Borgogna, sia nella Città di Venezia, 

riguardo ai miracoli della suddetta Venerabile Serva di Dio, 

operati nell’uno e nell’altro luogo?”. 
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I testimoni sono stati, sì o no, debitamente e 

regolarmente esaminati, e si sono osservate tutte le regole 

del diritto, per il caso e per l’effetto, di cui è questione?  

La stessa Sacra Congregazione, dopo aver 

sottomesso queste cose a un maturo e serio esame, e, dopo 

aver sentito il Reverendo Padre don Andrea Maria Frattini, 

Promotore della Santa Fede, esponendo il suo parere a viva 

voce e per iscritto, ha pensato di rispondere 

affermativamente, per tutto ciò che riguarda il processo di 

Venezia; ma spetta al Santissimo Padre convalidare, come 

occorre, i difetti di forma, se ne esistessero.  

Quanto ai processi d’Autun, anche 

affermativamente, relativamente alle guarigioni di Maria 

Teresa Petit e di Maria di Sales; ma spetta al Santissimo 

Padre convalidare, come è detto prima, i difetti, ecc.  

Per tutto il resto negativamente, 25 settembre 1852. 

La relazione di tutto quanto precede, essendo stata 

fatta al signor nostro, il Santo Padre, da me sottoscritto, 

Pro-Segretario della suddetta Sacra Congregazione: Sua 

Santità ha confermato in tutto, con la Sua                        

Autorità Apostolica, il rescritto della Sacra Congregazione, 
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convalidando, come occorre, qualunque difetto di forma, 

relativo alle due guarigioni che sono enunziate nel processo 

d’Autun. Il 30 del mese e anno, come sopra. 

Firmato: A. Card. LAMBRUSCHINI,  

Prefetto della Sacra Congregazione. 

Posto + del sigillo.    

DOMENICO GIGLI, Pro-Segretario. 

 

 

8°: DECRETO SUI  MIRACOLI 

 

DIOCESI DI AUTUN 

 

CAUSA di Beatificazione e di Canonizzazione della 

Venerabile Serva di Dio, Margherita Maria Alacoque, 

Religiosa Professa dell’Ordine della Visitazione della Beata 

Vergine Maria, istituito da San Francesco di Sales. 

 

DUBBIO PROPOSTO 

 

C’è costatazione di miracoli, e di quali miracoli, per 

il caso e per l’effetto di cui si tratta? 

 

Infiammata dal Fuoco di questa Divina Carità, che 

Gesù Cristo era venuto a gettare sulla terra, la Venerabile 

Margherita Maria Alacoque, non ha risparmiato alcuno 

sforzo  per  farlo  crescere  e sviluppare, ovunque, nei cuori  
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dei fedeli, il culto di venerazione e di pietà del Sacro Cuore 

di Gesù, il quale è il Focolare, da dove fuggiva e si spandeva 

in ogni luogo, questo incendio d’Amore.  

E, benchè questa Serva di Dio abbia brillato nei 

giorni della sua vita mortale dello splendore di tutte le virtù, 

tuttavia la sua santità tutta intera si riduceva, per così dire, 

a questo Amore così ardente, di cui ella bruciava per il 

Cuore di Gesù, e in questa devozione senza limiti, che la 

portava a trascinare tutti i cuori, a rendergli amore per 

amore.  

Così, quando consumata dagli ardori serafici, ella 

spiccò il volo verso il soggiorno della felicità, dove doveva 

unirsi per sempre e così intimamente al Cuore di Gesù, il 

Signore volle che la fulgida gloria, con cui aveva incoronato 

la Sua Sposa Benedetta, fosse manifestata sulla terra con 

segni e prodigi. 
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Questi eventi meravigliosi, essendo diventati 

l’oggetto dei processi canonici, la Congregazione dei Sacri 

Riti fu chiamata a portare il suo giudizio su tre miracoli, che, 

si diceva fossero stati operati dal Signore, per la preghiera 

della sua Serva Margherita.  

E’ per questo motivo che questa Causa cominciò 

prima ad essere trattata in un’assemblea antipreparatoria, 

tenuta all’indomani delle none di settembre dell’anno 

MDCCCLIX, sotto la presidenza del Reverendissimo 

Cardinale Patrizi, Vescovo di Porto e di Santa Rufina, 

Prefetto della Congregazione dei Sacri Riri, e Relatore della 

Causa.  

Essa fu discussa di nuovo nella riunione 

preparatoria, che ebbe luogo nel Palazzo Apostolico del 

Vaticano, il 17 dalle Calende di ottobre dell’anno 

MDCCCLXIII.  

Infine essa ha subito un terzo esame nella 

Congregazione Generale, celebrata nello stesso Palazzo del 

Vaticano, alla presenza del nostro Santissimo signore, il 

Papa Pio IX, il giorno delle calende di marzo del presente 

anno; in questa ultima assemblea, il Reverendissimo 

Cardinale  Costantino  Patrizi, Relatore della Causa, avendo  
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proposto il seguente dubbio: “C’è constatazione di miracoli, 

per il caso e per i fatti, di cui si tratta?”.  

I Reverendissimi Cardinali e i Padri consultori hanno 

dato l’uno dopo l’altro i loro suffragi.  

Il nostro Santissimo signore (il Papa), avendoli 

sentiti, non ha voluto manifestare immediatamente il suo 

parere a questo proposito; ma egli li ha tutti esortati a 

pregare con molta insistenza, per ottenere, in suo favore, 

dalla Divina Sapienza, la luce di cui aveva bisogno per 

pronunciare il suo giudizio supremo.  

Infine, a questo riguardo, ha stabilito il giorno in cui 

la Chiesa onora la memoria del Santo Martire Fedele di 

Sigmaringa.  

E’ per questo motivo che, dopo aver celebrato molto 

piamente i Santi Misteri nella sua Cappella privata del 

Vaticano, il Santo Padre s’è trasferito nella Cappella del 

Collegio della S. C. della Propaganda, per venerarvi le 

reliquie insigni del generoso martire; da qui è salito in un 

appartamento della casa, avendo chiamato vicino a sé il 

Reverendissimo Cardinale Costantino Patrizi, Vescovo di 

Porto e Santa Rufina, Prefetto della Congregazione dei Sacri 

Riti,  e  Relatore  della Causa, e, insieme a lui, il Reverendo 
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Padre Andrea Maria Frattini, Promotore della Santa 

Fede, e me, Segretario sottoscritto, egli ha pronunciato 

secondo le forme dovute, alla loro presenza, “che consta di 

tre miracoli del terzo genere, operati da Dio per 

intercessione della Venerabile Margherita Maria Alacoque; 

cioè primo miracolo: la guarigione istantanea e perfetta di 

suor Maria Teresa Petit, Religiosa Professa dell’Ordine della 

Visitazione della Beata Vergine Maria; ella è stata guarita 

da un aneurisma consolidato al cuore; secondo miracolo: la 

guarigione istantanea e perfetta di Suor Maria de Sales 

Chareault, Religiosa Professa dello stesso Ordine; ella è 

stata guarita da un cancro interno al ventricolo; terzo 

miracolo: la guarigione istasntanea e perfetta di Maria 

Luigia Bollani, dello stesso ordine; ella è stata guarita da 

una tisi polmonare tubercolare completa e incurabile, 

accompagnata da incidenti molto gravi”. 

E Sua Santità ha ordinato che questo decreto fosse 

pubblicato e registrato negli Atti della Congregazione dei 

Sacri Riti. 

Il VII dalle Calende di maggio MDCCCLXIV. 

 

COSTANTINO, Vescovo di Porto e Santa Rufina, 

Cardinale PATRIZI, Prefetto della Congregazione dei Sacri 

Riti. 

Posto + del sigillo.    

Domenico BARTOLINI,                                  

Segretario della Congregazione dei Sacri Riti. 
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9° LA CONCLUSIONE 

 

DECRETO per la Diocesi Eduense di Autun della 

Beatificazione e della Canonizzazione della Venerabile 

Serva di Dio, Suor Margherita Maria Alacoque, Religiosa 

Professa dell’Ordine della Visitazione della Beata Vergine 

Maria, dell’Istituto di San Francesco di Sales. 

 

SUL  DUBBIO 

 

Se, essendo costante l’approvazione delle virtù e dei 

tre miracoli, si può procedere con sicurezza alla 

Beatificazione solenne della Venerabile Serva di Dio. 

Colui che, innalzato sulla Croce, aveva deciso di 

attirare tutto a Sé, il Redentore del genere umano ha 

attirato in modo meraviglioso la Sua Venerabile Serva 

Margherita Maria Alacoque, affinchè, penetrando fin nel suo 

Cuore, ella gustasse alla sua sorgente stessa la dolcezza 

della Carità infinita, e la spandesse fra gli uomini.  

Così, le acque della soavità che la Venerabile 

Margherita ha attinto al Costato aperto di Cristo, ella le fece 

scorrere come un fiume sulla terra intera, avendo solo 

questo  unico  e  ardente  desiderio,  di  vedere i cuori degli  
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uomini purificarsi in questo oceano di Acque Vive, e in quei 

cuori nascere una sorgente zampillante, fino alla Vita 

Eterna.  

Ma, quando liberata dal fardello della carne, ella 

prese il volo verso i cieli e meritò d’inebriarsi al CUORE di 

GESU’ con un torrente di delizie, allora anche lei vi attinse 

nella sua pienezza quella virtù che le avrebbe fatto, ad 

immagine del suo Sposo Celeste, soccorrere gli sventurati 

mortali, e guarire le loro infermità.  

Così la fama della sua santità si estese così lontano, 

quanto ella stessa aveva propagato il Culto del Cuore 

Divino.  

Per questi motivi, si compilò nella Congregazione dei 

Sacri Riti, prima sull’eroismo delle sue virtù, poi sui miracoli  
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operati per sua intercessione, l’inquisizione più minuziosa, 

che terminarono felicemente, nel gradimento di tutti, due 

decreti promulgati dal nostro Santissimo signore, il Papa 

Pio IX.  

E’ per questo motivo che, dopo aver completato tutto 

ciò che le Costituzioni Apostoliche prescrivono d’osservare 

in questi giudizi così importanti, si pensò che, per conferire 

alla Venerabile Margherita Maria gli onori degli altari, 

restava soltanto da chiedere, secondo il costume, ai 

Reverendissimi Cardinali preposti alla salvaguardia dei Riti 

sacri, e ai Padri consultori “se, essendo costante 

l’approvazione delle virtù e dei tre miracoli, si poteva 

procedere con sicurezza alla solenne Beatificazione di 

questa Venerabile Serva di Dio?”.  

Essendo stato quindi questo dubbio proposto dal 

Reverendissimo Cardinale Costantino Patrizi, Vescovo di 

Porto e Santa Rufina, Prefetto della Congregazione dei Sacri 

Riti, e Relatore della Causa, in un’assemblea molto 

numerosa riunita in Vaticano, alla presenza del nostro 

Santissimo signore (il Papa) Pio IX, questo diciottesimo 

dalle calende di luglio di questo anno, tutti diedero una 

risposta affermativa. 
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Tuttavia, il Santissimo Padre volle attendere un altro 

giorno per portare la sua Sentenza Apostolica, per aver 

qualche tempo per chiedere e ottenere l’aiuto di Dio.  

Infine, egli ha giudicato a proposito di farlo oggi, in 

cui noi celebriamo la nascita del Precursore del Signore. 

E’ per questo motivo che, dopo aver celebrato i Santi 

Misteri nella Cappella del Vaticano, il santo Padre s’è 

trasferito nella sua prima e patriarcale Basilica di Laterano.  

Qui, attorniato dalla nobile assemblea dei Padri 

Cardinali, egli ha assistito a una nuova Messa Pontificale, 

poi ha chiamato vicino a sé, nella più vicina sacrestia di 

questa stessa Basilica del Laterano, il Reverendissimo 

Cardinale Costantino Patrizi, Vescovo di Porto e Santa 

Rufina, Prefetto della Congregazione de Sacri Riti, e 

relatore della Causa, con il Rev. Padre Pietro Minetti, 

coadiutore del Promotore della Santa Fede, e il Segretario 

sottoscritto, e, alla loro presenza, ha dichiarato “che si 

poteva procedere con sicurezza alla solenne Beatificazione 

della Venerabile Serva di Dio Margherita Maria Alacoque”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

295 
 

 



 

296 
 

Inoltre, egli ha ordinato, l’ottavo dalle calende di 

luglio dell’anno 1864, di pubblicare questo decreto, 

d’inserirlo negli Atti della Congregazione dei Sacri Riti, e di 

spedire sotto forma di Breve, Lettere apostoliche sulla 

cerimonia solenne della Beatificazione, prima di essere 

celebrata nella Basilica Patriarcale del Vaticano, il giorno 

che sarà fissato. 

 

COSTANTINO, Vescovo di Porto e Santa Rufina, 

Cardinale PATRIZI, Prefetto della Congregazione  

Dei Sacri Riti. 

Posto + del sigillo.   

D. BARTOLINI, Segretario della  

                               Congregazione dei Sacri Riti. 

    

 

10°: BREVE DI BEATIFICAZIONE 

 

Papa PIO IX   

 

A PERPETUA MEMORIA. 

 

L’autore e il difensore della nostra fede, Gesù, che, 

mosso da una Carità sovrabbondante, dopo aver preso 

l’infermità della nostra natura mortale, s’è offerto 

Immacolato a Dio sull’Altare della Croce, per liberarci dalla 

spaventosa  schiavitù  del peccato, non ha avuto più niente 
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di meglio, che stimolare in tanti modi nelle anime degli 

uomini le Fiamme di cui il Suo Cuore Bruciava, così come 

noi lo vediamo nel Vangelo darne l’assicurazione ai suoi 

discepoli: “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra, e qual 

è la Mia Volontà, se non che si accenda?”.  

Ora, come mezzo per stimolare di più questo fuoco 

della carità, Egli ha voluto che si stabilisse nella Sua 

Chiesa, la venerazione e il culto del Suo Sacratissimo 

Cuore, e che lo si propagasse.  

E chi sarebbe, infatti, abbastanza duro e di ferro, per 

non sentirsi affatto portato a rispondere all’Amore di questo 

Cuore pieno di soavità, trafitto e lacerato dalla lancia, 

affinchè la nostra anima vi potesse trovare una sorta di 

ritiro e di rifugio, dove essa si ritirasse e si mettesse al 

riparo contro le incursioni e le trappole del nemico?  

Chi non sarebbe animato ad impiegare con zelo, 

tutte le pratiche che possano condurlo a questo Santissimo 
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Cuore, la cui Ferita ha sparso l’Acqua e il Sangue, 

cioè la Sorgente della nostra vita e della nostra salvezza?  

Quando, quindi, il nostro Salvatore ha voluto istituire 

e diffondere lontano fra gli uomini questo Culto di Pietà così 

salutare e così ben difficile, si è degnato di scegliere la Sua 

Venerabile Serva Margherita Maria Alacoque, Religiosa 

dell’Ordine della Visitazione della Beata Vergine Maria, che, 

con l’innocenza della sua vita e l’esercizio assiduo di tutte 

le virtù, s’è mostrata degna, con l’aiuto della Divina Grazia, 

di quest’ufficio e di questa missione.  

Nata da una famiglia onesta, nel villaggio di 

Lauthecourt, nella Diocesi di Autun, in Francia, ella brillò, 

fin dalla sua prima infanzia, per la docilità del suo spirito, la 

purezza dei suoi costumi, regolati in una maniera ben 

superiore alla sua età; in modo tale che, ella faceva 

presagire ai suoi genitori, con indizi sicuri, ciò che ella 

sarebbe dovuta divenire un giorno. 

Ancora bambina, e sentendo l’allontanamento per i 

festeggiamenti che hanno costume di sedurre questa età 

così tenera, ella cercava i luoghi più nascosti della casa per 

raccogliervi la sua anima in preghiera e in adorazione 

davanti a Dio. 
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Da giovane, fuggiva la compagnia degli uomini; non 

avendo felicità più grande che di essere assiduamente in 

Chiesa, e di prolungare le sue preghiere per parecchie ore. 

Fin dai suoi primi anni ella si consacrò a Dio con il 

voto di Verginità.  

E cominciò ad assoggettare il suo corpo ai digiuni, 

alle discipline e ad altre macerazioni, volendo con questo, 

come con un cespuglio di spine, mettere al riparo il fiore 

della sua verginità.  

Ella fu anche un illustre modello di dolcezza e di 

umiltà; poiché, avendo perduto il padre, e soccombendo la 

madre sotto il peso sia degli anni, sia della malattia, fu 

trattata con tanto rigore e durezza da coloro che avevano la 

gestione degli affari della casa, che lei abitualmente era 

priva del necessario nel nutrimento e nell’abbigliamento.  

Questo stato di cose così penoso quanto ingiusto, fu 

generosamente accettato da lei, sull’esempio di Gesù 

Cristo, che ella aveva sempre davanti agli occhi.  

Aveva appena nove anni quando fu ammessa per la 

prima volta a ricevere il Santissimo Sacramento 

dell’Eucaristia; e questo celeste alimento le ispirava un così  
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grande ardore di carità, che questo Fuoco Divino splendeva 

sulle sue labbra e nei suoi occhi.  

Infiammata parimenti di carità per il prossimo, 

deplorava amaramente la miseria d’una moltidudine di 

fanciulli quasi abbandonati dai loro genitori, crescendo nel 

vizio e ignorando le cose più essenziali alla salvezza.  

Ella insegnava loro i misteri della fede, li educava 

alla virtù, e s’era fatta un’abitudine di privarsi di una buona 

parte del cibo quotidiano per nutrirli.  

Avendo fissato la sua scelta nello Sposo Celeste, 

rifiutò costantemente uno sposo ricco e di condizione 

elevata, che sua madre voleva darle.   

E, per custodire con maggior sicurezza la sua fede a 

questo Sposo celeste, pensò di entrare in Religione in un 

chiostro.  

E’ per questo motivo che, dopo avere a lungo e 

seriamente deliberato tra sé, dopo avere, con abbondanti 

lacrime, consultato la Volontà Divina, ella fu ricevuta, nella 

Città di Paray-le-Monial, nella Diocesi d’Autun, fra le 

Religiose dell’Ordine della Visitazione della Beata Vergine 

Maria.  

Nel suo Noviziato,  essendosi  dimostrata così come 
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le avevano augurato, sia per il suo ardore generoso per la 

virtù, sia per l’innocenza della sua vita passata, meritò di 

essere ammessa a pronunciare i Voti Solenni.  

Ma dopo la Sua Professione, la si vide camminare a 

passi veloci nelle vie della Perfezione Religiosa, tanto ella 

offriva alle sue compagne consacrate a Dio, uno splendido 

modello di tutte le virtù.  

Si vedevano luccicare in lei una meravigliosa umiltà 

e una straordinaria prontezza ad obbedire, come a 

sopportare con pazienza tutto ciò che poteva farle 

sofferenza, una perfetta obbedienza dei punti più piccoli 

della regola, un’austerità senza pausa nelle macerazioni 

corporali, un amore sempre fervente della preghiera, alla 

quale si applicava giorno e notte; e spesso, la sua anima, 

sciolta dai sensi, era inondata dall’abbondanza dei doni 

celesti.  

Nella meditazione dei Dolori di Nostro Signore Gesù 

Cristo, ella era sensibilmente addolorata, e la fiamma del 

suo amore era così ardente, che la maggior parte del tempo 

ella vi appariva languente e senza vita.  

L’eminenza delle sue virtù, avendo attirato su di lei, 

l’ammirazione di tutte le sue compagne, ella fu incaricata di  
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esercitare e di educare alla Vita Religiosa, le giovani 

che erano nel Noviziato.  

Non si potè trovare una persona più capace in 

questo incarico della Venerabile Margherita Maria, che, con 

il suo esempio, trascinava quelle che entravano nella via 

della perfezione, e sosteneva quelle che già vi correvano.  

Un giorno in cui pregava con più fervore davanti 

Augustissimo Sacramento dell’Eucaristia, Nostro Signore 

Gesù Cristo le fece conoscere che gli sarebbe stato molto 

gradevole, vedere istituire il Culto del Suo Sacratissimo 

Cuore, infiammato d’amore per il genere umano, e che 

voleva affidare proprio a lei questa missione.  

La Venerabile Serva di Dio, che era così umile, fu 

costernata, considerandosi indegna di un simile compito.  

Ma infine, per obbedire all’ordine sovrano, e in 

conformità col desiderio che ella aveva di promuovere il 

Divino Amore nel cuore degli uomini, fece tutti i suoi sforzi, 

sia accanto alle Religiose del suo Monastero, sia vicino a 

tutti coloro sui quali poteva esercitare qualche azione, 

perché questo Sacratissimo Cuore, sede della Divina Carità, 

ricevesse da loro ogni sorta d’onore e d’adorazione.  
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La Venerabile Serva di Dio ebbe a soffrire per questo 

motivo grandi pene; incontrò numerose difficoltà.  

Tuttavia, non si perse mai d’animo; ma, poggiando 

sulla speranza del soccorso dall’alto, lavorò con tanta 

costanza per stabilire questa devozione, che, con l’aiuto 

della Divina Grazia e nel gran profitto delle anime, essa 

prese un grande accrescimento nella Chiesa.  

Infine, desiderosa di morire per volare alle celesti 

Nozze dell’Agnello, che lei bramava tanto ardentemente, 

consumata meno dalla malattia, che dalle fiamme della 

carità, giunse al termine della sua vita il 16 dalle calende di 

novembre, l’anno 1690.  

L’opinione che avevano avuta della santità della 

Venerabile Margherita Maria s’accrebbe di più dopo la sua 

morte, soprattutto per lo scalpore dei miracoli che si 

attribuivano all’intercessione della Venerabile Serva di Dio.  

E’ per questo motivo che, nel 1715, il Vescovo 

d’Autun s’occupò di far raccogliere, secondo le forme 

ordinarie, delle informazioni sulla sua vita e i suoi costumi.  

Ma le rivoluzioni che, alla fine del XVIII secolo, hanno 

sconvolto quasi l’Europa intera, hanno impedito che questa 
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causa potesse essere deferita al giudizio della Santa Sede.  

Però, quando passò la bufera più grande, si sollecitò 

il giudizio della Sede Apostolica, e si portò davanti 

all’Assemblea dei Cardinali della Santa Chiesa Romana, 

addetti ai Sacri Riti, la causa delle virtù, alla cui pratica 

aveva dato lustro la Venerabile Margherita.  

Soppesato a lungo e con attenzione ogni cosa, Noi 

abbiamo infine pronunciato che le sue virtù avevano 

raggiunto il grado eroico, in un decreto pubblicato il 10 dalle 

calende di settembre dell’anno 1846.  

In seguito, nella stessa Assemblea dei Cardinali, fu 

messa all’ordine del giorno la discussione sui miracoli, che 

dovevano fornire la prova divina di santità della Venerabile 

Margherita; e, dopo che in seguito ad un severo esame i 

Cardinali e i consultori dettero un parere favorevole, Noi, 

dopo aver invocato i lumi dall’alto, abbiamo resa pubblica la 

nostra sentenza affermativa, l’8 dalle calende di maggio del 

corrente anno 1864.  

Non rimaneva altro da chiedere agli stessi Cardinali 

se erano del parere che si potesse procedere con sicurezza 
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a conferire alla Venerabile Margherita, gli onori dei Beati.  

Riuniti alla Nostra Presenza, il 18 dalle Calende di 

luglio del corrente anno, essi risposero con voce unanime 

“che si poteva procedere con sicurezza”.  

Noi abbiamo decretato che si poteva con sicurezza, 

nel giorno che avremmo designato, rendere alla Venerabile 

Serva di Dio gli onori della Beatificazione, con tutto quello 

che segue, fino a quando non sia celebrata la sua solenne 

Canonizzazione.  

E’ per questo motivo che, commosso dalle preghiere 

di quasi tutti i Vescovi di Francia, e anche delle Religiose 

della Visitazione della Vergine Maria, su parere e con 

l’assenso dei nostri Venerabili fratelli Cardinali della Santa 

Chiesa Romana, preposti a tutto ciò che concerne i Sacri 

Riti, in virtù della Nostra Autorità Apostolica, Noi 

permettiamo che la Venerabile Serva di Dio Margherita 

Maria Alacoque sia chiamata, da ora in poi, col nome di 

Beata, e che il suo corpo e le sue reliquie, che non potevano 
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essere portati nelle processioni solenni50, siano esposti alla 

venerazione pubblica dei fedeli.  

Inoltre, in virtù della stessa Autorità, Noi 

permettiamo che si dica in suo onore l’Ufficio e la Messa del 

Comune delle Vergini, con le Orazioni proprie, approvate da 

Noi, in conformità alle Rubriche del Messale e del Breviario 

Romano.  

Ma permettiamo di celebrare questa Messa e di dire 

questo Ufficio solo nella diocesi d’Autun, e in tutte le Chiese 

delle Case, dovunque esse esistano, nelle quali si trova 

stabilito l’Ordine delle Religiose della Visitazione della 

Beata Vergine Maria, il 17 ottobre, a tutti i fedeli servi di 

Gesù Cristo, sia secolari sia religiosi, che son tenuti alla 

recita delle Ore Canoniche, e, per ciò che è proprio della 

Messa, a tutti i Sacerdoti che si recano nella Chiesa dove la 

festa è celebrata.  

Infine, Noi permettiamo che nell’anno che comincia 

alla data di questa lettera, la solennità della Beatificazione 

della Venerabile Serva di Dio,  Margherita  Maria Alacoque,  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
50 E’ in virtù di un indulto speciale, che la cassa della Beata 

è stata portata nelle grandi processioni del 1865, del 1873 e del 

1890. 
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sia celebrata nella Diocesi e nelle Chiese menzionate prima, 

con Ufficio e Messa di Rito Doppio-Maggiore; ma Noi 

vogliamo che questo giorno sia designato dal Vescovo 

Diocesano, e, dopo questa Solennità sarà stata celebrata 

nella Basilica Vaticana. 

Tutto questo, nonnostante le Costituzioni e 

Ordinanze Apostoliche, o altre cose contrarie.  

Ora Noi vogliamo tutti gli esemplari di questa 

lettera, anche stampati, purchè siano muniti della firma del 

Segretario della suddetta Congregazione dei Sacri Riti, e 

muniti del sigillo del Prefetto, ottengano la stessa fiducia, 

come se fosse l’espressione della Nostra Volontà, che si 

avrebbe con l’esibizione dello stesso originale. 

Dato a Castel Gandolfo, sotto l’Anello del Pescatore, 

il 19 del mese di agosto dell’anno 1864, il 19° del nostro 

Pontificato. 

             N. Card. PARACCIANI CLARELLI. 
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11°: DECRETO 

CONCERNENTE LE ORAZIONI DEL’UFFICIO E DELLA 

MESSA. 

 

Alle Lettere Apostoliche, in forma di Breve, che 

saranno spedite nel primo giorno, riguardo alla 

Beatificzione della Venerabile Serva di Dio, Suor Margherita 

Maria Alacoque, Religiosa dell’Ordine della Visitazione di 

Santa Maria, istituito da San Francesco di Sales, si devono, 

secondo le regole tradizionali e la pratica della Sacra 

Congregazione dei Riti, allegare le orazioni proprie 

dell’Ufficio e della Messa del Comune, in onore della nuova 

Beata; in modo che possano essere lette da tutti coloro a 

cui, il suddetto Breve, permette di recitare questo Ufficio e 

di celebrare questa Messa.  

Così il nostro Santissimo Padre, il Papa Pio IX, 

all’umile richiesta di Mons. Domenico Borghi, suo 

Camerirere Onorario, Postulatore della Causa, riferita dal 

sottoscritto Cardinale Prefetto della suddetta 

Congregazione dei Sacri Riti, ha approvato le suddette 

orazioni  proprie,  che  erano  state esaminate con cura, ed  
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egli ha concesso che, tutti coloro ai quali l’Ufficio e la 

Messa sono stati consentiti, possano recitarle, dopo la 

Solennità della Beatificazione.  

Nonostante tutte le cose contrarie; il 25 agosto 

1864. 

 

Per la diocesi d’Autun, nella Causa di Beatificazione 

e di Canonizzazione della Ven. Serva di Dio, Suor Margherita 

Maria Alacoque, Religiosa Professa dell’Ordine della 

Visitazione di Santa Maria, dell’Istituto di San Francesco di 

Sales. 

 

ORAZIONE 

Signore Gesù Cristo che avete rivelato, in modo 

ammirabile, le ineffabili ricchezze del vostro Cuore alla 

Beata Margherita Maria, vergine, concedici che, per i suoi 

meriti e a suo esempio, amandoVi in tutto e al di sopra di 

tutto, noi meritiamo d’avere la nostra dimora nel Vostro 

Cuore. 
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SECRETA 

Gradite, o Signore, l’offerta del Vostro popolo e 

concedetegli di essere infiammato da quel Fuoco Divino, 

uscito dal Cuore del Figlio Vostro, che infiammò 

ardentemente la Beata Margherita. 

 

DOPO LA COMUNIONE 

Signore Gesù, dopo che abbiamo ricevuto i Misteri 

del Vostro Corpo e del Vostro Sangue, concedete alle nostre 

preghiere, per intercessione della Beata Margherita, 

vergine, che, spogliandoci delle vanità orgogliose del 

mondo, ci rivestiamo della mansuetudine e dell’umiltà del 

Vostro Cuore. 

 

 

RIPRESA DELLA CAUSA DI CANONIZZAZIONE. 

 

DECRETO sul seguente dubbio: Nel presente caso, e 

per il fine che ci si propone, è giusto istituire una 

Commissione,  per la ripresa della Causa di Canonizzazione 
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della Beata Margherita Maria Alacoque, della Diocesi di 

Autun, vergine, Religiosa Professa dell’Ordine della 

Visitazione della Beata Vergine Maria, istituito da San 

Francesco di Sales?  

Su istanza del Reverendissimo canonico, Mons. 

Domernico Borghi, Camerirere Onorario del nostro 

Santissimo signore, il Papa Pio IX, Postulatore della Causa 

della Beata Margherita Maria Alacoque qui sopra detta, il 

sottoscritto Cardinale, Prefetto della Congregazione dei 

Sacri Riti, e Relatore della suddetta Causa, nell’Assemblea 

Ordinaria della Congregazione dei Sacri Riti, tenuta in 

questo giorno in Vaticano, avendo proposto questo dubbio: 

“Nel presente caso, e per il fine che ci si propone, è giusto 

istituire una Commissione per la ripresa della Causa?”.  

Gli eminentissimi e reverendissimi Padri, preposti 

alla conservazione dei Sacri Riti, considerate 

ponderatamente tutte le cose, hanno creduto di dover 

rispondere affermativamente, se così piace a Sua Santità. 

Il 1° settembre 1866. 
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Essendo state fedelmente riferite tutte queste cose 

al nostro Santissimo signore, il Papa Pio IX, Sua Santità, 

soddisfato dalla decisione della Sacra Congregazione dei 

Riti, s’è degnato di firmare di proprio pugno l’istituzione 

della Commissione per la ripresa della Causa della Beata 

Margherita Maria Alacoque. 

Posto + del sigillo.   

C., Vescovo di Porto e di Santa Rufina,  

Cardinale PATRIZI, Prefetto della  

Congregazione dei Riti. 

 

Per il reverendo P. D. Domenico Bartolini, 

Segretario. 

 

Giuseppe CICCOLINI, Sostituto. 
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IV  

 

FESTA DELLA BEATIFICAZIONE 
                   

A ROMA E A PARAY51: 

 

ESALTAZIONE DELLE SANTE OSSA DELLA BEATA. 

 

Essendo Margherita Maria proclamata Beata; le sue 

ossa dovevano essere esaltate; la terra non poteva più 

derubarle alla venerazione del popolo cristiano.  

Un Prelato della Città Santa, Mons. Borghi, 

Cameriere del Santo Padre, e Postulatore della Causa, fu 

delegato per venire a presiedere, insieme al Mons. Vescovo 

d’Autun, all’apertura del sepolcro.  

L’inviato del Vicario di Gesù Cristo fu accolto da un 

numeroso Clero, nel quale figuravano i Cappellani della 

maggior parte dei nostri Monasteri di Francia, e salutato da 

una folla considerevole della Città e del vicinato, che lo 

scortò fino alla nostra Cappella, dove l’aspettava il nostro 

Mons. Vescovo.  

Il suo primo movimento fu di prostrarsi con le due 

ginocchia, davanti a questo illustre Santuario, che era stato 

rivestito dei suoi begli ornamenti.  

Condotto da Mons. de Marguerye, e seguito da più di 

centocinquanta Sacerdoti, fece la sua visita alla Santa 

Tomba, di cui rinviò l’apertura al giorno dopo.  

Il mercoledì, 13 luglio, i due Prelati, seguiti dal Clero, 

entrarono nel nostro Monastero.  

All’umiltà della tomba, nascosta in un angolo del 

chiostro, sembrava fosse subentrato un riflesso della gloria 

della risurrezione, come la primavera all’inverno.  

 

 

                                                           
51 Riproduciamo i racconti delle precedenti edizioni: A, tomo 

I, p. 525 e seguenti; B, t. I, p. 553 e seguenti. 
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Tutto parla in questi luoghi venerati, gli emblemi, i 

quadri, le iscrizioni e i ricordi.  

Ma qui non possiamo dire di più.  

Dopo le formalità canoniche, alla presenza del Clero, 

e per ordine dei due Prelati, viene tolta la pietra sepolcrale.  

La santa cassa, posta su una barella, e ricoperta da 

un velo d’Inghilterra, è portata in processione alla sala della 

Comunità.  

I sigilli sono riconosciuti intatti, poi spezzati, e le 

ossa religiosamente deposte su una tavola preparata.  

Tre medici ufficialmente chiamati ne fecero il 

riconoscimento e la classificazione.  

La materia cerebrale si era indurita dal 1830, ma era 

conservata.  

Il corpo della Beata fu poi posto, provvisoriamente, 

in una cassa romanica col coperchio dorato, che fu munito 

dei sigilli; e, al suono di tutte le campane della città, si portò 

in processione la Beata, fino al trono che le era stato 

preparato in mezzo al nostro coro.  

Ci furono poi, nella nostra Chiesa, sermone e 

benedizione del Santissimo Sacramento, e, la sera, nella 

Chiesa Parrocchiale, Mons. de Marguerye, sulla Cattedra di 

verità, dava un libero corso ai celesti sentimenti, da cui la 

sua anima era inondata.  

Egli ringraziava gli abitanti di Paray e i forestieri, per 

il loro fervore nel venire ad invocare la Beata, e pregava 

Mons. Borghi di portare al Santo Padre, quella nuova 

testimonianza di fede e di pietà dei suoi diocesani.  

Mons. Borghi dava poi la Benedizione del Santissimo 

Sacramento; e, fin dal giorno dopo, volle riprendere la 

strada di Roma, per prepararvi la grande solennità della 

Beatificazione, fissata per il 18 settembre. 

 

2° 

SAN PIETRO di ROMA, 18 SETTEMBRE 1864. 

C’erano da fare effettivamente immensi preparativi 

per questo gran giorno.       
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Occorreva “requisire sia i preziosi addobbi, sia le 

armonie della musica, sia le creazioni della pittura, sia le 

fiabesche illuminazioni” di cui Roma ha il segreto.  

Quando venne il giorno, si vedeva al frontespizio di San 

Pietro, come in fondo al Santuario, l’immagine velata della 

Beata, dipinta su tela e nelle proporzioni in rapporto con il 

monumento. Altri quadri all’interno, e notevoli iscrizioni, 

richiamavano dappertutto le virtù e i miracoli di Margherita 

Maria.  

Diecimila candele illuminavano l’edificio e disegnavano 

le grandi linee.  

Alle 10, la processione entrava nel Santuario, fendendo 

le fiumane di una folla immensa.  

I tredici Cardinali della Congregazione dei Sacri Riti e i 

Prelati e i Consultori Religiosi, il Cardinale Arciprete e il 

Capitolo di San Pietro, e i Vescovi, ecc., si sedettero. Il 

Postulatore pregò il Cardinale Prefetto di ordinare che fosse 

data lettura del Decreto Apostolico che innalzava Margherita 

Maria al rango dei Beati.  

Concesso il permesso, un Sacerdote lesse con una voce 

sonora e solenne “quelle poche pagine, magnifico compendio 

della vita e delle virtù dell’umile Serva di Dio”.  

Poi tutto ad un tratto, quando l’Arcivescovo officiante 

intonò il Te Deum, suonarono le campane, rispose loro il 

cannone di Castel Sant’Angelo, cadde il velo, e lasciò apparire 

il viso della nostra Beata che sale in cielo; i cuori erano 

dolcemente afferrati, e le lacrime erano su tutti gli occhi.  

Il Santo Padre, i cui ordini erano stati magnificamente 

eseguiti, venne egli stesso, alle 4 e mezzo, ad offrire i suoi 

omaggi alla nuova Beata, e ad implorare il suo aiuto.  

Sua Santità era attorniato da tutto il Sacro Collegio; il 

Clero e il popolo erano lì come al mattino.  

Quando Egli ebbe pregato per alcuni istanti, il Mons. 

Vescovo d’Autun venne ad offrirgli, in ginocchio, i nostri umili 

doni, e a testimoniargli di nuovo la filiale devozione della sua 

Chiesa, alla Sacra Persona del Santo Padre, e alla Santa Chiesa 

Romana. 
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Il Sovrano Pontefice espresse da parte sua gli auguri 

che egli faceva per l’accrescimento della devozione al 

Sacro Cuore, e concesse una benedizione particolare al 

nostro Mons. Vescovo, alla sua Diocesi, e a tutti i Monasteri 

della Visitazione.  

Poi, dopo una fervente preghiera, si ritirò con il suo 

corteo. 

 

3°:  

UN’ECO DI ROMA A PARAY. 

 

Quel giorno non fu silenzioso a Paray.  

La Città era preparata per una grandissima festa.  

I viali dei nostri Monasteri erano imbandierati.  

Un quadro immenso, rappresentante la Basilica di 

san Pietro con il colonnato del Bernini, copriva la facciata 

della nostra Cappella, e vi si leggeva al di sopra: Roma ha 

parlato, esaltiamo Margherita.  

Una folla immensa circolava in tutta la Città, e la 

nostra Cappella era sempre piena.  

Per un’attenzione delle nostre Suore di Roma, il testo 

del Breve Pontificale e le orazioni proprie della Beata, usciti 

da alcuni giorni dalla Tipografia della Camera Apostolica, ci 

arrivavano alle dieci del mattino con la posta.  

Era precisamente l’ora in cui cominciava la 

cerimonia nella Basilica di San Pietro.  

Alle undici, il velo che da noi copriva la dolce 

immagine cadde, la cortina della grata del nostro coro 

lasciò scorgere le sante ossa, attorno a cui scintillò, per la 

prima volta, una splendida illuminazione.  

Fu intonato il Te Deum, e tutte le campane della Città 

furono in oscillazione.  

La sera ci fu il saluto solenne, il panegirico della 

Beata, e una totale illuminazione.  

Il nostro pio zelo era soddisfatto dal ricevimento 

particolare e dalla lettura del Breve di Beatificazione nella 

nostra Comunità.  
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Ma gli atti di tal natura e di tale importanza dovettero 

essere promulgati con maggiore solennità, a cura dell’autorità 

diocesana.  

E’ per questo motivo che, la domenica 27 settembre, il 

Signor Bouange, Vicario Generale, volle proprio tornare e 

organizzare una festa senza precedenti tra noi.  

Essa fu composta di tre fasi ben distinte.  

Prima si procedette alla comunicazione del Breve, 

messo in buste graziosamente illustrate di decorazioni e di 

miniature, sigillate dal timbro del Vescovo Diocesano, e dirette 

al signor Curato della Parrocchia e ai signori Cappellani delle 

Comunità Religiose.  

Ad imitazione di quanto si era fatto ad Annecy in simile 

occorrenza per il nostro Beato Padre San Francesco di Sales, 

questo plico venerabile era successivamente portato a sua 

destinazione da una processione di ragazze vestite di bianco.  

Poi, al ritorno, cominciava all’interno del nostro 

Monastero, la processione del Santissimo Sacramento, portato 

dal signor Vicario Generale, preceduto da un Clero numeroso, 

e da tutta la Comunità.  

Nostro Signore visitò allora, nel Suo Sacramento, tutti i 

luoghi dove, centosessanta anni prima, era venuto dall’alto dei 

cieli, a manifestarsi alla sua Serva.  

La sera infine, ci furono il saluto solenne, la 

pubblicazione ufficiale del Breve da parte del signor Vicario 

Generale, che poi lo pronunciò, e rese partecipe tutto il suo 

uditorio della pienezza della sua emozione e della sua 

riconoscenza.  

Dopo la benedizione, si fece venerare una reliquia della 

Beata al clero e ai fedeli; e ce ne fu per quasi due ore, tanto la 

folla era numerosa. 

 

4°: 

LA CASSA DELLA BEATA.  

PREPARATIVI PER UN TRIDUO SOLENNE. 

 

La Casa Trioullier, di Parigi, realizzò una grande cassa 

in  argento,  con  doratura,  smalti  e  pietre  preziose,  e  aveva  
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promesso di consegnarla nel mese di giugno, avendo il nostro 

Mons. Vescovo fissato, per Paray-le-Monial, il 22, 23 e 24 

giugno, il Triduo Solenne di ringraziamento, concesso dal Breve 

Apostolico.  

Presto in tutta la Città si cominciarono i preparativi.  

L’esterno delle case cambiava d’aspetto, mentre, al di 

dentro, ognuno s’ingegnava per trovare (decorazioni), e si 

dedicava ad eseguire ornamenti, il cui segreto era custodito 

con cura, e non doveva avvenire che nei grandi giorni.  

Lo slancio era generale.  

Ai doni della Francia venivano ad unirsi quelli delle altre 

nazioni.  

Il Belgio volle contribuire per la maggior parte, alle 

spese per la cassa; la Spagna, a quelle del diadema.  

Le Dame Cattoliche d’Inghilterra hanno lavorato con le 

loro mani all’immenso arazzo, seta e lana, seminato con il 

monogramma di Margherita Maria, che deve coprire il coro e il 

santuario della nostra Cappella pubblica.  

Che ammirevole e cattolico slancio! 

Tuttavia, Mons. Bouange, Vicario Generale, 

Arcidiacono, recentemente elevato alla dignità di Protonotario, 

veniva, a diverse riprese, assistito da una Commissione 

Ecclesiastica, a preparare ogni cosa, in vista delle nostre 

grandi Feste.  

La cassa provvisoria era portata in processione dal 

nostro Coro nella Sala del Capitolo.  

Le sacre ossa erano di nuovo esposte su una tavola 

preparata, ed ornata per riceverle.  

Esse furono lavate con cura, e bagnate con profumi; ne 

furono staccate delle particelle, per essere mandate ai nostri 

Monasteri, e date ad alcune Chiese.  

La sostanza cerebrale fu tolta, e messa in seguito in un 

cuore di cristallo, circondato da margherite di smalto, e fissato 

al centro di un piccolo reliquiario, sostenuto da due Angeli.  

Il Mons. Protonotario Apostolico riconobbe anche 

canonicamente i manoscritti della nostra Beata, che 

comprendono: alcune lettere, e la sua Vita, scritta per ordine 

di Padre Rolin; due libri che sono stati di suo uso; il suo velo di 
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Religione; altre parti dei suoi vestiti; i suoi strumenti 

di penitenza; le sue sacre ceneri; dei frammenti della sua 

bara e delle due casse di legno.  

Tutti questi oggetti preziosi sono messi sotto i sigilli 

dal nostro Monsignor Vescovo.  

Sono occorse per tutto questo molte sedute, di cui 

noi conserviamo, nei nostri Archivi, i processi-verbali.  

Infine, la cassa è arrivata, ed è ancora Mons. 

Bouange che presiedette all’istallazione dell’effigie, come 

fu lui che depose ogni osso avvolto in tessuto d’oro, nella 

stessa effigie. 

5°:    

TRIDUO SOLENNE. 

 

Per maggiore solennità, e, soprattutto, per maggiori 

frutti di salvezza, il triduo fu preceduto da una novena 

predicata dal Reverendo Padre Souillard, dell’Ordine di San 

Domenico.  

Gli esercizi avevano luogo nella casa parrocchiale: 

la nostra Cappella sarebbe stata troppo piccola.  

Non tocca a noi lodare l’oratore, che noi eravamo 

private di sentire.  

Non possiamo parlare degli splendidi addobbi della 

Chiesa grande, gli stessi che erano serviti, a Notre-Dame, 

per il Battesimo del Principe Imperiale.  

A poco a poco, la Città prendeva lo stesso aspetto 

dell’interno della Chiesa.   

Si innalzavano gli archi di trionfo, i muri si 

nascondevano sotto il verde e i fiori.  

Il giovedì 22, fin dalle prime ore del giorno, si 

vedevano sventolare da ogni parte, i ricchi stendardi, i 

graziosi stendardi, e ondeggiare i festoni di ghirlande di 

fiori.  

Alcuni quadri del Sacro Cuore, il monogramma di 

Margherita Maria e i segni della sua vita, la sua apoteosi, 

(ed) ornamenti simbolici, erano dispersi in molti posti.  

Ma ciò che ha dato il maggior lustro a questa festa, 
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è stato il numero di Prelati, di Sacerdoti e di fedeli, 

accorsi da vicino e da lontano: nove Cardinali; Arcivescovi 

e Vescovi; sei Abati mitrati della Trappa; Prelati Romani; 

molti Religiosi e Religiose di ogni Ordine; seicento 

Sacerdoti almeno, e, successivamente vi hanno preso parte 

più di centomila persone.  

Il giovedì 22, verso le 4 di sera, il Clero, riunito nel 

Presbiterio, venne in processione nella nostra Cappella, a 

cantare i Primi Vespri della Festa del Sacro Cuore.  

All’uscita dall’Ufficio, le porte della nostra Clausura 

furono aperte, e vi si venne a prendere la Cassa Santa, per 

trasportarla sul Trono, che le era preparato in fondo al 

Santuario della Chiesa Parrocchiale, dove doveva restare 

per la durata del Triduo.  

Questa traslazione, grazie ad un’autorizzazione 

speciale ottenuta da Roma, si fece attraverso la Città, con 

tutta la pompa, che di solito è riservata ai Santi canonizzati.  

Mons. Plantier, Vescovo di Nimes, officiava 

pontificalmente.  

Quando la processione giunse in Chiesa, e la Beata 

istallata sul suo trono, il Reverendo Padre Felix apparve alla 

Cattedra della verità, e stabilì, con il suo linguaggio potente 

e profondo, che il Cuore del Salvatore era il centro e la 

sorgente della nostra vita umana e cristiana.  

Il venerdì, la Messa fu pontificata da Mons. de 

Marguerye, Vescovo d’Autun; e i Vespri, la sera, da Mons. 

Dreux-Bréré, Vescovo di Moulins, che presiedette la 

processione dell’ottava del Santissimo Sacramento, fatta 

quel giorno a causa della grande manifestazione, riservata 

alla domenica.  

Al ritorno della processione, Mons. Mermillod, 

Vescovo di Hébron, venne a sua volta, e con quel cuore e 

quell’unzione che tutti conoscono, a celebrare le grandezze 

del Cuore di Gesù, e la fedeltà della sua umile Apostola, 

nella sua dolce ma difficile missione.  

Il sabato sera, fu la volta del Reverendo Padre 

Souillard,  chiamato a fare il panegirico della nostra Beata, 
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con quella voce e quegli accenti amati dal popolo, e che sanno 

farsi sentire e gustare nelle più auguste Assemblee.  

Gli uffici della domenica furono presieduti da Sua 

Eminenza, il Cardinale Mathieu, Arcivescovo di Bensançon.  

Nella Messa Pontificale, celebrata da questo Principe 

della Santa Chiesa, il signor Bougaud, Vicario Generale 

d’Orleans, fece a sua volta l’elogio della santità e della 

missione di Margherita Maria, con quell’animo e quella 

distinzione che gli si riconoscono.  

Quel giorno, la città era colma di pii pellegrini, attirati 

da ogni parte.  

Si vedevano scaglionate sulle strade, fuori della Città, 

e a una grandissima distanza, più di seicento carrozze da un 

lato, e all’altra estremità più di tremila.  

E, quando, nella processione, che doveva restituirci la 

nostra Beata, la sua cassa fu posta in mezzo al suo illustre e 

brillante corteo, sulla pedana preparata, e Mons. de Marguerye 

prese la parola con un santo e legittimo entusiasmo, aveva 

davanti a sé un uditorio di almeno 35.000 persone.  

Questa prima stazione fu seguita da una seconda nella 

Cappella dell’ospizio, la cui origine rimonta alla Beata.  

Avendo qui solo il Clero potuto entrare, è ad esso che 

Sua Eminenza rivolse alcune parole piene d’unzione e di carità.  

La Beata riprese infine possesso della sua propria casa: 

la sua cassa rimase ancora esposta alla venerazione pubblica.  

Quando venne la notte, tutta la Città fu illuminata, e 

scintillanti fuochi d’artificio furono ammirati da tutti nella 

stanza principale, e tutte le voci acclamarono il dolce nome di 

MARGHERITA.  

Qui non diamo che un freddo processo-verbale; il nostro 

schema non poteva comprendere un racconto dettagliato.  

Non parleremo dell’affollamento e degli esercizi che 

continuarono per tutta la settimana.  

Ogni giorno arrivavano in processione, due o tre 

Parrocchie del vicinato.  

Esse ascoltavano la Santa Messa nella nostra Cappella, 

che allora era loro riservata, erano evangelizzate dal Reverendo 

Padre De Dlée, Gesuita belga, e se ne tornavano piene di gioia 

e di edificazione.  
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Ogni sera, la voce del Reverendo Padre Corail teneva 

sotto il fascino della sua eloquenza un numeroso uditorio, per 

più di un’ora. 

      

6°: 

BENEDIZIONE DELL’INTERNO DELLA CAPPELLA. 

 

Da quando la cassa contenente l’effigie, e le ossa della 

nostra Beata, sono state poste sotto il grande Altare della 

nostra Chiesa, la fede dei fedeli non le lascia affatto sole.  

Un considerevole numero di pellegrini vi affluisce 

giornalmente.  

Ma un altro luogo è degno d’un rispetto particolare, e di 

cui finora non ci si era potuti occupare.  

E’ la piccola cella, che si trova all’interno dell’ex-

infermeria, dove questa santa anima prese il suo volo verso i 

cieli.  

Si trattava di trasformarla in Cappella e di ornarla 

convenientemente, senza cambiare nulla dell’entità del luogo.  

E’ questo che hanno fatto, con gran successo, gli artisti 

che avevano già dipinto la nostra Chiesa.  

I muri sono stati ricoperti da pitture, che formano dei 

parati, in mezzo a cui spiccano sei medaglioni, che richiamano 

la vita della nostra Beata.  

Delle decorazioni coprono le capriate del solaio, 

interamente conservate.  

Il monogramma di Margherita vi si alterna con quello di 

Gesù.  

L’immagine della Croce, così cara alla nostra Beata, 

abbonda dappertutto.  

L’altare è di legno; sul davanti s’è dipinta l’effigie, così 

come v’è nella grande cassa.  

L’interno e i basamenti di questo altare, fino ad oggi, 

sono stati disposti per accogliere e conservare, con un giusto 

rispetto, tutte le reliquie e i ricordi della Beata, diversi dalle 

(reliquie) delle ossa e del cervello.  
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Essendo tutto così disposto, il nostro degno 

Monsignor Vescovo s’è degnato di benedire egli stesso 

questo nuovo Oratorio, e offrirvi il Santo Sacrificio il 10 

giugno 186652. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
52 L’anno del secondo centenario della morte della Beata, 

Mons. Perraud ha celebrato la Messa, il 17 ottobre 1890, in questo 

pio Oratorio. Colui che aggiunge questa nota al racconto delle 

precedenti edizioni ebbe la gioia d’assistere il suo Vescovo e di dire 

la Santa Messa dopo di lui, in questo Santuario intimo, tutto pieno 

dei ricordi di Margherita Maria.  +  Fr.  L. 
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AVVERTENZA 

SULLA SECONDA PARTE DEI DOCUMENTI. 

 

I lettori che proveranno un vero interesse alla lettura 

della VITA della Beata Margherita Maria e delle sue OPERE, 

ameranno forse conoscere il Monastero nel quale la Serva 

di Dio s’è santificata.  

Non si può dire che la Visitazione di Paray fosse “il 

Reliquiario del Sacro Cuore”.  

E’ qui che Nostro Signore educò la sua “discepola” 

alla missione, a cui Egli la destinava, è qui che Egli fece le 

sue confidenze, è qui che Egli manifestò il suo Cuore alla 

sua Serva fedele, per chiedere che Gli si rendesse Culto, è 

qui che nacque la cara devozione che è la grande speranza 

del nostro tempo.  

Si leggeranno quindi con piacere le note tratte dagli 

Archivi del Monastero di Paray, sulla sua fondazione e le 

diverse vicissitudini attraverso le quali è passato, nel corso 

dei tre secoli della sua esistenza, sui progressi della 

devozione del Sacro Cuore, e il ricordo che le Suore vi hanno 

mantenuto della Serva di Dio, di cui esse cingevano le 

reliquie di venerazione, come esse alimentavano la loro 

pietà con il suo spirito e i suoi esempi.  

Abbiamo pensato che bisognava pubblicare pure 

notizie sulle due Arciconfraternite di Paray, cioè quella del 

Sacro Cuore di Gesù e quella dell’Ora Santa, con gli atti 

autentici che le hanno costituite e sviluppate.  

Si troverà infine, nella prima sezione della seconda 

parte, una breve sintesi dei grandi pellegrinaggi a Paray-le-

Monial, delle feste del secondo centenario della Beata e una 

nota sulla bandiera del Sacro Cuore di Paray e Loigny, che 

ha avuto una storia così gloriosa. 

La seconda sezione contiene 42 notizie sulle 

Superiore, le compagne, le Novizie, e i principali 

corrispondenti della Beata. 
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Abbiamo scelto, fra le 74 Religiose che sono vissute 

con la Serva di Dio, nel Monastero di Paray, quelle che sono 

entrate di più nella sua vita e nella sua storia, per far 

conoscere la loro personalità.  

Nell’Ordine della Visitazione si ha l’abitudine di 

scambiare, tra i diversi Monasteri, lettere-circolari; nelle 

quali vi si fa parte reciprocamente dei principali 

avvenimenti che sopraggiungono per ciascuno di essi, e si 

rievoca la vita delle Suore decedute.  

Abbiamo riprodotto numerose di queste “circolari”, 

che hanno un vero sapore di stile e di racconto.  

In mancanza delle “circolari”, o, quando queste non 

menzionavano i rapporti delle Suore con la Beata, abbiamo 

ripreso le notizie dalle edizioni precedenti, che erano state 

fatte con una grande cura, e che sono molto interessanti.  

Per il resto, abbiamo dato, per ogni Suora, una breve 

indicazione, che mette tutto di seguito il personaggio in 

collegamento con la Beata Margherita Maria, soggetto 

principale, attorno a cui gravita tutto questo lavoro. 

Besançon, 30 aprile 1915.  

Nella festa di santa Caterina da Siena. 

                                        + FRANCESCO LEONE 

                            Arcivescovo di Besançon. 
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PRIMA SEZIONE: 

 

ALCUNE NOTE SUGLI ARCHIVI DELLA 

VISITAZIONE DI PARAY-LE MONIAL. 
1°: 

LA FONDAZIONE DEL MONASTERO  

DI PARAY–LE –MONIAL. 

 

Per un’armonica disposizione della Provvidenza, che 

è dolce riconoscere, è un primo venerdì del mese – 4 

settembre 1626 – che fu dondato il Monastero di Paray-le 

Monial, 26° dell’Ordine.  

Il piccolo sciame fondatore usciva dal Monastero di 

Lyon-en-Bellecour, all’ombra del quale, San Francesco di 

Sales era morto nel 1622, e che aveva l’insigne privilegio di 

possedere il cuore di questo Beato Padre.  

Fu proprio lo spirito dell’Istituto che portarono con 

loro, in questa nuova arnia, le Suore Fondatrici, in numero 

di sette: la Madre Margherita Elisabetta Saurion, Superiora; 

Suor Maria Margherita Fontaney, Assistente; Suor Giovanna 

Francesca Pétrin, Suor Maria Costanza de Bourcelet, Suor 

Maria Angela Martin, Professa dal velo nero; Suor Anna 

Cecilia de Fonsauvage, dal velo bianco, e Suor Maria Amata 

Rosselin, Novizia Corista, “la prima figlia di Paray, che si 

sappia, che si sia mai fatta Religiosa”, scrive la Madre de 

Changy, nella Storia della fondazione. 
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Tutte queste anime, dalle memorie del tempo, erano “di 

grandi virtù, straordinariamente gratificate da Dio, soprattutto 

d’un dono d’orazione molto sublime”.  

E’ suor Maria Margherita Fontaney, che, nel suo letto 

d’agonia, e soffrendo strani dolori, gridava: “O dolce Mano, 

scrivete in me, secondo la Vostra Volontà!”.  

La Superiora pregò la morente di dirle qual era il suo 

pensiero, emettendo questa esclamazione: “Mia cara Madre”, 

rispose, “io sono davanti a Dio come una tela in attesa davanti 

al suo pittore; io lo supplico di schizzare in me la perfetta 

immagine di Gesù Crocifisso”.  

Così, sembra che, fin dall’inizio, il Divin Maestro abbia 

voluto iniziare le anime di questa Casa al mistero della tela in 

attesa, su cui la Beata doveva ricevere così vive e penetranti 

illuminazioni.  

Ma torniamo alla fondazione del Monastero.  

E’ giusto pubblicare che quella fu il frutto dello zelo 

perseverante del Padri Gesuiti.  

Senza di loro, né si sarebbe conclusa, né si sarebbe 

mantenuta.  

I fatti sono qui per provarlo.  

Lasciamo parlare gli Annali del Convento: 

“Il Reverendo Paul de Barry s’era reso così venerando 

con la sua buona vita e la sua santa dottrina, quanto era prima 

distinto nel mondo per la nobiltà della sua origine.  

Il suo umore benigno e affabile lo fece tanto prediligere 

dal buon popolo di Paray, che si considerava una fortuna 

rendergli dei servizi.  

Egli predicò un’intera Quaresima, in cui fu seguito ed 

ascoltato come un Apostolo.  

Nostro Signore, benedicendo le sue fatiche, gli fece fare 

un buon raccolto di parecchie anime perdute, che si 

convertirono, cosa che accrebbe ancora la stima che si aveva 

per lui.  

Questo buon Padre, vedendo tutti i cuori volti verso di 

lui, ne approfittò per convincere che in Città, un mezzo per farvi 

fiorire la pietà, sarebbe stata l’istituzione di un Monastero di 

Religiose riformate.  
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Questo degno Religioso, avendo incontrato alcune anime 

che gli dichiararono il loro desiderio di consacrarsi a Dio, proseguì 

questo disegno con tanto più ardore.  

In un’assemblea generale, egli fece un discorso eloquente 

al popolo, facendogli vedere che un Monastero di buone Religiose 

è la gloria, la felicità e il vantaggio d’una Città.  

Tutti gli ascoltatori, quasi ad una voce, supplicarono il 

Padre di procurare questa fortuna a questa piccola Città di Paray, 

dicendo che essi vi davano il loro consenso.  

Il reverendo de Barry non chiedeva altro per soddisfare 

questo voto popolare.  

Andò a comunicare questo progetto alla signora Marchesa 

de Ragny, pregandola, come governatrice del luogo, di favorirlo con 

la sua autorità.  

Ella glielo promise con piacere, e disse che, benchè stesse 

per partire per la Corte, avrebbe protetto le Religiose, di qualunque 

Ordine fossero.  

Il Reverendo Padre Aymères si trovava presente.  

Ora, siccome aveva avuto la fortuna d’essere testimone 

oculare di numerose sante azioni, con le quali il nostro Santo 

Fondatore edificò tutti sul letto di morte, aveva conservato una 

grande stima di questo Santo Prelato, e una santa dilezione per 

quelle che vivono secondo le massime del suo spirito.  

Questo Reverendo Padre arrivava molto di recente da 

Evian, dove le nostre care Suore de Thonon avevano cominciato la 

loro fondazione.  

Egli raccontò al Padre de Barry che egli le aveva trovate 

piene dello spirito d’umiltà, di semplicità, di dolcezza e di povertà.  

Questo Reverendo Padre apprezzò molto questo racconto, 

e pensò che Religiose simili sarebbero state gradite a questa 

popolazione, che era di indole onesta, e che ne avrebbe tratto un 

gran vantaggio spirituale.  

Dietro i consigli del Reverendo Aymères, egli si rivolse alla 

nostra venerabile Madre Maria Amata de Blonay, Superiora del 

nostro Monastero di Lyon-en-Bellecour, e le espose tutte le ragioni 

che il suo zelo gli suggeriva per chiedere questa fondazione.  

Questa vera figlia del nostro Beato Padre Francesco di 

Sales  lo  ringraziò molto della sua buona volontà, e, gli fece capire 
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che si sarebbe fatto secondo i suoi desideri, aggiungendo però 

che non poteva dargli nessuna promessa prima di averne 

parlato con la nostra Beata Madre, senza il cui parere ella non 

avrebbe intrapreso nulla.  

Inoltre, (disse) che occorreva il permesso di Monsignor 

de Marquemont, che era allora a Roma, e del signor Conte de la 

Faye, Padre Spirituale, che era a Parigi.  

La signora Marchesa de Ragny parlò a quest’ultimo, che 

l’assicurò che la fondazione si sarebbe fatta secondo i suoi 

desideri.  

Infatti, la nostra Santa Madre de Chantal diede una 

risposta favorevole, e si ottennero prontamente i permessi di 

Monsignor Cardinale de Marquemont e del signor Conte de la 

Faye.  

Però la nostra Madre Maria Amata volle prendere il 

parere da parecchie persone di pietà, tra le altre, il parere dal 

Reverendo Padre Jean Fourrier, provinciale dei Gesuiti, che un 

tempo aveva diretto il nostro Santo Fondatore.  

Non solo egli le consigliò d’accettare quella fondazione, 

ma la pregò di farlo il più presto possibile.  

Il buon Fra’ Anthelme Antoine, gran Servo di Dio, 

assicurò che questa istituzione avrebbe avuto delle difficoltà, 

ma che sarebbe riuscita ad onore del Signore Gesù e della Sua 

Santissima Madre53”.  

Il Servo di Dio aveva detto la verità.  

Tuttavia prove d’ogni specie – ivi compresa la peste del 

1628 – gettarono tante difficoltà sull’istituzione di questa 

Comunità nascente, che la stessa Santa Chantal fu del parere 

a lungo, che sarebbe occorso interrompere la fondazione e 

trasferirla altrove.  

E’ interessante leggere nella corrispondenza intima 

della Santa in quel tempo, le sue sollecitudini a proposito del 

Monastero di Paray.  

Il 19 marzo scriveva alla Madre Maria Elena de 

Chartellux, Superiora ad Autun: “Ho la sensazione che quelle 

povere figlie mai si possano stabilire bene a Paray.  

 

                                                           
53 Annali manoscritti del Monastero, t. I, pp. 2 e 3. 
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Temo che esse vi abbiano una grandissima penuria 

d’aiuto spirituale e temporale, richiesto e necessario ad una 

Casa Religiosa.  

Ma visto che quelli da cui esse dipendono trovano 

bene che esse persistano qui, io me ne libero, e ne lascio la 

cura alla Provvidenza di Dio54”. 

Qualche tempo dopo, nel mese di maggio di quello 

stesso anno 1629, la Santa scriveva alla Madre Caterina 

Carlotta de Crèmeux de la Grange, Superiora del Monastero 

di Bellecour: “…Visto che, come voi dite, questi due buoni 

Reverendi Padri perseverano a credere che quel posto – 

Paray – è adatto per uno dei Monasteri, di buon cuore 

acconsento al loro sentimento che so che è buono e solido, 

come proveniente da anime in cui risieda lo spirito di Dio55”.  

E’evidente che, sostenendo così decisamente il 

mantenimento della fondazione di Paray, i Padri Gesuiti 

erano illuminati dall’alto.  

E’ sempre bene che la Visitazione rimanga per 

sempre felice e riconoscente di dover loro, dopo che a Dio, 

la conservazione di questo Monastero, sul quale il Cuore di 

Gesù aveva dei progetti di così grande misericordia, e dove 

il Salvatore si compiacque di rivelare alla sua umile Serva 

Margherita Maria la scelta speciale che egli aveva fatto 

della Compagnia di Gesù e della Visitazione, per 

promuovere nel mondo la devozione al suo Cuore adorabile.  

Alcuni anni dopo la sua fondazione, accrescendosi 

sempre la Comunità di Paray, il locale che essa occupava 

divenne forzatamente troppo stretto.  

I Reverendi Padri Gesuiti proposero alla Madre Anna 

Eleonora de Lingendes – Professa di Bellecour, e allora 

Superiora a Paray – di fare uno scambio della loro casa, con 

quella che non bastava più alla Visitazione.  

                                                           
54 Lettere CMXX, t. VI, Opere di Santa Chantal, p. 266. 

Edizione autentica pubblicata dal 1° Monastero d’Annecy, Parigi, 

1878. 
55 Lettera CMXXX, p. 187, ibid. 
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Avendo tutto regolato, i permessi ottenuti dal Re 

Luigi XIII e dal Monsignor Cardinale Richelieu, signore della 

Nazione, lo scambio ebbe luogo il 14 settembre 1632.  

Fin dal 1633, la Madre de Lingendes cominciò a 

costruire la Chiesa del Convento.  

La prima pietra portava questa iscrizione: “Gesù, 

Maria e Giuseppe, unici fondatori di questo Monastero”.  

Presto la Divina Provvidenza fornì i mezzi, e pensare 

a costruire un Monastero regolare.  

Cominciate sotto la Madre de Lingendes, queste 

costruzioni furono completamente terminate solo sotto la 

Madre Maria Agnese Favre de la Valbonne, Professa 

d’Annecy, che fu Superiora a Paray dal 1651 al 1657.  

Tali sono le origini di questo Monastero che doveva 

santificare la Beata Margherita Maria, dove ella entrava il 

sabato 20 giugno 1671, e moriva il martedì 17 ottobre 1690. 

                       

2°: 

LA SEPOLTURA DELLA BEATA. 

ALCUNI VISITATORI ILLUSTRI ALLA SUA TOMBA. 

La sepoltura della Beata si fece il mercoledì 18 

ottobre 1690, all’indomani della morte.  

Secondo le prescrizioni in vigore, della calce in 

polvere era stata sparsa sul corpo, prima di seppellirla nella 

cripta del Monastero, scavata, secondo il costume del 

tempo, sotto il Coro delle Religiose.  

Qui, da ogni lato, nello spessore delle muraglie, 

erano predisposti degli scomparti per ricevere i feretri, per 

grado di decesso.  

Ogni scomparto era successivamente chiuso da una 

larga pietra, che portava il nome della defunta.  

Quando furono occupati questi locali, per rifare 

posto, si apriva lo scomparto più antico, da dove si 

estraevano le ossa e i resti funerari, che si trasportavano 

nell’ossario comune, all’ingresso della cripta.  
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Verso il 1703, quando occorse, a sua volta, rimuovere la 

bara della Beata dallo scomparto, ci si guardò bene dal non 

gettare nulla in quell’ossario comune, dei resti mortali della 

Serva di Dio.  

Già la sua fama di santità faceva prevedere che essi 

sarebbero stati un giorno elevati agli onori degli altari.  

Si raccolsero piamente i pezzi di carne e di vesti 

mischiati alla calce, e si cominciò, da allora, a distribuire ai 

fedeli queste vere reliquie, sotto il titolo di Ceneri della 

Venerabile Margherita Maria Alacoque56.  

Quanto alle sue ossa, così liberate da tutta la polvere di 

calce sparsa sul corpo al momento dell’inumazione, furono 

riunite in una modesta cassa di quercia invetriata, che si pose 

su una piccola tavola vicino allo scomparto da cui erano 

appena estratte.  

Più d’una volta, tra il 1690 e la grande Rivoluzione, 

questa cripta ricevette illustri Visitatori Ecclesiastici, che 

apprezzavano altamente il favore di entrarvi.  

Nominiamo i principali.  

Durante le sue residenze a Paray, il Cardinale de 

Bouillon onorava la Comunità con le sue cortesie. 

In una sua circolare del 22 novembre 1701, la Madre 

Maria Clotilde de Chaulnes racconta un ingresso di Sua Altezza 

Eminentissima nella clausura, e come il Principe-Cardinale 

“volle scendere nel nostro sepolcro, dove pregò in ginocchio; 

ed, uscendo, disse che credeva di essere nelle catacombe dove 

riposavano i corpi di parecchie sante anime”.  

 

                                                           
56 Questa consuetudine continuò. In una lettera particolare, 

indirizzata nel 1769 alla Madre Maria Celeste Leroy, Superiora della 

Visitazione di Nantes, dalla Madre Francesca Maddalena Lullier, 

Superiora di quella di Paray, leggiamo questo passaggio relativo 

alla Venerabile Suor Alacoque: “Il ricorso che si ha alle sue 

intercessioni è molto frequente e aumenta delle nostre Suore 

Portinaie la pena, sia per far toccare dei panni alle sue reliquie, sia 

per fare la distribuzione di panini, composti con le ceneri della sua 

tomba, che s’è raccolta con cura, a questo effetto, quando si 

rimosse il suo prezioso copro. Il resto delle sue reliquie non sarebbe 

potuto bastare per accontentare la devozione del pubblico”. 
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Il 24 giugno 1752, Mons. Malvin de Montazet, Vescovo 

di Autun, facendo la Visita Canonica del Monastero, compiva, 

con quelli del suo seguito, il suo pellegrinaggio al sepolcro.  

“Dopo aver soddisfatto la sua devozione verso questa 

fedele Amante del Sacro Cuore, volle aprire la cassa delle sue 

reliquie, che è fatta con un legno molto semplice, ma pure 

molto adatto.  

Dall’alto, essa è coperta da due grandi vetri, per mezzo 

dei quali si vede distintamente ciò che racchiude di prezioso.  

Avendo aperto la suddetta cassa, l’esaminò con 

comodo con una rispettosa attenzione, poi, dopo averla 

richiusa, ne consegnò la chiave alla nostra onoratissima Madre, 

congratulandosi con lei della fortuna che avevano di essere le 

depositarie dei preziosi resti; aggiungendo che un giorno 

questa fedele Amante del Sacro Cuore di Gesù sarebbe stata 

venerata pubblicamente: che se egli poteva contribuire ad 

accelerarle questo onore, vi si sarebbe occupato con ardore57”. 

Nel 1760, un “gran devoto del Sacro Cuore”, il signor 

Abate de Courtavel, Vicario Generale della Diocesi di Blois, 

veniva appositamente da ottanta leghe di distanza per venerare 

le reliquie della nostra Santa Suor Alacoque, “per soddisfare la 

sua devozione, ha fatto un ritiro di nove giorni, durante i quali 

passava, sistematicamente, ogni giorno, sette ore in preghiera 

nella nostra Chiesa58”. 

Nel 1784, passava da Paray Mons. Aramis de Gaude, 

Vescovo di Vences. “Per soddisfare la sua devozione verso 

l’Amante del Cuore Divino di Gesù, egli entrò da noi. 

Lo conducemmo nella tomba della nostra Venerabile 

Suor Alacoque, dove, in ginocchio, accanto alle sue ceneri, vi 

fece una preghiera abbastanza lunga, con un’aria intrisa di 

devozione e venerazione per lei59”.  

Infine, gli Annali del Monastero segnalano, nel 1786,      

la doppia visita di due Vicari Generali d’Autun, il  signor Abate 

                                                           
57 Circolare del 5 marzo 1753. 
58 Altra lettera della Superiora di Paray a quella di Nantes, 

1760. 
59 Circolare del 10 luglio 1786. 
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Drouas, Abate di Saint-Rigaud, e il signor Abate 

Mainaud de Pancemont, da allora Vescovo di Vannes.  

Insieme, “questi Signori vollero onorare le ossa della 

nostra Venerabile Suor Alacoque”. 

 

3°:  

QUALE POSTO E’ DATO ALLA MEMORIA DELLA BEATA 

NELLA COMUNITA’ DI PARAY. 

La sera del 17 ottobre 1690, davanti alle spoglie 

mortali della Beata Margherita Maria Alacoque, la Comunità 

intera era pienamente consapevole che, nella persona di 

questa Religiosa umilissima, aveva posseduto, per quasi 

vent’anni, una grandissima Serva di Dio, una Santa.  

Ora, lì dove passano i santi, e molto più lì dove essi 

dimorano, rimane qualcosa di divino.  

E’ toccante vedere con che spirito di fede le 

compagne della Beata, appena ella rese l’ultimo respiro, si 

sforzarono di conservare l’impronta divina che il loro 

Chiostro aveva ricevuta, dal fatto stesso delle 

Comunicazioni Celesti tra Nostro Signore Gesù Cristo, 

l’Adorabile Maestro, e la sua beneamata discepola, 

Margherita Maria.  

Più ci si allontanava dal giorno della sua morte, con 

la successione del tempo, più il ricordo della Venerabile 

Suora, invece di cancellarsi, si incideva profondamente 

negli spiriti e nei cuori.  

Le Suore, che erano vissute con lei, - essendo state 

le testimoni delle sue virtù eroiche – ne parlavano alle nuove 

venute.  

Queste imparavano ben presto a conoscerla, ad 

onorarla a loro volta, e a tenere per sacro tutto ciò che 

proveniva da lei. 
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Le sue Rivelazioni non erano più un mistero per 

nessuno, e la devozione al Sacro Cuore di Gesù era divenuta la 

devozione dominante nella Comunità.  

Gli scritti della Serva di Dio passavano di mano in mano: 

tanto fortemente erano stati apprezzati da quelle anime 

ferventi, che un santo zelo s’impadronì anche di esse, e le portò 

a comunicarlo parecchio al di fuori, calcolando ahimè, troppo 

poco il sacrificio che esse così facevano di alcuni autografi, 

rispetto al prezzo di diffondere gli insegnamenti della ben 

amata di questo Cuore Divino: (è il nome che le si dà, in ogni 

lettera, nella circolare del 23 novembre 1749).  

La guarigione miracolosa di Suor Claudia Angelica 

Desmoulins, nel 1713, fu un avvenimento pieno di tripudio per 

la Comunità.  

Questo fatto straordinario fu debitamente constatato, il 

Monastero di Paray si affrettò ad informarne tutto l’Ordine.  

Le espressioni adoperate manifestano il santo 

entusiasmo che questo prodigio aveva fatto nascere, non solo 

fra gli abitanti del chiostro, ma anche tra le persone più serie e 

qualificate.  

Si riferisce come l’illustre Abate Languet, apprendendo 

la cosa, avesse detto tra sé: “Andrò e vedrò questa grande 

meraviglia operata dal Signore con le intercessioni della nostra 

preziosa Suor Alacoque”.  

Poi viene la narrazione di tutto ciò che questo eminente 

Superiore, divenuto Vescovo di Soissons, s’era date pene 

inaudite per preparare la grande procedura del 1715.  

“E’ un lavoro immenso, diceva la circolare del 1° 

novembre di quell’anno.  

Vi si annuncia che Mons. Languet sta componendo la 

Vita della Venerabile Suora, e che egli ha promesso “che la 

grandezza e la moltitudine delle sue occupazioni pastorali non 

gli impediranno affatto di dare tutta la sua perfezione a 

quest’opera”.  

E si aggiunge: “Non gli sarà difficile: il suo spirito 

universale abbraccia ogni cosa e le mescola con una vivacità 

sorprendente; egli supera anche le cose più difficili – egli sa dar 
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come superarle con forza ammirevole – egli squarcia con un 

colpo d’occhio le più oscure, e raggiunge le più elevate”. 

Siccome questa notizia aveva rallegrato tutto 

l’Istituto della Visitazione, ed era impaziente di vedere una 

tale Vita messa alla luce da un così degno autore, Paray si 

vide obbligata ad avvertire che sarebbe stato necessario 

sapere attendere, visto che questo libro tanto desiderato 

non poteva apparire prima che il Mons. Vescovo de Soissons 

avesse “finito le sue ammirevoli opere per la difesa della 

Chiesa60”.  

Tuttavia, mentre il gran Vescovo scriveva la storia di 

Margherita Maria Alacoque, a Paray, le Contemporanee 

raccoglievano e mandavano al Prelato tutte le Memorie 

capaci di informarlo e di aiutarlo.  

Si comprende, allora, come tutte quelle sante 

occupazioni e preoccupazioni creassero nella Comunità 

un’atmosfera come impregnata e profumata dal ricordo di 

Colei che ne era l’oggetto.  

Infine, quando nel 1729, Mons. Languet pubblicò 

questa Vita senza curarsi di tutte le furie infernali scatenate 

contro di lui in quell’occasione, le azioni di grazie della 

Visitazione di Paray furono estreme.  

La Provvidenza s’era incaricata Essa Stessa di 

risollevare la Santità della Venerabile Suora, col Talento del 

Suo Protagonista.  

A questo proposito, la Madre Maria Teresa Coing 

nota la stupefacente condotta di Dio per manifestare la sua 

fedele amante, e disse: “Una ragazza che respirava solo le 

umiliazioni e il desiderio di un eterno oblio di tutte le 

creature, è oggi conosciuta, non solo da tutta la Francia, 

ma, come ci assicurano, da tutta l’Europa. Gli uni la 

prendono in giro, gli altri la lodano e questi sentimenti così 

diversi fanno volare il suo nome fin nei paesi più lontani; e, 

contro l’aspettativa di coloro che si dichiarano contro di    

lei, le loro beffe più pungenti servono a farla conoscere e a 

                                                           
60 Circolare della Madre de la Garde: 13 marzo 1725. 
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stimare dai saggi, e anche da coloro che non hanno 

affatto rinunciato al buon senso!”61.  

La Comunità di Paray non mancò d’aver parte agli 

attacchi suscitati contro questa Vita e il suo autore; ma 

essa ne ricevette gloria (da questi attacchi), come lo prova 

quest’altro passaggio della stessa circolare: “Senza (aver) 

alcun ritorno per i nostri interessi, tranquille su quanto si è 

potuto dire e pensare, non cerchiamo altra giustificazione 

che quella del Profeta, dicendo come lui: “Noi abbiamo 

taciuto, perché sei tu, Signore, che l’hai fatto. Dopo tutto, 

cosa importa che ci si biasima, purchè sia glorificato il 

Signore e il Regno del Suo Amore si stabilisca con la 

devozione al Suo Cuore Divino!62”. 

Quanto ai frutti operati nelle anime dalla lettura di 

una Vita così meravigliosa e così santa, Paray raccolse 

accuratamente le testimonianze che le si mandarono per 

iscritto, da diverse parti. 

 

4°: 

SVILUPPI DELLA DEVOZIONE  

AL SACRO CUORE  

NELLA COMUNITA’ DI PARAY. 

Certo, la più preziosa eredità lasciata alle sue Suore 

di Paray, dalla Beata, era questa devozione benedetta; ed 

esse stettero attente a non trascurarne gli sviluppi – non 

solo nel recinto stesso del loro Chiostro, ma anche, come fu 

loro possibile, tra la popolazione fedele.  

Fin dall’anno 1683, una Confraternita 

dell’Adorazione del Sacro Cuore di Gesu’ Cristo era stata 

istituita nella nostra Chiesa, con l’autorizzazione del signor 

Abate de Feu, Vicario Generale di Mons. de Roquette, 

Vescovo d’Autun.  

 

 

                                                           
61 Circolare del 1° marzo 1732. 
62 Circolare del 1° marzo 1732. 
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“Presto, diverse Comunità del nostro Santo Ordine, e 

anche di altri vi si associarono.  

Conserviamo nei nostri Archivi due dei fogli del primo 

registro d’iscrizione della suddetta Confraternita, dove si 

calcolano almeno trenta nomi o firme dei membri dell’illustre 

Compagnia di Gesù, arruolati, fin da questi primi anni, in questa 

devota milizia in onore del Cuore del Nostro Signore.  

Parecchi ecclesiastici e persone secolari, volendo tutti 

glorificare il Cuore Divino, essergli sacrificati fino all’ultimo 

respiro, e ricevere la grazia di spirare in questo Cuore 

Misericordioso, entrarono pure in questa Associazione, il cui 

scopo principale è di riparare gli oltraggi che riceve il Salvatore 

Gesù esposto nel Santissimo Sacramento dell’altare63”. 

Il numero degli associati andò sempre ingrossandosi.  

Dentro il Monastero, il primo piccolo Oratorio dedicato 

al Sacro Cuore, nel corpo della costruzione detta il Nazareth, e 

la grande Cappella del giardino erano sempre molto 

frequentati.  

In quest’ultima, la Comunità si recava spesso in 

pellegrinaggio.  

I primi venerdì del mese diventarono presto giorni sacri, 

particolarmente cari alla pietà di tutte.  

Il permesso di far dire la Messa del Sacro Cuore nella 

Chiesa del Convento, il venerdì dopo l’Ottava del Santissimo 

Sacramento, fu infine concesso dai Superiori Ecclesiastici nel 

1713; tuttavia, essa non fu estesa a tutta la Diocesi d’Autun, 

che nel 1721 – cosa che verificò una profezia della Beata; 

perché ella diceva spesso che questa diocesi sarebbe stata 

l’ultima ad onorare il Cuore Divino64.  

Ma oltre a questo ella aveva predetto che la festa del 

Sacro Cuore “sarebbe stata, un giorno, così solenne, come 

quella del Santissimo Sacramento”65.  

Paray la sperimentò in quell’anno 1721, in cui la 

giornata del venerdì 20 giugno fu magnifica.  

 

                                                           
63 Annali manoscritti del Monastero, t. I, pp.  118-119. 
64 Vita e Opere, t. I, pp. 275-276. 
65 Circolare di Madre de la Garde: 23 marzo 1725.  
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La Madre de la Garde fece questo quadro semplice.  

“Ciò che noi abbiamo avuto di singolare è stata la 

benedizione di una Cappella, costruita in onore del Sacro 

Cuore, con la generosità di numerose persone pie, 

principalmente dalla fu Contessa de Rosières de Lorraine, che 

ci aveva dato 400 lire in tempi diversi, per questo progetto, ciò 

che l’ha resa la sua fondatrice.  

Crediamo che si sia molto ben riusciti nella 

(costruzione) dell’edificio; tutta la città è affascinata a vederlo 

innalzare, e vi fa apparire molta devozione, come anche i 

forestieri.  

La vigilia della festa, il signor Sindaco fece arrivare alla 

porta della nostra Chiesa i fucili per i botti, a spese della città, 

all’entrata e all’uscita del Santissimo Sacramento, che si 

portava in processione nella nostra Chiesa e all’elevazione 

dell’Ostia, durante la Messa solenne, che si cantò nella nostra 

Cappella, e dove il fu signor Abate d’Amauzé officiò, dopo 

averne fatto la benedizione66.   

Tutta la gente era in un trasporto di gioia in questa 

Processione, dove si portava un bello stendardo; l’immagine del 

Cuore di Gesù era ai due lati.  

Ognuno si rallegrava di essere in una Città, dove questa 

devozione ha preso il suo inizio in questi ultimi secoli, essendo 

uscita da questo Monastero per la predilezione di Gesù Cristo 

per la sua fedele Amante, la nostra Venerabile Suor Alacoque, 

in cui ella è morta in odore di santità, e che io ho avuto la 

fortuna di avere come compagna in Noviziato67”.  

E’ al Rev. P. Dom Barbereux, benedettino di Paray, che 

si può far rimontare tutto il successo della costruzione di 

questa Cappella, avendo egli stesso cesellato tutte le pietre 

dell’interno e dell’arcata.  

“Il tutto fu eseguito così perfettamente che avrebbe 

potuto  essere  pagato come il più abile degli  scultori”, essendo 

 

                                                           
66 Gli Annali manoscritti aggiungono: “quattrocento uomini 

si erano armati per rendere la Processione esterna, più 

imponente”. T. I, p. 181. 
67 Circolare del 23 marzo 1725. 
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questo buon Padre “dotato di una scienza poco comune in 

architettura”, nella relazione degli Annali.  

Per ornare la suddetta Cappella, si fece fare un 

quadro che rappresentava l’apparizione del Sacro Cuore.  

E’ una tela (ancora conservata all’interno del 

Monastero), e che porta bene lo stile dell’epoca.  

Alla sommità, il Padre Eterno mostra il Cuore di 

Gesù, che occupa il centro, ed è sovrastato dallo Spirito 

Santo.  

Degli angeli adoratori son posti ad ogni lato.  

All’ultimo piano, si trova la Serva di Dio, Margherita 

Maria, che prega in ginocchio davanti al Cuore Divino68.  

La Comunità di Paray, vedendo con quale interesse 

tutte le notizie concernenti il Culto di questo Cuore 

Adorabile erano accolte nell’Istituto, continuò sempre a 

fare un dovere e una gioia di informarlo di quelle (notizie) 

che venivano alla propria conoscenza, e di tenerlo al 

corrente degli straordinari progressi che la cara devozione 

faceva in tutti i paesi.  

Ora si tratta della Confraternita, organizzata a Roma 

in onore del Sacro Cuore, e composta di 72 membri, sotto 

un capo, “per rappresentare Gesù Cristo nella sua vita 

pubblica, accompagnato da 72 discepoli”.  

Ora si dà la speranza di vedere le pratiche avviate, 

sia presso la Corte Romana, sia presso i Re di Francia, di 

Spagna e di Portogallo, arrivare, grazie allo zelo del Rev. P. 

de Galliffet, gesuita, a rendere universale la festa del Cuore 

di Gesù.  

Nell’attesa, le notizie locali, che hanno attratto al 

Suo Culto non sono affatto dimenticate; testimone questo 

passaggio: “Lo stesso Signore prenderà la sua causa in 

mano e ne deciderà. 

                                                           
68 Questa antica Cappella del Sacro Cuore era eretta nella 

Chiesa del Convento di fronte alla grata delle Religiose. Adesso è 

la Cappella della Santa Vergine; mentre è l’Altare Maggiore che, dal 

17 settembre 1856, è stato consacrato sotto il titolo del Sacro 

Cuore di Gesù. 
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Egli suscita i popoli dei dintorni, per rendere i loro 

omaggi al Suo Cuore Divino, cosa che per noi è una delle più 

dolci consolazioni.  

Parecchi Curati vicini vengono in Processione, ogni 

anno, da alcuni luoghi, con i loro parrocchiani, a farGli i loro 

voti nella nostra Chiesa, e tutti coloro che sono venuti ad 

implorare la sua clemenza sono stati preservati dalla 

grandine, da cui i loro vicini sono stati molto danneggiati69.  

La circolare del 1725 nota che c’è già “per tutta la 

terra” più di 400 Confraternite o Associazioni in onore del 

Cuore di Gesù.  

E di tutte queste cose, si fa rimontare la Gloria a Dio.  

Ma, nel 1765, le Suore di Paray si dichiarano ad 

esprimere i sentimenti da cui esse sono attraversate, 

vedendo infine la devozione al Sacro Cuore, di cui questo 

Monastero fu come “una culla”, stabilita in tutto il Regno, 

grazie all’intervento della pia Regina Maria Leczinska.  

Tuttavia, col passare degli anni, si giunse al 

centenario dell’inaugurazione del Culto del Sacro Cuore 

nella Comunità: 21 giugno 1686 - 21 giugno 1786.  

Ogni solennità possibile fu data a questo 

memorabile anniversario: “Noi ottenemmo l’esposizione del 

Santissimo Sacramento tutto il giorno, che impiegammo a 

ringraziare il Signore della grazia che Egli ha fatto al nostro 

Santo Istituto, e a noi, in particolare, di onorarci in modo 

tale di farci dono del suo Cuore Divino70”. 

Dopo la benedizione del Santissimo Sacramento, la 

Comunità si recò in processione nel giardino, alla Cappella 

dedicata al Sacro Cuore, e, cantando le sue litanie.  

“Noi abbiamo fatto tutte insieme una consacrazione 

al Sacro Cuore, e ce ne siamo tornate cantando il Te Deum, 

e, penetrate di riconoscenza per il nostro Divino Signore, 

che  ci  ha  scelte – non  per  merito,  ma  per pura grazia e 

 

                                                           
69 Circolare del 9 luglio 1720. 
70 Circolare del 10 luglio 1786. 
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privilegio – per essere le figlie primogenite del Suo Cuore 

Divino71”.  

Una delle prove più grandi della sua speciale 

protezione su questo Monastero di Paray è stata di 

preservarlo sempre da ogni invasione, più o meno 

cosciente, delle perfide dottrine gianseniste, così 

tristemente diffuse nel corso del XVIII secolo.  

Fin dal 1735, Paray poteva scrivere all’Ordine tutto 

intero: “Non saremmo le figlie del Cuore di Gesù, se non 

avessimo una lontananza infinita per tutte queste novità 

perniciose e una venerazione profonda per tutti i decreti 

della Santa Sede Apostolica”.  

E, nel 1789, la Superiora – la Madre Maddalena 

Vittoria Verchère – era legittimamente fiera di far notare 

che, “grazie al Cuore divino di Gesù”, non c’era mai stata, in 

quella Casa, nessuna persona refrattaria alla Chiesa. 

        

5°: 

DISPERSIONE DELLE SUORE. 

CHE COSA AVVENNE DEI RESTI DELLA BEATA  

DURANTE LA GRANDE RIVOLUZIONE. 

L’uragano che già rumoreggiava sordamente da 

tanto tempo, finì per scoppiare.  

Il 16 novembre 1792, il distretto fece notificare alle 

Religiose della Visitazione che esse sarebbero dovute 

uscire dal loro Convento, il (giorno) ventitrè.  

La plebaglia, senza aspettare questo termine fatale, 

si precipitò verso la porta grande del Monastero per 

sfondarla.  

Le suore la sostennero come poterono, aspettando 

che si mandassero delle Guardie Nazionali per difenderle.  

 

 

 

 

                                                           
71 Circolare del 10 luglio 1786. 
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Ma presto arrivò l’ora terribile, e fu la forza a varcare la 

soglia di questa Santa Casa.  

Durante la notte, un Sacerdote era potuto a venire a dir la 

Messa e a comunicare tutta la Comunità; le Sante Ostie furono 

consumate, perché il Distretto, fin dall’indomani, doveva 

impadronirsi dei Vasi Sacri e della Campana del Convento.  

Dopo il Santissimo Sacramento, il tesoro più prezioso della 

Casa era proprio il corpo della Serva di Dio, Margherita Maria 

Alacoque.  

Occorreva, anzitutto, badare alla conservazione delle 

sante ossa, e scegliere quella delle suore a cui sarebbe stata 

affidata la custodia.  

Prima l’affidarono “a Suor Maria Anna Felicita Lorcuchet, la 

cui famiglia abitava vicino al Monastero.  

Ma avendo dovuto questa Religiosa recarsi a Beaume, suo 

paese natale, ella lasciò il suo Sacro Deposito a Suor Maria Teresa 

Petit.  

La consegna era in buone mani.  

Suor Petit, che apparteneva a una famiglia molto onorevole 

di Paray, per natura non stava a tremare di fronte al pericolo.  

Così ella credette di non dover nascondere le due piccole 

casse di legno, di cui la Provvidenza l’aveva appena stabilita 

custode; l’una, contenente le ossa della Venerabile Suor Alacoque 

– l’altra, quelle del Padre de La Colombière72.  

Quando i Municipali facevano delle visite domiciliari da lei, 

Suor Petit, mostrando le due casse, diceva senza mistero: “Ecco il 

mio tesoro, vieto di toccarlo!”.  

La si obbediva73”. 

 

6°: 

DIVERSI TENTATIVI DELLE SUORE  

PER RIUNIRSI (IN COMUNITA’). 

Per otto anni, le Religiose vissero quindi isolate le une dalle 

altre.  

Dopo  il  Concordato  del  1801,  ci  fu un primo tentativo di 

                                                           
72 La Visitazione era depositaria di queste (ossa) da quando 

i Gesuiti erano stati proscritti nel 1763. 
73 Nuova edizione della Vita della Beata, p. 316; pubblicata 

dalla Visitazione di Paray, 1914. Parigi, de Gigord. Cf. t. I, p. 628, la 

testimonianza di Suor Maria Teresa Petit. 
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di riunione in una porzione dell’antico Monastero, dove 

alcune Suore poterono rientrare, ma, ahimè! come semplici 

locatarie, e a condizioni molto onerose.  

Fu necessario sottomettersi, col dolore di vedere 

sconvolgere o distruggere tutta quella parte più preziosa 

delle costruzioni, visto che essa comprendeva, tra le altre, 

la Chiesa e il Coro.  

Però, per realizzare delle risorse, avendo dovuto la 

Comunità occuparsi dell’educazione della gioventù, il locale 

occupato dalle nostre Suore nel loro antico Monastero era 

insufficiente assolutamente ormai.  

Le autorità della Città, comprendendo la difficoltà 

della situazione, offrirono loro una sede ben più spaziosa 

nell’antico Priorato Benedettino, la cui Chiesa era divenuta 

parrocchiale.  

Esse sarebbero quindi vissute all’ombra stessa del 

Santissimo Sacramento.  

Davanti alla forza delle circostanze, esse 

accettarono, e, visto che l’ora di Dio non era ancora suonata 

per il riscatto del loro Chiostro tanto amato, esse se ne 

esiliarono una seconda volta.  

Era il 1809.  

La cassa della Beata accompagnava queste nuove 

Israelite in tutte le loro peregrinazioni.  

Dove si piantava la loro tenda, questo benedetto 

padiglione si fermava per accoglierle, illuminarle, 

consolarle.  

“Nel 1817, parecchie Suore dell’antica Comunità di 

Paray, santamente impazienti di riprendere il giogo della 

vita religiosa, andarono a riunirsi nell’antico Monastero di 

Moulins, che si ricostituiva a La Charité-sur-Loire.  

Le Suore emigranti avevano concepito il progetto di 

portarsi dietro i resti della Suor Alacoque.  

Ma, essendo scoperto il loro disegno, la Città di 

Paray si allarmò.  

Si ricorse subito all’autorità del Vescovo d’Autun, 

che allora era Mons. Fabiano Sebastiano Imbertily. 
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Sua Grandezza lanciò un’ordinanza speciale, 

incaricando il Curato di Paray, il signor Noiret, di concertarsi 

con i signori Sindaco e Assessori della Città, per fare in modo 

che la cassa della Venerabile Suor Alacoque, come anche 

quella del Padre de La Colombière – le due, lo si è visto, erano 

conservate insieme – fossero custodite nella Città di Paray-le-

Monial.  

Di conseguenza, furono prese delle misure immediate, 

e Paray non fu privata della sua preziosa Perla, la preziosa 

Margherita.  

Agli occhi di tutti, si era appena provato che essa ne 

apprezzava il valore.  

Le due casse rimasero per qualche tempo in una tribuna 

del transetto della Chiesa parrocchiale.  

Forse, il signor Curato non ve le giudicava abbastanza 

al sicuro, perché le trovarono nella propria dimora, quando egli 

morì, il 12 settembre di quello stesso anno 1817.  

Allora, essendo dissipata tutta l’inquietudine della 

rimozione delle sante reliquie, esse furono restituite, con 

l’approvazione ecclesiastica e col consenso della Città, alle 

Religiose, che aspettavano con perseveranza, a Paray, la 

ricostituzione canonica della loro Comunità.  

Queste sante e valorose anime non avevano garbo, per 

vigilare, meglio di chiunque altro, la custodia d’un tale tesoro?74 

Dio aveva fatto l’anima di Suor Maria Rosa all’altezza 

della missione difficile e delicata che le riservava.  

Infatti, Egli l’aveva scelta per un’opera più laboriosa, ma 

pure più gloriosa, di quella della fondazione di questo 

monastero, dal momento che si trattava di custodirlo per la 

Chiesa e per l’Istituto in un tempo, in cui la speranza di riuscire 

pareva essere solo una temerarieità.  

Suor Maria Rosa sacrificò tutto e si sacrificò essa 

stessa in questa santa impresa.  

Forte della sua coscienza e dell’autorità episcopale, 

aveva lasciato partire le sue compagne, ritardando                    

così la propria felicità di riprendere a pieno la vita religiosa, e, 

 

                                                           
74 Nuova edizione della VITA della Beata, pp. 317-318. 
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volgendo tutte le sue energie verso questo unico 

scopo: riscattare e ripristinare il Monastero, santificato 

dalle apparizioni del Cuore di Gesù.  

“E’  UNA  SECONDA  TERRA  SANTA”, si compiaceva 

di dire.  

Suor Maria Teresa Petit, condividendo gli stessi 

sentimenti, era rimasta con lei a Paray, così come una 

venerabile anziana, suor Maria Maddalena Bouillet des 

Halliers, che morì nel 1819. 

 

7°: 

RISCATTO E RIPRISTINO DEL MONASTERO. 

Il coraggio di Madre Maria Rosa e della sua 

compagna non venne meno.  

Esse attesero eroicamente, sul posto, l’ora della 

Provvidenza.  

L’abnegazione di cui esse davano così belle prove, 

dedicandosi ad istruire la gioventù della città, aveva 

attratto loro la gratitudine di tutti i genitori.  

Si ammirava la loro fiducia invincibile nella 

realizzazione del loro gran progetto, e le famiglie influenti 

della piccola Città, non tardarono ad interessarsene 

effettivamente.  

Nel frattempo Mons. Imberties morì; il suo 

successore fu consacrato a Parigi il 28 ottobre 1819.  

Era Mons. Rocco Stefano de Vichy, che aveva delle 

relazioni di famiglia con la vicina Paray, e si dimostrò 

immediatamente molto favorevole alla causa del riscatto 

del Monastero.  

Fin dal 2 gennaio 1821, il Prelato lanciava                  

una Circolare,  che  ordinava  una colletta nella Diocesi, per  
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aiutare questa bella opera, e terminava dicendo: “Ciò che 

chiedo ai miei diocesani, nell’interesse e per l’onore della mia 

Diocesi, credo di doverlo chiedere anche: 1° alle Associazioni o 

Confraternite stabilite nel Regno sotto il titolo del Sacro Cuore 

di Gesù….; 2° a tutte le persone, la cui fortuna permette loro di 

fare alcuni sacrifici per opere buone”.  

L’appello di Mons. de Vichy non fu affatto lanciato 

invano, e le somme raccolte dalla Diocesi d’Autun raggiunsero 

quasi 22 mila franchi.  

Una sottoscrizione aperta a Paray stessa fu 

sovvenzionata anche molto generosamente.  

Infine, ci fu nell’Ordine della Visitazione un movimento 

di carità estremamente toccante, per cooperare al ripristino 

d’un Monastero che tutti gli altri consideravano come un vero 

reliquiario, e che, ahimè! aveva già subito troppi danni e rovine!  

Il Monastero potè dunque essere riscattato per mezzo 

di cinquantamial franchi.  

Non c’era da farsi affatto illusioni: forse, questa somma 

sarebbe dovuto essere proprio raddoppiata, dato che c’erano 

considerevoli riparazioni da fare alle costruzioni.  

Ma si fece conto sulla Provvidenza, e si affrettarono il 

più possibile tutte le cose, per riprendere possesso di quei 

luoghi benedetti.  

A poco a poco si riformava la piccola Comunità; c’erano 

numerose postulanti.  

Il restauro del Monastero data dal 16 giugno 1823.  

Quel giorno, Mons. de Vichy, in mezzo al grande 

affollamento di Sacerdoti e di fedeli, faceva la benedizione 

solenne del Convento, e celebrava la santa Messa nella nostra 

Chiesetta, restituita al pubblico.  

Quando giunse il momento di varcare la soglia del 

Santuario, si intonò il Salmo: Laetatus sum in his, quae sunt 

dicta mihi: in domum Domini ibimus!  

“E’ proprio allora, dicono gli Annali, che ci pareva a 

tutte di metter piede in Paradiso!”.  
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Per la nostra infaticabile Madre Maria Rosa soprattutto, 

e per suor Maria Teresa Petit, questo fu un momento d’ineffabile 

consolazione: trent’anni d’esilio e di dolore erano come 

cancellati dalla loro vita in quell’unico istante.  

Il giorno seguente, Mons. de Vichy in persona 

presiedeva l’elezione canonica della Superiora.  

L’unione delle voci ratificò l’elezione provvisoria del 

1817, e la Madre Maria Rosa Carmoy fu eletta secondo tutte le 

regole.  

Durante due triennii, ella governò questo Monastero, il 

cui restauro le era costato tante lacrime, sofferenze e fatiche.  

Ella morì nel 1837, ricca di meriti e di virtù, all’età di 71 

anni, di cui 51 di Professione Religiosa.  

La Beata era stata la prima a rientrare nella Casa: 

perché, fin dal mattino 16 giugno, la sua piccola cassa c’era 

stata riportata, ma, senza nessuno sfarzo, perché era 

necessario, nell’interesse stesso della causa di beatificazione, 

evitare tutto ciò che sarebbe potuto sembrare un culto 

pubblico.  

Le sante ossa ebbero parecchi luoghi di riposo 

all’interno del Monastero, secondo le indicazioni ricevute da 

Roma, a misura che si avanzava verso il momento della loro 

esaltazione75. 

8°: 

L’ORA SANTA. 

L’Ora Santa è un esercizio di orazione mentale o di 

preghiere vocali, che ha per oggetto l’Agonia di Nostro Signore 

 

                                                           
75 Il lettore amerà certo sapere ciò che avvenne delle ossa 

del Padre de La Colombière, riportato al Monastero con quelle di 

Margherita Maria. La Visitazione le conservò fino al 1829, epoca in 

cui, secondo la promessa fatta, essa le rese fedelmente ai Padri 

della Compagnia di Gesù, che avevano appena riaperto una Casa a 

Paray. Dispersi di nuovo dalla Rivoluzione del 1830, uno di loro – Il 

Padre Débrosse – vi rimase tuttavia fino al 1833. Alla sua partenza, 

egli riportò le preziose ossa alla Visitazione, che ebbe la felicità di 

custodirle fino al 14 marzo 1877, data in cui il monastero le restituì 

definitivamente ai Reverendi Padri Gesuiti, ristabilitisi a Paray da 

qualche tempo. 
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nell’Orto degli Ulivi, in vista di placare la Collera Divina, di 

chiedere misericordia per i peccatori e di consolare per 

un’ora il Salvatore.  

E’ lo stesso Nostro Signore che prescrisse questo 

esercizio alla Beata Margherita Maria Alacoque, così come 

ella lo riferisce nella sua Autobiografia: “Una volta, fra le 

altre in cui il Santissimo Sacramento era esposto - scrisse 

la Beata - dopo essermi sentita tutta ritirata dentro me 

stessa, con un raccoglimento straordinario di tutti i miei 

sensi e capacità, Gesù Cristo, mio Dolce Maestro, si 

presentò a me, tutto splendente di gloria, con le Sue cinque 

Piaghe, brillanti come cinque soli, e da quella Sacra 

Umanità uscivano Fiamme da tutte le parti, ma soprattutto 

dal Suo Adorabile Petto, che rassomigliava ad una fornace, 

ed, essendo aperta, mi scoprì il suo Amantissimo e 

Amabilissimo Cuore, che era la Sorgente Viva di quelle 

Fiamme.  

Fu allora che (Egli) mi scoprì le meraviglie 

inesplicabili del Suo Puro Amore, e fino a quale eccesso Egli 

l’aveva portato ad amare gli uomini, da cui non riceveva che 

ingratitudini e incomprensioni: “Ciò che mi è molto più 

doloroso - mi disse - di tutto ciò che ho sofferto nella Mia 

Passione; tanto che, se essi mi restituissero alcuni ricambi 

d’amore, io stimerei poco, tutto ciò che ho fatto per loro, e 

vorrei, se si potesse, farne anche di più.  

Ma essi non hanno che freddezze e rifiuto per tutte 

le Mie premure a far loro “del bene.  

Ma, per lo meno, dammi questo piacere di supplire 

alla loro ingratitudine, per quanto ne potrai essere capace”.  
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E, nello stesso tempo, essendo questo Cuore Divino, 

aperto, ne uscì una Fiamma così ardente, che pensai d’esserne 

consumata; perché ne fui tutta penetrata e non potevo più 

sostenerla, quando gli chiesi d’aver pietà della mia debolezza: 

“Io sarò la tua forza, mi disse, non temere nulla, ma sii attenta 

alla mia voce e a ciò che ti chiedo per disporti al compimento 

dei miei piani.  

In primo luogo, tu mi riceverai nel Santissimo 

Sacramento, così come come l’obbedienza te lo vorrà 

permettere, qualsiasi mortificazione ed umiliazione te ne 

debbano capitare, le quali tu devi ricevere, come Pegni del Mio 

Amore.  

Tu farai la Comunione, inoltre, tutti i Primi Venerdì di 

ogni mese; e tutte le notti, dal giovedì al venerdì, ti farò 

partecipare a quella mortale tristezza che ho proprio voluto 

sentire nell’Orto degli Ulivi, e la quale tristezza ti ridurrà, senza 

che tu lo possa capire, ad una sorta d’agonia, più aspra da 

sopportare della morte.  

E, per accompagnarmi in quell’umile preghiera, che 

presentai al Padre Mio, allora, fra tutte le Mie Angosce, tu ti 

alzerai fra le undici e mezzanotte, per prostrarti per un’ora con 

me, con la faccia a terra, sia per placare la Collera Divina, 

chiedendo misericordia per i peccatori, sia per addolcire, in 

qualche modo, l’amarezza che sentivo, per l’abbandono dei miei 

Apostoli, che mi costrinse a rimproverar loro, che non avevano 

potuto vegliare un’ora con me; durante quest’ora, tu farai ciò 

che ti insegnerò76 (1)”.  

La Beata dapprima ebbe qualche pena a fare ammettere 

questa pratica dalle sue Superiore.  

La Madre Greyfié, nella sua Memoria dei 1690, 

indirizzata a suor Maria Maddalena des Escures, se ne 

giustifica con una semplicità ammirevole: “Non so se Vostra 

Carità  ha  saputo  che  lei aveva in uso, fin da prima che io, fin 

 

 

                                                           
76 Cf. t. II, Autobiografia, numeri 55-57. Questa 

comunicazione di Nostro Signore alla sua Serva si riferisce all’anno 

1674, sotto la direzione della Madre de Sumaise 
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da prima che io fossi presso di voi, di fare un’ora d’orazione, la 

notte dal giovedì al venerdì; ed ella cominciava ad uscire dal 

mattutino fino alle 11, essendo prostrata col viso a terra, le 

braccia in croce.  

Io le feci cambiare questa posizione, per il tempo 

soltanto che i suoi mali erano più grandi, e prendere quella 

d’essere in ginocchio, con le mani giunte e le braccia incrociate 

sul petto.  

Avevo voluto anche togliergliela del tutto.  

Ella obbedì all’ordine che le avevo dato, ma spesso, 

durante quell’intervallo d’interruzione, veniva da me tutta 

spaurita, ad espormi che le pareva che Nostro Signore non 

gradisse questa chiusura, e che temesse che Egli si sarebbe 

soddisfatto, a motivo di ciò, in qualche modo che mi sarebbe 

stato spiacevole e sensibile.  

Io ancora non desistetti, ma vedendo morire la mia Suor 

Quarré, abbastanza in fretta, con un flusso di sangue, di cui 

nessuno nel Monastero, al di fuori di lei, era malata, e alcune 

altre circostanze che accompagnarono la perdita d’un così 

buon soggetto, restituii presto l’Ora di Orazione alla nostra 

preziosa defunta, assillandomi molto il pensiero che fosse 

questa la punizione, di cui ella mi aveva minacciato da parte di 

Nostro Signore77”.  

Era nel mese di ottobre 1876, che la Madre Greyfié fu 

costretta a restituire la pratica dell’Ora Santa a Margherita 

Maria.  

A partire da quel momento, ella la fece tutti i giovedì 

sera, fino alla morte.  

Non possiamo dubitare che le suore della Visitazione 

non abbiano raccolto, con pio fervore, questa eredità.  

Ecco alcuni fatti e alcune date, che preciseranno 

l’organizzazione dell’Ora Santa in Confraternita, dopo la sua 

elevazione in Arciconfraternita.  

Nel 1828, i Padri della Compagnia di Gesù erano tornati 

a stabilire a Paray la residenza, che essi vi avevano prima della 

Rivoluzione.  

 

                                                           
77 Cf. t. I, Scritti di Madre Greyfié, n. 13. 
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Il P. Roberto Debrosse, Superiore della nuova Casa, 

praticò prima egli stesso l’Ora Santa, con grandissime 

consolazioni spirituali; poi verso la metà del 1829 cominciò 

a raggruppare alcuni uomini in Confraternita.  

Dopo aver ottenuto l’approvazione di Mons. 

d’Hericourt, Vescovo d’Autun, il P. Debrosse indirizzò una 

supplica al S. Pontefice Pio VIII, esponendo che una 

Confraternita era stata eretta canonicamente nella 

Cappella o Oratorio della residenza di Paray, che i membri 

di questa Confraternita si riunivano parecchie volte 

all’anno, nella suddetta Cappella, per attendere, verso la 

metà della notte, ad un esercizio di pietà, che si chiama  Ora 

Santa, e che essi avevano intenzione di continuare a farlo.  

Il supplicante chiedeva che, per stimolare lo zelo e 

accrescere il numero dei Confratelli, il S. Pontefice aprisse 

il Tesoro delle Indulgenze.  

Con il Breve del 22 dicembre 1829, il S. Pontefice Pio 

VIII concesse a tutti coloro che erano iscritti, o si sarebbero 

in seguito fatti iscrivere nella Confraternita, un’indulgenza 

plenaria da guadagnare, alle solite condizioni, ogni volta 

che avessero fatto il pio esercizio dell’Ora Santa. 

Questo Breve ricevette il visto di Mons. d’Hericourt, 

il 9 gennaio 1830.  

Con un secondo Breve del 28 maggio 1830, alla 

richiesta di Mons. d’Hericourt, il S. Pontefice Pio VIII estese 

il beneficio dell’indulgenza plenaria, che si applicava ancora 

solo agli uomini, e che poteva guadagnarsi solo nella 

cappella dei Padri Gesuiti, a tutti i fedeli dell’uno e dell’altro 

sesso della Diocesi d’Autun, aventi la possibilità di fare gli 

Esercizi dell’Ora Santa in una Chiesa, Cappella o Oratorio 

qualunque, e anche nelle case private di tutta la diocesi. 

L’anno successivo, il 28 luglio 1831, Gregorio XVI permise 

a tutti i fedeli, di qualsiasi Diocesi fossero, di partecipare 

alle indulgenze dell’Ora Santa, purchè essi si facessero 

iscrivere nel registro della Confraternita, conservato allora 

nel Monastero della Visitazione di Paray-le-Monial. 
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Con un rescritto del 23 febbraio 1832, Gregorio XVI, 

alla richiesta dell’eminentissimo Cardinale de Rohan, 

autorizzò le Confraternite dell’Ora Santa a fare, a volontà, il 

giovedì o il venerdì, la Comunione prescritta, per 

guadagnare l’indulgenza.  

Un Breve del 12 dicembre 1836 promise di riempire 

gli esercizi dell’Ora Santa dopo l’ora in cui si può recitare il 

Mattutino, cioè a partire dal momento che è a uguale 

distanza tra mezzogiorno e il tramonto del sole; nelle lunghe 

giornate estive, Mattutino non si può cominciare che alle 

quattro, nel mese di dicembre è permesso recitarlo alle due.  

Il 28 dicembre dello stesso anno, Mons. d’Hericourt 

approvò nel loro insieme gli Statuti dell’Ora Santa.  

Con un Breve del 12 giugno 1843, il S. Pontefice 

dichiarò che le indulgenze dell’Ora Santa erano applicabili 

alle Anime del Purgatorio.  

Infine, S.S. PIO IX, con il Breve del 19 ottobre 1846, 

ha autorizzato, per le Comunità, l’iscrizione collettiva al 

posto dell’iscrizione nominale, difficile a causa dei 

cambiamenti che sopraggiungono frequentemente nelle 

Comunità; in modo che, tutti i membri delle Comunità 

iscritte nel Registro dell’Ora Santa possano considerarsi 

come aggregate personalmente, e, pertanto, guadagnare le 

indulgenze legate a questa pia pratica78.  

La Confraternita era molto fiorente, le iscrizioni 

riempivano tre grossi volumi, quando si sollecitò dalla Santa 

Sede l’elevazione della suddetta Confraternita in 

Arciconfraternita.  

Il Papa Leone XIII gradì la supplice e diede il 

seguente Breve: 

 

 

 

 

                                                           
78 Ogni membro della Comunità riunita, guadagna 

l’indulgenza solo il giorno in cui fa personalmente l’Ora Santa. 
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LEONE  XIII,  PAPA. 

A futura memoria dela cosa.  

Secondo l’uso dei Pontefici Romani, Nostri 

Predecessori, Noi abbiamo la consuetudine d’ornare e 

d’arricchire di onori e di privilegi particolari le pie 

Associazioni, istituite per esercitare le opere di pietà.  

Ora, siccome i Nostri cari figli, membri della pia 

Confraternita, chiamata dell’Ora Santa, - poiché essi hanno 

la consuetudine di vegliare e di pregare un’ora intera 

davanti al Santissimo Sacramento dell’Eucaristia, nei giorni 

fissati, - eretta canonicamente nella Cappella pubblica delle 

Religiose della Visitazione a Paray, nella Diocesi d’Autun, 

hanno preso cura di esporci il loro vivissimo desiderio, e Noi 

le aggiungiamo, con la Nostra Indulgenza, il titolo e i 

privilegi dell’Arciconfraternita.  

Noi accogliamo di gran cuore a queste preghiere, e 

copriamo con la Nostra particolare benevolenza tutti e 

ciascuno di loro, in favore dei quali Noi diamo queste 

Lettere,  dopo  averli,  con la Nostra Autorità Apostolica, e 
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solo a questo scopo, assolti e dichiarati assolti da ogni 

scomunica, da ogni interdetto e da tutte le altre sentenze, 

censure e pene ecclesiastiche, portate non importa in qual 

modo e non importa per quale causa, se, per caso, essi vi 

fossero incorsi, per il tenore delle presenti, Noi erigiamo ed 

istituiamo in perpetuo la suddetta Confraternita dell’Ora 

Santa nell’Arciconfraternita, con i privilegi abituali.  

Con la stessa Autorità e Forza delle Nostre presenti 

Lettere, Noi concediamo e accordiamo in perpetuo agli 

ufficiali e confratelli presenti e futuri dell’Arciconfraternita 

così eretta, la facoltà e il legittimo potere, - a condizione 

che essi osservino la forma prescritta dal Papa Clemente 

VIII, Nostro Predecessore, e gli altri regolamenti apostolici 

relativi a queste materie, - d’affiliare tutte le Confraternite 

dello stesso nome e oggetto, esistenti sia in Francia sia in 

Belgio, e di comunicare loro a tutte e a ciascuna, 

indulgenze, la remissione dei peccati e delle penitenze 

accordate dalla Sede Apostolica, alla Confraternita così 

eretta da Noi in Arciconfraternita, e comunicabili alle altre.  
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Noi decretiamo che le presenti Lettere siano e 

rimangano definitive, valide ed efficaci, che esse producano 

e ottengano il loro pieno effetto, che giovino pienamente in 

tutto, a coloro che esse riguardano e potranno riguardare; 

che deve essere così giudicato e definito da tutti i giudici, 

ordinari o delegati, e tenuto per nullo o vano tutto ciò che 

tentasse in senso contrario su queste materie, 

scientemente o per ignoranza, non importa chi, quale che 

sia la sua autorità.  

Nonostante le Costituzioni e i Regolamenti 

Apostolici o gli Statuti, consuetudini e tutte le altre cose 

contrarie, muniti anche del giuramento, della conferma 

apostolica, o di non importa quale garanzia.  

Dato a Roma, presso San Pietro, sotto l’anello del 

Pescatore, il 6 aprile 1886, l’anno nono del Nostro 

Pontificato.   

Posto + del sigillo   

M. Card. LEDOCHOVSKI  

Posto + del sigillo               VISTO  e in quanto spetta a noi 

del Vescovo d’Autun.                di mettere in esenzione. 

                               

+ ADOLFO LUIGI 

                       Vesc. d’Autun, Chaon e Mâcon. 

 

L’Arciconfraternita dell’Ora Santa così come era 

stata costituita dal Papa Leone XIII, era autorizzata ad 

affiliarsi Confraternite solo in Francia e in Belgio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

419 
 

 



 

420 
 

Sua Santità Pio X, con un nuovo Breve, l’ha 

autorizzata a fare affiliazioni nel mondo intero.    

 

PIO X, PAPA 

                  A PERPETUA MEMORIA. 

Alle pie Confraternite di fedeli, che, col salutare 

esempio delle loro Opere di Religione e di Pietà hanno il 

merito di condurre altre Associazioni all’imitazione delle 

loro pratiche, Noi accordiamo molto volentieri il privilegio 

di affiliare le Confraternite dello stesso nome, e di farle 

beneficiare di tutte le indulgenze di cui esse stesse godono. 
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Ora, nel numero di queste Confraternite, approvate 

dalla Chiesa, occorre sicuramente numerare la 

Confraternita dell’Ora Santa, canonicamente eretta nella 

Cappella delle Religiose della Visitazione a Paray-le-Monial, 

nella Diocesi d’Autun.  

Il nostro Predecessore Leone XIII ha elevato questa 

Confraternita alla dignità di Arciconfraternita nel 1886, con 

il privilegio speciale di affiliare le Confraternite dello stesso 

nome, stabilite sia in Francia, sia in Belgio.  

Ma siccome queste Associazioni pie, soprattutto in 

questi ultimi tempi, si sono meravigliosamente propagate in 

ogni parte del mondo, i direttori della suddetta 

Arciconfraternita Ci hanno chiesto, con un’istanza, di 

estendere al mondo intero il privilegio di affiliazione che 

essa già possedeva in un modo ristretto.  

Convinti che ciò contribuirebbe grandemente alla 

Gloria di Dio nello stesso modo che al bene delle anime, Noi 

abbiamo deciso di assecondare i voti manifestati.  

Così, concediamo ed accordiamo in perpetuo agli 

ufficiali e ai confratelli della suddetta Arciconfraternita 

dell’Ora Santa,  eretta  nella  Chiesa  delle  Religiose  della  
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Visitazione di Paray, nella Diocesi d’Autun, per la forza delle 

nostre presenti Lettere, e in virtù della Nostra Autorità 

Apostolica, della facoltà e del legittimo potere, - a 

condizione però che essi osservino la forma prescritta da 

Papa Clemente VIII Nostro Predecessore e gli altri 

Regolamenti apostolici, concernenti queste materie, - di 

affiliare tutte le Confraternite dello stesso nome ed oggetto, 

esistenti nel mondo intero, e di comunicare a tutte queste 

Confraternite, e a ciascuna di esse, le indulgenze che essi 

hanno ottenuto dalla Santa Sede.  

Noi decretiamo che le presenti Lettere siano e 

rimangano ferme, valide ed efficaci, che esse producano ed 

ottengano il loro completo effetto, che esse giovino 

pienamente in tutto, a coloro che esse concernono e 

potranno concernere; Noi vogliamo che sia giudicato da 

quanto precede, e tenuto per nullo e vano tutto ciò che 

provasse in senso opposto su queste materie, scientemente 

o per ignoranza, non importa chi e quale che sia la sua 

autorità, nonostante tutto ciò che potrebbe essere 

contrario a tutto quanto sopra. 
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Dato a Roma, presso San Pietro, sotto l’anello del 

Pescatore, il 27 marzo 1911, l’anno ottavo del nostro 

Pontificato. 

 

Posto + del sigillo.      

R. Card. MERRY DEL VAL,  

                                   Segretario di Stato. 

 

Posto + del sigillo                                   Visto e riconosciuto, 

del Vescovo d’Autun.                           Autun, il 3 aprile 1911. 

                                      

PLISSET,  

v. g. 

                                      

S T A T U T I 

dell’Arciconfraternita dell’Ora Santa, eretta nella 

Chiesa del Monastero della Visitazione di Paray-le-Monial, 

con il privilegio di affiliarsi le altre Confraternite dello 

stesso nome, nel mondo intero. 

                                 

ARTICOLO  1. 

L’Ora Santa è un esercizio di orazione mentale             

o di preghiere vocali, che ha per oggetto l’Agonia di Nostro  
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Signore nell’Orto degli Ulivi, allo scopo di placare la Collera 

Divina, di chiedere misericordia per i peccatori e di 

consolare il Salvatrore per un’ora. 

  

ARTICOLO 2. 

L’esercizio dell’Ora Santa si fa in comune o in 

privato, nella Chiesa o altrove, il giovedì sera dalle undici a 

mezzanotte, ossia anche fin dal momento in cui è permesso, 

dalle regole ordinarie dell’Ufficio canonico, di recitare il 

Mattuttino del giorno successivo (Gregorio XVI, Rescritto 

del 12 dicembre 1836). 

                                 

ARTICOLO 3. 

Coloro che desiderano entrare in questa 

Arciconfraternita devono dare i loro nome e cognome al 

Monastero di Paray-le-Monial, per esservi iscritti nel 

Registro. 

                                  

ARTICOLO 4. 

Ciascuno ha la libertà di fare l’Ora Santa, più o meno 

spesso, secondo la sua devozione, ma come è desiderabile 

vedere gli associati dare spesso al Cuore di Gesù questa 

manifestazione di tenero e generoso amore!  

La Beata Margherita Maria, loro modello, la faceva 

tutti i giovedì. 

 

FORMALITA’ DA ADEMPIERE, PER ISTITUIRE UNA 

CONFRATERNITA DELL’ORA SANTA, E AFFILIARLA 

ALL’ARCICONFRATERNITA DI PARAY. 

1. Indirizzare una domanda al Vescovo della propria 

Diocesi. Il Prelato risponde allora con un’ordinanza 

d’erezione della Confraternita, e nomina un Direttore. 

2. Istituire la Confraternita, secondo il dispositivo di  
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questa ordinanza, la quale deve essere inserita nel 

processo-verbale, che constata l’erezione. 

3. Inviare all’Arciconfraternita di Paray, o farle 

inviare, dal Vescovo della Diocesi in questione, tre parti 

necessarie all’affiliazione: 

I. Una domanda fatta dal Direttore della 

Confraternita che si intende affiliare. 

II. Una copia del processo-verbale, che constata 

l’erezione e l’istituzione della suddetta Confraternita. 

III. Le lettere testimoniali del Vescovo con il suo 

consenso all’affiliazione.  

Il Vescovo stesso deve firmare questa parte: la firma 

d’un Vicario Generale non basterebbe, secondo la Bolla 

Quaecumque di Clemente VIII, a meno che egli non abbia 

ricevuto una delega molto speciale a questo effetto79 (1). (. 

 

9°:  

L’ ARCICONFRATERNITA DEL SACRO CUORE DI GESU’. 

ISTITUITA NEL MONASTERO DELLA VISITAZIONE DI 

PARAY-LE-MONIAL PER LA FRANCIA E IL BELGIO. 

La Beata Margherita Maria Alacoque è stata 

l’ispiratrice delle Confraternite del Sacro Cuore di Gesù.  

Il Divin Salvatore l’aveva invitata ad associarsi ai 

Serafini, per rendere al suo Sacro Cuore un continuo 

omaggio d’amore, d’adorazione e di lode.  

A sua volta, ella chiama le Novizie e le ragazze poste  

 

 

 

 

 

 

                                                           
79 Cf. per tutte le altre informazioni sull’Ora Santa, il Nuovo 

Manuale dell’Arciconfraternita dell’ora Santa, in -32 di 48 p., al 

Monastero della Visitazione Santa Maria di Paray-le-Monial (Saône-

et-Loire). 
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sotto la sua direzione, ad unirsi con lei “ai suoi divini associati”.  

Un po’ più tardi, tutte le Religiose della Visitazione di 

Paray entrarono in un pio concerto d’amore e di zelo per il Culto 

del Cuore Divino.  

Fu questo un primo tentativo.  

Il tempo, l’azione della grazia e l’autorità della Chiesa 

dovevano incrementare le pie Associazioni del Sacro Cuore, e 

dar loro una forma precisa e canonica.  

Margherita Maria abbandonava il suo Chiostro per il 

Cielo, il 17 ottobre 1690, e meno di tre anni dopo la sua morte, 

si vide organizzarsi nelle cappelle della Visitazione di Digione 

e di Paray, la Confraternita dell’Adorazione del Sacro Cuore di 

Gesù, i cui membri si distribuivano tutti i giorni, tutte le ore 

dell’anno, per rendere un Culto perpetuo a Nostro Signore. 

La Confraternita di Paray fu approvata ed eretta nel 

1693, dal signor de Feu, Vicario Generale di Mons. de Roquette, 

Vescovo d’Autun.  

Se la Confraternita di Digione sembra di aver 

inaugurato, per prima, fin dal 1692, i suoi pii esercizi, quella di 

Paray rimane la più antica, quanto alla data della sua erezione 

canonica.  

La Confraternita contava circa 30.000 associati, e, fra 

essi, i più grandi nomi e i più venerabili personaggi, quando, il 

26 agosto 1728, essa fu solennemnte confermata e arricchita 

di indulgenze da un Breve del Papa Benedetto XIII.  

In questo periodo le predizioni del Salvatore alla Beata 

Margherita Maria ricevevano il loro compimento: il Culto del 

Sacro Cuore s’era già sparso attraverso il mondo intero, 

malgrado i sarcasmi e le furie del Giansenismo e dell’empietà.  

In data 4 maggio 1743, il Padre de Galliffett poteva 

compilare un quadro autentico di 702 Confraternite, erette da 

Brevi apostolici, in tutte le contrade dell’universo cristiano. 

A Roma, San Leonardo da Porto Maurizio aveva istituito,  

nel  1729,  nella  Chiesa  di  San Teodoro in Campo  
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Vaccino, una Confraternita del Sacro Cuore, che, nel 1732, 

fu elevata al rango di Arciconfraternita80.  

La tempesta rivoluzionaria ridusse un momento lo 

slancio della nostra cara devozione al Cuore di Gesù, ma i 

cattivi giorni passarono, essa uscì dalle prigioni e dai ritiri 

nascosti dove aveva consolato illustri vittime, e parve 

pronta a conquistare il mondo.  

Una nuova Associazione fu istituita a Roma, il 14 

febbraio 1801, con l’autorizzazione del Cardinale della 

Somaglia, Vicario del Papa Pio VII, dai Sacerdoti secolari 

della Congregazione di San Paolo, nella loro Chiesa di Santa 

Maria ad Pineam, detta In Capella, sulle rive del Tevere.  

Essa fu innalzata alla dignità di Arciconfraternita dal 

Sovrano Pontefice, il 15 gennaio 1803, e trasferita, il 19 

febbraio 1827, nella Chiesa di Santa Maria della Pace, dove 

anche adesso ha la sua sede.  

La Confraternita di Paray, ricca già dei favori 

otternuti nel 1728, arricchita delle comunicazioni delle 

Indulgenze dell’Arciconfraternita Romana, vide ancora 

accrescere il suo tesoro spirituale: il 22 aprile 1853, con un 

Rescritto apostolico valido in perpetuo, Pio IX concedeva 

un’indulgenza plenaria, da ottenere una volta al mese, da 

tutti i membri della pia Associazione.  

Per raggiungere il colmo di tutti i favori, non restava 

che ottenere dalla Santa Sede che la Confraternita di Paray 

fosse onorata dal titolo e dal privilegio di Arciconfraternita.  

La sua anzianità, i ricordi della Beata Margherita 

Maria, il numero considerevole dei suoi soci, il suo 

Santuario, per sempre celebre, per le Rivelazioni del Sacro 

Cuore, tutto pareva reclamare questa dignità e queste 

prerogative.  

La domanda fu fatta verso la fine del 1864 da Mons. 

de Marguerye, che si era recato a Roma, per assistere alla 

                                                           
80 Essa sussiste sempre, ma ammette solo gli uomini. E’ 

volgarmente detta dei Sacconi, a causa della veste che portano i 

confratelli nelle loro cerimonie. 
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Solennità della Beatificazione di Margherita Maria.  

Pio IX esaudì questa preghiera, e con il Breve 

Apostolico del 13 gennaio 1865, la Confraternita del Sacro 

Cuore di Gesù, istituita a Paray-le-Monial, nella Cappella 

pubblica delle Religiose della Visitazione Santa Maria, fu 

eretta in Arciconfraternita con tutti gli onori, privilegi, 

prerogative e preminenze ordinarie, e con il potere di 

aggregarsi tutte le Confraternite dello stesso nome già 

erette, o che fossero erette in futuro nella Diocesi d’Autun, 

e di comunicar tutte le Indulgenze e le altre grazie 

comunicabili di cui essa stessa godeva.  

Il 20 febbraio successivo, il Mons. Vescovo d’Autun 

fece pubblicare solennemente, nel Santuario della 

Visitazione, il Breve Apostolico di cui abbiamo appena 

parlato, e dichiarò canonicamente istituita 

l’Arciconfraternita.  

Il 18 ottobre dello stesso anno, egli annunciò questo 

beneficio alla sua Diocesi con una Lettera pastorale, e, 

poco tempo dopo, provvedeva a tutto quanto poteva 

interessare l’amministrazione dell’Arciconfraternita e 

l’organizzazione regolare delle Pie Società del Sacro Cuore 

nella sua Diocesi. 

 

 

PIO IX, PAPA   

A PERPETUA MEMORIA. 

Camminando sulle tracce dei nostri Predecessori, 

arricchiamo e onoriamo di titoli e di privilegi particolari,  le  
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Associazioni di fedeli che sono state istituite per la pratica 

delle opere di pietà e di carità, affinchè i fedeli possano 

raccoglierne frutti più abbondanti per la loro salvezza 

eterna.  

E’ per questo motivo, che il nostro venerabile fratello 

Vescovo d’Autun, avendoci pregato di degnarci di 

arricchire, con la nostra bontà apèostolica, del titolo e dei 

privilegi di Arciconfraternita, la Confraternita 

canonicamente istituita in onore del Sacro Cuore di Gesù, 

nella Chiesa delle Religiose della Visitazione Santa Maria, 

nel luogo detto Paray-le-Monial, nella sua Diocesi, la quale 

Confraternita si distingue per la pietà e il numero di coloro 

che la compongono, abbiamo creduto di dover rispondere ai 

voti del suddetto Vescovo, che tendono al bene spirituale 

dei fedeli.  

Per questi motivi, assolvendo, solo a questo fine, 

tutti e ciascuno di coloro a cui le nostre presenti Lettere 

devono giovare, e tenendoli per assolti da tutte le sentenze 

di scomunica, d’interdetto, e da tutte le altre sentenze, 

censure e pene ecclesiastiche, di qualunque modo e per 

qualsiasi cuasa, esse siano state date, se però essi fossero 

incorsi in qualcuna di esse, noi erigiamo e costituiamo con 

Autorità Apostolica, ed in perpetuo, con le presenti Lettere, 

in  Arciconfraternita,  con  tutti  e  ciascuno  degli onori, dei 
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privilegi, delle prerogative e delle preminenze ordinarie e 

solite, la suddetta Confraternita, canonicamente eretta, 

come asseriscono, in onore del Sacro Cuore di Gesù, nella 

Chiesa delle Religiose della Visitazione di Santa Maria, a 

Paray-le-Monial, diocesi d’Autun.  

Ora, con la nostra stessa Autorità, e per il il tenore 

delle presenti, noi concediamo parimenti e accordiamo in 

perpetuo ai direttori, maestri e confratelli 

dell’Arciconfraternita così eretta, il potere di aggregare 

tutte le altre Confraternite dello stesso istituto e dello 

stesso titolo, che esistono o esisteranno nella Diocesi di 

Autun, custodendo però il tenore della costituzione data su 

questo da Papa Clemente VIII, nostro predecessore; e di 

comunicare loro liberamente e lecitamente tutte e ciascuna 

delle indulgenze, remissioni di peccati e rilascio di 

penitenza accordati alla stessa Arciconfraternita dalla 

Santa Sede, e che d’altronde sono comunicabili.  

E  Noi comunichiamo, che le presenti Lettere sono e  
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saranno sicure, valide ed efficaci, che avranno e otterranno 

il loro pieno e completo effetto, e che gioveranno 

pienamente a coloro che esse riguardano o riguarderanno 

in futuro; e che deve essere giudicato e definito così su 

questo punto da tutti i giudici ordinari e delegati, anche 

dagli uditori del Palazzo Apostolico; e dichiariamo nullo e di 

nessun effetto tutto ciò che potrebbe essere 

contrariamente avviato a ciò, scientemente o per ignoranza 

da qualsiasi autorità.  

Nonostante ogni costituzione apostolica, ogni 

statuto, ogni consuetudine contraria. 

Dato a Roma, presso san Pietro, sotto l’anello del 

Pescatore, il 13 gennaio 1865, anno diciannovesimo del 

nostro pontificato. 

 

Anello + del Pescatore.  

H. Card. PARACCIANI CLARELLI. 

 

Paray-le-Monial era diventato un nome caro alla 

pietà cattolica; i fedeli non contenti di venirci                              

in pellegrinaggio, desideravanao collegarsi a questo centro 
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benedetto con dei legami spirituali.  

E’ per questo motivo che il signor Vernay, Cappellano 

della Visitazione di Paray e Direttore dell’Arciconfraternita, 

ha supplicato Sua Santità il papa Leone XIII di voler proprio 

estendere l’Arciconfraternita di Paray a tutta la Francia.  

La domanda, appoggiata da Mons. Perraud, Vescovo 

d’Autun, fu accolta con Breve Apostolico, in data del 29 

marzo 1878. 

 

LEONE XIII, PAPA 

A PERPETUA MEMORIA. 

Il nostro caro figlio Claudio Vernay, Canonico 

onorario e primo Cappellano della Visitazione Santa Maria a 

Paray-le-Monial, nella Diocesi d’Autun, ci ha esposto, che 

l’Arconfraternita del Sacro Cuore di Gesù, istituita nel 

suddetto Monastero, avendo solo il potere d’affiliarsi 

Confratermite dello stesso nome nella Diocesi d’Autun, 

desidera con ardore che, col favore apostolico, ci degniamo 

di estendere la facoltà di cui si tratta, a tutte le Diocesi di 

Francia e ai possedimenti francesi. 
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Volendo, quindi, accondiscendere a questi desideri, 

e assolvendo, soltanto a questo scopo, tutti e ciascuno di 

coloro, a cui le Nostre presenti Lettere devono giovare, e 

tenendoli per assolti da tutte le sentenze di scomunica e di 

interdetto e da tutte le altre sentenze, censure e pene 

ecclesiastiche, di qualsiasi modo e per qualsiasi motivo 

esse siano state date, se però essi fossero incorsi in 

qualcuna di esse; in virtù della Nostra Autorità Apostolica, 

accordiamo, con le presenti Lettere, in perpetuo, alla 

suddetta Arciconfraternita, riservando sempre il tenore 

della costituzione del Papa Clemente VIII, di felice memoria, 

Nostro Predecessore e le altre ordinanze apostoliche, date 

per questo motivo, la facoltà di aggregarsi in tutte e in 

ciascuna delle Diocesi e dei paesi sottomessi alla Francia, 

le Confraternite dello stesso nome e della stessa 

istituzione, e di comunicar loro, liberamente e lecitamente, 

tutte e ciascuna delle indulgenze, remissioni dei peccati e 

rilasci di penitenze, che, del resto, sono comunicabili.  

Noi vogliamo che le Nostre presenti Lettere siano e 

rimangano stabili, valide ed efficaci, che esse abbiano e 

ottengano il loro completo effetto, e che giovino 

pienamente a coloro che esse riguardano o riguarderanno 

nel susseguirsi dei tempi.  
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Noi vogliamo che questa (materia) sia giudicata e 

definita, così su questo come sopra, da tutti i Giudici 

ordinari e delegati, anche dagli Uditori delle cause del 

Palazzo Apostolico, ai Nunzi della Santa Sede, i Cardinali 

della Santa Chiesa Romana, anche i Legati a Latere, e infine 

tutti gli altri dignitari, qualunque siano la preminenza e il 

potere di cui essi sono e di cui potranno essere investiti, 

togliendo, a tutti e a ciascuno, ogni potere e ogni autorità 

di giudicare e d’interpretare altrimenti.  

E Noi dichiariamo nullo e senza valore, tutto ciò che 

potrebbe essere intrapreso di contrario su tutto ciò, sia 

scientememte, sia per ignoranza, da qualunque persona sia 

e qualunque sia la sua autorità. 

Nonostante le costituzioni e gli ordinamenti 

apostolici, e, al bisogno, gli statuti e le consuetudini dlla 

suddetta Arciconfraternita, o tutti gli altri, chiunque essi 

siano, quando anche essi fossero stati confermati da 

giuramento, da ratifica apostolica o da ogni altra qualsiasi 

sanzione, nonostante tutto quello che potesse essere 

contrario a ciò. 
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Dato a Roma, presso S. Pietro, sotto l’Anello del 

Pescatore, il XXIX marzo MDCCCLXXVIII, anno primo del 

nostro Pontificato. 

Per l’Em. Card. ASQUINI, 

      DomenicoJACOBINI, Sostituto. 

 

Infine, alla richiesta del signor Barnaud, Superiore 

dei Cappellani dell’insigne Basilica del Sacro Cuore di 

Paray-le-Monial, il potere d’affiliare Confraternite è stato 

esteso al Belgio, dal seguente Breve. 

 

 

LEONE XIII, PAPA   

A FUTURA MEMORIA. 

Ci hanno supplicato di degnarci, col favore 

apostolico, di estendere agli altri paesi, la facoltà già 

accordata da questa Santa Sede all’Arciconfraternita del 

Sacro Cuore, canonicamente istituita nella Chiesa della 

Visitazione di Paray, di affiliarsi le Confraternite dello 

stesso nome, in tutta la Francia e nei paesi sottomessi alla 

Francia.   
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Volendo quindi accondiscendere a questi desideri, 

ed onorare d’una particolare benevolenza tutti e ciascuno 

di coloro, a cui le nostre presenti Lettere giovano, e, 

assolvendoli solo a questo scopo, e ritenendoli assolti da 

ogni sentenza di scomunica e d’interdetto e da ogni altra 

sentenza, censura e pena ecclesiastica di qualsiasi modo e 

per qualsiasi motivo esse siano state date, se però essi 

fossero incorsi in qualcuna di esse; con la nostra Autorità 

Apostolica, per il tenore delle presenti Lettere, accordiamo 

in perpetuo alla suddetta Arciconfraternita del Sacro Cuore 

di Nostro Sisgnore Gesù Cristo di Paray, il potere d’affiliarsi 

in tutto il regno dei Belgi, le Confraternite dello stesso nome 

e della stessa istituzione, purchè esse siano state erette 

canonicamente, riservando, d’altronde, la costituzione di 

Clemente VIII, Nostro Predecessore di felice memoria e le 

altre  costituzioni  ed ordinamenti apostolici dati per questo  
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motivo, e di comunicar loro liberamente e 

lecitamente, purchè esse siano comunicabili, tutte e 

ciascuna delle indulgenze, remissioni di peccati, rilasci di 

penitenze, che sono stati concessi ad essa stessa da questa 

Santa Sede.  

Nonostante tutte le pratiche contrarie, quando 

anche esse esigessero una menzione o una deroga speciale 

e individuale.  

Dato a Roma, presso S. Pietro, sotto l’Anello del 

Pescatore, il 20 giugno del 1879, il secondo anno del nostro 

pontificato. 

                 Lorenzo Card. NINA, 

+ Posto del sigillo. 

Visto per essere messo in esecuzione. 

Autun, 7 luglio 1879.   

MANGEMATIN, Vic. Gen. 
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Per ciò che concerne le indulgenze che 

l’Arciconfraternita del Sacro Cuore di Paray comunica alle 

Confraternite che essa si affilia; come pure gli statuti o 

regolamenti che essa propone, vedere il Libretto 

dell’Arciconfraternita ed il suo Piccolo Manuale, che si può 

richiedere a Paray. 

           

10°: 

LA BANDIERA DI PATAY-LOIGNY. 

Molto spesso, la storia dello stendardo di Patay-

Loigny è stata rievocata in un modo più o meno conforme 

alla verità, perché non ci sia permesso di trascrivere qui la 

pagina dei nostri Annali, che riferisce l’origine di questo 

stendardo.  

Questo sarà ristabilire le cose in tutta la loro 

esattezza e, a questo titolo, ci si saprà forse gradito inserire 

il passaggio seguente nel presente volume: “Si era nei più 

cupi giorni della guerra Franco-Prussiana del 1870.  

Il fatto è abbastanza provvidenziale e importante, 

perché qui si racconti come una bandiera, che porta 

l’immagine del Sacro Cuore e che esce dal nostro umile 

Monastero, cadde tra le mani del signor Barone de Chareu, 

e diventò quindi lo stendardo glorioso di Loigny e di Patay. 

“Profondamente colpito dalle disgrazie della Patria, 

un cuore non meno francese che cristiano, s’era sentito 

spinto dall’ispirazione di far ricamare una specie di bandiera 

del sacro Cuore, che si sarebbe mandata al generale 

Trachu, affinchè questo stendardo, svolazzante sulle mura 

di Parigi, attirasse la protezione dal Cielo sulla Capitale, e, 

da qui, sulla Francia intera.  

La signorina Genoveffa de Musey – poiché era in 

questa nobile e pia famiglia, che era germogliata 

l’ispirazione benedetta – la signorina Genoveffa de Musey si 

rivolse direttamente alla nostra onoratissima Madre, per 

pregarla di far confezionare questa bandiera nello stesso 

Monastero.  

Impossibile rifiutarsi.  
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Ma il tempo incalzava: si ebbero solo alcune ore per portare 

a termine questo lavoro, che fu immediatamente spedito al Vescovo 

d’Autun, portando il sigillo d’una gran semplicità, che giustificava 

abbastanza la rapidità della sua confezione.  

Questa bandiera è di taffetà bianco, lunga un metro e 58 

centimetri, su una larghezza di 58 centimetri.  

Al centro, risalta un Sacro Cuore, con la Corona di Spine, 

trasversale.  

L’invocazione “Cuore di Gesù, salvate la Francia!”, è 

formata da lettere in velluto rosso, disposte su quattro linee, di cui 

la prima fa gruccia attorno al Cuore.  

Tuttavia, Parigi era già bloccata.  

L’invio della bandierina al generale Trochu non potè 

effettuarsi.  

Monsignor Bouange, Vicario Generale d’Autun, la diresse 

su Tours, all’indirizzo del santo signor Dupont, perché egli la 

consegnasse sia al signor de Chathelineau, sia a uno dei capi delle 

forze dell’Ovest.  

Ma noi non sapevamo niente di tutto questo, essendo 

completamente affidate, su questa faccenda, al Vescovado.  

Ora, era precisamente in questo periodo che il Barone de 

Charette era stato appena chiamato a Tours, e che il nome di 

“Volontari dell’Ovest” era stato appena sostituito ufficialmente a 

quello di Zuavi pontifici, per designare l’eroico piccolo esercito del 

valororoso Vendéen.  

Questi entrò quasi subito in possesso della bandiera uscita 

da Paray81.  

Il Generale custodì preziosamente questo stendardo; ma, 

usando dapprima prudenza, lo tenne nascosto al suo reggimento, 

che si ricostituì a poco a poco, e fece presto parte del 17° Corpo, 

sotto il comando del Generale de Sonis.  

Il 1° dicembre 1870, il 17° Corpo si recava a Coulmiers a 

Saint-Péravy-la-Colombe.  

Strada facendo, il Generale de Sonis comunicò il suo 

rammarico al signor de Charette di non aver affatto sulla sua 

bandiera qualche insegna religiosa, che fosse bene in vista.  

                                                           
81 Fu allora che, dopo aver fatto toccare questa bandiera 

alle reliquie del glorioso san Martino, il signor de Charette fece 

iscrivere sul rovescio la seguente invocazione: “San Martino, 

Patrono della Francia, prega per noi!”. 
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Era giunto il momento di rivelare il segreto.  

Il Comandante dei Volontari dell’Ovest raccontò al 

Generale de Sonis la storia della bandiera venuta da Paray, e 

chiese, nello stesso tempo, il permesso di spiegarla davanti al 

nemico al primo scontro.  

L’autorizzazione fu accordata senza nessuna difficoltà, 

pure ad una condizione: “Voi avete tre Cappellani, disse il Generale, 

fate dire per noi una Messa domani, prima della partenza, alle tre”.  

Questo giorno seguente … doveva essere il famoso due 

dicembre.  

Era il Primo Venerdì del mese, giorno consacrato al Sacro 

Cuore, e il Sacerdote che celebrò quella Messa era il Rev. Padre 

Doussot, domenicano, al quale il rito del Suo Ordine faceva 

solennizzare, quel giorno, la festa del Sacro Cuore.  

La Messa fu detta alle tre del mattino, nella Chiesa di Saint-

Péravy-la-Colombe, per il Generale de Sonis, il signor de Charette, 

Comandante degli Zuavi, e alcuni amici, in tutto quindici persone, 

di cui sei furono stesi poche ore più tardi sul campo di battaglia, 

perché era il mattino di Patay e di Loigny.  

La battaglia iniziò presto…  

Occorreva essere intrepidi come leoni per tentare una lotta 

simile.  

Essi erano uno contro cento…  

L’ora era disperata.  

Poteva apparire la bandiera del Sacro Cuore.  

Dietro l’ordine del Generale de Sonis, la gloriosa missione 

di dispiegarla fu affidata al Conte Enrico de Verthamon.  

Egli si slanciò alla testa del battaglione e fece sventolare 

la bandiera al grido di: “Viva Pio IX! Viva la Francia!”.  

Il Cuore di Gesù era quindi qui, presente a questa 

battaglia… e poiché è un Cuore lacerato, Egli volle avere nei ranghi 

di questi ardimentosi, sei vittime, come suoi eroi.  

Di queste nobili e pure vittime, tre caddero sotto le pieghe 

della bandiera del Sacro Cuore, che tinsero col loro sangue.  

Il conte Enrico de Verthamon all’inizio, quello stesso che 

aveva, già due volte, chiesto al signor de Charette di consacrare il 
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il reggimento al Sacro Cuore, … poi il Conte de Bouillé, 

padre, che, morendo, porse la bandiera a suo figlio, 

Giacomo de Bouillé… Ahimè! neanche lui, doveva rialzarsi…  

Ignoravamo totalmente il ruolo che avesse 

sostenuto la nostra povera bandiera.  

Dopo il sanguinoso combattimento soltanto, la gloria 

che l’aveva circondata, ci fu rivelata.  

Quante lacrime sgorgarono allora dai nostri occhi, e, 

nello stesso tempo, quante azioni di grazie salirono verso il 

Cuore di Gesù, che si era degnato di sceglierci, benchè a 

nostra insaputa, per preparare infatti questa prima bandiera 

del Sacro Cuore, in questo stesso Monastero, dove due 

secoli prima, il Salvatore aveva rivelato alla nostra Beata il 

suo desiderio formale di vedere l’immagine del Suo Cuore 

Divino irraggiarsi sugli stendardi della Francia82. 

               

 

11°: 

I   PELLEGRINAGGI. 

Se è vero che la missione della Beata sia stata di far 

conoscere il Sacro Cuore di Gesù e di rivelarlo al mondo in 

generale, come alle anime in particolare, non è meno vero 

che è il Sacro Cuore che ha fatto conoscere la Beata 

all’universo cattolico.  

Infatti, è soprattutto da quando il gran movimento 

dei pellegrinaggi ha attirato folle intere a Paray-le-Monial 

alla culla di devozione del Sacro Cuore, è soprattutto da 

allora che la devozione alla Beata si è propagata in modo 

meraviglioso nella Chiesa universale.  

 

 

                                                           
82 Annali manoscritti del Monastero, t. III, p. 36-39.  

Il Generale de Carette morì il 9 ottobre 1911. Si sa che egli 

non si separava mai dalla sua cara bandiera. Dopo la sua morte, lo 

stendardo fu consegnato alla Chiesa di Loigny-la-Bataille e fissato 

in una specie di reliquiario-ostensorio, posto tra le due tombe del 

Generale de Sonis e del Generale de Charette. 
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E così si perpetua, di giorno in giorno, questo scambio 

– o piuttosto questa concordanza ammirevole – tra il Salvatore 

e la Sua umile Apostola: più ella lo manifesta e più attira verso 

di Lui, più a sua volta, il Cuore di Gesù si prende cura d’esaltare 

la sua Beata Serva, perché tutti coloro che vengono ad 

inginocchiarsi davanti all’altare delle apparizioni, (vadano) a 

pregare sulla tomba di Margherita Maria, portando via lontano 

il profumo di questo fiore del cielo.  

Ma come possiamo rappresentare qui, con alcuni 

semplici colpi di pennello, i quadri più avvincenti di ciò che 

potremmo chiamare l’età dell’oro dei pellegrinaggi?   

Si sa da quale sorgente scaturisce da questo slancio 

che, tutto ad un tratto, ha trascinato le anime verso Paray, al 

Cuore di Nostro Signore Gesù Cristo.  

La Francia era sconfitta – ma soprattutto la Francia 

aveva peccato.  

Sentendosi colpevole, il suo senso cristiano le fece 

capire che per lei c’era soltanto un mezzo di salvezza e di 

ripresa morale: umiliarsi al suo Dio e riscattare con l’amore e il 

sentimento i suoi sbagli antichi e recenti.  

Fu dunque come nazione penitente che la Francia venne 

al Cuore di Gesù.  

Non era per questo, che essa aveva appena concepito 

il progetto d’innalzare un tempio magnifico a questo Cuore 

Divino sulle alture di Montmartre?  

Per questo atto nazionale, la Francia aveva firmato la 

sua risposta sincera – benchè tardiva – al messaggio affidato 

per essa, alla Beata, nel 1689, allorquando il Sacro Cuore di 

Gesù chiedeva realmente che un edificio fosse consacrato in 

suo onore.  

Ma torniamo ai grandi pellegrinaggi di Paray.  

Si era nell’anno di grazia 1873.  

Sua Santità Pio IX, il Papa della Beatificazione, 

occupava ancora gloriosamente la Sede di San Pietro a Roma, 

e Mons. Léséluc de Veronara era Vescovo d’Autun.  

Viste le circostanze eccezionali in cui ci si trovava, e, 

per favorire lo sviluppo di queste imponenti manifestazioni   

religiose,   dei   privilegi   assolutamente   straordinari   furono 
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accordati ai pellegrini durante il mese di giugno e l’inizio di 

luglio di quel memorabile anno 1873.  

Una volta al giorno, ad ora fissa, la grande porta 

della clausura si apriva per far passare le processioni 

attraverso il nostro recinto, e permettere a moltitudini di 

fedeli, accorsi da ogni parte dell’orizzonte, di venerare i 

luoghi più specialmente santificati di questa nuova Terra 

Santa.  

Lo stesso favore fu esteso ai pellegrini inglesi, riuniti 

a Paray il 4 settembre 1873.  

Solo, il pensiero della gloria di Dio potè farci piegare 

davanti a questa decisione, che pareva così contraria 

all’integrità della nostra santa clausura.  

Per il resto, le misure più sagge furono prese per 

salvaguardare il raccoglimento dell’interno.  

Beninteso, la Comunità rimaneva estranea a queste 

scene esteriori, e questo umile Monastero, attorno a cui si 

srotolava una vera fiumana umana, rimaneva più che mai 

chiuso a tutti gli sguardi.  

Ma, non più degli stessi pellegrini, non potevano 

sottrarsi all’atmosfera benedetta che si avvolgeva: era 

come un insieme di misericordia, d’amore e d’entusiasmo, 

in una parola, qualcosa che non era della terra.  

Ci furono soprattutto dei giorni d’una bellezza 

incomparabile – date che possono e che devono fare epoca, 

nella storia religiosa della Francia.  

Tra le altre, il venerdì 20 giugno, festa del Sacro 

Cuore, scelto per il pellegrinaggio nazionale, giorno in cui 

la Francia intera, rappresentata a Paray nella persona dei 

suoi figli più nobili, non si stancava di ripetere al Cuore del 

suo Dio: O Gesù! sarai per sempre il nostro Re!... lanciando 

ai quattro venti del cielo questo ritornello, divenuto come la 

parola d’ordine dei pellegrini del Sacro Cuore:  

“Dio di clemenza 

O Dio vincitore, 

Salva Roma e la Francia 

nel nome del Sacro Cuore!”. 
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Il Generale de Sanis, il Generale de Charette e i suoi 

Zuavi erano presenti.  

Circondando la loro immortale bandiera, essi ebbero un 

ricongiungimento speciale ed una Messa di Comunione 

generale nel nostro Santuario, dove il caro stendardo rimase 

tutto il giorno dispiegato ai piedi della Beata, ornato dei suoi 

gloriosi strappi, e del sangue delle nobili vittime, suscitando le 

più vive emozioni tra i pellegrini.  

Fu la stessa cosa per le bandiere velate con la fascia di 

lutto dell’Alsazia e della Lorena.  

Per il 29 giugno, cinquanta deputati dellAssemblea 

Nazionale, venuti nel nome loro, e a nome di centocinquanta 

colleghi, ponevano la loro significativa bandiera nel nostro 

Santuario, testimone commosso della loro virile pietà.  

Canti, preghiere, lacrime, onorevoli ammende, tutto si 

avvicenda o piuttosto s’intreccia senza interruzione, perché la 

notte stessa non pone limiti al fervore crescente dei pellegrini.  

Fin dalla mezzanotte, i Sacerdoti salgono al Santo 

Altare, e i fedeli si accalcano alla Santa Tavola.  

Ricchi e poveri, grandi e piccoli, tutti sono confusi in 

una stessa Comunione.  

Delle Messe si celebrano all’aria aperta; l’eloquenza 

degli oratori è come elettrizzata da spettacoli così commoventi; 

la Città intera di Paray è in festa: essa somiglia ad una vasta 

Chiesa, nella quale si muove tutto un popolo di fratelli. Sì, di 

fratelli, perché tutti coloro che s’incontrano su questa terra 

privilegiata, fraternizzano coi pensieri e coi sentimenti.  

Il Belgio, l’Olanda e l’Inghilterra, a loro volta, vennero 

ad attingere con gioia alle sorgenti del Salvatore, nel Santuario 

delle Divine Rivelazioni.  

Sarebbe più giusto dire che, durante questo primo anno 

dei pellegrinaggi, tutte le nazioni dell’Europa, e persino di altre 

ancora più lontane, furono, in un modo o in un altro, 

rappresentate davanti all’Altare delle Apparizioni.  

Negli anni successivi, lo stesso moto d’attrazione verso 

il Sacro Cuore si rinnovò.  

Il 1875, portando il secondo centenario della celebre e 

decisiva  Rivelazione  del  mese di giugno 1675, i pellegrinaggi 
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di quell’anno rivaleggiarono per slancio ed entusiasmo con 

quelli del 1873, con l’eccezione, però, che, come già nel 1874, 

le processioni non entrarono più nel nostro recinto.  

Dopo queste feste solenni, si potrebbe dire che la pietà 

cattolica è senza tregua, come guardia d’onore davanti al Sacro 

Cuore e alla cassa della Beata nel nostro Santuario.  

Tutti i gradi della Gerarchia Cattolica si avvicendarono 

e s’incontrarono a volte in questi luoghi benedetti: Cardinali, 

Arcivescovi, Vescovi, Abati Mitrati, Religiosi, Missionari, 

Sacerdoti, dedicati ai ministeri più diversi – che magnifica 

corona!  

E va sempre allargandosi!  

Ci sono stati anni più particolarmente notevoli per 

l’importanza dei pellegrinaggi.  

Per citarne solo uno, ricordiamo quello del 30 giugno 

1901, che raggruppava a Paray-le-Monial, attorno al Sacro 

Cuore, una valorosa legione di ventimila uomini della Francia.  

Come fu bello sentirli acclamare e lanciare verso il 

Cielo questo grido pieno di speranza e d’amore: “Egli regnerà!... 

Egli regnerà!...”.  

Per chi esamina da vicino le bandiere che tappezzano 

le muraglie della nostra Chiesetta, gli ex-voto che la decorano, 

c’è qui uno studio molto interessante da fare sull’universalità 

della devozione al Sacro Cuore, nel cui Amore si vedono unirsi: 

la Francia, il Belgio, la Russia, l’Inghilterra, la Scozia, il Canada, 

l’Irlanda, la Polonia, la Spagna, il Portogallo, gli Stati Uniti 

d’America, il Messico, il Brasile, il Cile, l’Equador, la Cina, ecc., 

ecc.  

Quando, per la prima volta, questi preziosi stendardi 

furono posti nella nostra Cappella, erano splendenti di 

freschezza.  

Essi vi si sono usati come una preghiera muta ma 

costante.  

Parecchie di queste bandiere sono state rinnovate, nel 

nome degli stessi paesi, mentre altri orifiamme o bandiere sono 

venuti, da nuove regioni a prendere il posto di quelli che non 

potevano più servire.  
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E tutti questi pacifici trofei, più recenti o più antichi, 

ripetendo a tutti che il Signore ha fatto Alleanza con i suoi 

popoli, e che Egli ha dato loro il Suo Cuore, per mezzo della 

Francia!  

Molto eloquentemente lo testimoniano le cinquanta 

lampade che, notte e giorno, si consumano davanti 

all’altare delle Apparizioni83.  

L’Inghilterra, l’Irlanda, l’Olanda, l’Italia, l’America, 

hanno ciascuna la loro lampada speciale.  

Quest’ultima che si chiama La Suppile, brucia per 

ottenere la conversione del Nuovo Mondo.  

La lampada d’Israele, che è propriamente la lampada 

del Santuario o del Santissimo Sacramento, è un simbolico 

lavoro d’oreficeria, e brucia dal 17 ottobre 1882, per 

ottenere la conversione del popolo ebreo.  

Essa fu simbolicamente offerta, benedetta e accesa 

in quel giorno dai due Abati Lemann, quei due celebri fratelli 

israeliti convertiti.  

Migliaia e migliaia di cuori ex-voto sono stati portati 

dai pellegrini, se ne sono decorati e ornati, tutti gli archetti 

della volta, e iscritte queste parole sulla grata delle 

Religiose:  

“Gloria, amore, riparazione 

al Sacro Cuore di Gesù! 

Onore a Margherita Maria”. 

 

12°: 

IL SECONDO CENTENARIO, E IL GIUBILEO 

DELLA BEATA. 

L’anno 1890 rimarrà per sempre glorioso nella storia 

della Beata e del suo culto.   

 

                                                           
83 Ce ne sono state anche fino al numero di ottanta, per 

qualche tempo. Ma nell’interesse della conservazione del 

Santuario, e per non surriscaldare l’atmosfera, ci si è visti costretti 

a ridurre una così grande quantità di fiamme perpetue. 
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Erano trascorsi due secoli dal 17 ottobre 1690, giorno in 

cui “l’umile Vergine della Visitazione, la Beata Margherita Maria 

Alacoque, rese a Dio la sua anima, tutta consumata dagli ardori 

della penitenza, dello zelo e della carità”84.  

L’anniversario di questa preziosa morte fu realmente 

trasformato in un trionfo, e, una volta di più, la parola del Maestro 

si realizzò: “Coloro che si umiliano, saranno esaltati”.  

Mons. Adolfo Luigi Alberto Perraud, Vescovo d’Autun, che 

dei legami di parentela ricollegavano alla famiglia stessa della 

Beata, ricevette l’ispirazione dall’alto “di dare la maggiore 

solennità possibile alla celebrazione di questo secondo 

centenario”85.  

Sua Grandezza giunse fino a sollecitare dal Sovrano 

Pontefice, in questa occasione, il favore insigne d’un Giubileo 

locale.  

Tutto fu paternamente accordato da Sua Santità Leone 

XIII, e, dall’8 settembre al 1° novembre 1890, dei giorni di 

propiziazione e di salvezza attirarono di nuovo verso il Santuario di 

Paray folle avide di approfittare di questo perdono straordinario86.  

Preparato da lontano con una incomparabile Istruzione 

pastorale di Mons. Perraud, che riesumava le virtù della Beata, e 

gli esempi da ricavare per tutti – e proprio lì, con la sollecitudine 

tanto delicata quanto universale dell’illustre Vescovo d’Autun – 

questo Giubileo fu qualcosa di splendido, e divenne una sorgente 

abbondante di grazie per le anime.  

Per sette settimane, Paray fu come rivestita e avvolta “da 

un mantello di festa”.  

Con un’espressione, ormai consacrata, ci si compiaceva di 

ripetere che era “un pezzo di cielo caduto sulla terra”. 

Coloro che hanno visto queste ammirevoli feste sono 

concordi nel testimoniare che esse rimangono tra i ricordi più 

incancellabili della loro vita.  

 

 

 

                                                           
84 Lettera di Mons. Perraud a Sua Santità Leone XIII, il 3 

gennaio 1890. Vedere alla fine di questo capitolo. 
85 Idem. 
86 Vedere oltre il testo e la traduzione del Breve di questo 

Giubileo. 
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Il venerdì d’ogni settimana era il gran giorno: quello 

in cui un permesso eccezionale, apriva ai pellegrini, per 

alcune ore, le porte del “giardino chiuso”.  

E’ così che tre grandiose processioni del Santissimo 

Sacramento ebbero luogo attraverso il nostro recinto i 

venerdì 12 settembre, 10 e 17 ottobre, e la cassa della 

Beata, con privilegio speciale ottenuto da Roma, fu portata 

in trionfo nei viali di quello stesso giardino, santificato un 

tempo dalle apparizioni del Salvatore alla sua umilissima 

Serva.  

Grazie alla munificenza di Mons. Perraud, questa 

cassa era stata per la prima volta appena reindorata.  

La si vedeva letteralmente sfavillare sotto i raggi 

d’un sole splendido, che pareva prendesse piacere ad 

illuminare tali feste.  

La domenica, 12 ottobre, ci fu un’altra processione 

generale, in cui la santa cassa fu portata nel tripudio per 

tutte le strade della città, al canto cento volte ripetuto di 

questo dolce ritornello:  

“Ascolta la nostra preghiera, 

o Suora Beata, 

e spandi sulla terra 

l’amore del sacro Cuore!”. 

E’ veramente allora che si vedeva “l’umiltà della 

rivelatrice delle ineffabili Ricchezze del Cuore di Gesù, 

cambiata in gloria87”.  

Quella Benedetta Margherita Maria, che voleva 

abbassarsi fino alla polvere, che, molto volentieri “s’era 

appropriata della sprezzante qualifica applicata da San 

Paolo a tutti i discepoli del Dio Crocifisso: noi siamo la 

spazzatura della terra!  

Vedete dunque ciò che fa questa spazzatura che così 

 

 

                                                           
87 Mons. Perraud. Lettera circolare diretta ai Padri 

dell’Oratorio, 1893. 
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spesso si accalca ai piedi?  

Essa agita il mondo.  

Chi dunque, in effetti, durante questi due mesi, ha smosso 

queste folle?  

Chi le ha fatte accorrere qui dalle estremità della Francia?  

Chi ha raggruppato attorno a questa cassa e in questo 

Santuario, cento volte troppo stretto per contenerli, questi 

pellegrini venuti da tutti i punti dell’orizzonte?  

La loro presenza, le loro parole, i loro atti vi hanno detto il 

perché dei loro lontani e faticosi viaggi.  

Essi hanno subito una misteriosa e potente attrazione, e se 

li avete interrogati, hanno potuto rispondervi con questa parola dei 

nostri santi libri: Noi siamo accorsi qui, attratti dal delizioso 

profumo della Santa di Paray88”.  

Domenica 14 settembre, numerosi pellegrini avevano 

assistito a un’imponente cerimonia presieduta da Sua Eminenza, il 

Cardinale Richard, Arcivescovo di Parigi.  

Questa era per piantare la croce del pellegrinaggio di 

penitenza di Gerusalemme sul Calvario del recinto dei signori 

Cappellani.  

Chi ripeterà ciò che furono le vie della Croce (viae Crucis) 

all’aria aperta e compiute il giovedì sera, in questo luogo, durante 

le settimane del Giubileo?  

Chi riferirà soprattutto ciò che fu l’Ora Santa dei Sacerdoti, 

fatta nella nostra Cappella, il giovedì sera 16 ottobre e predicata 

dal Rev. P. Tissot, Superiore generale dei missionari di san 

Francesco di Sales d’Annecy?  

Ma anche il nostro Santuario era stato testimone di simili 

emozioni.  

Esse raggiunsero un grado tale, che si potrebbe dire che si 

sentivano le lacrime scorrere, e i pavimenti di questo Santuario 

rimasero bagnati da tutte queste lacrime sacerdotali.  

Un Cardinale e 10 o 11 Vescovi erano presenti a questo 

esercizio, e la nostra Chiesetta era colma di Sacerdoti!  

Nient’altro che sacerdoti!  

Oh! che spettacolo degno degli Angeli!...  

Malgrado più d’una delusione esterna proveniente 

dall’incertezza  del  tempo,  che  si  era  mantenuto così sereno  le 

                                                           
88 Mons. Perraud. Allocuzione del giorno di Ognissanti nella 

cappella della Visitazione di Paray. 
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le settimane precedenti, il 17 ottobre però fu il giorno dei giorni 

di questo magnifico Giubileo.  

Sua Eminenza il Cardinale Foulon, Arcivescovo di Lione, 

e 14 Vescovi presero parte agli splendori della festa.  

Mons. Germain, vescovo di Coutances, fu l’eloquente 

panegirista della nostra Beata nella Basilica.  

Nella nostra Cappella fu il Rev. P. Tissot che, in modo 

assolutamente vivo e appassionante, ci fece partecipare 

(emotivamente) alla morte della Beata, sollecitando la sua 

protezione per tutti, con un calore tale e una veemenza 

d’espressione, che panegirico simile non può analizzarsi.  

La chiusura solenne del Giubileo ebbe luogo nel nostro 

stesso Santuario, alla sera della bella festa di Tutti i Santi; e fu 

al suono di tutte le campane della città, che la beata rientrò 

“nella sua celletta”, cioè la sua cassa fu ricollocata nel suo 

posto preferito dell’umiltà, sotto l’Altare maggiore.  

Prima di quest’ultimo atto, Mons. Perraud salì sul 

pulpito, e, dalle sue labbra commosse, s’innalzò verso il cielo 

un vero canto di ringraziamento, a cui egli doveva presto dare 

un prolungamemto, pubblicando la sua bella Lettera pastorale 

intititolata: Il ringraziamento.  

Tutto vi è compendiato con mano da maestro.  

Durante questo glorioso Giubileo, la cassa della Beata 

fu successivamente attorniata nel nostro Santuario, o scortata 

nelle processioni, da: due Cardinali, quattro Arcivescovi, 

trentatre Vescovi e un Corepiscopo caldeo.  

Tutti firmarono un postulatum che fu mandato al Santo 

Padre per chiedere la canonizzazione.  

Il Papa, secondo l’espressione di Mons. Perraud, dopo 

essersi informato frequentemente delle splendide 

manifestazioni di fede di cui Paray era divenuta il teatro, si 

degnò di farsi rappresentare alle nostre feste, delegandovi un 

uomo della sua destra, onorato da lungo tempo con la sua 

fiducia e il suo affetto: Mons. Rinaldo Angeli, Segretario privato 

di Sua Santità.  

Il promotore della fede, Mons. Agostino Caprara, visitò 

egualmente  Paray,  durante questo periodo giubilare, che vide 
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sfilare centocinquantamila pellegrini nella tranquilla città 

del Sacro Cuore. 

“Paray-le-Monial, (diocesi d’Autun),  

3 gennaio 1890. 

Santissimo Padre, la corsa rapida degli anni e dei 

secoli sta per ricondurre prossimamente il secondo 

centenario del giorno in cui, l’umile Vergine della 

Visitazione di Paray, la Beata Margherita Maria Alacoque, 

rese a Dio la sua anima, consumata dagli ardori della 

penitenza, dello zelo e della carità (17 ottobre 1690). 

Avrei intenzione di dare la maggiore solennità 

possibile alla celebrazione di questo secondo centenario, e 

di sollecitare dalla Vosta paterna bontà, delle grazie e dei 

favori spirituali, che stimolassero la fede dei fedeli, 

moltiplicassero i pii pellegrinaggi, le preghiere, gli atti di 

devozione, e volgessero così alla gloria di Nostro Signore 

Gesù Cristo e al bene della sua Chiesa. 

Non so se potrei imbaldanzirmi, fino a chiedere alla 

Santità Vostra il prezioso vantaggio d’un giubileo locale, 

durante il quale tutti i Sacerdoti, approvati per la 

confessione nella città di Paray, godessero di poteri 

straordinari, che la Santità Vostra accordasse ai confessori 

in tempo di Giubileo.  

Quanto all’epoca e alla durata di questo Giubileo, e 

alle opere da compiere dai fedeli per acquistare l’indulgenza 

giubilare, apparterrebbe solo alla Vostra augusta Paternità 

determinarlo.  

La concessione d’un così prezioso favore 

aumenterebbe in proporzioni considerevoli le preghiere e le 

suppliche, che si fanno da ogni parte per la Santa Chiesa, 

per la Sede Apostolica, così indegnamente perseguitata, e 

per il Vicario di Gesù Cristo, che tutti i suoi figli desiderano 

ardentemente vedere ristabilire, nella pienezza dei suoi 

diritti.  
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Si degni di benedire la Santità Vostra il Vescovo e il 

suo gregge, e di ricevere la nuova assicurazione della loro 

profonda e religiosa devozione in Nostro Signore Gesù 

Cristo. 

+ ADOLFO LUIGI,  

Vescovo d’Autun, Chalon e Mâcon.” 

                         

 

BREVE   APOSTOLICO 

LEONE XIII, PAPA 

“A tutti i fedeli di Cristo che leggeranno la presente 

Lettera, salute e benedizione apostolica.  

In questa fine del secondo secolo, da quando la 

Beata Margherita Maria Alacoque ha spiccato il volo verso 

la patria celeste, i fedeli si propongono d’intraprendere dei 

pii pellegrinacci alla Chiesa del Monastero della Visitazione 

delle Religiose di San Francesco di Sales, nel luogo 

comunemente chiamato Paray-le-Monial, nella Diocesi 

d’Autun.  

E’ qui che gli insigni benefici dell’Amore Divino, 

accordati dal Cristo Redentore al genere umano, hanno 

cominciato ad essere onorati con un culto speciale, sotto il 

simbolo del Santissimo Cuore di Gesù.  

Di conseguenza, ci hanno supplicato di voler proprio  
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accordare, in questa occasione, delle indulgenze plenarie in 

forma di Giubileo.  

Ci è parso bene accondiscendere a queste pie 

preghiere, e Noi lo facciamo tanto più volentieri quanto il 

favore concesso da Noi per ravvivare lo splendore di questo 

solenne centenario, dà ugualmente occasione alla pietà di 

esercitarsi e di accrescersi.  

E’ per questo motivo che, appoggiato sull’autorità di 

Dio Onnipotente, e sull’autorità dei suoi beati Apostoli 

Pietro e Paolo, a tutti i fedeli dell’uno e dell’altro sesso, che, 

in un giorno lasciato alla libera scelta di ciascuno a partire 

dall’8 settembre fino al 1° novembre di quest’anno incluso, 

essendo veramente penitenti, dopo essersi confessati ed 

aver ricevuto la Comunione, visiteranno devotamente la 

suddetta Chiesa, recandovisi piamente in pellegrinaggio, e 

vi rivolgeranno a Dio fervide preghiere per la concordia dei 

prìncipi cristiani, l’estirpazione dell’eresie, la conversione 

dei peccatori e l’esaltazione della nostra Santa Madre 

Chiesa, a condizione che essi osservino un giorno di digiuno 

e di astinenza e faranno, ognuno secondo le sue possibilità,  

una elemosina, applicabile a qualche opera pia, e, in  modo  
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particolare alle scuole cattoliche e libere della diocesi 

d’Autun, Noi accordiamo, in forma di Giubileo, un’indulgenza 

plenaria e la remissione di tutti i loro peccati.  

Questa indulgenza sarà applicabile, in forma di 

suffragio, alle anime dei fedeli che hanno lasciato questo 

mondo, nello stato d’unione con Dio, per mezzo della carità.  

Ai confessori del suddetto luogo, approvati in questa 

occasione dall’Ordinario, Noi accordiamo, solamente per la 

durata di questo Giubileo, tutte le stesse facoltà che Noi 

abbiamo accordate con la nostra Lettera Apostolica 

Pontifices Maximi, in data 15 febbraio 1879, tranne però 

tutto ciò che essa eccettua.  

Nonostante ogni disposizione contraria, la presente 

Lettera avrà il suo effetto solo quest’anno.  

Dato a Roma, in San Pietro, sotto l’Anello del 

Pescatore, l’11 marzo 1890, tredicesimo anno del Nostro 

Pontificato. 

 

+ Posto del sigillo.   

M. Card. LEDOCHOWSKI.” 
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SECONDA   SEZIONE 

NOTIZIE SULLE SUPERIORE, 

LE COMPAGNE E I CORRISPONDENTI 

DELLA SERVA DI DIO. 

----------- 

LISTA DELLE RELIGIOSE 

CHE SONO VISSUTE NEL MONASTERO DI PARAY-LE-MONIAL, CON LA 

BEATA MARGHERITA MARIA89. 

 Vesti-

zione 

Professione  Deces- 

so 

1 1638 1638 La Madre Margherita 

Gerolama Hersant, 

Professa del 1° Monastero 

di Parigi, superiora a Paray 

dal 1666 al 1672 

1679 

2 1626  Suor Anna Francesca 

Thouvant, Maestra delle 

Novizie90 

1677 

3 1636  La Madre Maria Francesca 

de Saumaise, professa di 

Digione, superiora aParayu 

dal 1672 al 1678. 

1694 

4 1654 1655 La Madre Péronne Rosalia 

Greyfié, professa del 

primo monastero 

d’Annecy, superiora a 

Paray dal 1672 al 1678. 

1717 

 

                                                           
89 Daremo solo le notizie di quelle che hanno avuto maggiori 

rapporti con la Beata. 
90 Dopo la grande Rivoluzione, il Libro del Convento, nel 

quale ogni Religiosa scriveva i suoi voti s’è perduto e non è più 

possibile stabilire la data della Professione delle Suore del 

Monastero di Paray, prima dell’anno 1668. In quel periodo, 

un’Ordinanza di Luigi XIV prescrisse alle Comunità di tenere un 

altro registro, per scrivere in ordine di tempo gli atti delle Vestizioni 

e delle Professioni, non solo firmate dalla Suora Novizia o Professa, 

ma anche dalla Superiora e dai testimoni. Questo registro, 

conforme alla legge del 1667, è ancora conservato nei nostri 

Archivi. 
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 Vesti-

zione 

Profes-

sione 

 Morte 

5 1653  La Madre Maria Cristina Melin, 

Superiora a Paray dal 1684 al 1690. 

1708 

6 1651  La Madre Maria Caterina Antonietta 

de Levy de Chateaumorand, 

Superiora a Paray dal 1690 al 1694. 

1694 

7 1629  Suor Maria Regina Belriant. 1676 

8 1631  Suor Anna Carlotta de Moulin du 

Bost. 

1679 

9 Verso il 

1631 

 Suor Caterina Agnese Bouillet, 

prima Professa di Lione. 

1673 

10 1635  Suor Luisa Margherita de Molan. 1684 

11 1636  Suor Maria Luisa Forest. 1697 

12 1639  Marie-Hilaire de Fougières 1687 

13 1639  Suor Maria Gabriella de Bussuel de 

Saint-Lernin. 

1701 

14 1640  Suor Giovana Maddalena Tupinier. 1702 

15 1641  Suor Giovanna Francesca Deltouph 

o Deltufort de Sirot. 

1684 

16 1642  Sr. Claudia Maria de Coligny-Saligny. 1682 

17 1645  Sr. Giovanna Margherita Thouvant. 1691 

18 1645  Suor Maria Benigna de Foutrières-

Corcheval. 

1700 

19 1648  Suor Maria Maddalena des Escures. 1701 

20 1648  Suor Claudia Angelica Mounier. 1695 

21 1649  Sr. Maria Felicia Maddalena de Grot. 1684 

22 1649  Suor Giovanna Amata Lestouneaud, 

Conversa. 

1709 

23 1650  Suor Maria Susanna Piedenur. 1711 

24 1651  Suor Maria Agata Compain, addetta 

alla ruota. 

1705 

25 1653  Suor Francesca Maria d’Amauré. 1700 

26 1654  Suor Giovanna Elisabetta Héritier 

prese l’abito per essere suora 

conversa, ma fece l’oblazione come 

addetta alla ruota. 

1681 

27 1655  Suor Margherita Agnese Quarré. 1706 

28 1656  Suor Anna Caterina Heuillard, 

Conversa. 

1714 

29 1656  Suor Giovanna Maria Comtois. 1729 

30 1659  Suor Maria Amata Bouillet. 1685 

31 1660  Suor Maria Agnese Mauger. 1678 

32 1660  Suor Claudia Francesca Chapuy, 

Conversa. 

1712 
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 Vesti-

zione 

Profes-

sione 

 Morte 

33 1660  Suor Caterina Agostina Marest. 1717 

34 1661  Suor Maria Emerenziana Rosselin. 1723 

35 1662  Suor Caterina Serafina Bouillet. 1676 

36 1665  Sr. Francesca Margherita d’Athose. 1725 

37 1665  Suor Francesca Angelica de la 

Metherie, Conversa. 

1676 

38 1666  Suor Maria Anna Cordier. 1711 

39 1666 1668 Suor Anna Gabriella Piedenuz. 1676 

40 1667 1668 Suor Maria Caterina Carme du 

Chaillout. 

1739 

41 1667 1668 Suor Anna Maddalena Thouvant. 1706 

42 1668 1669 Suor Maria Margherita Heuillard, 

Conversa. 

1723 

43 1669 1672 Suor Anna Geronima Piedenuz. 1675 

44 1670 1672 Suor Francesca Caterina Carme du 

Chailloux. 

1674 

45 1670 1671 Suor Anna Liduvina Rosselin. 1702 

46 1673 1674 Suor Anna Elisabetta de la Garde 

Marzac. 

1727 

47 1674 1675 Suor Maria Elisabetta Quarré. 1678 

48 1675 1677 Suor Giovanna Caterina Gacon. 1683 

49 1675 1677 Suor Claudia Margherita Billet. 1722 

50 1678 1679 Sr. Maria Lazzara Dusson, 

Conversa. 

1744 

51 1679 1680 Suor Anna Alessia Guinet de 

Mareschale. 

1733 

52 1679 1680 Suor Francesca Angelica de Damas 

de Barnay. 

1719 

53 1680 1681 Suor Maria Rosalia de Lyonne. 1725 

54 1682 1683 Suor Francesca Rosalia Verchère. 1719 

55 1683 1684 Suor Péronne Margherita Verchère. 1746 

56 1683 1684 Suor Péronne Rosalia Marque de 

Farges. 

1733 

57 1684 1685 Suor Maria Francesca Bocaud. 1701 

58 1685 1686 Suor Maria Cristina Bouthier. 1701 

59 1686 1687 Suor Maria Nicoletta de la Faige dei 

Claines. 

1743 

60 1687 1688 Suor Maria Teresa Basset. 1737 

61 1687 1688 Suor Maddalena Vittoria de Vichy-

Chamron. 

1737 

62 1687 1688 Suor Maria Giuseppina de Vichy-

Chamron. 

1700 

63 1688 1689 Suor Francesca Serafica de 

Martinières. 

1718 



 

495 
 

 
 



 

496 
 

 Vesti-

zione 

Profes-

sione 

 Morte 

64 1688 1689 Suor Giovanna Francesca Chalon. 1743 

65 1689 1690 Suor Francesca Eleonora de Vichy-

Chamron. 

1721 

66 1689 1690 Suor Claudia Maria Jacquet (de 

Chalonnay). 

1762 

67 1690 1691 Sr. Anna Maria Aumônoer, Conversa. 1746 

68 1690 1691 Suor Maria Giacinta Courtin. 1721 

69 1690 1691 Suor Maria Antonietta Bouillet. 1703 

70 1690 1691 Suor Maria Dorotea Jacquet (de 

Chalonnay). 

1710 

71 1690 1691 Suor Maria Costanza de Varennes 

de Gletin, che era da cinque anni 

nella Casa, quando prese l’Abito. 

1723 

72   Suor Giovanna Battista Peletier, 

addetta alla ruota. 

1686 

73   Suor Antonietta Rosalia de 

Senecez, Suora del Piccolo Abito, 

che fece i suoi voti in articulo 

mortis. 

1684 

74 1692 1693 Suor Maria Speranza de Senecez, 

sorella della precedente, e Suora 

del Piccolo Abito, sotto la guida 

della Beata Margherita Maria. Si ha 

un autografo della Beata, diretto a 

questa amabile fanciulla, che pare 

le sia stata molto cara. 

1703 

 

 

 

1°: 

LA MADRE MARGHERITA GEROLAMA HERSANT91. 

 

“La nostra cara Suora Margherita Gerolama, dicono 

le antiche Memorie, era un’anima forte, avvantaggiata  per  

 

 

                                                           
91 Notizia ricavata da una Circolare del primo 

Monastero di Paray, firmata dalla Madre Luisa Eugenia de 

Fontaines, in data 7 aprile 1679. 
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natura e per grazia, avendola Dio prevenuta con le 

Benedizioni della Sua  Dolcezza, fin dalla più tenera infanzia.  

Questa piccola predestinata, aveva, fin dalla 

giovinezza, tanto distacco per gli impegni del mondo, e 

tanto amore per la purezza, che fece voto di castità.  

Alcuni anni dopo, la signora sua madre, che non la 

(voleva) destinare al Chiostro, le propose un matrimonio, e 

la spinse così tanto per farle accettare quel partito, che (la 

giovane) fu costretta a rivelarle il voto che aveva fatto, del 

qual (voto, però la madre) le disse, che avrebbe fatto bene 

a scaricarselo, mediante il signor Gran Penitenziere.  

Ma (la madre) non trovò la facilità che credeva di 

avere, quando cercò di convincere la sua cara figlia, la 

quale le disse che, contrariamente a rinunciare (al voto), 

avrebbe fatto questo voto nuovamente, e l’avrebbe rifatto 

ancora, e così questo (tentativo di distoglierla) fu inutile, 

essendo proprio risoluta a seguire l’attrattiva della grazia 

che la chiamava a consacrarsi a Dio nella religione.  

Ella entrò nel primo Monastero di Parigi, all’età di 23 

anni: Era una Sposa, che Dio s’era plasmata con la sua 

mano, in modo che ella ci parve fin dal suo ingresso, una 

vera regola vivente, già consumata nelle Virtù Religiose.  

Ma, tra (le virtù) che eccellevano in lei, la 

mortificazione e la semplicità nell’obbedienza tenevano il 

primo posto, facendole tutte alla cieca, senza alcun 

ragionamento, fino a quando, comprendendo a volte le cose, 

diversamente da come le si erano dette, faceva delle 

ingenuità che facevano sorridere ed edificare insieme, non 

potendo capire come uno spirito eccellente e penetrante 

come era quello che ella possedeva, non faceva i 

discernimenti che gli spiriti mediocri avrebbero fatto con 

facilità – cosa che poteva venire solo dall’altissima stima 

che aveva di questo volontario accecamento, che assorbiva 

in lei tutti i suoi ragionamenti.  

Stava ancora in Noviziato, che l’onoratissima Madre, 
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Elena Angelica Lhuillier, la scelse per essere una delle 

pietre vive della fondazione del Monastero di San Dionigi, 

nel quale, durante 22 anni, ella fu occupata 

successivamente in tutti gli incarichi, eccetto quello di 

Superiora.  

Allora ella fu designata per andare ad occupare le 

delicate funzioni di Direttrice nella casa della Maddalena, di 

cui il primo Monastero di Parigi aveva accettato il governo.  

Per sei anni, ella dispiegò uno zelo inenarrabile per 

la salvezza di più di 80 figlie pentite, poste sotto la sua 

guida.  

Ma mentre lavorava così all’altrui santificazione, 

faceva ella stessa i più ammirevoli progressi in tutte le virtù 

religiose.  

Nel 1666 la Madre Margherita Geronima fu data 

come Superiora al Monastero di Paray.  

Ecco in quali termini la Comunità d’allora rendeva 

testimonianza al merito di questa venerata Madre: “Dio è 

stato molto generoso nei confronti di questa preziosa 

defunta, avendole dato un grande spirito, un saldo giudizio, 

una ricca memoria, molta abilità, perché era ingegnosa al 

massimo, come fece apparire in special modo nella 

celebrazione della canonizzazione del nostro Santo 

Fondatore, per la quale noi l’aspettavamo.  

Ci si trovarono numerose persone di qualità e 

d’intelligenza che avevano visto le rarità delle grandi città, 

che non tralasciarono d’essere ugualmente sorpresi e 

affascinati dall’apparato della nostra solennità, del 

bell’ordine che vi fu custodito e degli abbellimenti, che ella 

aveva procurati tanto dal nostro Monastero di Parigi, quanto 

dai signori suoi parenti.  

Queste qualità naturali parvero con tanto più 

splendore, che erano accompagnate da solide virtù, in 

particolare da una umiltà molto profonda e bassissimi 

sentimenti di se stessa, che apparivano nelle sue parole e 

azioni d’annientamento, avendo tanta pena a sopportare le 

parole di lode, che provava piacere ad essere disapprovata, 
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cosa che ella riceveva con una incantevole bonarietà, benchè 

in occasioni assai dolorose.  

Soprattutto, occorreva guardarsi bene dal parlare di 

qualche mancanza nei suoi riguardi; è ciò che non poteva 

soffrire, facendo la sua gioia con le occasioni più umilianti e 

mortificanti.  

Era un’anima molto ardente dell’Amore di Dio.  

Aveva una così potente attrattiva per il santo 

raccoglimento, che ci appariva spesso come immersa in Dio, 

cosa che le faceva dimenticare di ciò che la riguardava.  

Quello che appariva all’esterno, anche nelle più grandi 

occupazioni della sua carica, ci faceva pensare (che stava) 

nell’interno, e credere che ella era intimamente unita a questo 

Bene Sovrano, e che ella non perdeva quasi mai la sua 

presenza.  

Questa Madre unica s’era guadagnato con le sue 

cortesie un completo dominio sui nostri cuori, e ne possedeva 

la fiducia totale; cosa che ci aveva fortemente legate a Sua 

Carità, che non possiamo esprimere il dolore che sentimmo alla 

sua separazione: pareva che ci si strappava l’anima dal corpo, 

tanto estrema era la nostra desolazione.  

Noi ne parliamo, solo chiamndola una santa, e, come 

tale, ognuna si sente ispirata ad invocarla, senza venir meno 

tuttavia di renderle gli ultimi doveri delle nostre preghiere”.  

Dopo i sei anni di Superiorato nel Monastero di Paray, la 

Madre Margherita Geronima Hersant fu eletta nel Monastero di 

Chalon-sur-Saône nel 1672.   

Ella lo governò egualmente durante due triennii.  

Richiamata allora nel suo Monastero (dove aveva fatto 

la) Professione, dopo quaranta anni d’assenza, era in una gioia 

indicibile, per il motivo che veniva a morirci, diceva, e in un 

desiderio così ardente d’andare ad unirsi a Dio, che pareva 

volesse divorarla.  

Morì il 30 gennaio 1679, all’età di 63 anni, di cui 41 di 

professione, dopo aver ricevuto gli ultimi Sacramenti in un 

ardore da Serafino.  

Tale fu la prima Superiora della Beata Margherita Maria, 
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colei che l’accolse nella Casa del Signore, il sabato 20 

giugno 1671.  

Se ella non fu  la confidente delle grandi Rivelazioni, 

di cui Dio doveva presto favorire questa Novizia privilegiata, 

la Madre Hersant non fu però senza conoscere, senza 

amare,  né soprattutto senza imitare il Sacro Cuore di Gesù; 

perché, parlando di questa Santa Anima, le sue 

contemporanee scrivono: “Quello che ne possiamo 

congetturare è che occorreva che questa onoratissima 

Sorella avesse un’unione molto intima con Dio, per attingere 

nel suo Cuore Divino, l’Amore che ella aveva per il caro 

prossimo, avendo provato in mille incontri che questo 

poteva esserci solo in questa Sacra Fonte, da dove ella 

otteneva quella grande dolcezza e pazienza, nelle occasioni 

che aveva avute di esercitare queste sante Virtù”. 

 

2°: 

LA MADRE ANNA FRANCESCA THOUVANT92. 

 

Ecco con quali termini spontanei la vocazione di 

questa virtuosa Suora è raccontata negli Annali del 

Monastero: “Il signor Thouvant, nostro protettore, aveva 

parecchie figlie, che non sapevano nulla di ciò che esisteva, 

se non la Vita Religiosa.  

Siccome egli desiderava darcene una, fece estrarre 

a sorte, quella di loro che il Signore aveva scelta.  

Per nostra fortuna, la scelta del Signore si posò sulla 

nostra onoratissima Sorella e Madre Anna Francesca 

Thouvant, che ha governato dodici anni questo Monastero 

con benedizione.  

Ella entrò93 un mese dopo l’istituzione, con una dote 

di ottocento lire, una rendita vitalizia di 50 scudi, e 

numerosa mobilia.  

Ella fu la prima qui a prendere il nostro sacro Abito. 

                                                           
92 Direttrice o Maestra delle Novizie della Beata. 
93 Cioè, prese l’Abito il 4 ottobre 1626. 
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Quando la nostra Beata Madre de Chantal venne a 

visitarci, questa santa Fondatrice, illuminata da luci divine, 

conobbe con uno spirito profetico ciò che doveva essere un 

giorno questa cara Novizia.  

Ella le mise la mano sulla testa, raccomandando molto 

che se ne prendesse gran cura, e che si moderasse il suo 

fervore, permettendole solo una mezz’ora d’orazione al mattino, 

fino all’età di 18 anni, nella paura che una troppo grande 

applicazione nuocesse alla sua salute.  

Aggiunse che prevedeva che le sue virtù e il suo buon 

giudizio, l’avrebbero resa capace di ben servire questa Casa.  

Infatti, ella è stata una colonna d’osservanza in tutti gli 

impieghi che ha generosamente esercitati, in modo particolare 

quello della guida delle anime, negli incarichi di Direttrice e di 

Superiora.  

Era un’anima molto profonda, tutta dedita all’amore di 

Nostro Signore: era il suo modello nella pratica delle virtù94”.  

Dotata d’una grande forza di spirito, non aveva desiderio 

più caro che di far fiorire l’esatta osservanza nella Comunità.  

I suoi dodici anni di Superiorato trascorsero dal 1645 al 

1651, e dal 1657 al 1663.  

Quest’anima era, quindi, consumata nell’esperienza 

delle cose di Dio, quando la Beata Margherita Maria fu affidata 

alla sua cura, per essere fornata alle pratiche della Vita 

Religiosa.  

Ciò che prova di più che tutta l’eccellenza del 

discernimento di questa venerabile Direttrice, benchè usasse 

all’esterno una guida prudente e severa nei confronti della sua 

Novizia, infine, ella l’abbandonava alla direzione immediata del 

suo Sovrano Maestro, così come l’attesta l’ammirevole parola 

che ella rivolgeva alla sua discepola, e che conteneva in sé – a 

ben prenderla – una profezia di ciò che era riservato alla Serva: 

“Andate a mettervi davanti a Nostro Signore, come una tela in 

attesa davanti a un pittore!”.  

 

 

 

                                                           
94 Annali manoscritti, t. I, p. 10 e 11. 
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Si sa con quali colpi di pennello l’Artista Divino 

tracciò la somiglianza della Sua Vita Sofferente sulla 

purissima tela di quell’anima predestinata.  

Suor Anna Francesca Thouvant ebbe la fortuna di 

constatare i meravigliosi progressi di questa “anima di 

grazia” nelle vie di Dio, perché ella visse ancora parecchi 

anni dopo l’ingresso della Beata al Monastero, e non morì 

che il 13 febbraio 1677, all’età di 67 anni, di cui circa 

cinquanta di Professione Religiosa. 

 

3°: 

LA MADRE DE SAUMAISE. 

 

Compendio delle virtù della nostra onoratissima 

suor Maria Francesca Saumaise95. 

La cura che la nostra onoratissima suor Maria 

Francesca Saumaise ha avuto di nascondere le grazie 

interiori che aveva ricevute durante la sua vita – e la cui 

fedeltà ci fa giudicare che sono molto speciali – ci mette 

nell’impossibilità di dirne molte particolarità, e ce le fa 

considerare come una stella che ha tanto brillato dal lato 

del cielo, che ha avuto più attenzione a non apparire dal lato 

della terra.  

Non è nemmeno su questo solo fondamento che le 

diamo questo nome di stella, dal momento che la molto 

virtuosa Suor Margherita Maria Alacoque aveva avuto 

conoscenza che, delle dodici persone che dovevano, come 

stelle, comporre, nel cielo, una corona splendente in onore 

del Sacro Cuore di Gesù, questa onoratissima Suora era di 

questo glorioso numero.  

Era di questa città, di una famiglia stimata e distinta 

 

 

 

 

                                                           
95 Estratto della Circolare del monastero di Digione. 
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per le persone di spirito e di pietà, di cui era composta.  

Entrò in questo Monastero, in qualità di pensionante, 

all’età fra i 10 e gli 11 anni; vi prese il Piccolo Abito, e, fin da 

allora si fece conoscere saggia e giudiziosa, benchè avesse 

molto ardore e vivacità di spirito.  

Suo padre era divenuto vedovo per la morte della sua 

sposa, e, avendo molta tenerezza per questa figlia, che restava 

sola ad alloggiare, le fece grandi insistenze per uscire fuori 

dalla Casa del Signore, dicendole che il suo domestico aveva 

bisogno d’una persona per dirigerlo, (e) che ella aveva 

abbastanza età e ragione per farlo, e che il suo rifiuto ad uscire 

dal Convento l’avrebbe obbligato a passare a seconde nozze, a 

danno della sua famiglia.  

Tutte queste ragioni non furono abbastanza forti per far 

vacillare la sua decisione.  

Ella resistè così generosamente a tutti questi tentativi, 

che entrò nel Noviziato poco tempo dopo, e prese il nostro 

Sacro Abito a quindici anni.  

Ella fece apparire tanta saggezza e fedeltà ai suoi 

doveri, che fu ricevuta con gioia nella Santa Professione.  

La nostra Venerabile Madre de Chantal fece in quel 

tempo il suo ultimo viaggio in questa città, e, avendo visto e 

parlato con questa giovane Religiosa, la trovò molto di suo 

gradimento, e predisse che un giorno sarebbe stata una delle 

buone Superiore dell’Ordine, avendola trovata giudiziosa, al di 

sopra della sua età.  

Questa buona qualità naturale, aiutata e sostenuta 

dalla grazia, le fecero gettare le fondamenta dell’edificio della 

sua perfezione, formandosi e facendosi una grande abitudine a 

tutte le nostre sacre Osservanze, ancor più allo spirito che alla 

lettera.  

Era uno spirito retto, un cuore sincero, e pieno d’una 

vera pietà.  

Queste buone disposizioni l’hanno sostenuta in tutti gli 

incarichi della Religione, essendo sempre a disposizione delle 

sue Superiore, per disporne a loro piacimento.  

Era loro particolarmente utile nel disbrigo degli affari 

temporali, in cui aveva tanta abilità e lucidità, che le  persone, 
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che lo facevano come mestiere, erano sorprese di vederle 

sbrogliare gli affari più complicati, con tanta prontezza e 

facilità, che niente le sembrava difficile.  

Ella ha adoperato per lunghi anni questo talento 

naturale, non solo per il bene della nostra casa, ma per il 

servizio dei nostri Monasteri, avendovi fatto parecchie volte 

ricorso, in modo particolare negli ultimi affari dei 

pagamenti.  

Era molto affezionata e zelante per le sue 

occupazioni, sacrificando volentieri il suo riposo per il bene 

comune e per il sollievo delle sue Superiore, che potevano 

affidarsi in tutto a lei, essendo egualmente una persona 

prudente e riservata, come del più valido servizio.  

Il Signore non l’ha solo santificata per questo 

esercizio di carità esteriore, ma anche per la pratica di tutte 

le altre virtù religiose, essendo stata, come già l’abbiamo 

notato, perfettamente obbediente e così veramente povera, 

che la cosa più di scarso valore era sempre la più adatta al 

suo uso, e, dopo la sua morte la si è trovata priva d’ogni 

cosa; così era molto distante dalle bagattelle, e da tutto ciò 

che può servire per piccoli svaghi.  

La sua pazienza è stata messa alla prova dalle 

infermità fisiche, avendo avuto lunghe e spiacevoli malattie, 

in modo particolare una sordità che le sopraggiunse in 

seguito a grandissimi dolori di testa.  

E’ vero che la natura si dimenò un poco in questo 

evento, facendole la sua sordità vedere qualcosa di così 

duro per lei.  

In questo stato, ella non poteva trattenersi dal 

chiedere a volte rimedi al suo male con un po’ troppo 

premura; ma la Superiora, che allora era la nostra 

onoratissima Madre Anna Serafina Boulier – che con la cura 

della salute del corpo, ne aveva infinitamente di più per il 

progresso delle anime sulla via di Dio – non sopportò affatto 

questi movimenti imperfetti in questa cara Suora, e, senza 

trascurare nulla dei rimedi adatti alla guarigione della cara 
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sofferente, ella la trattava in tutto, come un’anima forte e generosa 

con dei rifiuti molto mortificanti, sicura come era della solidità 

della sua virtù.  

Questa saggia Superiora non si sbagliò affatto nel giudizio 

che faceva di questa virtuosa Suora, che si comportò in 

quell’occasione con una dolcezza angelica, cosa che le guadagnò 

così fortemente il cuore della sua degna Superiora, che fin da allora 

legò una stretta amicizia con lei, che è durata fino alla morte.  

Eppure, Dio benedì questa condotta un po’ severa, e i 

rimedi furono fatti così a proposito, che la malata fu perfettamente 

guarita da quella infermità.   

Ella in seguito fu eletta assistente ed esercitò questo 

compito con tanta umiltà, abbassamento e saggezza, che la nostra 

preziosa Madre Boulier la credette capace d’un comando più 

grande.  

Infatti, la concesse alle nostre care suore di Paray che la 

elessero (Superiora)96.  

Ella le ha servite per sei anni in qualità di Superiora, con 

una reciproca soddisfazione, cosa che è apparsa dalla costante 

amicizia e fiducia che questa Casa ha conservato per questa 

onoratissima Suora, fino alla sua morte.  

Senza soffermarci sul dettaglio della sua condotta in 

generale, diremo solo una parola che ella ha tenuto sulla virtuosa 

Suor Margherita Maria Alacoque, di cui Dio s’è servito come del 

primo pezzo, per dare inizio alla devozione del Sacro Cuore di Gesù.  

La nostra onoratissima Suor Maria Francesca Saumaise 

trovò questa cara Suora, Novizia, quando cominciò il suo governo 

nel nostro Monastero di Paray.  

Conobbe fin dall’inizio che era un’anima condotta per vie 

straordinarie.  

Ella la provò con l’umiliazione, come una pietra di 

paragone, per rassicurarsene. 

 

 

                                                           
96 Gli Annali del Monastero di Paray dicono a questo 

proposito: “La venerata Madre Anna Serafina Boulier ha voluto 

proprio privarsi, a nostro favore, d’un elemento eccellente, e il 

Confessore di quella cara Comunità di Digione e due signore, nipoti 

della nostra nuova Madre, la condussero fino a Paray, dove si fece 

presto amare e rispettare”. T. I, p. 44. 
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Tra le persone di merito e sapienti nelle vie di Dio che ella 

consultò in questa occasione, ricorse alla nostra preziosa Madre 

Boulier, di cui conosceva la capacità per queste specie di condotte.  

Quella cara Madre la rassicurò molto, e le instillò una 

grande stima per quest’anima privilegiata e precorsa da così rari 

favori.  

Ma ciò che finì per persuaderla della verità dei doni di Dio 

in quest’anima, fu la sensazione del Reverendo Padre de La 

Colombière, Gesuita, la cui virtù, come ognuno sa, eguagliava la 

scienza, e che poi è morto in odore di santità.  

Quel gran Religioso l’esaminò a fondo, e ne fu così 

penetrato di stima e di venerazione, che, dopo egli la considerò 

sempre come una santa, volendo avere una parte singolare nelle 

sue preghiere.  

Egli ebbe anche una vera stima per la virtù e la buona guida 

della nostra cara defunta, tanto che queste tre sante anime 

contrassero una perfetta unione nel Sacro Cuore di Gesù.  

Potremmo darne qui prove sicure, riportando le lettere che 

quel gran Servo di Dio scriveva alla nostra Suor Maria Francesca 

Saumaise, mentre egli era in Inghilterra al servizio della Regina 

Addolorata, che allora era solo Principessa di York.  

Non si sa che cosa ammirare di più in queste lettere, o la 

profonda umiltà di quel gran Religioso, o la stima e la perfetta 

fiducia che egli aveva in questa cara Madre, prendendo i suoi pareri 

e facendole il dettaglio di tutte le sue avventure, che furono in gran 

numero mentre era in quel paese infedele.  

Al suo ritorno, passò per questa Città, dove trovò la nostra 

cara Suora, che abbiamo appena ricordata, dopo il suo governo a 

Paray.  

Ella era nella carica di Direttrice, e pregò quel Servitore di 

Dio di dire in particolare una parola alle sue care Novizie, dopo la 

consolazione che la Comunità aveva appena ricevuta da una 

conferenza spirituale di quel sant’uomo.  

Egli la concesse molto volentieri, e, finendo il suo discorso, 

si servì molto a proposito dell’assenza della Maestra (Suor 

Alacoque), che alcune faccende avevano spinta altrove, per 

mostrare alle Novizie, la stima che egli aveva per lei, dichiarandole  
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felici di essere sotto la sua condotta, (dando) un tratto della 

sua profonda umiltà, (quando) egli (disse) che avrebbe 

desiderato un uguale vantaggio.  

Egli ha conservato i suoi sentimenti fino alla morte, 

di cui ha continuato a darle prove con le sue lettere, 

nell’ultima delle quali, le dice queste parole notevoli: ”Per i 

consigli che mi chiedete, vi dirò che da quando sono malato, 

non ho appreso altro, che questo: di non tenerci legati a 

piccolissimi legami impercettibili, che non conosciamo 

nemmeno; spetta solo a Lui di santificarci; non è una 

faccenda da poco desiderare sinceramente che Dio operi 

tutto ciò che occorre fare per questo; perché per noi, non 

abbiamo né abbastanza lucidità, né abbastanza forza per 

questo”.  

Questa onoratissima Suora approfittava dei consigli 

che riceveva da quel sant’uomo, particolarmente nelle 

occasioni delle croci, che non le sono affatto mancate.  

La virtuosa Suor Margherita Maria Alacoque gliele 

aveva predette, come per disporlo a portarle in tutta la loro 

estensione.  

Questa santa anima (di Suor Alacoque) ebbe 

conoscenza che la nostra cara Suora (Superiora) aveva 

portato una (croce) intima nel gradimento di Dio, su cui ella 

scrisse queste parole: “Ho un’estrema consolazione del 

piacere che avete dato a Nostro Signore, abbracciando la 

sua Croce con gioia e sottomissione, sentirete ancora altre 

fitte delle sue spine, ma questo sarà in quel tempo in cui 

Egli si compiacerà di rendervi conforme a Lui.  

Egli vi insegnerà che Egli non è meno amabile sul 

Calvario e sulla Croce, che sul Tabor”.  

Quella croce fu forse il nuovo Superiorato, in cui fu 

impegnata dalla scelta che ne fecero le nostre onoratissime 

Suore di Moulins.  

Ella trascorse tre anni in quel caro Monastero, dove 

ebbe così grandi infermità che furono giudicate mortali.  
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Quelle care Suore le diedero dei segni delle loro cure e 

della loro carità in un modo così assiduo, che ella fu in grado di 

tornare da noi dopo i tre anni, ed esse le hanno continuato a 

dar segno delle loro cortesie e perfette amicizie, fino alla fine.  

Fu dopo il suo ritorno in questa casa, che Dio s’è servito 

di lei, congiuntamente con una delle nostre Suore97, per il 

progresso della gloria esterna del Sacro Cuore di Gesù; avendo 

voluto, con un singolare favore per la nostra casa, farne la 

scelta per quel glorioso lavoro, in cui quelle care Suore che si 

sono adoperate, non sono state senza difficoltà.  

Esse vi sono state sostenute, sia dal loro proprio zelo 

ed affetto, sia da quello della cara Suor Margherita Maria 

Alacoque, che mandava a dire loro spesso: che esse non si 

scoraggiassero affatto per le difficoltà che avrebbero trovate 

sempre in gran numero, ma che infine il Signore avrebbe 

regnato malgrado l’inferno.  

Una volta ella mandava a dire alla nostra cara defunta 

che quella santa devozione era la parte con cui il Signore voleva 

avvantaggiare il nostro Istituto, come il caro Beniamino del suo 

Cuore Divino; che Egli voleva che le Figlie della Visitazione 

fossero non solo arricchite da quel Tesoro, ma che Egli le aveva 

destinate a distribuirlo agli altri, senza paura di perderne nulla 

per se stesse, visto che Egli è la pienezza infinita di ogni bene… 

Che: il nostro Santo Fondatore aveva ottenuto questa grazia per 

il suo Istituto, con le intercessioni della Santa Vergine, che fu 

quella che diede a questa santa anima le conoscenze di cui noi 

parliamo, e molte altre, che ella comunicava in confidenza alla 

nostra cara defunta, siccome era una delle prescelte di Dio per 

far onorare il Cuore del suo Figlio Divino.  

Ella notava anche che quella santa devozione era 

estremamente utile alle Anime del Purgatorio, e che esse ne 

attendevano l’applicazione con un estremo ardore, 

chiamandolo un rimedio nuovo così salutare alle                          

loro sofferenze, in modo particolare la Messa che si dice in Suo 

 

 

 

                                                           
97 Suor Giovanna Maddalena Joly. 
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Onore, e che ella chiedeva per quelle povere Anime, alla 

nostra cara Suor Maria Francesca, che, con il permesso, 

adoperava per questo (le offerte) generose dei signori suoi 

parenti.  

E, una volta, la cara Suora di Paray ne chiese fino a 

15 (Messe) per un’anima, di cui aveva una conoscenza 

particolare. 

Altre volte, ella le ha chiesto atti di virtù, contrarie 

ai difetti che rimanevano da purificare a queste anime 

sofferenti, come la puntualità di tutta la Comunità nella 

pratica del silenzio, o delle novene di atti di umiltà e di 

sottomissione all’obbedienza, cosa che la nostra cara Suora 

procurava con cura (di effettuare).  

Dobbiamo proprio credere che, a sua volta, ella ha 

trovato nel Cuore del Salvatore la misericordia che ha 

chiesta per le altre, con un affetto così tenero e 

caritatevole.  

Questo fu pure in un tempo in cui c’era meno 

apparenza, sembrandoci la sua salute abbastanza buona, 

quando fu colpita da un’erisipila maligna, che si scaraventò 

sulla sua gola con un eccezionale gonfiore e violentissimi 

dolori, che ella soffrì con un’ammirevole pazienza e nella 

dolcezza d’una predestinata, vedendo avvicinarsi la morte 

con una fermezza ed un’intrepidezza incredibile, per una 

persona (come lei), che poco prima l’aveva vivamente 

temuta.  

Il suo male non durò che quattro giorni, durante i 

quali ella ricevette tutti i Divini Sacramenti con una 

completa presenza di spirito, che rese dolcemente alla 

presenza del nostro Confessore e della nostra Comunità98.  

Aveva l’età di 73 anni, Professa da 57, del rango delle 

Suore Coriste.  

Siamo rimaste molto colpite dalla sua perdita ed 

ugualmente edificate dalle virtù di questa santa Religiosa.  

Dio sia benedetto! 

                                                           
98 Il 30 luglio 1694 
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4°: 

LA MADRE GREYFYE’ 

 

VIVA + GESU’! 

 

COMPENDIO DELLA VITA E DELLE VIRTU’ DELLA NOSTRA 

ONORATISSIMA MADRE PĖRONNE ROSALIA GREYFIE’, 

MORTA SUPERIORA DI QUESTO PRIMO MONASTERO 

D’ANNECY, IL 26 FEBBRAIO 1717, A 80 ANNI D’ETÀ E 62 DI 

PROFESSIONE99. 

 

Dio ha fatto nascere questa virtuosa Madre di cui 

scriviamo la vita, in questa città d’Annecy, il 10 ottobre 

1638, da una famiglia molto distinta, di cui parecchi hanno 

esercitato considerevoli impieghi di magistratura nel 

distretto del Ginevrino.  

Si disse che i suoi genitori prevedevano i disegni di 

Dio nella sua persona, perché fin dalla più tenera età, essi 

la presentavano molto spesso alla nostra Venerabile 

Fondatrice per procurarle il vantaggio di ricevere la 

benedizione di colei, di cui ella doveva un giorno imitare le 

virtù.  

La Provvidenza fece conoscere in modo più vicino le 

attese di misericordia e di salvezza che Essa aveva su 

questa fanciulla, per il modo sorprendente con cui ella fu 

preservata nei suoi primi anni da un pericolo, in cui la sua 

perdita pareva inevitabile.  

Siccome era di indole molto vivace, ella si sottraeva 

spesso alle cure di coloro che dovevano vigilare sulla sua 

condotta; trovandosi, quindi, un giorno tutta sola in un prato 

poco distante dalla casa paterna, un toro furente viene a 

lei, la prende per sotto le braccia, la solleva in un colpo solo 

tra le sue corna e si mette poi a correre con tanto impeto, 

che non si dubitò affatto, che questa povera bambina fosse 

 

                                                           
99 Estratto dalla Circolare d’Annecy, del 3 luglio 1718. 
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perduta, senza scampo.  

Si accorse alla notizia di un così terribile incidente; 

la madre, che la prediligeva teneramente ne fremette 

d’orrore; si cercò di soccorrerla, ma invano; non si osò 

affrontare quell’animale, per paura di farlo inferocire di più.  

Tuttavia, dopo aver a lungo percorso il terreno, esso 

prese la sua strada verso un fiume molto veloce, dove si 

credette andasse a gettare la sua piccola preda.  

E’ qui dove il Cielo, da cui si attendeva ogni suo 

aiuto, fece apparire un segno molto singolare della sua 

speciale protezione su questa bambina: perché in questa 

estremità si vide all’improvviso questa bestia indomabile, 

ritornare sui sui suoi passi, e, dopo essersi fermata, piegare 

la gambe davanti, scaricarsi dolcemente del suo fardello su 

un piccolo rialzo di zolla erbosa, e riprendere poi la sua 

corsa con la stessa furia di prima.  

La nostra cara piccina, che non si era allarmata 

molto durante tutta quella pericolosa passeggiata, capì 

bene però, che solo a Dio era debitrice d’essere sfuggita a 

un pericolo così grave, e per tutta la sua vita non ha 

mancato di rendergliene grazie, così bene, che parecchi 

altri favori di questo genere non si sono nemmeno mai 

cancellati dal suo ricordo.  

Dio che di buon’ora la voleva distaccare dalle 

creature, per non dividere con nessuno i più teneri 

sentimenti del suo cuore, permise che la morte le 

strappasse fin dalla sua più tenera età tutto ciò che ella 

aveva di più caro al mondo.  

Aveva appena tre anni quando perdette il padre; non 

aveva la piena consapevolezza, che era necessaria, per 

sentirne vivamente la separazione.  

Infine la perdita della madre, che seguì da vicino, la 

rese completamente orfana, e le fece capire che solo dal 

Cielo doveva aspettare tutto il suo aiuto.  

La sua fiducia non fu vana, perché Dio le fece trovare 

nelle cortesie d’uno zio e d’una zia, pieni di pietà, una 

possibilità molto vantaggiosa.  
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Passò qualche tempo nella loro casa, avvalendosi della 

tenerezza delle loro cure; ma essi riconobbero presto delle 

disposizioni così felici nella loro cara nipote, che presero la 

decisione di procurarle un’educazione più santa, di quella che 

si ha l’abitudine di prendere in mezzo al mondo.  

Credettero di non poter far meglio che metterla in 

questo primo Monastero, dove la maggior parte delle Suore che 

vi erano, avevano avuto la fortuna d’essere state formate alla 

Vita Religiosa dalle mani del nostro Beato Padre e della nostra 

Venerabile Fondatrice.  

Essi apparivano loro i più adatti a coltivare questa 

giovane pianta, che si mostrava già suscettibile di ogni specie 

di buone impressioni.  

Siccome erano conosciuti in modo particolare dalla 

nostra onoratissima Madre Francesca Maddalena de Chaugy, 

allora Superiora di questo primo Monastero, non fu loro difficile 

ottenere un posto tra le pensionanti per questa amabile 

ragazza, che non era ancora che di dodici anni.  

Ma questa onoratissima Madre, essendo allora 

occupata in dei comunicati importanti per Roma, pregò la 

nostra Venerabile Madre Maria Amata de Blonay di andare a 

tenere il suo posto.  

Questa virtuosa Deposta, con un seguito di quella bontà 

allettante, che le conquistava tutti i cuori, fece all’inizio mille 

accoglienze a questa ragaza, e, considerandola già come una 

postulante: “Venite”, le disse, tendendole le braccia, “venite, 

mia cara figlia, nel nome di Dio nella Santa Religione; noi vi 

terremo luogo di padre e di madre e vi ameremo teneramente.  

Basta, aggiunse, per attirarvi la mia compassione, che 

voi siete orfana; contate sul mio desiderio di servirvi, e 

sappiate che da parte di nostra Madre vi do posto in questo 

primo Monastero”.  

Questa felice assicurazione le fu presto confermata 

dalla nostra onoratissima Madre de Chaugy, che si recò al 

Parlatorio, dove la nostra Venerabile Madre de Blonay le disse 

che si dichiarava la protettrice di questo caro pupillo, 

aggiungendo che gliela raccomandava, e che chiedeva per lei 

la sua amicizia.  
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Questa amabile ragazza sentì un rispettivo ricambio per 

tutti i segni di cortesie di queste sue onorate Madri, aspettando 

con impazienza il momento fortunato in cui avrebbe potuto 

avvalersene.  

Passarono due mesi in quest’attesa, e fu in 

quest’intervallo di tempo che la Comunità ebbe il dolore di 

perdere la nostra preziosa Madre de Blonay, la cui memoria è 

così rispettabile, così cara a tutto il nostro Istituto per i suoi 

grandi esempi di virtù, e i continui servizi che ella gli ha resi.  

Ella li ha conclusi felicemente per noi, dando un posto 

ad un elemento così eccellente, come lo è stato la nostra 

onorata Madre Greyfié.  

La vigilia della Natività della Santissima Vergine, ella 

entrò in questo Monastero, come per un felice presagio che 

essa sarebbe diventata una delle più degne Figlie di Santa 

Maria.  

All’inizio, ebbe la fortuna d’essere affidata alle cure 

della nostra onoratissima Suor Francesca Péronne de 

Roussillon de Bernex, proprio zia del Monsignore, nostro 

illustre Prelato.  

Questa degna Maestra, che univa a tutti i vantaggi della 

natura, una virtù delle più solide, prese molto a cuore 

l’educazione della sua piccola allieva, perché riconobbe che il 

seme che si fosse sparso su un fondo così ricco, avrebbe 

fruttificato un giorno il cento per uno.  

Ella infatti era vantaggiosamente partecipe dei doni 

della natura; vi si notavano molta intelligenza, apertura per 

tutto ciò che le insegnava, una capacità di intuito delle più vive, 

una memoria buona, talento anche per la poesia; ella univa a 

questo molta abilità per riuscire in ogni specie di lavori e una 

bella voce.  

Tante qualità amabili, sostenute da molte attrattive 

personali, le acquistarono in poco tempo la stima e l’amicizia 

di tutta la Comunità.  

Il piccolo abito che ricevette, otto giorni dopo il suo 

ingresso, dalle mani della nostra onoratissima Madre de 

Chaugy, per lei fu un ardente motivo di raddoppiare la sua 

attenzione e la sua fedeltà alle pratiche delle virtù, e le ispirò 

una lodevole virtù di sorpassare le sue compagne.  
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Ella vi riuscì così bene, che ogni Officiale desiderava 

averla per aiuto; tanto che all’età di dodici anni, fu nominata 

per (aiuto) della Suora del refettorio, di cui si conquistò un 

favore edificante.  

Era felicemente favorita dalle sue compagne, e si 

notava con consolazione il progresso che questa giovane 

compagnia faceva nella pietà, tanto che, nel tempo che era loro 

riservato per divertirsi, i loro più gradevoli abbandoni 

consistevano nella rappresentazione di alcune devote 

cerimonie; ma, crescendo ogni giorno il loro zelo, esso le portò 

infine in un eccesso che si può solo scusare con l’innocenza e 

la schiettezza della loro età.  

Siccome, tra tutti i Misteri, quello della Crocifissione 

del Salvatore sembrava loro il più toccante, presero un giorno 

la decisione di rappresentarlo: ognuna avrebbe voluto 

occupare la parte del suo Divin Maestro, ma la sorte, a cui si 

rimisero, si dichiarò a favore della nostra piccola Suora.  

Ella fu quindi caricata d’una grossa croce, che è nel 

dormitorio, che le sue compagne le fecero portare abbastanza 

a lungo, e, supponendo infine d’essere giunte al Calvario, presto 

questa vittima innocente si stese sullo strumento del suo 

supplizio, e vi si lasciò stringere i piedi e le mani.  

La devozione da cui era compenetrata, le impedì di 

sentire nei suoi primi momenti il dolore che questo doveva 

causarle; ma quando si cominciò ad innalzare la Croce per 

imitare in tutte le circostanze l’azione dolorosa della 

crocifissione, allora la cara paziente cadde in uno svenimento, 

che allarmò non poco le compagne del suo martirio.  

Esse non dovettero fare niente altro che tagliare le funi 

e andare a cercare aiuti per liberare la loro compagna dallo 

stato quasi agonizzante in cui esse l’avevano ridotta.  

Però la bontà delle loro intenzioni e la costernazione in 

cui apparvero, risparmiarono loro una parte dei rimproveri e dei 

giusti castighi, che avrebbe meritato un’indiscrezione di questa 

natura.  
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Non fu però inutile a colei che aveva avuto il coraggio 

di votarsi a questo sacrificio, perché da allora ella sentì una 

grande attrattiva per la Passione di Nostro Signore, e, di tutte 

le Vite dei Santi che leggeva con molto fervore, la storia dei 

Santi Martiri la commuoveva di più; ella invidiava la loro 

fortuna, e avrebbe proprio desiderato potere come loro 

spargere il suo sangue per la gloria del suo Dio.  

Fu forse per accontentare in parte desideri così 

generosi, che prese la decisione di consacrarsi al Signore nella 

Vita Religiosa, anche perché la sua età glielo permetteva; cosa 

che non le fu difficile da ottenere, avendo molto bisogno delle 

felici disposizioni di cui Dio l’aveva avvantaggiata.  

Fu affidata alle cure vigili della nostra onoratissima 

Madre Filiberta Emanuela de Monthoux, allora Direttrice, che, 

favorendo le attrattive della grazia sulla sua zelante postulante, 

aveva la gioia di vederla ogni giorno avanzare nel cammino 

della perfezione cristiana.  

Ella ebbe la grazia di pregare per il Capitolo, il 16 

dicembre dell’anno 1653. 

Ma, alcuni interessi di famiglia, che dovette sbrigare, 

ritardarono la sua venuta fino al ventinove luglio dell’anno 

seguente. 

Mons. Carlo Augusto De Sales, degno successore e 

nipote del nostro Santo Fondatore, volle proprio fare egli stesso 

la cerimonia. 

I nuovi progressi nella virtù della nostra giovane Novizia 

furono notevoli, rendendosi fedele ed esatta in tutti i suoi 

doveri.  

Ella mise tutto il suo impegno nel disporsi a consumare 

il suo sacrificio per la Professione Religiosa, che ebbe la 

fortuna di fare il giorno di San Lorenzo, nell’anno 1655.  

Siccome fece questo atto con una pietà delle più 

grandi, Dio, da parte sua, la favorì con molte grazie.  

Egli le comunicò soprattutto grandi illuminazioni su 

quelle parole che ci dissero allora: “Sorella mia, voi siete    

morta al mondo e a voi stessa, per vivere unicamente per Dio”, 
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e quelle altre: “La vostra vita è nascosta con Gesù 

Cristo…ecc.”, tanto che esse fecero a lungo l’argomento 

delle loro meditazioni e delle loro applicazioni interiori, con 

gusti sempre nuovi e aiuti sempre più considerevoli, per 

spingersi avanti nella virtù.  

Non si tardò molto, dopo la sua Professione, ad 

affidarle diversi incarichi, che assolse ugualmente bene, e 

abbiamo ancora nella sacrestia, come monumento della sua 

abilità, delle opere di ricamo che sono state molto 

apprezzate dai migliori esperti.  

Ma, al centro delle occupazioni esterne, la sua 

anima non era meno attenta a rendersi ogni giorno più 

gradita al Divino Sposo, cosa che apparve soprattutto 

nell’incarico d’infermiera, in cui la pazienza e la dolcezza 

inalterbile d’una giovane Suora in una prova così aspra, le 

fecero fare mille riflessioni, delle più edificanti, sulla 

vivacità della sua indole e su un residuo di sensibilità, di cui 

non aveva ancora saputo disfarsi.  

Confusa per aver meno dominio su stessa di quella 

che l’aveva seguita nella Santa Religione, decise di non 

servirsi più del suo spirito, in ciò che poteva lusingare il suo 

amor proprio.  

Non lasciava mai scappare l’occasione di fare a se 

stessa qualche applicazione di questa natura, che servì ad 

alimentare la sua umiltà, correggendosi dei suoi difetti.  

Dopo avere, un giorno, reso gli ultimi doveri ad una 

buona Suora, addetta alla ruota, mentre era in preghiera per 

il riposo di quell’anima, si accorse che due Suore tenevano 

insieme alcuni discorsi, in cui la defunta, durante la sua 

vita, non avrebbe mancato affatto d’immischiarsi.  

La nostra infermiera, facendo a questo proposito 

una riflessione sul silenzio necessario che la morte ci 

impone nostro malgrado, credette di sentire una voce 

interna che le suggeriva queste parole: “E’ proprio possibile 

che la morte del corpo, abbia più potere,  su  una  creatura  
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umana dell’amore e della paura di Dio?  

Ah! non sarà detto che l’uno ceda all’altro, perché, 

benchè me ne possa costare, imparerò a tacere”.  

La sua decisione fu tanto costante, quanto essa era 

sincera, e noi le abbiamo sentito dire, in seguito, che se ne 

avesse avuto qualche felicità nella vita, sarebbe dovuto in 

parte, al suo silenzio, a cui essa credeva d’essere debitrice.  

Dio mise presto a una dura prova quelle sante decisioni, 

con un segno particolare della sua Provvidenza.  

Infatti, siccome aveva un gran talento per la scrittura, 

pensando giusto, esprimendosi bene e in una maniera molto 

felice, la nostra onoratissima Madre de Rabutin l’aveva scelta 

per una delle quattro suore, che essa occupava senza tregua a 

scrivere le procedure della canonizzazione del nostro Santo 

Fondatore.  

Avendole quindi, un giorno, consegnato un gran numero 

di lettere, e scegliere quelle che richiedevano una risposta 

immediata, se ne trovò una che non era stata aperta affatto; 

presto la portò alla Superiora che, molto occupata in quel 

momento, le disse di aprirla e di vederla con le altre: ella 

obbedì.  

Ma scorrendo la lettera, ed essendo all’ultima pagina, 

vi si trovò dipinta nella maniera più sgarbata del mondo; ella 

sentì vivamente questo pungolo, e non le sfuggì nessuna delle 

riflessioni che si possono fare in un’occasione simile; il suo 

spirito naturalmente vivo e penetrante le scopriva tutti i 

progetti che si aveva in mente, e la cura che si prendeva, non 

solo di distruggere la buona opinione che si aveva dei suoi 

talenti, ma anche di renderla sospetta ad una Superiora, per la 

quale aveva un attaccamento pieno di rispetto, cosa che 

soprattutto la toccava in un modo molto sensibile.  

Ciò che però terminò di mettere il colmo al suo 

dispiacere, è che tutto ciò proveniva da una persona di 

considerazione, i cui sentimenti erano capaci di fare le più forti 

impressioni.  

Un po’ sconcertata per un colpo così poco atteso, non 

sapeva che partito prendere: subito fu sul punto d’andare dalla 

superiora per scaricarle il suo cuore, e dare qualche sfogo alla 
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sua pena; subito credette di dover scrivere alla 

persona da cui aveva appena appreso le cattive disposizioni 

nei suoi riguardi; ma appena cominciò la sua lettera e 

scrisse le parole: Viva + Gesu’, la grazia, venendo in aiuto 

alla natura, le suggerì delle sante riflessioni che calmarono 

le agitazioni del suo cuore: “Se ero morta, si diceva, e ci si 

esprimeva sul mio conto nel modo che ho appena visto, e si 

rendessero pubblici questi sentimenti, che cosa avrei 

risposto?  

Niente, senza dubbio!  

E’ quindi questo, adesso, il partito che voglio 

prendere, visto che mi si è annunciato nel giorno della mia 

Professione Religiosa che ero morta al mondo e a me 

stessa, per vivere unicamente per Dio”.  

Ella fu così fedele alla sua decisione, che non ne 

parlò mai, benchè la Superiora, irritata per questo 

contrattempo le fece nascere a volte la voglia di 

lagnarsene.  

Qualche tempo dopo, dovette sostenere una prova 

poco differente, ma non lo fece con minore generosità.  

E’ in queste umiliazioni raddoppiate, sostenute con 

tanta generosità, che Dio la dispose a ricevere gli impieghi 

che le destinava, con minor pericolo per lei, e maggiore 

utilità per le altre.  

Le nostre care Suore di Thonon provarono per prime 

i suoi rari talenti della guida.  

Siccome esse avevano supplicato Mons. Alex e la 

nostra onoratissima Madre Filiberta Emanuela de Monthoux 

di accordar loro un elemento di questa casa per il loro 

archivio, l’uno e l’altra d’accordo scelsero la nostra 

onoratissima suor Péronne Rosalia, di cui stimavano molto 

la virtù e il merito.  

Fu dunque eletta Superiora a Thonon, l’anno 1670; 

ma occorse niente meno la forza dell’obbedienza per farle 

accettare questo incarico, sia per l’allontanamento che 

aveva per gli onori, sia per il dispiacere che doveva causarle 

la separazione da questa comunità, che le era così cara.  
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Tuttavia ella si sottomise agli ordini della 

Provvidenza, e pensò soltanto ad adempiere fedelmente i 

doveri del suo incarico; così li ha assolti tutti con molte 

benedizioni e nella completa soddisfazione della virtuosa 

Comunità di Thonon, per la quale questa cara Madre ha 

sempre conservato una particolare stima.  

Dopo sei anni di Superiorato nel nostro Monastero di 

Thonon, fu chiamata in questo della nostra onoratissima 

Madre Maria Amata de Rabutin, con una consolazione 

recproca, ma che non fu di lunga durata, essendo stata 

eletta Superiora nel nostro Monastero di Paray, l’anno 1678, 

quando esercitava allora, in questo, il compito di Direttrice.  

Vi fu ricevuta con un fervore dei più sinceri, e, nello 

stesso tempo, dei più solidi e durevoli.  

Non sapremmo provarlo meglio, che riportando qui i 

sentimenti di stima e di rispetto, che vi si sono conservati 

per lei.  

Ecco la Memoria che ne abbiamo ricevuta: “Non 

abbiamo termini abbastanza forti per esprimere come noi 

siamo state contente e soddisfatte della ex nostra preziosa 

Madre Péronne Rosalia Greyfié, durante i sei anni che 

abbiamo avuto l’onore di averla in qualità di Superiora. 

Abbiamo sempre considerato una tale fortuna come un 

dono del Cielo dei più favorevoli, e come un attestato della 

Provvidenza dei più felici per questo Monastero, tanto più 

che, non avendo l’onore di conoscerla, e, meno ancora, il 

suo merito e il suo genio superiore, ella era completamente 

della scelta dell’onoratissima Madre de Rabutin, a cui 

avevamo manifestato i nostri ardenti desideri di avere per 

Superiora una Religiosa del primo Monastero.  

Non possiamo cominciare meglio l’elogio delle sue 

eminenti virtù e del suo straordinario merito, che 

ricordando le espressioni di cui si servì la nostra 

onoratissima Madre de Rabutin quando ci concesse questa  
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eccellente Superiora nell’anno 1678100.  

Care sorelle mie, ci diceva lei con la sua lettera, è 

un vero sacrificio e distacco del mio cuore concedere alla 

vostra richiesta la mia onoratissima Suora Deposta di 

Thonon, attualmente nostra degna Direttrice.  

E’ un elemento distinto, che possiede perfettamente 

lo spirito di forza e di dolcezza adatto al buon governo, 

un’anima retta e sincera, profondamente umile e molto 

precisa nell’osservanza; infine, care Sorelle mie, occorre 

che la cara Paray, accolga grandemente, come faccio io, la 

nostra Madre venuta da lontao, di cui, io sono convinta, che 

voi sarete perfettamente contente, come la sua buona 

condotta precedente ci fa credere.  

Il merito di questa degna Superiora ha superato le 

nostre aspettative, trovando in lei uno spirito solido, un 

amore pieno di tenerezza per tutte le sue figlie e una 

vigilanza illuminata sulle sane e sulle malate.  

Era di una carità infaticabile verso le deboli e verso 

quelle che avevano alcune sofferenze di spirito, occupando 

i giorni e le notti nella consolazione delle une e delle altre, 

e sacrificando loro il suo tempo più prezioso.  

Era sempre la prima nei nostri santi Esercizi, in 

modo particolare nel Santo Ufficio, in cui era tutta fuoco e 

fiamme, non risparmiando affatto la sua bella e buona voce.  

Quando teneva i suoi Capitoli, era con tanto zelo ed 

unzione, che veniva a capo di ciò che lo stesso zelo le 

ispirava.  

Niente era più consolante che aprirle il proprio cuore 

in privato, non si usciva mai da lei senza essere toccata e 

animata alla virtù.  

Molto intima e molto illuminata per la guida delle 

anime, conduceva ciascuna secondo la sua attrattiva.  

                                                           
100 Nel 1678, la Madre Filiberta Emanuela de Monthoux era 

Superiora ad Annecy; la Madre Maria Amata de Rabutin era Deposta 

dall’anno precedente, in attesa d’ottenere la Madre Greyfié come 

Superiora. 
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Il Reverendo Padre de La Colombière, Gesuita, avendo 

conversato con lei, si rese conto subito dell’eminenza della 

grazia che ella aveva ricevuta per il governo, e ci disse che 

avevamo nella sua persona una Superiora delle più capaci, cosa 

che lei ha ben fatto apparire nella condotta che ha tenuta sulla 

nostra Venerabile Suor Margherita Maria Alacoque, in cui tutta 

la sua abilità fu messa in luce.  

L’umiltà era la sua virtù dominante; e, se a volte parlava 

di se stessa, era solo per umiliarsi, essendo la sua principale 

preoccupazione di nascondersi e di annientarsi in tutte le cose.  

I parlatoi erano il suo supplizio, avendo per le cose di 

fuori una lontananza estrema.  

Essa era piena di entusiasmo durante le nostre 

ricreazioni, per la santa gioia che si ispirava; ma, fuori di lì, il 

suo raccoglimento impressionava, e faceva rientrare le più 

dissipate in se stesse; non sopportava affatto che le si parlasse 

inutilmente nel tempo del silenzio.  

Il Signore visibilmente ha benedetto questa Casa nello 

spirituale, per il tempo durante il suo governo, che noi possiamo 

assicurare che è stato per noi un tempo di pace, di gioia e di 

felicità; ciò non significa che non abbia dovuto sopportare delle 

croci e delle inevitabili contraddizioni nella carica di Superiora, 

ma il suo spirito generoso le faceva considerare nulla, tutto ciò 

che ella doveva soffrire per il suo Dio, non lamentantosi mai, 

non manifestando nessun risentimento; la preghiera era allora 

tutto il suo rifugio, era lì che attingeva tutta la forza e tutta la 

consolazione di cui aveva bisogno.  

Per quanto riguarda la sua interiorità, era un santuario 

in cui non ci è stato permesso di entrare, scappandole poco di 

parlare di se stessa.  

Pareva, tuttavia, che la sua attrattiva era un’alta stima 

della grandezza di Dio e della grazia della sua vocazione, 

tendendo i suoi discorsi solo ad ispirarci queste specie di 

sentimenti e insieme alla paura dei giudizi di Dio, in cui pareva 
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essere a volte lei stessa tutta immersa, per l’alta idea che 

aveva della santità infinita di questo Essere Sovrano.  

Il tempo del ritiro era quello della gioia del suo cuore, 

facendo splendere il suo fervore in tutte le sue azioni.  

Un giorno, una delle nostre Suore si prese la libertà di 

chiederle della sua occupazione durante il suo rititro, e lei le 

disse che aveva guardato la sua celletta come un loggiato a 

quattro facce: “Ho visto, le disse, davanti a me la morte che 

non posso evitare, a sinistra ho guardato il giudizio, a destra il 

paradiso e dietro di me l’inferno”.  

Sarebbe stato desiderabile che si fosse spiegata un po’ 

di più sulle sue disposizioni; ma abbiamo ben potuto giudicare 

dalla sua guida, che era un’anima sempre immersa in Dio, 

sempre occupata dalla sua Santa Presenza, completamente 

abbandonata alla Provvidenza Divina, senza alcun desiderio, 

senza alcun’altra volontà se non quella del suo Dio: avendo dato 

in numerose occasioni prove edificanti.  

La sua morte ci è stata molto sensibile, e speriamo di 

avere in lei una potente avvocata nel cielo”.  

Dopo aver governato felicemente il caro Monastero di 

Paray, che ella ha sempre tenuto in alta considerazione, questa 

nostra onoratissima Madre fu concessa a quello di Semur, città 

dell’Auxois: vi si recò con la sua solita sottomissione, e vi 

sostenne, con edificazione, quel carattere di solida virtù e di 

regolarità che aveva sempre fatto apparire.  

Qui, come altrove, parve una Superiora perfetta, una 

regola vivente e una degna Figlia della Visitazione, nella quale 

si notava una fermezza, una fedeltà e uno zelo ammirevole per 

tutte le nostre sante osservanze.  

Terminati i suoi due triennii, si pensava di aver la 

consolazione di riaverla in questo primo Monastero, ma le sue 

Superiore si lasciarono piegare alle insistenti preghiere delle 

nostre care Suore di Semur, che desideravano trattenerla 

ancora per un anno, in qualità di Deposta.  

Alla fine di questo termine, fu eletta nel nostro secondo  
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Monastero di Rouen che da qualche tempo l’aveva richiesta, 

dal fu Mons. d’Arenton d’Alex, nostro molto degno Prelato, 

e dalla fu nostra Madre onoratissima Maria Teresa de 

Passier, allora Superiora di questo primo Monastero.  

Tutti e due, di concerto, come segno di 

considerazione, vollero consultarla prima di disporre di lei, 

ma questa vera Religiosa rispose loro di non aver affatto 

desideri diversi da quello d’obbedire.  

Partì quindi per recarsi dove Dio la chiamava, e fu 

ricevuta con una gioia inesprimibile nella virtuosa comunità 

di Rouen, nella quale la reputazione del suo merito e della 

sua capacità l’aveva preceduta.  

Benchè parecchi altri Monasteri desiderassero 

provare a loro volta i vantaggi e la dolcezza del suo governo, 

ebbe tuttavia infine la gioia d’essere richiamata nella sua 

antica Comunità, dopo un’assenza di 19 anni.  

Nonostante i segni di cortesie ricevuti altrove, 

niente aveva potuto prevalere sull’attaccamento di 

preferenza che sentiva per questo primo Monastero, dove 

desiderava appassionatamente rivedersi, per approfittarvi, 

diceva lei, del poco tempo che le rimaneva, per prepararsi 

a ben morire.  

Arrivò qui il 17 agosto 1697, siccome la fu nostra 

onoratissima Madre Margherita Giuseppa Costa era allora 

Superiora.  

Alla sua assoluta disposizione, rimise, fin dal 

momento del suo arrivo, la sua fiducia, la sua volontà e tutto 

ciò che la riguardava, avendo conservato lo spirito della 

dipendenza religiosa, senza alcuna alterazione per un così 

lungo governo.  

Fu per lei il termine d’una consolazione molto 

sensibile, rivedersi in una piccola povera cella, e priva di 

tutto, non essendosi riservato nulla per essere più conforme 

a Colui che s’è fatto povero per amor nostro; non aveva 

allora altre preoccupazioni, che quella di gustare in pace e 

in silenzio come il Signore è dolce per quelli che lo amano.  

Ma il talento molto particolare che ella aveva per la 
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carica di direttrice, fece sì che, alla fine dell’anno, s’interruppe 

la dolcezza del suo riposo, per affidarle un impiego così 

importante.  

Sarebbe difficile esprimere fin dove si estendevano le 

sue cure, la sua attenzione e la sua vigilanza per preparare le 

Novizie, e per formarle alla perfezione e alla santità del nostro 

stato.  

Aveva soprattutto a cuore ciò che riguarda il culto di 

Dio, non dimenticava niente per ispirare alle sue giovani allieve 

il rispetto e la devozione che bisogna portare avvicinandosi ai 

Divini Sacramenti e il santo uso che se ne deve fare.  

Spesso si è vista questa degna Maestra passare 

parecchie ore di seguito a fare studiare le sue Novizie, ed a 

insegnar loro a cantare il Santo Ufficio con una bontà e una 

pazienza senza pari, soprattutto nei confronti di alcune che, 

non sapendo leggere, avevano tuttavia un gran desiderio di 

rendersi capaci a contribuire a cantare le lodi del Maestro 

Divino.  

Le sue Novizie potevano in ogni ora e in ogni modo con 

fiducia ricorrere a lei nelle loro difficoltà e nelle piccole pene, 

inseparabili dagli inizi della Vita Religiosa, trovando nei suoi 

saggi pareri di che tranquillizzare il loro spirito e fortificare il 

loro cuore.  

La sua bontà era a tutta prova e la sua dolcezza le 

faceva perdonare facilmente le loro mancanze, quando esse 

erano fedeli nell’accusarsene, a meno che esse paressero 

essere commesse con deliberato proposito o per una 

negligenza affettata.  

Aveva principalmente cura di non sopportare che esse 

dessero minore attenzione all’obbedienza, non dimenticando 

niente per inculcar loro tutta l’importanza di questa virtù.  

Era molto illuminata nei minimi sviamenti dell’amor 

proprio, e, un giorno, una delle novizie volle con abilità 

nasconderle una certa disposizione, di cui non giudicava a 

proposito farle la confessione, e, quest’abile Maestra, 

penetrando nel suo pensiero, le disse con un tono che la 

sorprese: “Sorella mia, richiamate nel vostro ricordo il severo 

castigo, che Dio esercitò nei confronti di Anania, e imparate 

che,  camuffarvi  a coloro che tengono per voi il posto di Dio, è  



 

553 
 

 
 



 

554 
 

è mentire allo Spirito Santo”.  

Queste parole fecero tanta impressione nella 

Novizia, che non le capitò mai di ricadere in quella 

mancanza.  

Nel 1700 fu eletta Superiora di questa prima Casa, 

che la giudicò degnissima di questa preferenza per 

l’esperienza che s’era fatta altrove coi suoi rari talenti 

durante 24 anni di Superiorato.  

Non si mancò di applaudire alla nostra scelta; ella fu 

la sola che ne fece delle lagnanze, confessandoci che se 

l’avesse previsto, mai avrebbe pensato di procurare il suo 

richiamo in questo Monastero, nonostante l’ardore di 

rivederci.  

“E’ vero, aggiungeva, che Dio non poteva innalzarmi 

più in alto, che sostituirmi al posto di tante grandi e sante 

Superiore che vi sono apparse molto degnamente; ma, al 

tempo stesso, non poteva abbassarmi più giù che mettermi 

in un grado che m’innalza alla confusione più profonda, 

vedendomi così indegna di succeder loro”.  

Fu in questa disposizione così aumentata che entrò 

nell’esercizio della sua carica, che adempì nel modo più 

utile ed edificante per tutte coloro che le erano sottomesse.  

Si può dire che osservava alla lettera ciò che è 

indicato nella costituzione della Superiora; pure la rileggeva 

tutti i giorni, ma con sentimenti così vivi della grandezza 

degli obblighi che essa impone, che le abbiamo sentito dire 

a volte nell’uscire da quella lettura, che Dio voleva per le 

Superiore l’accrescimento dei loro doveri, fino a quando 

avessero accettato quel fardello; altrimenti non si 

sarebbero trovate affatto coloro che volessero contrarre 

così grandi impegni.  

Comunque fossero, però, ella li adempiva tutti; era 

una regola vivente, esatta dal mattino fino alla sera in tutti 

i nostri esercizi; vi si trovava sempre per prima, ed era 

sempre con molta pena, che per rilassarsi nel tempo delle 

sue infermità, la si doveva impegnare in qualcosa.  
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Quando le si faceva notare che la sua estrema 

severità per se stessa sarebbe stato un ostacolo alla 

familiarità con le deboli, che non avrebbero osato ricorrere 

a lei per essere alleggerite nei loro bisogni: “Ne sarei molto 

dispiaciuta, rispondeva, le nostre Suore devono con tutta 

l’effusione del loro cuore espormi ciò che io posso fare per 

loro, ed essere sicure che io le favorirò con la tenerezza del 

mio; ma che non stiano tanto attente a me, se non vorranno 

ricordarsi delle parole delle nostre Regole che ordinano che 

la Superiora sia esatta e severa con se stessa”.  

La dolcezza e i vantaggi che avevamo assaporati 

durante i primi sei anni, sotto la sua guida, ci consigliarono 

nel 1712 di sceglierla di nuovo come nostra Superiora.  

Non fu senza molta pena, che ella accettò questa 

carica, tanto più che si sentiva già accasciata sotto il peso 

della sua grande età; tuttavia non ne abbassò niente del suo 

fervore e della sua antica vigilanza, sempre egualmente la 

prima in tutti gli esercizi; dopo essersi trovata prima di noi 

nell’Orazione del Mattino, andava all’uscita di Prima 

all’infermeria, se c’erano malate; poi visitava gli uffici dove 

credeva che fosse necessaria la sua presenza per sapere se 

tutto vi era in ordine, e poi badava alle sue altre 

occupazioni, trovando tempo per tutto, con l’attenzione che 

aveva di risparmiarlo con cura, e di non perderne affatto; da 

qui proveniva quella grande distanza che aveva per il 

Parlatorio, che per lei era un vero supplizio, e se non si 

poteva farle un piacere più grande di quello di scusarla 

presso coloro che la richiedevano durante il tempo degli 

esercizi.  

Per quanto ci sia parsa stimabile questa degna 

Madre durante gli anni del suo servizio, noi l’ammiravamo 

ancora di più negli intervalli del suo Superiorato.  

La si vedeva fin dal momento della sua deposizione 

riprendere lo spirito di dipendenza completa, e rientrare  in 

 

 

 



 

557 
 

 



 

558 
 

tutti gli assoggettamenti dell’ultima delle inferiori; si capiva 

allora, abbastanza, che dal consultarla, dal testimoniarle la 

minima distinzione o mostrarle i minimi riguardi, era mettere la 

sua modestia e la sua umiltà in uno stato aggressivo.  

Volendo un giorno una Suora parlarle d’una situazione 

interiore un po’ penosa, e, sulla quale, si riprometteva di trovare 

molto sollievo presso di lei, questa umile Deposta, dopo averle 

indicato un ritorno cortese sulla sua confidenza, le rispose: 

“Mia cara Suora, andate per la vostra pena ad aprire 

generosamente il vostro cuore alla nostra Madre, è lei a cui il 

buon Dio comunica i suoi lumi; per me che non sono più 

incaricata della vostra anima, non posso più esservi buona a 

niente”.  

Ella ci insegnava molto ancor più col suo esempio, che 

coi suoi discorsi, come aveva dimenticato gli incarichi passati, 

e come desiderava farne perdere il ricordo alle altre.  

Essendo stata nominata Assistente del Noviziato, sotto 

una Direttrice che aveva molto meno anni di Religione, e le era 

in ogni modo molto inferiore, non parendo nemmeno che fosse 

stata messa in quell’occupazione, che per risollevare la virtù di 

questa venerabile Deposta, la quale dopo trent’anni di 

Superiorato si assoggettava a tutti i più umilianti esercizi delle 

Novizie, con maggior fervore ed esattezza che non avrebbe 

potuto fare una principiante, non dispensandosi affatto 

d’accusarsi delle sue mancanze davanti alla Direttrice, e dal 

renderle conto delle sue pratiche delle virtù, cosa che sarebbe 

continuata a lungo, se la Superiora, che ne fu avvertita, non si 

fosse servita della sua autorità per impedirglielo.   

Abbiamo saputo da delle lettere del nostro Monastero 

di Chaillot le distinzioni e le cortesie che il Re e la Regina 

d’Inghilterra dimostrarono alla nostra cara Madre, quando ella 

vi passò, andando da Rouen, e quando ne ritornò, sei anni dopo, 

per recarsi qui.  

Ma volendogliene parlare un giorno, e farle confessare 

quei segni lusinghieri di stima e di considerazione, che le  loro 
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Maestà Britanniche avevano per lei, capimmo subito 

dal suo modo umile, che la sua modestia ne avrebbe 

sofferto, e, per non farle sentire della pena, credemmo di 

dover cedere, malgrado la sollecitudine che avevamo di 

sapere ciò che era accaduto nella lunga udienza con cui 

quel santo Re, di felice memoria, e la sua augusta sposa, 

l’avevano onorata.  

Occorre che essi avessero occasione di riconoscere 

una parte del suo merito, visto che le hanno continuato le 

loro regali cortesie.  

Per quanto riguarda la Regina, non contenta d’averle 

fatto vedere la sua stima e la sua benevolenza, volle anche 

con un eccesso di bontà dargliene assicurazioni di suo 

proprio pugno, perché, appena si finì di stampare la Vita del 

defunto Re suo sposo, ella le fece l’onore di mandargliela, 

avendo scritto nella prima pagina del libro in un modo pieno 

di cortesia, accompagnando tutti questi segni di distinzione 

con una lettera delle più cortesi.  

Tuttavia la nostra cara defunta ha nascosto tutti 

questi ripetuti favori sotto il velo d’un umile silenzio, e, ben 

lungi dal volerne trarne qualche vantaggio, manifestò una 

pena estrema per il motivo che una Suora, che si trovò 

presente all’apertura del pacco, che conteneva quelle prove 

gloriose della considerazione che si aveva per lei, se ne 

accorse suo malgrado, pure le impedì di parlarne mai, 

perché le disse: “Pensate che questo mi debba far onore e 

io me ne sento molto confusa, vedendo come ci si 

fraintende a mio favore”.  

La nostra virtuosa Madre non fu trattata meno 

favorevolmente, quando in Savoia venne la Corte di Sicilia, 

durante il suo ultimo Superiorato.  

Le loro Maestà, durante quasi due mesi trascorsi ad 

Annecy, venivano spesso nella nostra Chiesa a dare al 

nostro gran Santo dimostrazioni della loro fiducia      

singolare che avevano nella sua protezione vicino a Dio; ma 
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raramente questi pii Sovrani uscivano dalla nostra 

Chiesa senza averle detto, alla grata del coro, la stima che 

essi avevano per la sua virtù, raccomandandosi il Re alle 

sue preghiere, e chiedendole quelle della comunità per tutta 

la Casa Reale, soprattutto per la sua Altezza Reale, il 

Monsignore Principe di Piemonte, che egli faceva avvicinare 

per procurare alla nostra cara Madre la consolazione di 

vederlo.  

La Regina, che ci aveva fatto mille volte l’onore 

d’entrare nel nostro Monastero, le diede a sua volta mille 

prove di benevolenza; non volle affatto sopportare che la 

lasciasse, neanche che restasse in piedi alla sua presenza; 

avemmo occasione d’ammirare a questo proposito un segno 

segnalato della bontà straordianaria di questa grande 

Regina, che, vedendo la pena che sentiva la nostra 

onoratissima Madre di sedere vicino alla sua Sovrana, prese 

ella stessa una seggiola in un angolo della stanza, dove 

avevamo avuto l’onore di seguirla, e, dopo averla posta 

vicinissima alla sua, obbligò la nostra Madre a sedersi.  

In molte altre occasioni, questa augusta Sovrana 

prendeva una cura particolare di darle dimostrazioni di 

distinzioni che le faceva, ma se non fossimo stati affatto 

testimoni di tutta questa favorevole accoglienza, l’avremmo 

forse sempre ignorata: come avrebbe potuto decidersi a 

comunicarlo, visto che non poteva sopportare che le si 

richiamasse il ricordo?  

Un giorno, parlando alcune Suore alla sua presenza, 

e parendo che gliene facessero le congratulazioni: 

“Lasciamo questo, disse loro, io non ci ho nessuna parte, 

spetta solo al Santo Abito di cui son rivestita che ne sono 

debitrice e sono molto convinta che, senza il glorioso titolo 

di Religiosa, mi si lascerebbe nel mio niente da cui non 

uscirei mai; per tutte le specie di posti io devo essere 

considerata come un niente, benchè sia molto grata dei 

favori di cui mi si colma”.  

Ma se la sua umiltà sapeva trarre vantaggio dagli 

stessi elogi che si cercava di darle, ella approfittava ancora  



 

563 
 

 
 



 

564 
 

di più delle occasioni che si presentavano per imitare gli 

annientamenti del nostro Salvatore Divino, che lei aveva preso 

per suo modello.  

Spesso questa onoratissima Madre ha ricevuto da 

diversi luoghi lettere molto umilianti, nelle quali la si trattava 

con estrema durezza, che ella leggeva tuttavia senza nessuna 

emozione e con una completa tranquillità: se malgrado le 

precauzioni che lei prendeva per nascondere simili incidenti, 

tra lei e il suo Dio, (e) ci si accorgeva di questo, ella pregava 

con insistenza che si avesse riguardo alla santa carità nei 

confronti degli interessati; ella lo raccomandava soprattutto 

alla Suora che scriveva per lei, e trovandola una volta che 

rispondeva da se stessa alle espressioni scortesi e ai termini 

pungenti d’una lettera che le era capitata per caso fra le mani, 

questa virtuosa Madre la rimproverò, dicendo di imparare a 

diventare evangelica e a rendere il bene per il male, se lei non 

voleva ostacolare la sua fiducia.  

Non contenta di molte altre umiliazioni di questa natura 

che la divina Provvidenza prendeva cura di risparmiarle, 

cercava lei stessa, con ardore, le occasioni di praticare 

l’umiltà.  

Sia che fosse Superiora o Deposta, non si poteva fare 

un piacere più sensibile che lasciarla supplicare per le nostre 

Suore Converse, occupate nelle occupazioni più vili.  

Niente era più edificante che vederla con quale 

profondo abbassamento si accusava delle sue mancanze; era 

sempre in termini così annientanti, che era facile accorgersi 

del desiderio che aveva di distruggersi; ella inculcava molto 

questa pratica a tutte quelle di cui aveva la guida, e, dicendole 

un giorno una Suora che, quelle specie di occasioni annientanti 

erano più rare, si avrebbe avuto più coraggio per metterle a 

profitto,  questa cara Madre rispose con un’aria molto 

prevenuta a favore dell’umiltà: “Cara Sorella mia, avete mai 

sentito un aratore lamentarsi d’aver troppo letame per 

ingrassare  i  terreni di cui egli ha la coltivazione, e  non  avete  
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notato che al contrario è contento solo quando ne ha in 

abbondanza?  

Facciamo l’applicazione morale di questo piccolo 

paragone, e diciamo che le occasioni di umiliazioni e di 

annientamenti sono, nei nostri confronti, ciò che è il letame per 

procurare la fertilità delle campagne, (e) dobbiamo essere 

santamente avide (di questa ricchezza), nella speranza che, 

con questo mezzo renderemo frutti molto abbondanti al Padre 

di Famiglia che richiede questo da noi”.  

Tutti questi diversi segni convinsero facilmente, che 

ella sentiva veramente nel fondo del suo cuore questa 

lontananza che ha sempre manifestato per le cariche, che l’ha 

impegnata molte volte a chiedere al nostro Monsignor Prelato, 

con le più vive insistenze e con le più pressanti sollecitazioni, 

il permesso di essere Deposta, e di rinunciare alla carica di 

Superiora; ma Sua Grandezza conosceva molto il suo merito per 

acconsentirvi.  

A questo racconto sommario delle virtù della nostra 

onoratissima Madre Péronne Rosalia Greyfié abbiamo creduto 

di dover aggiungere le circostanze edificanti della sua ultima 

malattia, nella quale ha coronato tutto ciò che aveva fatto di 

bene durante la sua vita, con una felice perseveranza e una 

pazienza invincibile in mezzo ai dolori più acuti.  

La sua età avanzata, che dimimuiva ogni giorno le forze 

del suo corpo faceva solo aumentare quelle della sua anima; 

così, questa grande Religiosa, facendo ogni giorno nuovi 

progressi nella perfezione, apparendoci come una fiaccola che 

raddoppia la vivacità della sua luce quando è sul punto di 

spegnersi.  

Volendo, dunque, Dio terminare di purificarla, la provò 

durante l’anno che precedette la sua morte, con grandi 

sofferenze che furono i tristi presagi della prossima perdita che 

dovevamo avere.  

Fu colpita nel 1715 da un reumatismo al braccio destro, 

che la fece soffrire molto; a questo si aggiunse una tosse 

violenta, che spossava la poca forza che ancora le restava, 

infine delle infiammazioni alla testa e una forte oppressione al 
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petto che sopraggiunsero in seguito, ci allarmarono 

vivamente e ci fecero temere conseguenze più spiacevoli.  

Infatti, il 13 dicembre, giorno destinato per onorare 

la preziosa morte della nostra venerabile Fondatrice, 

questa cara Madre si sentì tanto male che, temendo una 

sorpresa, chiese la grazia che le si portasse il santo viatico, 

appena si fosse dato il segno del risveglio, non volendo 

provocare turbamento durante il riposo della notte.  

Dopo aver ricevuto questo adorabile Sacramento, ci 

parve un po’ meglio, e fu facile pensare che questo pane dei 

forti aveva operato in lei un consolante cambiamento.  

Tuttavia il nostro illustre Monsignor Prelato, di cui 

proviamo le paterne cortersie in tutte le occasioni, avendo 

conosciuto i nostri allarmi e il pericolo della nostra 

onoratissima Madre, la venne subito a vedere e le ripetè 

tutti gli attestati che era solito darle della sua benevolenza 

e della sua stima.  

Si avvide proprio lei stessa che il termine della sua 

vita non era molto lontano e perdeva raramente di vista 

questo grande scopo, per aver motivi più pressanti per 

disporcisi ogni giorno sempre meglio.  

Per paura di vedersi sorpresa, anticipò il suo ritiro, e 

per seguire la sua attrattiva per la vita nascosta, questa 

umile Madre scelse a progetto per il tempo della sua 

solitudine quello in cui doveva arrivare la Corte di Sicilia in 

questa città; ma la sua previdenza le fu inutile: Sua Maestà 

volle vederla e Sua Altezza Reale l’assicurò molto, come 

tutta la Comunità, del ricordo e della protezione della 

Regina sua Madre, che non aveva partecipèato al viaggio. 

Si ebbe molta pena a trarre fuori da un angolino del coro la 

nostra virtuosa solitaria, che non si aspettava tutti questi 

onori e che era più incapace che mai ad esserne commossa, 

perché si era soprattutto applicata nella solitudine, a morire 

sempre più perfettamente a tutte le creature; così le cose 

di quaggiù le erano diventate estranee, tanto che ella non 

ci prendeva quasi più nessuna parte.  

Un’anima così distaccata dalla terra non poteva più 
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farci un lungo soggiorno, così si disse che il suo corpo, di 

certo con lei, si affrettava a rompere i legami che la 

trattenevano.  

La nostra onoratissima Madre cedette al peso della 

sua infermità, e si vide ridotta a rientrare nell’infermeria 

con l’avvicinarsi dell’inverno.  

Tale era la forza delle sante abitudini che aveva 

contratte dalla sua entrata nello stato religioso che, benchè 

la sua anima fosse accasciata dall’unione d’un corpo che si 

distruggeva, ella non aveva perduto niente degli ardori della 

sua carità e delle sue attenzioni benefiche per il prossimo.  

Il nostro incomparabile Monsignor Prelato, che 

l’aveva costantemente onorata della sua stima e della sua 

benevolenza, continuò a dargliene prova, durante la sua 

ultima malattia, avendola favorita con numerose sue 

consolanti visite, in una delle quali le disse, lasciandola, 

che la lasciava come Maddalena ai piedi della Croce del 

Salvatore Morente.  

Questa idea, che corrispondeva perfettamente al 

fascino singolare che lei aveva d’occuparsi della Passione 

del Salvatore, parve molto efficace per consolarla nei suoi 

acuti dolori; così si fece portare una statuina (dallo 

sguardo) dolce molto devoto, che rappresentava questa 

santa amante, nella situazione in cui Monsignore le aveva 

detto, e, dopo averla guardata molto attentamente, pregò 

che la mettessero ai piedi del suo letto con una della santa 

Vergine e quella del nostro santo Fondatore, per aver 

sempre gli occhi su questi oggetti della sua devozione più 

singolare e più tenera.  

Il suo spirito naturale, fecondo di buoni pensieri, 

gliene forniva senza tregua nuovi, ed era soprattutto nelle 

piaghe del Salvatore che attingeva tutta la sua 

consolazione.  

Dicendole un giorno una suora che non solo ella era 

ai piedi di Nostro Signore in Croce, secondo l’intenzione che 

il nostro Monsignor Prelato le aveva ispirata, era lei stessa 

sulla Croce: “E’ vero, rispose questa cara moribonda, ma per 
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disgrazia io ci sto molto male, ottenete per me, con le vostre 

preghiere, un po’ più di pazienza”.  

Siccome ci si accorse che ella tendeva a grandi 

passi verso la morte, numerose volte le ripeterono le 

preghiere della raccomandazione dell’anima, e la si fece 

approfittare dell’indulgenza plenaria, concessa dal nostro 

Santo Padre Alessandro VII, a tutte le Religiose che 

componevano questa comunità al tempo della 

beatificazione del nostro Santo Fondatore, di cui lei era 

stata del numero; e dopo un’agonia abbastanza lunga, ma 

dolce e tranquilla, il Signore, dopo aver terminato di 

purificare con la sofferenza questa amante della Croce, 

soddisfatto della sua pazienza, ruppe i legami che la 

trattenevano in questa valle di lacrime e la chiamò, come 

abbiamo avuto occasione di credere, nel Seno della 

Misericordia Eterna: così ella spirò nel bacio del Signore, un 

venerdì, 26 febbraio (1717), alle tre pomeridiane, come se il 

cielo avesse voluto onorarla con questa conformità col suo 

Divino Maestro, per la sua Passione.  

Il suo viso apparve così dolce e con tanta serenità 

dopo la morte che, nonostante il nostro giusto dolore, 

trovavamo molta consolazione nel guardarla.  

Quanto alla sua memoria, ella vivrà per sempre nei 

nostri cuori, e speriamo che, da parte sua, ella manterrà la 

promessa fattaci di ricordarsi di noi davanti al Trono di Dio, 

se le avesse accordato le Sue Sante Misericordie, tanto più 

che noi la crediamo nel numero di quei fortunati morti che 

muoiono nel Signore e che le loro buone opere 

accompagnano nell’altra vita.  

L’umiltà di questa onoratissima Madre le aveva fatto 

chiedere che non si scrivesse nulla di lei dopo il suo 

trapasso, se non per chiedere in suo favore i suffragi del 

nostro santo Ordine; ma non abbiamo creduto che fosse 

giusto, in questa occasione, conformarsi ai suoi desideri, 

benchè tutto ciò che abbiamo provato a dire delle sue azioni 
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e delle sue virtù non ce ne sia quasi la minima parte, a 

causa della cura che ella aveva di togliere alla conoscenza 

degli uomini tutto ciò che era capace di attirarle qualche 

stima.  

Il reverendo Padre Croiset, Gesuita, nella storia che 

ha composta della nostra virtuosa Suor Margherita Maria 

Alacoque, parla molto della nostra preziosa defunta, benchè 

senza nominarla, perché ella era ancora in vita; ma il 

Monsignor Vescovo di Loissons, che le nostre care Suore di 

Paray hanno avuto l’onore di avere come Padre spirituale, 

avrà la libertà di farlo nella Vita che egli compone di questa 

Venerabile Suora, che sarà presto stampata.  

Sarebbe da desiderare che si avesse potutto 

raccogliere un maggior numero dei santi insegnamenti e dei 

rari esempi delle virtù che ci ha dati la nostra onoratissima 

Madre Péronne Rosalia Greyfié: abbiamo creduto però che 

questo sommario non lascerebbe dare che qualche idea del 

suo merito e dei grandi motivi d’edificazione a coloro che ne 

faranno la lettura.  

Dio sia benedetto! 

                             

 

5°: 

LA MADRE MELIN101. 

 

La Madre Maria Cristina era Professa del nostro 

Monastero, che da tre-quattro anni edificava con le sue 

soavi virtù, quando fu nominata Superiora, nel mese di 

maggio 1684.  

Degna Figlia dei nostri Santi Fondatori, riuscì a 

riunire e a guadagnare tutti i cuori con la sua prudenza e le 

grazie della sua mansuetudine.  

Già, sotto la Madre Greyfiè, aveva occupato,              

con  successo,  la carica di Direttrice, e possedeva in modo 

                                                           
101 Notizia da B, t. I, p. 479. La Madre Melin fu superiora della 

Beata dal 1684 al 1690. 
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eccellente le qualità che richiedeva la Costituzione: la 

dolcezza, la saggezza e la devozione medesima.  

Il suo esempio stimolava le sue novizie anche più dei 

suoi discorsi.  

Un segno, raccolto tra molti altri, mostrerà la sua 

profonda umiltà.  

Un giorno, aveva permesso ad alcune Novizie di 

intrattenersi, durante la ricreazione, in una cella alla fine del 

dormitorio: si venne ad avvertirne la Madre Greyfié.  

Quest’abile Superiora, volendo dare alla Comunità un 

motivo d’edificazione e far brillare la virtù di Suor Maria 

Cristina, gliene fece fare la stessa sera un richiamo per mezzo 

della lettrice, esagerando il rilassamento della sua condotta, e 

ordinandole di chiederne perdono immediatamente a tutte le 

sue Novizie.  

Ella lo fece con una sottomissione ed un abbassamento, 

che aumentarono la stima che si aveva già della sua umiltà.  

Nominata in seguito Assistente, poi Superiora, questa 

degna Madre fece apparire una grande capacità nell’esercizio 

della sua carica.  

Sotto la sua amabile Direzione, la regolarità si praticava 

più con l’amore che col timore, e la sua condotta era per le altre 

una regola vivente e animata.  

Aveva una visione quasi continua della Santa Presenza 

di Dio; la sua attrattiva la portava a conversare da sola a solo 

con Lui, in una fiducia molto amorevole; ovvero ad inabissarsi 

nel suo niente, come un nulla davanti alla Maestà Suprema, la 

cui bontà si compiace ad innalzare gli umili.  

Il solo biasimo che è stato articolato contro la Madre 

Melin da alcune delle sue sue Figlie, che, del resto, non se ne 

lamentavano per quello che riguardava loro stesse, è che era 

troppo buona.  

Per giustificarla, se ce n’era bisogno, dobbiamo solo 

dire che ella era attirata a seguire in questo l’esempio del suo 

Beato Padre San Francesco di Sales, di cui aveva lo spirito ed 

anche lo stile, secondo la testimonianza della Madre Filiberta 

Emanuela de Monthoux, Superiora della nostra Santa Sorgente.  

Testimone costante delle eroiche virtù di Sr. Margherita  
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Maria, la Madre Melin aveva saputo apprezzarle.  

Questa giusta ammirazione la disponeva ad entrare 

perfettamente nelle intenzioni di Nostro Signore, manifestate 

alla sua serva e approvate già tante volte dalle Superiore che 

l’avevano preceduta.  

Abbracciò quindi con felicità la devozione al Sacro 

Cuore; ma, senza imporre dapprima nulla alla sua Comunità, 

attese il momento dell’azione del Signore nello spirito di alcune 

Religiose, che uno zelo un po’ severo nell’osservanza della 

Regola, teneva ancora opposte alla manifestazione di quel 

culto nel Monastero.  

E’ sotto il governo di questa Madre dolce e umile che la 

prima immagine del Sacro Cuore brillò agli occhi delle sue 

figlie, e incominciò ad insinuare nei loro cuori l’unzione tutta 

celeste dell’amabile devozione, fino ad allora incompresa.  

Per le sue cure si innalzò anche il primo Santuario 

dedicato al Cuore Adorabile e Benedetto, il 7 settembre 1688.  

Dopo un primo triennio, la Comunità si rimise sotto la 

guida di Madre Maria Cristina.  

La sua incomparabile dolcezza diffondeva una pace 

deliziosa nel deserto della santa Religione, dove numerose 

Figlie venivano a rifugiarsi quasi a gara: ellla ne ricevette 

diciassette alla professione durante i primi sei anni del suo 

governo.  

Eletta al posto suo, la Madre Caterina Antonietta de 

Levy-Châteaumorand ebbe sempre una grande venerazione per 

questa venerabile deposta, e le affidò la cura delle Novizie.  

Dopo la morte così spiacevole della Madre 

Chậteaumorand, suor Maria Cristina fu per di più Assistente, 

carica che esercitò per parecchi anni. Ma, nel 1703, ella 

dovette, malgrado la sua età avanzata di 83 anni, inchinarsi di 

nuovo davanti alla croce del Superiorato.  

Gli anni non avevano affatto alterato la solidità del suo 

giudizio, essi non avevano fatto che aumentare il tesoro delle 

sue virtù, e la Comunità continuava a godere dei vantaggi del 

suo governo, quando verso la fine del sesto anno, ella fu colpita 
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da una violenta febbre.  

Riconoscendo poi il segnale dello Sposo, questa 

vergine saggia ssussultò al suo avvicinarsi; la sua lampada 

era provvista (d’olio), il suo cuore sospirava solo per il suo 

Beneamato.  

Il 17 dicembre 1708, la sua anima lasciava la terra 

d’esilio, dove aveva trascorso 89 anni. 

 

 

6° 

 LA MADRE C.– A. DE LEVY-CHATEAUMORAND102. 

VIVA + GESU’!   

Dal nostro Monastero do Paray103,  

il 10 aprile 1695. 

 

Mia molto perfettamente onorata Sorella, la 

Provvidenza Celeste, i cui disegni ci sono altrettanto 

adorabili, quanto essi ci sono sconosciuti, avendo 

permesso che la nostra Comunità scegliesse per la sua 

guida la più incapace di tutte le persone che la 

compongono, mi sento obbligata, mia onoratissima Sorella, 

d’assicurare Vostra Carità del mio sincero rispetto, ed 

elemosinare l’aiuto delle vostre sante preghiere, per quanto 

piacerà al Signore fare Egli stesso la Sua Opera, e che Egli 

sia il sostegno della mia debolezza, nel servizio che Egli 

vuole che io renda alle nostre care Suore; le quali non 

possono di più mostrare che esse guardano unicamente Dio 

nelle loro Superiore, che con le cortesie e la cordiale 

amicizia di cui esse mi favoriscono, senza tener conto della 

mia giovinezza e scarsa esperienza.  

Così, posso assicurare Vostra Carità che questa 

casa è composta di spiriti ben fatti, che vogliono solo Dio, e 

                                                           
102 Fu Superiora della Beata, dal mese di maggio al 17 

ottobre 1690. 
103 Circolare della Madre de La Garde, che dà alle Superiore 

dell’Ordine un sommario della vita e delle virtù della Madre Caterina 

Antonietta de Levy-Châteaumorand. 



 

581 
 

 



 

582 
 

la perfetta regolarità dello spirito della nostra santa vocazione, per 

la quale ognuno fa del suo meglio, cosa che non è una piccola 

consolazione per una Superiora.  

Vostra Carità mi scuserà se non le faccio un lungo dettaglio 

delle nostre notizie, dovendo intrattenervi sull’incomparabile 

perdita che abbiamo avuta della nostra fu onoratissima Madre 

Caterina Antonietta de Château- morand, che il Cielo ci ha rapita 

nel mese di giugno dello scorso anno.  

Non comincio, mia amatissima sorella, a fare un giusto 

racconto a Vostra Carità di questa preziosa defunta, sia perché lei 

ha sempre preferito la vita nascosta, sia perchè io le sono inferiore 

in Religione di parecchi anni, e inoltre ella aveva una potente 

avversione che si parlasse di lei dopo la sua morte, avendo detto 

parecchie volte che avrebbe chiesto la grazia che non non ci si 

ricordasse di lei, se non davanti a Dio.  

Eppure io sono obbligata a dire a Vostra Carità che pare 

che il Signore l’avesse prevenuta, fin dalla sua infanzia, con le 

benedizioni della sua dolcezza. 

Apparteneva a una delle più illustri famiglie della provincia, 

estremamente prediletta da suo padre e da sua madre.  

Fin dalla più tenera infanzia, si abbandonò alla preghiera, 

avendo una devozione straordinaria per la Santa Vergine e il suo 

buon Angelo Custode.  

Queste sante disposizioni le meritarono la grazia della 

Vocazione Religiosa.  

I suoi genitori ce la dettero all’età di 12 anni.  

Ella chiese il Piccolo Abito, sembrando di avere un gran 

disprezzo del mondo e molta inclinazione per il chiostro.  

Ella fu sensibile da parte sua e da quella della nostra 

Comunità, che notava in questa cara Suora un gran fondo di paura 

di Dio, che la portava ad adempiere perfettamente tutte le nostre 

sante osservanze.  

Aveva ricevuto dal Signore un grande spirito, un solido 

giudizio, una ricca memoria e molta facilità ad esprimersi, cosa che 

rendeva  la  sua conversazione molto piacevole, come il resoconto 
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delle sue letture, che occupavano spesso il colloquio di gran 

parte delle nostre assemblee.  

Conosceva perfettamente tutte le sante Scritture.  

Queste belle qualità, unite a molte grazie naturali, 

che nella sua persona apparivano con molta modestia ed un 

umore dolce e cortese.  

Non si vantò affatto dei doni che aveva ricevuti dal 

Cielo, ma portava in tutte le sue azioni e nelle sue maniere 

uno spirito umilmente abbassato, essendo sempre pronta a 

servire il prossimo. S’era occupata durante molti anni nel 

lavoro esteriore, come fare il pane, aiutare nei bucati e in 

altre occupazioni delle Suore Converse, e questo con tanta 

gioia che si vedeva chiaramente, che lei non giudicava 

niente basso nella casa del Signore, c’era gusto a sentirla 

parlare della fortuna della Vocazione Religiosa e del 

disprezzo delle anime che appartengono a Dio, che devono 

avere di tutto ciò che ha splendore all’occhio umano.  

Ella ha esercitato quasi tutte le cariche con la 

soddisfazione della Comunità, da cui era perfettamente 

amata.  

Si è segnalata in quella di Direttrice, avendo un 

talento tutto particolare per rendere il giogo del Signore 

dolce e soave.  

Parecchie delle nostre Suore che hanno avuto la 

fortuna di essere sue Novizie hanno confessato che le sono 

debitrici della loro perseveranza nella loro vocazione, per la 

prudenza che ella ha avuto nell’aver cura del loro spirito 

nelle disposizioni angosciose in cui esse si trovavano in 

quegli inizi.  

Questa saggia Maestra non si meravigliava affatto, 

ma si serviva del suo discernimento per farle camminare 

con allegria nell’esatta pratica delle nostre sante 

osservanze, che ella insegnava loro tanto con i suoi esempi 

quanto con le sue sagge istruzioni, avendo per se stessa 

una delle mortificazioni più severe.  

Benchè fosse d’un temperamento molto delicato, 

non volle accettare nessuna particolarità per il suo sollievo, 
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accontendandosi di fare i suoi due pasti come la Comunità.  

Faceva la pratica di non guardare affatto la biancheria 

che di sabato le si metteva sul suo letto, e pregava le Suore 

guardarobiere di darle sempre la più gracile, avendo una cura 

estrema nel conservare ciò che le si dava per il suo uso, per 

rispetto alla santa povertà.  

Tante rare qualità ci obbligarono a valerci della sua 

saggia guida con l’elezione che ne facemmo nel 1690.  

Ella ha adempiuto questo incarico nella soddisfazione 

dell’esterno, e in particolare di questa Comunità, con un vero 

cuore di madre per tutte, un segreto inviolabile e una prudenza 

straordinaria per portare tutte le cose nella pace.  

Era un’anima grande e generosa, che sapeva 

conservarsi in un’ugaglianza di spirito e di umore che la 

rendeva sempre la stessa negli incontri più spiacevoli.  

Il suo cuore era veramente tenero e materno per le 

infermità spirituali e fisiche del prossimo, non diemnticando 

nulla per alleggerirle.  

La sua compassione per i poveri era straordinaria.  

Il Signore non l’ha condotta per la via delle consolazioni 

spirituali, ma l’aveva favorita con un gran dono di fede, che era 

il fondamento di tutta la sua vita interiore.  

Il suo cuore era penetrato da un’intima devozione verso 

il Santissimo Sacramento dei nostri Altari.  

Quando era esposto sui nostri Altari, ella non se ne 

allontanava affatto, per così dire, rimanendo parecchie ore in 

ginocchio come immobile, e si vedeva chiaramente che provava 

le sue delizie di essere ai piedi di quella Sorgente di grazie.  

Le feste e le domeniche, vi passava spesso i suoi 

silenzi, dicendo che non era mai meglio nel cuore.  

Ricorreva in modo particolare al Sacro Cuore di Gesù 

Cristo, sotto la cui protezione aveva messo tutte le intenzioni 

della sua Comunità, dicendo per questo, tre volte al giorno le 

litanie di questo Cuore Adorabile; ella ne ha ricevuto grandi 

aiuti in parecchie occasioni.  

La sua fiducia verso la Santa Vergine era veramente 

filiale.  

Non ha mai mancato, dopo la sua  Professione,  di  dire 
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tutti i giorni in ginocchio, la Corona delle Dodici Stelle; non 

aveva minore fedeltà nel dire ogni giorno il Rosario.  

Si può dire che questa amabile Madre possedesse il 

dono della pietà in un grado eminente.  

Tante rare qualità ci diedero l’occasione di 

rieleggerla alla fine dei suoi tre anni, sperando che avrebbe 

servito questa Casa per parecchi anni; ma le vie di Dio non 

sono le nostre e la Sua Bontà l’ha attirata a Lui il mese di 

giugno dell’anno scorso (11 giugno 1694).  

Aveva 58 anni d’età, professa da 42, del rango delle 

suore coriste104. 

 

 

7°: 

SUOR M. B. DE FRUTRIERES-CORCHEVAL. 

COMPENDIO105 DELLA VITA E DELLE VIRTU’ DELLA 

NOSTRA ONORATISSIMA SUOR MARIA BENIGNA DE 

FAUTRIERES-CORCHEVAL. 

 

La nostra onoratissima Suor Maria Benigna de 

Fautrières-Corcheval traeva la sua origine d’un’antica 

nobiltà da quel paese, dove ancora il Signor suo nipote tiene 

un rango così considerevole.  

Prese il partito del Chiostro, vedendo che la fortuna 

non le aveva dato beni abbastanza, per stabilirsi                     

nel   secolo,  secondo   la   sua  nascita;  Madre  Francesca  

 

 

                                                           
104 Aggiungeremo a questa Circolare, nella quale non si è 

trattato per niente della Beata (Suor Alacoque), che la Madre 

Chateaumorand, vedendo la Serva di Dio stremata e inferma, le 

vietò ogni sorta di austerità, tanto che la cara Suora diceva spesso: 

“Non vivrò più a lungo, perché non soffro niente. La nostra cara 

Madre ha troppa cura di me”. –Cf. t. I, prima appendice, IV, p. 315 
105 Insieme alla Circolare di Paray, in data 3 marzo 1701, 

pubblichiamo questa notizia perché questa Suora era la figlia della 

madrina della nostra Beata. 
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Garin106 ne era Superiora, ma entrò solo dopo la sua morte.  

Malgrado la piccola mancanza del motivo della sua 

vocazione, Dio, che si serve per lo più d’un mezzo per 

chiamare le anime al suo servizio, ricevette quella che 

aveva destinata ad assolvere i doveri della Vita Religiosa, 

come lo vedremo in seguito.  

Ella trascorse il suo Noviziato con fervore, 

sostenendo le prove che non le furono risparmiate, con quel 

coraggio che ha fatto il suo carattere di distinzione.  

Molte volte ci ha detto che la sua grande pena era la 

clausura, e che, durante la mezz’ora del dormire, che a volte 

si pone alla libertà delle Novizie, e tutti i momenti che aveva 

liberi, li passava a fare il giro del nostro recinto, guardando 

le mura con dolore, e, tutta in lacrime, diceva a se stessa: 

“Tu non supererai mai questi limiti!”.  

Il mezzo per uscire da queste pene sarebbe stato di 

aprirsene con colei che aveva la sua direzione; ma non era 

ancora abbastanza avveduta nelle vie spirituali, e, siccome 

voleva essere Religiosa, temeva che la si criminalizzasse 

per la sua tentazione, e che non la si volesse ricevere.  

Fece la Santa Professione.  

Si approfittò della sua forza e del genio che aveva, 

per farle occupare tutti gli incarichi della Vita Religiosa, 

nella quale s’è sacrificata per tutta la vita, dandosi tutte le 

pene e le cure per adempierli bene, cosa che faceva alla 

perfezione.  

Era uno spirito universale, capace di tutto, e 

lanciandosi anche in tutto, senza paura di nulla.  

Si poteva dire che la sagrestia era 

appassionatamente molto curata, quando era affidata alle 

sue cure, essendo d’un’abilità e di una pulizia meravigliosa, 

avendo lavorato bellissime opere per l’Altare, soprattutto in 

materia di doratura, di ricami e di “bouquets” artificiali: per  

                                                           
106 La Madre Francesca Angelica Garin, Professa d’Annecy, 

fu Superiora a Paray, dal 1642 al 1645, e vi morì il 27 settembre del 

1645. 
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tutta la sua vita ella ha avuto la cura dei fiori, che coltivava 

con piacere per la decorazione della Chiesa.  

Potremmo, care Sorelle nostre, farvi un simile 

dettaglio di tutte le altre cariche, ma ci attacchiamo solo a 

quelle in cui ella è stata per lunghi anni: l’infermeria e la 

farmacia.  

In questa prima, ella si è segnalata nella sua cura 

nel servire le malate, che molto l’amavano, e le Superiore 

erano in un perfetto riposo quando esse erano nelle sue 

mani; ella le seguiva giorno e notte con una carità 

instancabile, e trovava mille invenzioni per dar loro sollievo: 

solo Dio conosce le pratiche che lei ha fatte in quegli 

incontri.  

Era così esperta in fatto di farmacia che la 

chiamavano la Maestra; ella ha messo la nostra nel buono 

stato in cui si trova.  

Ciò che aveva di particolare questa onoratissima 

Suora, era il piacere che provava nell’educare la gioventù; 

quelle che tra le nostre Suore che sanno salassare, lo 

debbono alle sue lezioni, e facevano le loro prove sopra le 

sue braccia, facendosi fare due o tre tagli senza necessità, 

per sperimentarle.  

La sua carità non si limitava alle sue Suore, ma si 

estendeva a tanti infelici, che poteva conoscere, avendo il 

permesso di medicare tutti i poveri che si presentavano.  

Preparava loro degli unguenti, e aveva sempre un 

buon successo in queste specie di cure.  

Raccoglieva con cura ciò che non poteva più servire, 

e così poteva rivestire bambini, impegnandoli a pregare per 

la Comunità che lei amava molto, e che le deve una grande 

riconoscenza per averla preservata da un incendio.  

Ecco come capitò la cosa.  

Una notte, in cui lei era in un sonno profondo, fu 

svegliata da una voce che leo credette di sentire, che le 

diceva: “Alzati, si brucia!”.  

Ella uscì dalla sua camera e non trovò nessuno.  

Per  la  pena, chiese aiuto ad una compagna, per far 
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visita dappertutto, trovarono veramente che il fuoco era 

cominciato nel ripostiglio del refettorio, a causa d’una candela 

spenta male, e un momento più tardi, noi saremmo state 

perdute, senza scampo; essendo il refettorio sotto il dormitorio.  

Ella ebbe il coraggio d’entrare, nonostante il fumo, e 

rimediò al disordine, gettando sulla neve i tovaglioli tutti in 

fiamme, perché faceva molto freddo.  

Ella ha trascorso tutta la sua vita nella penitenza che 

Dio ha imposto ad Adamo di mangiare il suo pane col sudore 

della sua fronte, lavorando come un manovale, fino ad 

intraprendere di imbiancare tutto il Monastero per risparmiare 

le giornate degli operai: ha dipinto il nostro Capitolo, la camera 

delle assemblee e il refettorio, e bisogna confessare alle Vostre 

Carità che noi vediamo per tutti i posti dei segni del suo affetto 

per noi.  

Ecco, care Sorelle nostre, un piccolo compendio di ciò 

che ha occupato la nostra onoratissima suor Maria Benigna per 

l’esterno.  

La sua interiorità era fondata sul fondamento solido di 

una profonda devozione e di una grande paura di Dio, che l’ha 

fatta camminare per tutta la sua vita con un buon passo nella 

pratica delle virtù.  

La sua vita era regolata dalle massime del Santo 

Vangelo, di cui faceva l’argomento della sua applicazione, cosa 

che le è stata di grande aiuto per costringere il suo 

temperamento, nella dolcezza dell’umiltà cristiana e religiosa.  

Ha riportato un’infinità di vittorie sulla sua indole, in 

occasioni in cui la ragione pareva favorrire il suo partito, noi ne 

diremo solo due segni; ci avevano dato una ragazza ugonotta, 

che era nella disperazione di vedersi fra noi, ella non ce lo 

nascondeva; avendo la nostra cara Suora fatto notare la 

necessità di costringersi, essa si arrabbiò e le disse parole 

oltraggiose, da cui ella sentì così poca asprezza, che si gettò 

alle sue ginocchia per chiederle perdono, cosa che commosse 

tanto quella giovane, che pertanto apparve più docile per lo 

stato religioso.  

Un’altra volta, avendo avuto una piccola disputa           

con  una  giovane  per  una  questione insignificante, essa, non 
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credendosi obbligata agli anticipi, fu molto sorpresa nel vedere 

la nostra cara defunta alla porta della sua cella, per chiederle 

scusa, come aveva sentito dire che ella desiderava, e avendole 

ella chiesto da dove venisse quell’ispirazione, si accontentò di 

dire che aveva letto in san Paolo che bisogna fare del bene a 

coloro che servono la fede.  

La sua fede era viva nei riguardi di tutti i nostri santi 

misteri, per i quali ha composto cantici spirituali molto devoti, 

e che cantava nelle occasioni, avendo talento per la poesia e 

per la voce bella.  

Questa cara Suora, passati i 50 anni di Professione, 

chiese il permesso di rinnovare i suoi voti; fece una confessione 

generale; non si poterono negarle alcuni festeggiamenti 

esteriori; ella rinnovò la sua giovinezza come l’aquila, e ci 

assicurò, dopo questa azione, che diceva come san Lorenzo 

tutti i giorni: “Nunc dimittis servum tuum, Domine (Ora lascia 

che il tuo servo Signore…)”.  

Tutto il resto della sua vita fu una sofferenza continua, 

per l’incidente che le capitò di fare una caduta solo dalla sua 

altezza; si stirò il grosso nervo della coscia, che uscì dal suo 

posto, e dove nessuna medicina potè trovare alcun rimedio, e 

che le ha causato dei dolori inimmaginabili.  

Si vide ridotta a camminare soltanto con l’aiuto di due 

anilles107, che lei ci assicurava che le sarebbero serviti per 

salire in Cielo.  

Infatti non restava altro per colmare la sua virtù che 

vederla accasciata sotto il peso della croce, praticarvi una 

pazienza eroica; il suo spirito non ne fu affatto abbattuto, e 

risparmiò quei 18 mesi che visse ancora con una grandissima 

fedeltà.  

Avendole una suora detto una volta, ridendo, che pareva 

che Dio ce l’avesse con lei, queste parole le penetrarono il 

cuore, e le fornirono un gran fondamento di riflessione: “Che 

cosa  è,  diceva  lei,  la  Vostra  Divina  Misericordia o la Vostra  

 

 

 

                                                           
107 Termine di blasone: stampelle (Littrè). 
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Giustizia che mi perseguitano?”, e, aggiungeva con 

sant’Agostino: “Sì, tagliate, troncate, Signore, in questa 

vita, purchè mi risparmiate nell’altra”.  

Era sua attenzione di non dare affatto pena alle 

Suore infermiere, facendosi tutti i servizi che poteva.  

Indorò una cornice per la Cappella del nostro Beato 

Padre, che lei aveva sempre amato come una vera Figlia; 

così ne ha ricevuto molte grazie. 

Le ha meritato forse quella d’una felice morte.  

Si ammalò d’una febbre continua, con 

un’oppressione di petto che durò 17 giorni, durante i quali 

ella ebbe la fortuna di ricevere tre volte il Santo Viatico, con 

disposizioni molto edificanti.  

Dio le tolse in quel momento la paura dei Suoi Divini 

Giudizi, e le diede una fiducia tutta intera nella Sua Divina 

Misericordia, rallegrandosi di andare ad unirsi al suo 

principio, dicendoci a tutte teneri addii, e parlando della sua 

morte come se avesse parlato della morte di un’altra.  

La sua agonia fu lunga; spirò durante la Messa di 

comunità l’11 giugno del 1700, a 70 anni d’età, del rango 

delle Suore Coriste. 

 

 

8° 

Suor MARIA-MARGHERITA DES ESCURES.  

 

In data 13 aprile 1701, il Registro mortuario del 

Convento porta queste parole:  

“…E’ deceduta in questo Monastero la nostra molto 

onorata Suora Maria-Maddalena des Escures, d’antica 

nobiltà, di sessantasette anni di età, Professa da 

cinquantun anni, del rango delle Suore Coriste.  

Era una grande Religiosa, molto stimata dalla nostra 

Venerabile Suor Alacoque.  

La sua umiltà le ha fatto chiedere che non si dicesse 

nulla di lei dopo la sua morte”.  
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Annunciando questo decesso agli altri Monasteri 

dell’Istituto, la Madre Maria-Clotilde de Chaulones assicura che 

la defunta era una delle più sante e virtuose Religiose che ella 

avesse conosciuto, aggiungendo: “Io sono obbligata a seguire 

le sue ultime intenzioni, di nascondere il quadro delle sue virtù 

sotto il velo del silenzio, essendoci impegnate a prometterle, 

con grandi insistenze che essa ci fece alcuni giorni prima della 

sua morte, di non dir nulla di lei se non che per domandare le  

preghiere per il riposo della sua anima, che noi abbiamo luogo 

di sperare di essere gaudente della ricompensa d’una vita piena 

di buone opere, e d’una eccellente virtù.  

Ella ha passato una parte della sua vita in grandi 

sofferenze, accompagnata da una pazienza che sorpassava i 

suoi mali”. 

A questa testimonianza, già così eloquente nella sua 

brevità, bisogna unire quello delle contemporanee.  

Dalle loro proprie espressioni, Suor Maria-Maddalena 

des Escures “era una regola vivente ed è morta in odore di 

santità”. 

Durante la sua lunga carriera, ella fu guardata dalla 

Comunità, come uno dei suoi più degni soggetti, a cui i più 

importanti incarichi potessero essere conferiti con sicurezza.  

Madre Grayfié, tra tutte le sue Superiore, aveva per lei 

un’affezione singolare e una stima molto pronunciata.  

Ciò che successe il 21 giugno 1686, all’epoca del trionfo 

completo della Devozione del Sacro Cuore nel seno della 

Visitazione di Paray, prova moltissimo che l’influenza di Suora 

des Escures era grande tra le sue compagne, perché il suo 

esempio le conducesse tutte verso il Divin Cuore.  

Da allora, ancor più forse che per il passato, la più 

stretta e religiosa unione fu cementata tra questa virtuosa 

anziana e l’umile Religiosa Suor Margherita-Maria.  

Con un prodigio di grazia, il Cuore di Gesù, che a volte 

si rivolgeva tra queste due anime come un segno di 

contraddizione, era divenuto il centro vivo e il modo benedetto 

della loro santa amicizia, in attesa di essere il comune 

soggiorno nella loro Eterna Dimora.  
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9°: 

SUOR MARIA-FELICE-MADDALENA DE CYROT108  

 

Noi non abbiamo documenti particolari su di lei. 

Il Registro mortuario nomina il suo decesso nel 

mese di dicembre 1684, con questi termini: “E’ deceduta in 

questo Monastero la nostra onoratissima e virtuosissima 

Suor Maria-Felice-Maddalena de Cyrot, nativa di Moulins in 

Bourbonnais, Figlia di gran merito e virtù, di 59 anni di età, 

34 di Professione, del rango delle Suore Coriste. 

Ella è stata inumata in un un loculo del nostro 

sepolcro”. 

 

 

10° 

SUOR GIOVANNA MARIA COMTOIS.  

VIVA+GESU’!   

COMPENDIO109 DELLA VITA E DELLE VIRTU’ DELLA 

NOSTRA ONORATISSIMA SUOR GIOVANNA MARIA 

COMTOIS, DECEDUTA IL 10 MARZO 1729, IN QUESTO 

MONASTERO DELLA VISITAZIONE SANTA MARIA DI PARAY, 

ALL’ETA’ DI 91 ANNI, PROFESSA DA 73, NEL RANGO DELLE 

SUORE CORISTE. 

 

Questa Venerabile Anziana era di questa Città,           

di  una  famiglia molto agiata e con buoni parenti;  uno  dei   

 

 

 

 

                                                           
108 E’ a questa Suora che la Beata scriveva, il 20 aprile 

1685: “Per la nostra povera Suora M.-F., io credo che ella non ha più 

di sei mesi (Ms. 8 porta: “sei settimane” di Purgatorio, essa 

giungerà dal suo Sovrano Bene”). Cf. t. II, L, XXXI. 
109 Unito alla Circolare di Paray, in data 8 luglio 1729. 

Riproduciamo questa notizia perché la Suora Comtois – si scriveva 

anche Contois – depose al processo del 1725. Cf. t. I, p. 510. 
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signori suoi nipoti è il Procuratore del Re, l’altro il Sindaco; 

questo, che è il signor Medico Thouvant, ci serve gratis in 

questa qualità, dopo i biglietti di banca110 del suo primo 

movimento, e in un modo molto generoso, cosa che faceva un 

singolare piacere a questa buona zia, di cui scriviamo la vita.  

Ella fu teneramente amata da sua madre, che le dava 

ogni libertà per rallegrarsi molto; benchè con tutta la buona 

costumatezza cristiana.  

Ignoriamo come il Signore la chiamò alla Santa 

Religione; ma (sappiamo) che ella fu molto fedele alla sua 

vocazione, essendosi venuta a presentare all’età di 18 anni, alla 

nostra onoratissima Madre Maria Agnese de La Valborne, 

professa d’Annecy, in quel periodo nostra degna Superiora111.  

Fu messa alla prova nel Noviziato, che non era piccola 

(la prova) in quel tempo in cui si edificava il nostro Monastero, 

dove occorreva un fervore dei più grandi.  

Prese il Sacro Abito e fece la Sacra Professione a suo 

tempo, dove la sua cara e buona Madre non risparmiò nulla per 

accontentarla, raddoppiando tutta la sua amabilità.  

Non sappiamo niente dei suoi inizi, non avendo 

raggiunta la sua grande età, nessuna di quelle che ne 

avrebbero potuto dare alcuni chiarimenti; ma solo, che lo 

spirito d’una santa gioia ha sempre espresso il suo carattere, 

benchè il Signore abbia permesso che lei non abbia sempre 

avuto la soddisfazione che si riprometteva, e che l’abbia spesso 

segnata con l’umiliazione e con la croce, che è il sigillo degli 

eletti.  

Ella se ne faceva un merito davanti a Lui, non 

abbassando per niente la sua vivacità nelle ricreazioni, che 

rendeva piacevoli fino alla vecchiaia; e filava la sua conocchia 

senza quasi dire altro, che avvertire quella che aveva la cura di 

ricordarsi della Presernza di Dio, era su questo punto d’una 

precisione inimitabile, che faceva veder proprio che questa 

Presenza Divina le era familiare. 

 

                                                           
110 Bancarotta del sistema Law. 
111 La Madre Maria Agnese de La Valborne diresse questo 

Monastero dal 1651 al 1657. 
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Ella anche era molto puntuale in tutte le piccole 

osservanze, facendo ricordarsi ciascuna di noi nelle occasioni 

e suonando al momento giusto tutti gli esercizi della Comunità, 

appena quelle che ne avevano l’incarico vi venivano meno d’un 

istante; era un diritto di cui s’era appropriata nella sua età 

avanzata.  

S’è spesso pure alzata dal letto, per venire a dare il 

segnale delle ore otto, o suonare l’obbedienza della sera, 

quando la si ritardava d’un minuto.  

Tutta la sua vita è stata un'attenzione d’esattezza, non 

avendo mai mancato di portare il suo lavoro alla obbedienza, 

alla fine di ogni mese.  

Vera Figlia di San Francesco di Sales, la sua devozione 

per lui era incomparabile; ella la manifestava soprattutto con 

l’attaccamento e la pratica di tutto quello che ci è indicato, e 

per il gusto che lei trovava nei suoi scritti. 

Le sue epistole ne avevano sempre uno nuovo per lei; 

per i più di quarant’anni che lei non ha fatto altre letture, questa 

onoratissima Suora ce ne diceva sempre alcuni passaggi 

piacevoli, nelle assemblee dopo i Vespri, dandovi un giro 

ingegnoso, per la scelta e l’applicazione che ne faceva.  

Era la più abile e la migliore Ufficiale che si potesse 

desiderare, la più conciliante alle sue Assistenti e a tutte quelle 

che potevano ricorrere a lei.  

Si provava un piacere a essere con lei negli incarichi 

che ha esercitati, di refettoriera, guardarobiera, dispensiera, 

sagrestana e maestra delle pensionanti.  

Aveva soprattutto mille bontà per le sue giovani allieve, 

istruendole molto bene e facendosene amare molto 

teneramente.  

E’ stata anche parecchie volte Consigliera e 

Sorvegliante, facendosi amare dalle sue Superiore, essendo 

buona e compassionevole con il prossimo, soprattutto con i 

poveri; con un umore gradevole, scrivendo con uno stile 

piacevole e religioso a parecchie dei nostri Monasteri, che la 

stimavano e la prediligevano in modo estremo.  

Era  molto  zelante per far fare il dovere alle Novizie, e 
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per cantare l’Ufficio Divino, che ha sostenuto con vigore fino 

all’età di 80 anni.  

Non disdegnava nulla di tutto ciò che era della Casa di 

Dio, essendosi offerta con gioia d’incaricarsi del guardaroba, 

che aveva superato i sessant’anni, e, avendolo adempiuto allora 

così perfettamente come nella sua giovinezza.  

La sua vita è stata fra le più tranquille e uniformi, non 

provocando pena a nessuno e non essendo affatto invidiata, 

procurandosi piacere da quello che faceva alle altre.  

La sua abilità per i piccoli lavori era singolare; vi lavorò 

fino all’età di 86 anni, avendo conservato la vista e l’udito 

abbastanza buoni fino alla fine.  

Ella non si lamentava affatto delle sue infermità, 

essendo la più paziente malata del mondo, diffondendosi in 

ringraziamenti, al minimo servizio che le si prestava.  

Tutto era troppo buono per lei, di suo gradimento, in 

salute e in malattia, e, volendo sempre i resti delle altre per i 

veli e gli abiti; non sopportando quasi mai che le si desse 

qualcosa di nuovo per il suo uso, fin anche alle sue scarpe, che 

occorreva che altre le avessero portate, per fargliele 

accettare.  

Il suo fervore la rendeva così vigilante, che non la si 

trovava quasi mai a letto fin dalle tre o dalle quattro del 

mattino.  

Amava così tanto la Comunità, che procurava in tutti gli 

uffici in cui la si metteva, parecchi piccoli accomodamenti di 

sua invenzione, che era ingegnosa, e che ci sono ancora d’una 

grandissima utilità, servendosi per questo, con il permesso, del 

denaro che riceveva dai signori suoi parenti.  

Infine, la sua vita uniforme non è meno meravigliosa e 

gradevole al Signore nella sua semplicità, di quelle i cui segni 

sfolgoranti o gli avvenimenti diversi fanno brillare la virtù e il 

merito; il suo era quello della Figlia del Re, di cui tutta la gloria 

e la bellezza sono al di dentro.  

Era troppo prediletta dal Signore perché Egli, di tanto 

in tanto rifiutasse di darle dei segni della Sua tenerezza, con le 

croci che le forniva come una prova del Suo (Amore). 
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Ella ha sopportato con tanta generosità, l’uscita di 

una delle sue nipoti, che non si trovò una vocazione 

abbastanza forte per restare nella Santa Religione tra noi.  

Ha avuto anche altri motivi d’afflizioni, tenuti in 

serbo dalla Provvidenza, di cui ella ha fatto un santo uso con 

la fedeltà, essendo lietissima di portare a lungo la sua croce 

per aumentare i suoi meriti; perché la vita non le era affatto 

sgradevole, benchè ad ogni altra fosse apparsa penosa, 

negli ultimi anni della sua vita.  

Ella ha riempito una lunga carriera, negli esercizi di 

una pietà solida, che lei ha fatto apparire sino alla sua fine, 

dicendo il suo Rosario una o due volte al giorno, soprattutto 

quando non poreva quasi più lavorare nell’ultimo anno della 

sua vita, dicendo anche ogni giorno l’Ufficio dei morti o i 

Sette Salmi nell’infermeria, dove stava da quattro o cinque 

anni, su una poltrona, in un angolino, dove non scomodava 

nessuno, anche in inverno vicino al fuoco, a cui quasi non si 

avvicinava, malgrado un attacco di paralisi imperfetta sulla 

lingua e sulle gambe, che le impediva di camminare e di 

parlare liberamente.  

Tuttavia, non avrebbe mancato d’andare all’ufficio 

prima ancora che suonasse, camminando sino ai gradini 

della tribuna, e facendo rumore col suo bastone contro la 

balaustra, per chiamare qualcuna di noi, per aiutarla a 

salirli, cosa che non poteva più fare da sola, e che non 

voleva sempre dare il fastidio, o piuttosto 

l’assoggettamento alle sue infermiere.  

Era affascinata dalle minime gentilezze che le 

facevano, avendo assai lei stessa, sia una sottomissione di 

bambina, una deferenza, sia un rispetto sorprendente per la 

sua infermiera, che era stata sua alunna, sopportando 

anche che delle più giovani ancora le parlassero 

liberamente, benchè avesse il giudizio abbastanza buono 

per conoscerlo e sentirlo nella sua caducità, mettendo tutto 

a profitto per la santa eternità. 

 

 



 

611 
 

-  



 

612 
 

Ella vi avanzava più che non si pensasse, nonostante 

l’incomdodo della sua paralisi imperfetta, bevendo e mangiando 

con così poca attenzione per la qualità degli alimenti, come una 

giovane, che non aveva mai avuto mali di petto o di stomaco, 

dicendo di non sentir alcun male alla sua età, cosa che era 

ammirevole.  

Credevamo di custodirla nel suo secolo intero, quando 

un grosso raffreddore le sopraggiunse e lei non ne fece alcun 

conto, eccetto che non potè scendere per fare la Comunione 

nel Coro la domenica prima della sua morte, come era abituata 

in tutti gli otto giorni regolarmente.  

Il giorno stesso della sua morte, ella mangiò a 

sufficienza, e fu alzata fino alle cinque di sera, quando la si 

rimise a letto, che lei temeva molto.  

Ma poiché ella non ci andava (mai) prima (a letto), la si 

credette abbastanza male e fu chiamato il suo Confessore112, 

in cui ella aveva tutta la sua fiducia.  

Egli la confessò dopo cena, e, durante il Mattutino, 

entrò in agonia, tanto che non si ebbe il tempo di amministrarle 

l’Olio Santo, dopo di che, essendo la sua lampada colma di 

buone opere e della sua grande pietà, si trovò disposta a 

seguire lo Sposo Divino, che alle dieci di sera venne a ricevere 

questa vergine saggia, nel seno della sua misericordia. Dio ci 

conceda una così bella carriera e una così felice fine!  

DIO SIA BENEDETTO.   

 

11°: 

SUOR C. A. MAREST 

COMPENDIO113 DELLE VIRTU’ DELLA NOSTRA 

ONORATISSIMA SUOR CATERINA AGOSTINA MAREST. 

 

Questa incomparabile Figlia, forte nel corpo e            

nello spirito, era della città di Bourbon-Laney, dove il signor suo 

                                                           
112 L’Abate Godin. 
113 Unito alla Circolare, firmata da Madre Claudia Angelica 

Perrette, in data 17 dicembre 1717. Suor C. Angelica Marest fu una 

delle testimoni del processo del 1715. Cf. t. I, p. 512. Le sue funzioni 

d’infermiera l’avevano messa spesso in rapporto con la Beata. 
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padre era Gran Maresciallo.  

Egli riuscì così felicemnte nel suo commercio, che fu 

presto in grado di stabilire la sua numerosa famiglia in modo 

agiato, e di acquisire per suo figlio la carica di Luogotente-

criminale che egli attualmente esercita con onore.  

La nascita di colei di cui scriviamo la vita fu un felice 

presagio della sua vigilanza e della sua attività nel 

commercio del santo amore, avendola data alla luce sua 

madre in mezzo alla bottega, che lei aveva appena aperta, 

all’uscita dalla Messa, che aveva appena ascoltata.  

Ella ricevette da lei uno dei migliori temperamenti e 

molta attrattiva; ma il vaiolo glieli cancellò, in modo tale 

che le rimase solo molta vivacità, insieme con una buona 

grazia che le rendeva ancora abbastanza amabili.  

Non si diedero grosse preoccupazioni della sua 

persona, né ne fece molta pulizia; cosa che le ottenne 

facilmente il permesso d’entrare presso le nostre Suore di 

Bourbon, dove i santi esempi, che lei vide in quel caro 

Monastero, trovarono questo giovane cuore suscettibile 

delle buone impressioni che vi si sono incise così 

profondamente, che sono rimaste incancellabili; essendo 

nata la pietà che l’ha sempre caratterizzata nelle sante 

istruzioni che lei vi ricevette.  

Ella moriva dalla voglia di finire i suoi giorni in quella 

Casa del Signore e di immolargli il sacrificio di tutta la sua 

esistenza.  

Ma sua madre non vi potè mai acconsentire, per la 

sola ragione che, non essendo quel Monastero affatto 

costruito allora, la tenerezza che provava per questa cara 

figlia, non le permetteva di esporla alle fatiche d’una 

costruzione, dove una delle sue antenate, in un altro Ordine, 

ne era morta per una caduta nel portare dei materiali, in cui 

si ruppe la coscia e morì tra i più vivi dolori. 
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Siccome non aveva niente di simile da temere in questa 

Casa, costruita tutta nuova, spinta dalle ardenti insistenze di 

questa cara (figlia) minore, venne a presentarla da noi, all’età 

di circa 15 o 16 anni, alla defunta nostra ex Madre Anna 

Francesca Thouvant, che l’accolse con molto buon cuore e con 

tanta più gioia che lei mostrava molto ardore per la sua 

vocazione.  

La nostra cara postulante entrò nella Religione con una 

determinazione così forte di compiervi i suoi doveri, che vi si 

dedicò senza risparmio, facendo credere che faceva tutta la 

fatica a casa sua, e ne facesse di meno in questa (nuova Casa).  

Corrispondendo il suo temperamento al suo coraggio, 

se lo fortificò in modo tale, che i lavori più grandi non la 

sorpresero mai, rimescolando il grano, la terra del giardino, 

lavando i bucati, e, mostrandosi infaticabile, dandole sempre la 

sua buona volontà, nuove forze.  

Fu messa al forno con le nostre Suore Converse; le 

aiutava ad impastare il pane con una gioia e una grazia che si 

provava piacere a vederla.  

Insomma, si può dire che non si risparmiò in nulla per 

vincere la sua indole pronta e ardente, che ella seppe così ben 

moderare, e ne volse tutta la veemenza dalla parte dell’Amore 

di Dio, con uno spirito di penitenza che fu sempre la sua 

attrattiva più prevalente.  

Tutte le sue azioni erano animate da questo spirito 

d’umiltà e di fervore, che le dava una tale capacità, che faceva 

più lavori di parecchie persone insieme, ma con tanta 

applicazione ed unione così intima con Dio, che ci è parsa una 

delle Religiose più mistiche, essendosi distinta con la sua 

fedeltà ad adempiere i suoi esercizi spirituali, soprattutto 

nell’incarico d’infermiera, che ha esercitato per più di quindici 

anni.  

E’ qui che ella si è segnalata che ha accumulato 

maggiori tesori di meriti.  

Spesso, le si davano aiuti così deboli che erano più 

adatti ad imbarazzarla, che a darle aiuti; così ella non si 

risparmiava né giorno né notte, sostenendo tutto, sull’esempio 
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del grande Apostolo, e potendo dire come lui: “Chi è infermo, 

che io non lo sia?”.  

Durante una Quaresima, in cui una giovane Suora 

malata era agli estremi, e la cui qualità dei mali richiedeva 

grandi cure, ella sostenne le veglie e il digiuno fino a Pasqua, 

coricandosi alle cinque di sera e alzandosi a Mattutino, volendo 

non dividere questa sofferenza con nessuna della Comunità.  

Appena c’erano malattie pericolose qui, come vaiolo e 

dissenteria, era suo diritto incaricarsene, fino a quando fossero 

veramente guarite.  

Si era così abituati agli eccessi del suo fervore, che non 

ci meravigliavamo più, sempre pronta ad occuparsi delle 

malate, anche quando le stesse infermiere diventavano (loro 

stesse) del numero (delle malate).  

Una volta, tra le altre, che la si fece uscire da un altro 

incarico, per darle otto o dieci malate tutte in una volta, ella 

non potè sopportare che la comunità fosse scomodata dalle 

veglie che si sarebbe state obbligate a fare; ma, essendo pieni 

tutti i letti, ella si gettava su un pagliericcio, completamente 

vestita, al centro dell’infermeria, per essere alla portata di 

tutte, correndo dalla prima che aveva bisogno di lei, e sopportò 

questa fatica per circa sei settimane.  

Era offenderla, il commiserarla, avendo un’allegria che 

affascinava, nelle cure per le più insopportabili.  

La durezza che lei aveva su stessa, sorpassava 

l’immaginazione, come le pene che si dava per servire le altre.  

Quelle che subì al tempo della canonizzazione del 

nostro Santo Fondatore furono estreme; e il suo spirito e la sua 

devozione le fornirono mille invenzioni per rendere questa 

cerimonia più magnifica; ma il suo coraggio e la sua 

intrepidezza la impegnarono ad offrirsi al servizio delle nostre 

Suore che morirono improvvisamente.  

Il Signore che voleva coronare il nostro gran santo con 

le stelle più luminose, permise che la folla delle processioni che 

venivano da ogni parte a rendergli i loro omaggi nell’Ottava di 

questa augusta Festa fosse così straordinaria che portò un’aria 
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insalubre nel coro, che si diffuse in tutta la casa, con febbri 

scarlattine e maligne, che portarono via parecchie delle 

nostre Suore, con tanta precipitazione, che in una 

settimana ne morirono cinque, cosa che fece dire alle 

persone che la  peste era da noi.  

Lo spavento non fu minore nella Comunità, temendo 

ciascuna di contagiarsi a sua volta, vedendo in un solo 

giorno che occorreva dare all’una il Viatico, all’altra 

l’Estrema Unzione, e seppellire una terza.  

Questa figlia forte si occupò insieme ad 

un’infermiera, con ogni cura, delle morte e delle moribonde, 

per evitare la sofferenza alla Comunità; da sole portavano 

le suore che Dio chiamava a sé al sepolcro.   

Non appena una suora aveva reso l’ultimo respiro, 

ella le disse, dopo averla seppellita: “Dormi dal tuo lato e io 

dal mio”, e si coricò sul pagliericcio della defunta, dove ella 

prese un tranquillo riposo.  

La sua intrepidezza è apparsa più di una volta.  

Una notte, in cui dormiva accanto alla Superiora che 

era molto paurosa, pregò l’ultima defunta di svegliarla, se 

la Superiora avesse avuto bisogno di lei.  

Intorno all’una, dopo mezzanotte, ella sentì che 

quella a cui aveva dato l’incarico di svegliarla, lo faceva 

baciandole dolcemente la spalla.  

Questo la svegliò di soprassalto, e, dicendo alla 

defunta: “Che scherzo!”, corse dalla Superiora, che moriva 

di paura, chiamandola senza poter farsi sentire, a causa del 

sonno profondo in cui era piombata.  

Per alcuni anni ha avuto cura della farmacia, con la 

stessa carità per tutte, essendo d’una regolarità 

incantevole, d’una tenerezza e d’uno zelo che mai diminuì 

nel servizio delle malate.  

Durante questo impiego, le venne una massa d’una 

grossezza mostruosa.  

Si  ebbero  tutte  le  pene  del  mondo  per farle usare 
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alcuni rimedi; ella ne fece così pochi, che dovette la sua 

guarigione solo al suo fervore, e ad un lavoro ossessivo a 

cui si abbandonò, e che le riuscì perfettamente, avendo 

interamente dissipato il suo male.  

Non cercò molta più cerimonia, quando, essendosi 

slogata la spalla, la si fece vedere al medico, che, dicendole 

che l’avrebbe fatta soffrire molto: “Fate il vostro ufficio, gli 

rispose lei, e io farò il mio, non risparmiatemi affatto i dolori, 

io li sopporterò con pazienza”.  

Non disse neanche una parola, non fece un sospiro 

durante l’operazione, per cui il medico rimase nello stupore, 

ammirando la sua eroica costanza.  

Ispirandole il suo voto di povertà, sempre un nuovo 

ardore per non perdere un solo istante della sua giovinezza, 

impiegava il suo tempo e la sua capacità nel fare merletti 

di punto alla regina, per guarnirne pale e cotte.  

La sua capacità fu di grande aiuto quando questa 

Comunità era occupata a fare merletti d’oro e d’argento per 

un mercante di Lione, il cui guadagno fornì i mezzi per 

costruire la Cappella del nostro Santo Fondatore, che è 

nella nostra Chiesa.  

Ma il colmo di tutte le virtù della nostra cara Suor 

Caterina Agostina fu la cura del nostro tendaggio, di cui ella 

s’incaricò, quando la nostra preziosa Suora, la Deposta 

Anna Elisabetta de La Garde, le fece intraprendere per il 

bene di questa casa durante il suo primo triennio di 

Superiorato, quasi 24 anni fa.  

Questa zelante figlia, di cui scriviamo la vita, vi si 

dedicò completamente per seguire il suo spirito di 

penitenza, e non l’ha lasciato fino alla morte.  

In questo luogo separato della Comunità la sua virtù 

prese nuovi accrescimenti e vi ha fatto brillare il suo amore 

alla vita nascosta.  

Il suo raccoglimento e il suo silenzio davano 

edificazione, girando la sua grande ruota in una camera 

separata dalle altre, per non scomodare quelle che 

lavoravano nello stesso impiego, per il motivo di una grande 
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sordità che le venne alcuni anni prima di morire.  

Qui, tutta sola con il suo Dio, si credeva indegna 

della compagnia delle sue Sorelle, per le quali aveva infiniti 

riguardi, essendo la migliore ufficiale che si potesse 

desiderare, facendosi amare teneramente da noi tutte 

giovani Suore, che lavoravamo sotto di lei nel tendaggio, 

riservando loro i lavori più semplici, occupandosi del più 

penoso e difficile, e considerandosi come l’asino della casa, 

così come la chiamava la nostra onoratissima Madre 

Péronne Rosalia Greyfié; non che ella mancasse di spirito e 

di discernimento, avendo la più viva e più spirituale risposta 

pronta, e il giudizio delle migliori, ma per i lavori di cui si 

sovraccaricava.  

Poco contenta del lavoro che faceva per la Casa, 

impegnò le sue Superiore in modo da non poterglielo 

negare, permettendole di alzarsi di buon mattino per fare la 

sua Orazione, e poi filare e cardare nel suo ufficio.  

Spesso, si svegliava a mezzanotte; vestendosi 

subito, faceva un’ora di orazione, e, gettandosi nel suo letto 

tutta vestita, riprendeva un leggero sonno, fino al momento 

in cui, svegliandosi di nuovo alle tre o o alle quattro del 

mattino, se ne andava al suo solito lavoro, con un’assiduità 

e una capacità sorprendente, non dispensandosi di nessun 

digiuno nonostante la sua età avanzata.  

Questa ammirabile Figlia, oltre che non era imitabile 

nelle sue mortificazioni, raramente beveva vino, non si 

avvicinava quasi mai al fuoco, l’ardore del Divino Amore 

gliene serviva sempre; abbigliata in inverno come in estate, 

desiderando avere ciò che le altre avrebbero portato con 

sofferenza; con uno spirito di povertà, raccogliendo tutto 

ciò che trovava per la casa, che non poteva servire. e che, 

per questo motivo, diventava di suo uso; con un distacco da 

tutte le cose, tanto che dopo la sua morte le si trovarono 

solo i Soliloqui di sant’Agostino e le sue Regole.  

Lo zelo che ella aveva per queste sante Regole, l’ha  
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spesso stimolata, per non dire avvampata, non potendo 

sopportare che vi si venisse meno nel più piccolo articolo.  

Ma in seguito, Dio le fece capire che ci sarebbe stato 

per lei più merito nel moderarne gli slanci.  

Ella su questo punto ha fatto delle pratiche degne di 

ammirazione, così bene come nella sua riserva a parlare del 

prossimo; in questo era d’un esempio, che incuteva soggezione.  

Aveva uno spirito assai limpido e la coscienza sgombra.  

Ci diceva gentilmente che mai nella sua vita aveva 

avuto pene interiori, se non una sola volta che chiese un 

confessore straordinario.  

Ella rimase a parlare con lui all’inizio di Prima, e ne uscì 

alla fine guarita per il resto dei suoi giorni da ogni imbarazzo di 

coscienza.  

La sua unione con Dio la liberava da questi martirii 

interiori che provano le anime scrupolose.  

Ella non sapeva nulla di tutti i segreti della direzione 

(spirituale); le bastavano le sue Superiore, e noi possiamo 

assicurare Vostra Carità che la sua devozione era coraggiosa, 

alta e universale.  

Era l’interiorità meglio regolata, e una di quelle che 

trascorreva molto santamente i suoi ritiri, facendosi il suo Dio 

sentire da lei in un modo così intimo, che non poteva trattenersi 

dal passarli tutti davanti al Santissimo Sacramento, cosa che 

faceva anche in tutte le feste, eccetto le comunitarie.  

L’ardore che aveva per questo Dio d’Amore, velato sotto 

le Specie (Eucaristiche), non le ha permesso di perdere una 

sola Comunione, persino quando, essendo infermiera, era 

affranta da preoccupazioni e da pene.  

Trovava così bene il suo tempo che questo Pane di Vita 

le ispirava sempre un nuovo coraggio, per arrivare fino alla 

montagna della perfezione.  

Occorreva proprio che ci fosse giunta, benchè ci 

sembrasse ancora in buona salute, quando ella fece una caduta 

di cui non disse niente, abituata com’era a soffrire senza farci 

attenzione.  

Sapemmo solo dopo alcuni giorni del suo incidente che 

le fece vomitare e sputare sangue.  

Non  la  si  potè  costringere  ad  usare  alcun  rimedio,  
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dicendo che con essi sarebbe morta, e che per la sua salute 

prendeva solo un rimedio ogni venti anni.  

Era alcuni giorni prima della festa del nostro Santo 

Fondatore che ci capitò questa disgrazia, nella persona di questa 

cara Suora, che digiunò anche la vigilia e fece sette fusi di lana.  

Il giorno della Festa di questo Santo Padre della sua anima, 

ella lo passò con un fervore ammirevole, sempre in ginocchio 

davanti al Santissimo Sacramento.  

Il giorno dopo, tornò al suo lavoro fino a Compieta, quando, 

stando nell’oratorio del nostro Santo Fondatore, che ci serve da 

tribuna, tutto ad un tratto il suo (Libro) delle Ore le cadde dalle 

mani.  

Alcune suore malate che vi si trovarono glielo raccolsero 

subito; un momento dopo, esso le sfuggì di nuovo, e lei stessa si 

lasciò cadere.  

Subito la si rialzò, e, volendo fare la sua orazione, la si 

costrinse a venire in infermeria, dove le si disse che noi la 

richiedevamo.  

Due suore si presero la cura di condurvela, avendole la 

paralisi colpita la metà del corpo.  

Facemmo entrare prontamente il nostro signor medico, 

che, trovandole la lingua imbarazzata, giudicò che occorreva darle 

l’Olio Santo, che il signor nostro Confessore le amministrò subito 

dopo averla confessata.  

Essendosi la febbre resa troppo violenta, si vedeva in 

questa venerabile anziana la forza delle sue buone abitudini, 

chiedendo continuamente il Santo Viatico, che non le si potè 

accordare, perché la paralisi le aveva allontanato e fatto ripiegare 

la lingua, e le impediva d’inghiottire, avendo tutte le pene del 

mondo nel farle prendere un po’ di brodo.  

Ella si sottomise alla Volontà di Dio e alle sue care 

infermiere come una bambina; così esse la servirono come lo 

meritava, cioè con il buon cuore con cui lei aveva servito le altre.  

Ella parlava solo di Dio e del suo lavoro, a cui voleva in ogni 

momento tornare, dicendo che era una confusione che rimanesse 

a letto senza far nulla.  

“Che esempio, aggiungeva lei, per questa gioventù che mi 

serve!”.  

Ella provava ad alzarsi, ma trattendola metà del suo corpo, 
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ne scorgeva l’impossibilità.  

La sua pazienza ci lasciava meravigliati, avendole visto 

una grande piaga alla coscia, che le provocava violenti dolori.  

Quando si voleva compiangerla per ciò di cui soffriva: 

“Tanto meglio, tanto meglio, Gesù Cristo ha sofferto molto di 

più!”.  

Ciò che c’è stato di particolare durante la sua malattia, 

fu una lettera che ricevette la nostra cara Suora Deposta114 

dall’onoratissima Suor Francesca Maddalena de la 

Charmette115, Deposta della nostra Santa Sorgente, (che 

scriveva a nome) della nostra preziosa Madre Greyfié, che, sul 

letto di morte si raccomandava alle preghiere di questa 

Comunità, e, soprattutto, a quelle della nostra cara Suor 

Caterina Agostina, che aveva per lei uno dei più forti legami, e 

che l’aveva così ben servita nelle sue malattie, quando era qui.  

Ciò che ci fu di sorprendente, è che ella mandava a dire 

che questa virtuosa Suora l’avrebbe seguita molto presto, 

benchè ella non fosse malata affatto quando fece scrivere la 

lettera.  

Si disse a questa cara Suora che si erano ricevute 

notizie dall’onoratissima Madre Greyfié, e, senza sapere ciò che 

essa conteneva, né che essa fosse malata, lei rispose: “Ci 

vedremo presto all’altro mondo, e rinnoveremo la nostra 

amicizia nel Cielo”.  

Infatti, esse sono morte tutte e due nello stesso mese 

di febbraio di quest’anno.  

La nostra cara defunta, prima di fare quest’ultimo 

passo, ebbe la fortuna di confessarsi parecchie volte e di 

ricevere la benedizione apostolica, conservando la sua 

presenza di spirito in una maniera ammirevole, dicendo al 

nostro signor Confessore116 in cui aveva molta fiducia: “Sento 

proprio che è dolce non essere legata a niente durante la vita, 

io la lascio senza pena, e me ne vado a Dio con gioia”.  

 

                                                           
114 Suor Anna Elisabetta de La Garde. 
115 La Madre Francesca Maddalena Favre de la Charmette fu 

Superiora ad Annecy dal 1706 al 1712, e dal 1723 al 1724. 
116 Il signor Abate Godin. 
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Con questi sentimenti ella gli rese l’anima carica di 

tanti meriti, alla presenza di questo illuminato Depositario dei 

segreti del suo cuore, che ci assicurò che era una vera Figlia 

della Visitazione per l’amore alla vita nascosta, e che egli non 

conosceva affatto una più mortificata, più saldamente umile, e 

che ebbe un gran disprezzo di se stessa.  

E’ ciò che abbiamo riconosciuto, così come tutta la 

Comunità, che fummo testimoni di questa perdita, verso le 8 del 

mattino, il 9 febbraio 1717.  

Aveva 75 anni, professa da 55, nel rango delle Suore 

Coriste.  

Immaginate il nostro dolore e la nostra afflizione per la 

perdita di così degni elementi. 

 

 

12°: 

SUOR MARIA EMERENZIANA ROSSELIN. 

COMPENDIO UNITO ALLA CIRCOLARE DELLA MADRE DE LA 

GARDE IN DATA 23 MARZO 1725117. 

 

La nostra onoratissima Suor Maria Emerenziana 

Rosselin ci era tanto più cara in quanto è la sesta di questo 

nome che abbiamo avuta in questa casa, e abbiamo mostrato, 

nella vita di una delle sue cadette, come abbiamo vincoli di 

riconoscenza a tutta la sua famiglia, che è delle prime di questa 

Città, fin dagli inizi della nostra fondazione118. 

                                                           
117 Questa Suora depose al Processo del 1715. Cf. t. I, p. 515. 
118 Le cinque altre Suore Rosselin furono: Suor Maria Amata; 

che stette per cominciare il suo Noviziato nel Monastero di Lyon-en 

Bellecour, dove ricevette il Sacro Abito il 28 agosto 1626, e fu 

mandata a questa fondazione di Paray alcuni giorni più tardi, per 

esserne la prima Novizia. Vi morì il 23 maggio 1637. Suor 

Maddalena Serafica, la cui vestizione ebbe luogo il 25 agosto 1630, 

e la morte il 7 giugno 1633. Suor Margherita Liduvina, velata il 9 

dicembre 1635, deceduta il 28 giugno 1642. Suor Francesca 

Caterina, velata il 3 luglio 1658, deceduta il 27 ottobre 1664. Suor 

Anna Liduvina, velata il 27 aprile 1670, deceduta il 19 marzo 1702. 

Quella di cui si parla aveva ricevuto il Sacro Abito il 13-2-1661. 
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La nostra cara Suora fu allevata a Digione vicino a 

sua nonna, che l’amava teneramente per tutte le sue qualità 

incantevoli; vi rimase fino all’età di dodici anni quando la 

portarono vicino alle sue care zie, con la sua sorella 

primogenita e con quella cadetta; dettero loro il Piccolo 

Abito, e da allora ella si formò così bene alle pratiche 

religiose che, nel suo Noviziato, serviva da esempio a tutte 

le sue compagne.  

Infatti non si poteva trovare un’esteriorità né 

un’interiorità meglio regolate delle sue.  

Era uno svago per le sue Superiore come il conto che 

essa rendeva loro.  

La vivacità del suo spirito, insieme al suo piacevole 

carattere e alla sua solida virtù, l’hanno sempre fatta molto 

prediligere e stimare dalle sue Superiore.  

Non si poteva dire la deferenza che esse avevano per 

questa cara Suora, che ha occupato tutte le cariche della 

casa, eccetto il Superiorato, e le ha adempiute 

nell’edificazione della Comunità, soprattutto quella di 

Assistente, in cui è stata parecchie volte.  

Era così saggia nelle pratiche dell’Istituto, nelle 

rubriche e in tutto ciò che ci è indicato, che ci si rivolgeva 

sempre a lei quando volevamo essere illuminate su ciò che 

non si sapeva con sicurezza; era l’oracolo in quegli incontri, 

citando al momento giusto tutto ciò che ne era scritto e che 

lei possedeva così perfettamente.  

La sua bella voce, nella sua giovinezza, ha fatto tutta 

l’attrattiva del nostro coro, soprattutto per le cose 

straordinarie.  

Era una Figlia delle più regolari, che il Signore ha ben 

segnato col sigillo della sua croce nel corso della sua vita, 
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avendo sostenuto ogni prova con grande sottomissione.  

Ella ne ebbe bisogno alla morte della sua sorella 

maggiore, figlia delle più amabili e che lei amava in modo unico, 

che ci fu tolta nel fiore della sua età; ebbe anche il dolore di 

perdere la sua cara (sorella) minore, che era la dolcezza stessa, 

e con la quale era molto unita, più di 20 anni prima della sua 

morte.  

Era quasi sempre immersa nel pensiero dei giudizi di 

Dio, essendo penetrata di spavento per quasi tutta la sua vita.  

Ebbe bisogno, fin dai suoi inizi, di essere sostenuta in 

così crudeli pene dal Rev. P. de La Colombière, Gesuita, morto 

in odore di santità in questa città; egli le rialzò il coraggio, e 

vediamo nelle lettere che questo santo Direttore le scrisse da 

Londra, che egli credeva che Dio avesse dei grandi progetti 

sulla sua anima, visto che Egli la sottoponeva a così dure prove.  

Egli fece sotto la sua guida grandi progressi, e si può 

dire che la santa violenza che lei ha fatto sul suo temperamento 

così vivace sono state ben ricompensate da una dolcezza 

ammirevole, di cui Dio la gratificò, e da cui eravamo affascinate 

verso la fine della sua vita.  

La sua piccola costituzione fu molto disturbata per 

parecchi anni da molte infermità, che infine ne terminarono il 

corso con uno sfinimento e una debolezza del fisico.  

Questo fu il 4 marzo 1725, munita di tutti i suoi 

Sacramenti, all’età di 77 anni, Professa da 61, nel rango delle 

Suore Coriste. 

 

13°: 

SUOR FRANCESCA MARGHERITA D’ATHOSE. 

COMPENDIO UNITO ALLA CIRCOLARE DELLA MADRE DE LA 

GARDE, IN DATA 23 MARZO 1725119. 

La nostra cara e onoratissima Suor Francesca 

Margherita   D’Athose,   apparteneva  ad   una  delle   prime 

 

 

 

                                                           
119 Suor F. M. D’Athose ha deposto come testimone, nel 

processo del 1715. Cf. t. I, p. 517. 
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famiglie della città di Marcigny.  

Suo padre, che aveva molta probità, essendo stabilito 

in quella città, dove c’era un impiego, ci affidò questa cara figlia 

all’età di 14 anni.  

Passò un anno col Piccolo Abito, durante il quale ella 

ricevette il dono della Vocazione Religiosa; la sua grande pietà 

e docilità le fecero accogliere con gioia (il tempo) della sua 

prova.  

Ella ne sostenne le prove che si facevano in quel tempo, 

con un fervore che le meritò la felicità di prendere il nostro 

Santo Abito, e fare, a suo tempo, la sua Professione.  

Tutta la sua Vita Religiosa è stata soltanto una continua 

pratica di tutte le virtù del nostro Sacro Stato, potendo ben dire 

che lei era ua vera Figlia della Visitazione, non avendo mai 

cercato lo scalpore, ma l’abbassamento e la piccolezza.  

E’ in questo spirito che lei chiese di ritornare al 

Noviziato alcuni anni dopo esserne uscita, cosa che affascinò 

tutta la Comunità, perché la si provò di nuovo così fortemente, 

come una principiante.  

La sua applicazione in tutte le nostre sante osservanze 

era così grande, che la sua Maestra, non sapendo di che 

riprenderla, era costretta a farle la correzione per il motivo che 

trascorreva troppo tempo negli esercizi di devozione e nel 

visitare tutti gli oratori del Convento.  

Non si può spiegare fin dove lei ha portato l’umiltà, che 

era la sua virtù favorita, tanto quanto la carità del prossimo, 

scusandolo fino a farsene incombenza, sempre pronta a 

rendergli i servizi più umili, offrendosi senza tregua di aiutare 

le nostre Suore  Converse, che andavano da lei più francamente 

che da una delle loro compagne, aiutandole a lavare tutti i 

giorni le stoviglie, quasi fino alla fine (della vita).  

E’ stata assistente nella cucina, nella calzoleria e dalla 

Suora giardiniera, battendo la sveglia per quelle che ne erano 

incaricate.  

C’era compiacimento a vedere quello che aveva essa 

stessa in queste occupazioni, così umili all’occhio umano, e 

così alte nello stesso tempo a quello di Dio.  

Ella non si credeva capace di nulla e faceva un 

accumulo di opere buone, dove c’era solo Colui, per il quale ella 
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lavorava che la potesse valutare, sempre attenta a 

non lasciar passare nessuna pratica di virtù, fervente, 

caritatevole e compassionevole fino all’eccesso.  

Quante volte s’è attirata delle mortificazioni per 

sostenere le (Suore) Converse, o dar loro tutto ciò che le era 

indispensabile per i suoi bisogni!  

Ha avuto cura della porta del nostro serraglio che è 

in fondo al nostro recinto quasi da trent’anni, e fino alla sua 

morte; le occorreva aprire e far uscire il nostro bestiame 

parecchie volte al giorno in tutti i tempi di freddo e di calore 

estremo, e fare un lungo tragitto; si alzava, per questo, di 

buon mattino in estate, ed ha asciugato queste grandi 

fatiche con uno zelo sempre nuovo per compiere 

obbedienza.  

Attaccata alle sue Superiore, le considerava come il 

suo Gesù Cristo in terra; esse potevano mettere questa cara 

Suora dappertutto, dove esse giudicavano a proposito, 

senza che ella testimoniasse la minima ripugnanza, eccetto 

d’assistere nel parlatorio, dove non ha trascurato d’andare 

sempre durante più di 30 anni.  

Era una Figlia senza altra ambizione, che compiere i 

suoi doveri, e lavorare senza posa per il bene comune.  

Nella sua giovinezza era una delle più abili nei 

merletti d’oro e d’argento che facevamo per un mercante di 

Lione, e con cui s’è costruita, col guadagno, la Cappella del 

nostro Santo Fondatore.  

L’applicazione che lei ebbe in quest’opera fu così 

grande, che le si indebolì molto la vista, tanto che, nella sua 

vecchiaia, era quasi cieca; eppure, lei lavorava sempre, e, 

ben lungi dal sopportare che le si servisse, di cui si credeva 

indegna, questa buona anziana ne aiutava un’altra che 

aveva dodici anni più di lei, avendo cure e attenzioni per lei 

meravigliose, fino a trascurare se stessaa, non volendo che 

le si facesse la minima particolarità, essendo d’un 

disimpegno e d’una povertà esemplari, sempre pronta a far 

piaceri, servendo persino ben più giovani di lei, credendosi 

l’ultima di tutte in talenti e in virtù, ripetendolo ogni istante,   
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e comportandosi come se fosse stato vero, apparendo 

molto confusa alla minima preferenza che le si faceva, 

dicendo che non la meritava; d’una gratitudine infinita, 

avendo un buon cuore molto sensibile all’amicizia.  

Il suo spirito buono l’ha fatta spesso eleggere 

Consigliera; ella è stata anche infermiera, dispensiera e 

refettoriera, essendo stata d’aiuto in tutti gli altri uffici della 

Casa.  

La sua attrattiva interiore era di seguire i diversi 

stati della Sacra Umanità di Nostro Signore, soprattutto nel 

Santissimo Sacramento, a cui ella rendeva frequenti visite, 

stando davanti a lui con i sentimenti dell’umile pubblicano, 

credendosi indegna dei Suoi Amorevoli Sguardi.  

Gustava molto la preghiera vocale, e, benchè molto 

nascosta, si credeva molto indisciplinata, dicendo: “Pratico 

così male il mio Direttorio che, per non dimenticare 

aspirazioni che vi sono indicate per il silenzio, lo faccio tutto 

di seguito”.  

Salutava la Santa Vergine ad ogni ora del giorno e 

della notte, e le sue ultime parole furono: AVE MARIA.  

Nel 1719 fu colpita dalla dissenteria, che in 

quell’anno era mortale; credemmo di perdere questa cara 

Suora, che era affetta da un’idropisia orridissima.  

I rimedi la trassero dalla malattia; volendo il Signore 

aumentare i suoi meriti, ce la lasciò in uno stato di languore 

in cui ella, in nulla è stata a carico della Comunità.  

Si dispose a tutti i doveri comuni, e si sarebbe detto, 

nel vederla col suo solito fervore, che ella fosse in buona 

salute, non risparmiandosi di più, benchè spesso 

confessasse che non ne poteva più.  

Occorreva arrabbiarsi, per farle prendere del riposo; 

anche lei si accusava di viltà; e, quando si ammalò, sei 

giorni prima della sua morte, d’una gran febbre continua con 

un’infiammazione al petto, non si credeva abbastanza 

malata per custodire il letto; e, avendole detto che lo era 

pericolosamente: “Che piacere che mi fate, rispose, 

credevo che fosse solo la mia viltà a trattenermi qui”. 
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Si confessò il giorno di San Giuseppe; ma, non 

credendola abbastanza malata per ricevere il Santo Viatico, 

e lei non di più, si differì fino al giorno di San Benedetto, 

quando, trovandola molto in pericolo, si mandò a chiamare 

immediatamente il nostro signor Confessore per darle i suoi 

ultimi Sacramenti; e quando egli entrava qui, questa cara 

suora spirò, siccome le si facevano fare degli atti per 

ricevere Nostro Signore, che si stava per portarle, avendola 

soffocata il catarro.  

Aveva 75 anni d’età, Professa da 51, del rango delle 

Suore Coriste.  

Dio Sia Benedetto. 

 

 

14°: 

SUOR MARIA C. CARME DU CHAILLOUX120. 

COMPENDIO DELLA VITA E DELLE VIRTU’ DELLA NOSTRA 

ONORATISSIMA SUOR MARIA CATERINA CARME DU 

CHAILLOUX, DECEDUTA IN QUESTO MONASTERO DELLA 

VISITAZIONE SANTA MARIA DI PARAY; IL 6 GIUGNO 1739, 

A 86 ANNI, PROFESSA DA 70, DEL RANGO DELLE SUORE 

CORISTE121. 

  

Non sarebbe giusto lasciare nell’oblio questa 

onoratissima Suora, che non solo era la più anziana di 

questa Casa, e ne ha sostenuto la regolarità così a lungo, 

ma che, con la sua prodigiosa memoria, ci ha detto sempre 

al momento giusto, sino alla sua fine, tutto ciò che era 

accaduto dalla sua fondazione, avendolo anche lasciato per 

iscritto, e di tutto quello di cui lei stessa è stata testimone, 

dalla Canonizzazione del nostro Santo Fondatore, a cui ella 

 

 

                                                           
120 Testimone nel Processo del 1715. Cf. t. I, p. 518. 
121 Questo compendio è unito alla Circolare della Madre 

Maria Elena Coing, in data 7 luglio 1743. 
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ebbe la fortuna d’assistere, nella solennità che se ne fece qui122.  

E’ la sola che si sia avventurata a farci degli Annali di 

questo Monastero, cosa che l’immortalerà tra noi, ma per 

soddisfare la sua umiltà, non daremo che una minima idea dei suoi 

talenti e delle sue virtù.  

Era di Marcigny, città distante quattro leghe da questa, 

d’una famiglia molto numerosa e molto onorevole, in cui la virtù e 

la probità erano ereditarie.  

La pietà nella quale il signore e la signora du Chailloux 

allevarono i loro dieci figli, ispirò a sette di loro di consacrarsi al 

servizio del Signore, singolarmente i tre figli.  

Il primogenito è stato seguito da San Filiberto a Digione, 

per più di 50 anni; e, con la sua sapienza, la sua eroica virtù e il suo 

zelo contro gli innovatori, in qualità di promotore della diocesi, ha 

meritato di passare per uno dei più degni ministri del Signore e di 

essere considerato come un santo del nostro secolo.  

I due (fratelli) minori, essendosi fatti Gesuiti, nella 

provincia di Champagne, il maggiore ha portato il Nome del Signore 

fin nelle Indie, dove è morto nel Brasile, per il calore del clima, e 

nelle funzioni del suo ministero, avendo compiuto una lunga corsa 

in pochi anni.  

La (missione) della nostra onoratissima Suora è stata d’una 

grande ampiezza, ed è passata in un fervore incomparabile.  

Non appena ebbe l’età d’entrare nella Vita Religiosa, 

desiderò impegnarsi in questo bel viaggio che conduce alla 

salvezza.  

Suo padre, volendo soddisfare i suoi ardenti propositi, ce 

la condusse con una delle sue (figlie) minori, che, ben lungi 

dall’addolcirle le prove rigide che si facevano allora, faceva in modo 

di infastidire la nostra cara pretendente, nei doveri del suo stato, e 

di ricondurla con lei nel mondo, dove (la sorella) è stata una signora 

proprio perfetta.  

Ella non fu affatto scossa dalla sua uscita; il suo coraggio 

intrepido divorò, per così dire, tutto il rigore di quei primi  tempi,  e  

 

 

 

 

 

 

                                                           
122 Nel 1667. 
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sopportò con rassegnazione, la perdita che ebbe della sua 

Direttrice, la nostra onoratissima Suora la Deposta Francesca 

Eleonora de Thoiry, Figlia d’un merito e d’una bontà singolari; 

accettò, senza dir parola, un’ex Deposta al suo posto, che non 

aveva né le attrattive della sua dolcezza, né il suo aspetto dei 

più piacevoli.  

Ella ebbe la felicità di ricevere il Santo Abito e di fare la 

Santa Professione a suo tempo; e si abbandonò fin da quel 

momento a tutti i rigori del Sacro Amore, che il Signore ha 

esecitati a lungo su questa anima generosa.  

Ha perduto, poco tempo dopo la sua Professione, 

un’altra delle sue care (sorelle) minori, suor Francesca 

Caterina, che non aveva tardato a seguirla, quando ebbe 

raggiunto l’età.  

Era una delle più amabili persone, di cui si può ricercare 

la compagnia, facendosi così bene a tutti gli spiriti, che pareva 

che ogni Suora fosse quella del suo gusto particolare, sapendo, 

nelle conversazioni, dire a tutte loro ciò che poteva far loro 

piacere, senza mescolarvi adulazione; cosa che affascinava, in 

una figlia di 18 anni.  

Un violento male di petto la rapì a questa Comunità, a 

quell’età, fra le lacrime e i rimpianti universali123.  

Ella cercò anche, prima di morire, di consolare la sua 

cara primogenita per una così dura separazione, assicurandole 

che aveva chiesto a Dio di allontanarla da questo mondo sotto 

un lenzuolo mortuario, prima di perdere il suo fervore di Novizia.  

La nostra cara Suora desiderava appassionatamente 

seguirla, e dividere la sua felicità, non avendole la morte mai 

fatto paura, ma essendo stata sempre l’oggetto del suo 

desiderio.  

Per dirvi il fervore della sua gioventù, sarebbe arduo 

esprimerlo, essendo un temperamento dei più forti, dei più 

vivaci e dei più ardenti, che si siano visti.   

Ella si abbandonò a tutto ciò che c’è di più penoso negli 

incarichi, aiutando anche le Suore Converse.  

Si risparmiò così poco, che si attirò dei mali agli occhi, 

molto pungenti, e anche la gotta, quando aveva solo 25 anni. 

                                                           
123 L’11 aprile 1674. 
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Le pene interiori da cui fu come affranta, a partire dalla 

metà della sua vita, le hanno fatto soffrire una specie di 

martirio o di purgatorio.  

Il Rev. Padre de La Colombière, Gesuita, morto in odore 

di santità, non dimenticò nulla per tranquillizzarla; ma egli non 

restò a Paray, abbastanza tempo per riuscirvi; e, al suo ritorno 

dall’Inghilterra, Dio permise che ella fosse la sola che non potè 

giungere a parlargli, benchè ne avesse un desiderio estremo; 

perché pareva che ci fosse una specie di fatalità, che le portava 

via tutte le dolcezze che si possono trovare nelle comunicazioni 

spirituali, e anche il suo riposo della coscienza, che fa 

l’attrattiva della vita spirituale, quando non s’è dimenticato 

niente per procurarla.  

Ella faceva spesso confessioni generali per giungervi, 

senza poterla raggiungere.  

Il Signore, trattandola da Figlia forte, ostruiva la sua 

strada di spine…  

Ella (trascorse quasi tutta la sua giovinezza) nel terrore 

dei Giudizi di Dio; tutto ciò che ne ascoltava nei Sermoni o nelle 

letture sui destini dell’uomo, la predestinazione o la fedeltà alla 

grazia, la colpiva così vivamente, che ne stava per morire.  

Non si saprebbe dire ciò che ella ne ha sofferto, né tutte 

le penitenze che ha fatto per ottenere quella pace dei figli di 

Dio, che Egli le ha fatto acquistare molto caramente.  

Non si finirebbe più, se se ne facesse il dettaglio.  

Essendo una volta nel pieno dei suoi tormenti interiori, 

ebbe il coraggio di applicarsi al braccio, un ferro caldo, fatto a 

triangolo, per immolarsi all’augusta Trinità, e considerarsene 

come la schiava e l’affrancata.  

Il Signore, testimone della sincerità del suo cuore, a 

volte ha addolcito le sue pene cocenti sull’avvenire, con grazie 

sensibili.  

Un giorno, che era più affranta del solito, andò a 

presentarsi davanti a Gesù Cristo nel Santissimo Sacramento, 

con fede viva.  

Non vi rimase a lungo, che fu colpita come da un raggio 

di  luce,  che  usciva dal Tabernacolo, e che, penetrando il suo 
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cuore, le fece sentire l’impressione delle sue amorevoli parole: 

“Figlia mia, compatisco coloro che metto alla prova e che sono 

in pena, ed essi sono la tenerezza e la gioia del mio Cuore”.  

Il suo (cuore) si illuminò, fu liberato per sempre da ciò 

che l’agitava; ella si prostrò, nel trasporto della sua gratitudine, 

davanti a questo adorabile Salvatore.  

Aveva passato tutta la sua giovinezza nei lavori più 

faticosi; non essendo il suo spirito di penitenza soddisfatto, 

ottenne dalla sua Superiora, a furia di insistenze, il permesso 

di far voto di restare per tutta la sua vita nella calzoleria, da cui 

la si fece sollevare dopo averci passato 14 anni, con 

l’edificazione di tutte, venendo alle ricreazioni e alle assemblee 

con le scarpe (che faceva).  

Era così brava operaia che faceva anche begli arazzi, 

avendo cura del lavoro abbondante, che la occupava 

grandemente, non dandosi nessuna pausa per il bene della 

Casa, che era, per così dire, la sua passione.  

Ha sperimentato grandi aiuti dalla Provvidenza nel 

salvare la sua vita, avendo fatto molte cadute, da cui non 

doveva mai rialzarsi: una volta, da sopra un grande albero, il cui 

ramo su cui lei raccoglieva dei frutti si spezzò sotto i suoi piedi.  

Un’altra volta, che apriva la porta per far entrare le 

mucche del nostro serraglio, queste bestie impaurite da un 

cane, si gettarono su di lei e le passarono per più di mezz’ora 

sul corpo, dandole anche cornate.  

La si credette morta, e quale fu il nostro spavento!  

Ma ella non volle (andare) nell’infermeria, (e) disse che 

non aveva nessun male, eccetto un braccio un po’ annerito, 

raccontando la sua avventura, come avrebbe raccontato quella 

d’un’altra, cosa che ci gettava nello stupore.  

A 54 anni ebbe una grande malattia; si credette di 

perderla, e, nonostante la voglia che ella avesse d’andare a 

godere Dio, diceva che sarebbe morta nel fiore della sua età.  

S’è sempre trovata tanta forza, che, all’età di 80 anni, 

temeva di morire vecchia, perché non ha avuto nessun disturbo 

 

 

 

 



 

653 
 

 



 

654 
 

della vecchiaia, se non la debolezza dei suoi occhi, che non le 

impediva di camminare così svelta e più arditamente di molte 

giovani.  

Si può assicurare che andava ugualmente sulla via della 

perfezione, con una rapidità sorprendente.  

L’ardore che aveva per la sua Santa Vocazione 

l’impegnò a rinnovare pubblicamente la sua Professione 

Religiosa, quando ne ebbe raggiunto il cinquantesimo anno.  

Vi si preparò con un ritiro di otto giorni.  

Ebbe un bel Sermone dal Rev. P. Paschal, Gesuita.  

Fece questo atto con un fervore che sorpassava quello 

d’una giovane Professa, facendosi la sua gioia sentire come è 

dolce consacrarsi al Signore fin dalla propria giovinezza; tutti 

gli spettatori ne furono molto edificati.  

La sua eminente pietà non ci edificava meno, 

soprattutto negli ultimi dieci o dodici anni della sua vita, 

passando tutte le mattinate, per molto tempo, in silenzio nella 

tribuna, per ottenere da Nostro Signore una felice fine, 

gemendo senza tregua, e spesso a voce alta, delle sue infedeltà 

al suo Servizio Divino.  

Verso la fine, rimase in una tranquillità meravigliosa, e 

si perse completamentee nel misericordioso Cuore del suo Dio.  

La forza della sua voce, che eguagliava quella del suo 

temperamento, le ha fatto sostenere il canto del Coro per più 

di 40 anni.  

La si sistemava di solito accanto alla Superiora, perché 

cantava in uno dei due cori, dove il canto era il più debole.  

Ella è stata in quasi tutti gli uffici della Casa, in qualità 

d’aiuto o di ufficiale, e li ha tutti compiuti con la massima 

esattezza.  

Il suo zelo per l’osservanza, consigliò di metterla, 

abbastanza giovane, sorvegliante, che ella esercitava molto 

degnamente, e la si è lasciata per lunghi anni.  

E’ stata diverse volte Consigliera e Coadiutrice, in cui 

ha testimoniato molto coraggio per gli interessi della Casa, in 

occasioni abbastanza delicate.  

Aveva un buon cuore, e ringraziava infinite volte per i 

minimi  servizi  che  le  si  facevano,  nel  numero  dei quali ella 
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metteva il lavoro che le si portava nei suoi ultimi anni, 

perché, non vedendo più abbastanza per filare bene, per non 

restare in ozio, si occupò di dividere le lane, sete e il filo di 

tutta la casa, ringraziando, come per un beneficio, quelle 

che glielo fornivano, ma con un tale affetto che ci incantava 

con le sue maniere umili e cortesi, anche verso le più 

giovani, essendo sempre di una pulizia che faceva piacere.  

Il Signore le riservava una dolce consolazione, verso 

la fine dei suoi giorni: due delle sue care pronipoti vennero 

da Digione vicino a lei, e qui esse sono Religiose; le pareva 

di rinascere in questa Comunità, dove lasciava, dopo di lei, 

altre se stessa, ed elementi molto amabili.  

Ella non pensò ad altro che al suo Divino Principio, 

raddoppiando il suo Amore per Lui; ne era consumata notte 

e giorno, e vedevamo con pena terminare la carriera di 

questa venerabile Anziana.  

Un fuoco la divorava da parecchio, ma generosa nel 

soffrire i suoi mali, ella li trattava come una sciocchezza.  

Infine le parvero seri, essendosi manifestata 

un’oppressione di petto; ella non ne fu che più desiderosa di 

andare a vedere il suo Dio.  

Tutta la sua pena, ci diceva lei, era di disturbare la 

gioia dell’indomani, in cui una delle nostre Suore Novizie 

doveva fare la Sacra Professione, e le difficoltà che ci 

avrebbero causato queste due differenti cerimonie nello 

stesso giorno124.   

Ciò che ci capitò come la nostra cara Decana aveva 

previsto, e, benchè stesse molto meglio, dopo aver ricevuto 

gli ultimi Sacramenti, e avessimo avuto qualche speranza di 

trarla dalle porte della morte.  

Bisognò portarla a spasso per tutta la notte, volendo 

andare alla Tribuna a sentire la Messa.  

Le  si  si  disse che era davanti all’altare – era quello 

                                                           
124 Suor Maddalena Alessia Gay fece infatti la Professione il 

9 giugno 1739, giorno in cui furono celebrati i funerali di Suor Maria 

Caterina Carme du Chailloux. 
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dell’infermeria.  

Ella fece il suo esercizio della Messa, credendo di 

assistervi, riprendendo una Suora che lei credeva che voltasse 

le spalle all’altare, dicendo: “Che irriverenza!”, mostrando il suo 

spirito di Religione fino alla fine dei suoi giorni.  

Infine, essi terminarono improvvisamente, essendo 

raddoppiata l’oppressione, si fece entrare il nostro signor 

Confessore125, che le fece la raccomandazione dell’anima.  

Ella riprese i suoi sensi e gli chiese per chi la facesse; 

alcuni minuti dopo, ella rese la sua anima colma di meriti, al 

Sacro Cuore di Gesù, lasciandoci nell’ammirazione della sua 

costanza e forza, che hanno sempre formato il suo carattere.  

Dio sia Benedetto! 

 

 

15°: 

SUOR ANNA GEROLAMA PIEDENUZ126. 

 

Nessuna particolarità su di lei, al di fuori del suo atto di 

morte che ricorda che ella era nativa di Moulins-en-

Bourbonnais.  

Visse poco tempo nella Vita Religiosa; perché divenne 

Novizia il 28 ottobre 1669, Professa solo il 25 settembre 1672 e 

morì il 9 aprile 1675, a 22 anni d’età.  

 

 

16°: 

SUOR ANNA LIDUINA ROSSELIN127. 

COMPENDIO UNITO ALLA CIRCOLARE DI PARAY DEL 4 MARZO 

1704. 

 

In  questo  Monastero  di  Paray,  è deceduta il 20 marzo 

 

 

 

                                                           
125 Il signor Abate Godin. 
126 Ricordata qui come compagna di Noviziato della Beata. 
127 Compagna di Noviziato di Margherita-Maria. 



 

659 
 

 
 



 

660 
 

1702, la nostra cara Suor Anna Liduina Rosselin.  

Apparteneva ad una delle più ragguardevoli famiglie di 

questa città; sua madre ce l’affidò fin dall’età di sette anni; in 

considerazione delle due sorelle maggiori di questa (sorella) 

minore, già Religiose qui da noi128, e rendendoci giustizia 

dell’attaccamento e della riconoscenza che avevamo per 

questa famiglia, (anche loro consideravano) il nostro Istituto, il 

primo, sia per la parte spirituale sia per quella temporale, 

avendoci fornito, in primo luogo, delle figlie di spirito e di virtù 

e, in secondo luogo, sostegni considerevoli nel bisogno. 

Questa cara figlia ebbe appena ricevuto le prime 

impressioni della pietà, che si notò che il suo cuoricino era 

molto attento alla Regola del Piccolo Abito, con una vigilanza 

che la rendeva da esempio alle sue compagne, da cui era molto 

amata e prediletta dalle sue Maestre.  

All’età di 14 anni, fece tanta insistenza per essere 

ammessa al Noviziato, che bisognò concedere al suo fervore di 

riceverla, nove mesi prima dei 15 anni.  

Da quel momento, ella intraprese la Vita Religiosa con 

molta esattezza, e, siccome il Signore l’aveva favorita d’una 

dolcezza adatta alla vita di comunità, noi la ricevemmo 

nell’Abito e nella Professione in poco tempo, con tanta gioia da 

parte sua come dalla nostra, conoscendo in questa cara Suora 

ottime disposizioni per servire la Santa Religione.  

Infatti, appena finì il suo Noviziato, la si esercitò negli 

incarichi di portinaia, dispensiera, che ella assolse con 

soddisfazione esterna ed interna.  

Si sarebbe desiderato che questa cara Suora avesse 

avuto più forza per sostenere questi incarichi e gli altri, che 

l’obbedienza le ha fatto accettare; ma la delicatezza del suo 

temperamento ha spesso messo ostacolo all’esattezza con la 

quale ella assolveva quello di cui era incaricata.  

Era amata e stimata dalle sue superiore, nelle quali ella 

guardava unicamente Dio nella loro persona. 

 

 

 

                                                           
128 Suor Francesca Caterina e Suor Maria Emerenziana. 
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Gli incarichi umili o elevati erano uguali per lei, ella 

padroneggiava se stessa in tutti gli avvenimenti.  

Aveva il cuore più comprensivo e più tenero che si 

potesse trovare; del resto, il Signore la conduceva attraverso 

le vie d’un amore così tenero e così reale, che lei gustava solo 

la soavità e la dolcezza nel suo stato, di cui compiva tutti gli 

obblighi, con uno spirito interiore che appariva in tutto.  

La lettera della nostra onoratissima Madre Péronnne 

Rosalia Greyfié, Superiora attuale del nostro primo Monastero 

d’Annecy, e che abbiamo avuto l’onore di avere in questa 

qualità, è una testimonianza sicura sulla solidità e sulla 

regolarità della sua interiorità.  

Ecco come questa onoratissima Madre ci scrisse, dopo 

la morte di questa defunta: “Mi son fatta una consolazione, per 

il motivo che il glorioso Padre San Giuseppe è stato il Protettore 

speciale della morte della nostra cara Suor Anna Liduina, visto 

che essa è arrivata il giorno della sua festa; ella sentiva per Lui 

una tenera devozione nel tempo in cui ero accanto a voi.  

Non ho mai trovato un’interiorità meglio disposta di 

come lo era, in quel tempo, quella della nostra cara Suora; era 

un vero piacere e una distensione sentire il suo esame di 

coscienza, e vedere come lei si applicava a tutti gli esercizi, in 

cui trovava molta unzione nell’avvicinarsi a Dio, che le dava 

grandi sentimenti della Sua Presenza e del Suo Amore.  

Ne volli parlare una volta con il fu Reverendo Padre de 

La Colombière; per rassicurare me stessa sui consigli che 

dovevo darle.  

Egli mi rispose che conosceva quest’anima, che era 

d’una grande innocenza e d’una santa schiettezza in Dio, che la 

trattava come Egli suole adoperare le anime di quel carattere, 

che le sono care, e con cui Egli si compiace di entrare in 

comunione.  

Tuttavia, non tralasciava d’avere un vivo timore della 

morte: credo, (lo dico) con voi, che Dio gliene abbia voluto 

nascondere l’ora”.  

Ecco  la  testimonianza lusinghiera, che ha reso questa 

 

 

 



 

663 
 

 
 



 

664 
 

illuminata Superiora sulla virtù della nostra cara defunta.  

Dobbiamo aggiungere che il Signore, le cui vie sono 

impenetrabili, provò questa cara Suora con quella delle 

sofferenze, permettendo che, un anno prima di morire, 

venendo a sapere che una delle nostre era caduta in 

apoplessia, lei, ad un tratto, si trovasse colpita da una 

paralisi quasi completa, con la riserva dell’uso dei suoi 

sensi; in questa condizione, ella ci edificò molto con la sua 

rassegnazione alla Volontà di Dio e per la sua devozione 

verso san Giuseppe.  

Fece uno sforzo per digiunare la Vigilia della sua 

festa, e, il giorno dopo, dopo essersi comunicata con la 

Comunità, cadde in una letargia che durò lo spazio di 24 ore, 

e, in questo stato rese la sua anima a Dio, in una maniera 

così dolce, che ce ne si potè a stento accorgere, a 45 anni 

d’età, Professa da 29, del rango delle Suore Coriste. 

 

 

17°: 

SUOR FRANCESCA CATERINA CARME DU CHAILLOUX129. 

 

Ricevette il proprio Abito il 29 dicembre 1670, e fece 

la Santa Professione il 3 gennaio 1672.  

L’11 aprile 1674, rendeva la sua (anima) a Dio.  

Il Registro mortuario le dedica alcune righe, e nota 

questa particolarità: “Era ancora nel seno di sua madre, 

quando un santo Religioso predisse a costei che avrebbe 

partorito una figlia, che sarebbe stata Religiosa.  

Ella lo è stata solo per due anni; essendo morta a 

soli 18 anni. 

 

 

 

 

 

                                                           
129 Compagna di Noviziato della Beata. 
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18°:  

LA MADRE DE LA GARDE.  

VIVA + GESU’! 

COMPENDIO130 DELLA VITA E DELLE VIRTÙ DELLA 

NOSTRA VENERABILE E PREZIOSA DEPOSTA, SUOR ANNA 

ELISABETTA DE LA GARDE-MARZAC, DECEDUTA IN 

QUESTO MONASTERO DI PARAY IL 1° GIUGNO 1727, A 70 

ANNI DI ETÀ, PROFESSA DA 53, DEL RANGO DELLE SUORE 

CORISTE. 

 

(La nostra cara Sorella) traeva la sua origine da una 

nobiltà molto distinta del Mâconnais, le cui parentele 

acquisite la fanno passare per una dei principali Casati di 

queste province.  

Sua madre, che apparteneva a quella di Foudras-

Chateautier, aveva riunito nella sua persona, tutto ciò che 

può rendere una signora compita, e la sua devozione pareva 

che superasse tutte le altre sue perfezioni.  

Non ebbe difficoltà ad insinuarla nella sua amabile 

figlioletta, di cui scriviamo la vita, parendo che la virtù fosse 

nata con lei; ed occorreva che questa signora si valesse 

della sua autorità, per ispirarle un certo brio permesso nella 

giovinezza, molto più che per esprimere ciò che vi si trova 

spesso di troppo.  

Si era ammirati e sorpresi dalla serietà di questa 

ragazza, che aveva solo la piccolezza del corpo, avendo lo 

spirito e il contegno di una donna matura; e, benchè le 

compagnie dei suoi fratelli potessero farla impegnare nei 

piaceri della sua età, non vi si potè riuscire. 

 

 

 

                                                           
130 Estratto dalla Circolare del 9 luglio 1729. La Madre de La 

Garde fu compagna di Noviziato della Beata, e dovette occuparsi 

della sua causa. Abbiamo dovuto fare abbastanza numerosi tagli in 

questa Notizia, troppo estesa per entrare integralmente nella 

nostra cornice. 
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Avendo avuto la disgrazia di perdere il Barone de La 

Garde, suo padre, in una così tenera gioventù, sua madre 

sostenne la sua casa, con una guida tra le più giudiziose, e non 

dimenticò nulla per dare una santa e bella educazione a 

quest’amabile piccina, che fu subito la delizia della famiglia 

intera, soprattutto per le sue maniere compite e le sue cure 

cortesi.  

Non aveva sette anni che salvò la vita al suo fratello 

primogenito, erede della sua casa; perché, essendo andata a 

vederlo verso la fine della cena, lo trovò che era immerso nel 

suo sangue, perché, essendosi addormentato dopo un salasso, 

il suo braccio s’era aperto, senza che egli se ne accorgesse, ed 

egli sarebbbe morto per questo incidente, senza la visita della 

sua cara sorella, che corse tutta spaventata a cercargli aiuto, 

e lo trasse dal pericolo, in cui stava la sua vita.  

Alcuni anni dopo, avendo il Signore mandato a questo 

caro fratello un’altra malattia così ostinata, che egli non vi potè 

resistere, questa amabile (sorella) minore, tra i dieci e i dodici 

anni d’età, si attaccò tanto fortemente a servirlo, e lo fece con 

tanto zelo, abilità e assiduità, che il caro malato non credette 

di poter meglio ricevere la mitigazione che lei gli aveva dato nei 

suoi mali, e la volontà estrema che ella aveva di trarvelo che la 

fece sua erede, benchè egli avesse tre o quattro altri fratelli.  

Perciò ella diventò uno dei più ragguardevoli partiti; ma 

ella vi fece così poca attenzione, e le parve che il mondo avesse 

così poche attrattive, che non cessava d’importunare sua 

madre per trovarle un Convento, che, senza essere 

d’un’austerità eccessiva, che la sua delicata costituzione non 

avrebbe potuto sostenere, avesse una regolarità tra le più 

complete.  

Una buona amica di sua madre, in una visita che faceva 

alla nostra onoratissima Madre Margherita Gerolama Hersant, 

Professa del nostro primo Monastero di Parigi, che dirigeva 

allora questo molto degnamente, le parlò in modo così 

lusinghiero della Signorina de La Garde, e della voglia 

appassionata,  che  aveva  d’essere  Religiosa, che  quest’abile  
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Superiora ne scrisse a sua madre con termini così allettanti e 

così persuasivi, che questa signora non avrebbe potuto proprio 

fare a meno di condurle la sua cara figlioletta, se avesse 

terminato di leggere la sua lettera.  

Avendo ella creduto che essa provenisse da un altro 

Convento d’un altro paese, che, non essendo affatto edificato, 

poteva essere molto disagiato, gettò la lettera dietro un baule, 

senza degnarla di leggerne la fine.  

Cinque o sei mesi dopo, la nostra amabile signorina, che 

sospirava sempre per il chiostro, trovò questa lettera per un 

colpo della Provvidenza, e, vedendo che essa proveniva da un 

Convento, ebbe la curiosità di leggerla.  

Ne fu ammaliata, e corse da sua madre, facendole un 

dolce rimprovero per avergliene fatto un segreto; 

assicurandola, del resto, di sentire un’attrattiva delle più 

efficaci per seguire l’invito che le si faceva, di venire nel nostro 

Monastero, e che non avrebbe mai stabilito la sua scelta per un 

altro.  

Questa tenera madre le confessò la sua svista, e le 

promise di accontentarla.  

E, dopo aver scritto una risposta molto gentile alla 

Madre Hersant, soprattutto perché aveva avuto qui da noi una 

cognata Religiosa, mandò uno dei suoi figli a Paray per 

informarsi su questo Monastero.  

Lo si assicurò che esso era uno dei più regolari della 

provincia e dei più ricercati dalla nobiltà; e, avendolo egli 

stesso visto ben costruito, ne portò la notizia alla sua cara 

sorella, che, non dando nessuna calma a sua madre, la 

costrinse, infine, a condurcela.  

Le Dame di Marcigny, presso cui ella andò a dire addio 

a sua sorella, fecero i loro sforzi per fermarla nel suo 

passaggio; ma il Signore, che ce la risparmiava, le diede una 

forza tutta nuova per resistere alle loro premure e al suo 

attaccamento per sua sorella (che ivi era Religiosa).  

Lo ottenne da sua madre, che l’avrebbe condotta qui da 

noi, dove era il centro dei suoi desideri.  

Vi giunse infine, e l’onoratissima Madre Maria 

Francesca Saumaise, Professa del nostro Monastero di Digione, 

che  era  succeduta  a  Madre  Hersant, fu affascinata dall’aria 
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composta e dalla maturità di giudizio di questa giovane, non 

perse tempo a riceverla fra noi.  

Ella vi entrò con una determinazione, che fu 

ammirata che non aveva che 16 anni, volendo, qualunque 

cosa gliene potesse costare, dar prove della sua solidità del 

suo amore allo Sposo Divino, che amava teneramente.  

Con questi sentimenti fece il suo tempo di prova, e 

ne sostenne le prove che erano forti a quel tempo.  

Siccome era troppo pulita e molto elegante, avendo 

solo abiti di seta, si prese la decisione per mortificarla, di 

farle indossare la tunica invernale che ella doveva avere in 

seguito, al posto delle gonne colorate, che portava, (così) 

diverse dai (suoi) abiti, e la si mandava così abbigliata 

presso persone di prima qualità, suoi stretti congiunti, che 

vedendola così poco alla moda, ne erano sorpresi, e le 

domandavano di chi portasse il lutto.  

La sua presenza di spirito le forniva alcune felici 

risposte.  

E, benchè risentisse molto di questa prova, che qui 

da noi non si fa affatto alle altre Postulanti, ella non ne 

manifestò il minimo disappunto.  

Aveva per Maestra la nostra onorastissima Suor 

Anna Francesca Thouvant, che, per dodici anni, era stata 

qui da noi Superiora con molto successo.  

Ebbe la fortuna inestimabile d’avere per compagna 

di Noviziato, la nostra venerabile Suor Alacoque, a cui ella 

non era seconda in niente per le pratiche esteriori; e, 

benchè non ricevesse dal Signore dei favori così distinti 

come quell’anima eletta, confessava, tuttavia, che passava 

allora due o tre ore davanti al Santissimo Sacramento con 

una singolare soavità, gustando dolcezze così abbondanti, 

che le duravano solo degli istanti, provando piacere dagli 

incarichi più vili, e prendendo persino per un diletto quello 

che le si dava (da fare) al posto delle sue altre compagne, e  
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forse per umiliarla, di custodire un’asina che si aveva nella 

Casa, e da cui la Superiora di allora, prendeva il latte.  

Quest’asina era in un praticello in fondo al nostro 

recinto, dove l’asinella, che non si poteva legare, correva senza 

tregua nel giardino, ed era per impedirglielo che si mandava 

spesso la nostra cara Novizia, per corrergli dietro.  

Si vedrà nella Vita della nostra Venerabile Suor 

Alacoque, sua compagna, che le si fece passare il suo ritiro in 

questo esercizio, per moderare quel gran braciere dell’Amore 

Divino che la divorava, e che il Signore la colmò dei suoi più 

grandi favori in questa penosa occupazione.  

Ma, se la nostra cara Suor Anna Elisabetta non fu così 

gratificata come lei, il suo merito non fu minore, visto che esse 

obbedivano egualmente, (sebbene) in condizioni molto ineguali, 

e colei, di cui scriviamo la vita, era meno sostenuta dai colloqui 

amorosi del suo Sposo Divino, rispetto a Suor Alacoque (che 

Gesù) trattava da vera Sunamita, e le scopriva le sue più rare 

meraviglie.  

L’aspetto raccolto e devoto della nostra cara Suor de 

La Garde faceva vedere, fin da allora, com’era attratta, al di 

dentro, alla presenza del suo Celeste Amante, che, 

perfezionandola ogni giorno, rese il suo sacrificio degno 

d’esserGli presentato, e ne fece un perfetto olocausto nei Sacri 

Voti, che ella pronunciò (il 3 giugno 1674).  

Le virtù, di cui l’anima della nostra giovane Professa era 

adorna, non erano così nascoste, che non splendessero al di 

fuori, in modo che, all’età di 19 anni, all’uscita dal Noviziato, si 

credette di poter fare affidamento sulla sua saggezza e sulla 

sua discrezione, mettendola come Portiera.  

Poi si fece passare la nostra cara Suora nella Sacrestia 

e nell’economia, dove ella non apparì meno (capace), con tutte 

le virtù che si confanno a queste due occupazioni, i suoi modi 

compiti e premurosi, benchè un po’ seri, attirando tutte le 

persone che avevano a che fare con lei.  

La sua carità e la sua compassione per i nostri mezzadri 

e per i poveri la facevano soprattutto prediligere da quelle 

persone, ed ella trattava con loro, con un’affabilità, che, senza  
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mai degenerare, nonostante fossero sempre presso di lei.  

Siccome ella era un modello della più esatta regolarità, 

ed aveva uno zelo incomparabile, e, senza rispetto umano per 

l’osservanza, la si propose per Assistente della Comunità, non 

credendo di poterne scegliere una più capace.  

Ma il Signore, che voleva far brillare la sua umiltà, così 

come le sue altre virtù, permise che ella non fosse accettata 

per quest’incarico, sia perché la si trovava giovane, sia perché 

c’era allora un gran numero di Figlie venerabili per la loro età, 

per la loro nascita e per il loro merito, (e) si credette dovergliele 

preferire.  

Per quanto ne abbia (sofferto), la nostra onoratissima 

Suor de La Garde fece vedere che l’altra ne era tanto più degna, 

che vi era stata data maggior soddisfazione alla giustizia, e 

credeva che (la giustizia) si era resa conto del suo scarso 

talento e della sua poca virtù.  

Si fu così profumati dalla sua virtù in questa occasione, 

che si pensò di non poter dare alle Suore del Noviziato 

un’Assistente più capace, per stimolarle alla pratica delle virtù 

di questa fervente Figlia.  

Infatti sarebbe stato difficile trovarne una più adatta a 

questo gran disegno, e quelle giovani non la rispettavano meno 

della loro Maestra, riverendo ancor più la sua vigilanza, che non 

le perdeva di vista un momento.  

L’anno successivo, con facilità, fu nominata Direttrice.  

Ci si aspettava che fosse d’una severità inesorabile, 

come si voleva allora.  

Ma la nostra illuminata Direttrice capì bene che c’erano 

poche anime forti, a cui la veemenza dello zelo dà sempre un 

nuovo coraggio, e che la condotta che si era tenuta nei suoi 

confronti durante il suo Noviziato, avrebbe fatto solo 

scoraggiare parecchie delle sue giovani allieve.  

Così, seguendo il consiglio del suo Direttore, che era tra 

i più abili, ella tenne una condotta la cui amabile dolcezza portò 

senza sofferenza tutte le sue Figlie al loro dovere, cosa che le 

sorprese piacevolmente, non essendoceselo aspettato, benchè  
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ella non tralasciasse di essere ferma e santamente severa 

quand’era necessario, e, benchè le mortificasse gravemente in 

alcune occasioni.  

Dopo la disgrazia della perdita, in cinque giorni di 

malattia, dell’incomparabile Madre Caterina Antonietta de Levy 

de Chateaumorand, che il Cielo ci tolse, nonostante i nostri 

sospiri e i nostri voti, si gettarono gli occhi sulla nostra 

onoratissima Suor de La Garde, come la sola capace di riempire 

un così gran vuoto, e occupare il posto di quella degna 

Superiora, una delle più meritevoli che ne abbia occupato 

l’incarico in questa Casa.  

Questa scelta faceva tanto più onore alla nostra 

giovane Superiora, che, all’età di 34 anni, la si era preferita ad 

un numero di altre Figlie di qualità, che avevamo tra noi, la cui 

età, il merito e le virtù le rendevano molto rispettabili.  

Furono soprattutto quelle venerabili anziane che la 

scelsero, e vi si sottomisero ciecamente, come anche una 

rispettabile Deposta131, che si sarebbe pensato di doverle 

essere preferita.  

Ma non fu lo stesso per alcune, che, essendo tra le più 

legate a questa santa Deposta, fecero un po’ troppo apparire il 

loro malcontento all’inizio, ma avendone capito la futilità, esse 

vennero a chiederle perdono.  

La nostra prudente Superiora le accolse a braccia 

aperte e le colmò di tante cortesie, che esse non ebbero la 

minima sofferenza in questo cambio, e non hanno avuto nulla 

da rimpiangere, in seguito, con la sua Direzione.  

Questa cara Madre l’intraprese con un’umiliazione 

profonda, dicendo alla Comunità: “Avete eletto una fanciulla; a 

che cosa avete pensato, mie care Sorelle?”.  

Ma ci si accorse presto che non c’eravamo sbagliate, e 

che questa giovane Superiora aveva la prudenza e la destrezza 

delle più provette, benchè non fosse stata mai nel Consiglio, se 

non la prima volta che lo tenne, le occorse apprenderne il modo 

proprio dalle sue Consigliere, che erano tutte molto anziane. 

 

 

                                                           
131 Suor Maria Cristina Melin. 
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Il signor du Feu, nostro Superiore, dovette solo darle 

degli elogi nella sua prima visita, come in tutte le altre 

(visite) che ci ha fatte, ed ha avuto sempre per questa 

onoratissima Madre una delle più singolari stime.  

Infine, dopo aver diretto questa Comunità per 6 anni, 

con tutta la prudenza e l’abilità delle più grandi Superiore, 

rimise l’incarico alla nostra onoratissima Madre Maria 

Clotilde de Chaulnes, che le mostrò sempre delle deferenze 

infinite.  

Ella le rimise la cura del Noviziato, sapendo bene che 

non poteva essere  in migliori mani, se non in quelle di 

quest’umile Deposta, che ci diede nuovi segni del piacere 

che lei provava  in questo ruolo, quando cercò, con tutti i 

mezzi, di procurarsi di goderne più a lungo di quanto le 

sarebbe stato possibile, facendo tutti i suoi sforzi, per 

ispirare a tutte coloro che le erano più legate, di non 

rimetterla affatto in carica alla deposizione della 

onoratissima Madre de Chaulnes, ma di eleggere la nostra 

cara ex Deposta, la venerabile Madre Maria Cristina Melin; 

in ciò la nostra Suor de La Garde riuscì, e fu considerata 

come l’anima della condotta di questa buona Madre, 

durante il suo primo triennio, in qualità di sua Assistente e 

poi di Direttrice, allo stesso tempo, in cui si provò di nuovo 

la sua grande capacità.  

Ma la croce, che faceva la sua più dolce retribuzione, 

l’ha sempre seguita in tutti i diversi stati in cui s’è trovata.  

Ella l’ha sempre portata con una pazienza e una 

dolcezza, che davano un nuovo lustro alla sua virtù, e che 

non ci permise di valutare, alla morte della nostra 

venerabile Madre Maria Cristina Melin, che avemmo il dolore 

di perdere prima della fine dei suoi dodici anni di 

Superiorato132, mettendo al suo posto questa cara Madre de 

La Garde, come la sola capace di consolarci della 

separazione d’una così buona Madre e di ben ricoprire il suo 

                                                           
132 Madre Maria Cristina Melin fu Superiora dal 1684 al 1690, 

e dal 1703 al 1708. Morì il 17 dicembre di quello stesso anno 1708. 
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posto.  

Per lei avremo sempre degli obblighi imperituri per la scelta 

che ella ci impegnò a fare dell’Abate Languet, come nostro 

Superiore.  

Egli adesso è il gran Vescovo di Soissons, così rinomato per 

i suoi begli scritti, con cui egli sostiene e arricchisce la Chiesa.  

Non si poteva aggiungere nulla alla nostra fortuna sotto un 

così degno Padre Spirituale, che poi ci ha sempre colmate delle sue 

cortesie, e che ha voluto ben continuare nella stima che egli aveva 

concepita di questa grande Superiora.  

Ne diede dei segni alle nostre Suore di Digione, quando egli 

vi fu nel 1726.  

Avendo loro domandato se la Madre de La Garde, Superiora 

a Paray, era la stessa che vi aveva visto nel 1712, essendo sua 

Grandezza stato assicurato (che era lei), rispose: “E’ una vera 

santa”.  

Aggiunse anche alla Signora sua sorella L’Orsolina, che 

gliene parlava, che egli aveva visto fare degli atti d’umiltà eroici a 

questa venerabile Madre de La Garde.  

E, avendone questa signora fatto confidenza ad un’amica 

che ha tra noi, questa fece tante insistenze alla nostra cara Madre, 

per sapere da lei, chi poteva essere colei, di cui 

quest’incomparabile Prelato era stato testimone, e, alla fine, le 

strappò il suo segreto su questo punto.  

Ella le confessò quindi, che nella prima visita di questo 

degno Superiore, la si accusò presso di lui di cose abbastanza 

rilevanti, di cui ella non era affatto colpevole, e di cui non si 

giustificò in nessun modo.  

Venne a sapere, nel corso di questa stessa visita, 

l’innocenza di questa virtuosa Madre solo da altre persone, che la 

giustificarono pienamente, senza che ella se ne immischiasse 

affatto.  

Le è anche capitato, in altre visite di Superiori, di scusare 

presso di loro persone che le avevano inferto i colpi più sensibili, in 

modo che non si poteva capire, della carità o dell’umiltà, quale di 

queste due virtù era la più favorita, possedendole tutte e due in 

grado eccellente.  

Dopo di ciò, non bisogna meravigliarsi, se ella era molto 

amata e stimata dalla sua Comunità, a cui credette di non poter 

rendere  un   servizio  più  indicato,  che  di ottenere  per essa, dal 
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nostro primo Monastero di Lione una Superiora perfetta, nella 

persona della nostra onoratissima Madre Claudia Angelica 

Perrette, che, con questa preziosa Deposta, ebbe solo un cuore 

e un’anima, e ne ammirava senza tregua la profonda umiltà133.  

Ella l’incaricò di nuovo della cura delle Novizie, a cui 

questa santa Direttrice diede grandi esempi, e questa degna 

Superiora la lasciò in questo incarico, tutto il tempo che noi 

fummo abbastanza felici di possederla.  

Ma avendocela il Cielo tolta, quando meno ce 

l‘aspettavamo134, la nostra meritevole Deposta ne fu così 

colpita, che fu sul punto di morirne.  

Noi raddoppiammo i nostri voti per ottenere una salute 

così necessaria.  

Essendosi il Cielo lasciato piegare, rese abbastanza 

salute a questa rispettabile Figlia, per riprendere il governo. 

Per noi ella fu, per la terza volta, un rifugio sicuro in una 

congiuntura così desolante, come quella della morte d’una 

Superiora che faceva le delizie di questa Comunità, avendo ella 

sempre preso il posto di quella che il Sgnore ci portava via, e 

sempre, in circostanza di tempi assai spiacevoli in ciascuna 

delle sue elezioni: come l’anno di alto costo, ed altre disgrazie, 

quanto al lato materiale.  

Se la tenerezza, che questa degna Superiora aveva per 

tutte le sue Figlie, la rendeva così attenta a soddisfare tutti i 

loro bisogni della vita, la parte spirituale per lei era proprio la 

conseguenza e l’impegnava a darvi le sue cure in una maniera 

molto più serrata e più assidua, sempre occupata della 

perfezione di ciascuna.  

Ella per noi ne era un modello dei più compiuti, per i 

grandi esempi di tutte le virtù che ella ci dava in ogni incontro.  

Si serviva molto più della via della dolcezza, e 

dell’insinuazione che (essa era migliore) di quella dell’autorità  

 

 

                                                           
133 Madre Claudia Angelica Perrette fu eletta nel Monastero 

di Paray, nell’Ascensione del 1715. 
134 Madre Claudia Angelica Perrette morì prima della fine del 

suo secondo triennio, il 30 ottobre 1719. 
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per riuscirvi, avendo una destrezza meravigliosa per far 

giungere tante cose al punto che lei desiderava, senza 

violentare gli spiriti, dicendoci a volte, che ella non temeva di 

mancare, imitando la nostra Venerabile Madre de Chantal, le 

cui ultime direzioni respiravano solo la carità, il sostegno e la 

condiscendenza, e che l’esperienza insegnava proprio, che 

occorreva essere fermi nel fine che ci si proponeva, ma dolce 

e umile nei mezzi.  

Così addolcendoci il giogo del Signore per quanto le 

fosse possibile, con le sue buone maniere, andando davanti a 

tutto quello che poteva obbligare ciascuna, e che non era 

affatto contro il dovere.  

Non si è mai avuto un più libero accesso presso una 

Superiora, quanto quello che ci dava, e fino all’ultima Novizia e 

all’ultima delle nostre Suore Converse.  

A volte le si rimostrava che eccedeva in quel punto, e 

che ce se ne sarebbe rivalsi alla fine: “Non so che farci, ci 

diceva lei, Gesù Cristo non faceva eccezione di persone, come 

anche San Francesco di Sales.  

E’ dal mio Santo Fondatore, che ho imparato a trattare 

in una maniera civile e cortese le persone minori e le converse.  

Niente era così aggraziato e così pulito quanto lo era 

nella sua camera e nella sua Comunità, e non si può sbagliare 

imitandolo”.  

La Divina Carità, che era l’anima di tutta la sua 

condotta, l’impegnava anche a fare frequenti visite alle malate, 

per quanto fossero ripugnanti, spesso più di quattro o cinque 

volte al giorno, parlando loro con un’unzione che la faceva 

desiderare da quelle care inferme, delle quali aveva il dono di 

addolcire e incantare i mali con la compassione che lei 

manifestava loro, e, soprattutto, il modo convincente, con cui 

lei faceva prendere gusto a tutto ciò che esse soffrivano, come 

proveniente dalla Mano del Divin Salvatore, che ha tanto patito 

per nostro Amore.  

Non lasciava quasi affatto le moribonde, che trovavano 

solo consolazione nella confidenza, che ella ispirava loro  nelle  
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misericordie del Signore, tanto che tutte avremmo desiderato 

di morire fra le sue braccia.  

E si può assicurare che, nel rammarico che sentivamo 

di vederci portar via una Superiora così perfetta, la perdita dei 

suoi altissimi aiuti, trapassa molto (il cuore), e li accresce 

all’infinito.  

La sua umiltà pareva che aumentasse ogni giorno, 

apparendo tutta confusa per i minimi avvertimenti che le si 

facevano e per l’attenzione che avevamo a conservarci una 

salute così preziosa come la sua, dicendo che lei non lo 

meritava, ed era strabiliante tutto ciò che si faceva in suo 

onore, e per testimoniarle il nostro rispettoso attaccamento.  

Le nostre stesse Collegiali se ne accorgevano 

facilmente e ne restavano ammirate, dicendo che le maniere 

umili e pacate di questa degna Superiora facevano conoscere 

sia la sua nascita, sia la sua virtù, e rendevano la sua santità 

tanto degna della loro tenerezza, che dei loro rispetti.  

I bassi sentimenti che ella aveva di se stessa si 

manifestavano in ogni incontro, e ci facevano confessare che 

non c’era nessuno in tutto il Monastero, che portasse l’umiltà 

ad un grado così profondo come questa venerabile Madre.  

Ella si rifiutò a parecchi dei nostri Monasteri, che, 

conoscendo una parte del suo merito e della sua capacità, la 

richiedevano con insistenza per il proprio fregio, essendosi 

guadagnata giustamente la stima generale di tutte le Superiore 

con le quali era in relazione.  

Fu soprattutto in rapporto alla devozione del Sacro 

Cuore di Gesù, per la quale questa degna Superiora era così 

molto zelante, che quelle onoratissime (Superiore) 

intrattenevano un rapporto epistolare con lei, avendo loro 

domandato il consenso per presentare a nome dell’Istituto una 

richiesta al Santo Padre il Papa, per chiedere a Sua Santità 

l’approvazione d’una Messa e dell’Ufficio per questo Cuore 

Divino, affinchè il Culto che Gli si sarebbe reso, fosse uniforme, 

e che i nostri (Sacerdoti) che si trovano in Diocesi, dove questa 

devozione non è ancora ben nota, possano in libertà servirsi del 

permesso della Santa Sede, aspettando che la festa diventasse 
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universale per tutto il mondo cristiano, seguendo le 

sollecitazioni dei Re di Francia, di Spagna e di Polonia, per cui 

il Rev. P. de Galliffet non ha dimenticato nulla per impegnare 

questi principi a tutti i mezzi possibili, seguendo i consigli della 

Madre de La Garde, dal momento che era la degna compagna 

della nostra Venerabile Suor Alacoque, per la quale il Signore 

ha rinnovato questa incomparabile devozione in questi ultimi 

tempi.  

L’ardore della nostra cara Madre nel fare innalzare una 

supplica nella nostra Chiesa in onore del Sacro Cuore, venne a 

capo di tutti gli ostacoli che vi si opponevano.  

Ella ne aveva preso il progetto nel secondo (mandato di) 

governo, ma non fu in grado di eseguirlo se non nel terzo, per 

la devozione di molte sante anime, soprattutto della signora 

Contessa di Rosières di Lorena.  

Se questa generosa Figlia ebbe difficoltà da superare, 

per riuscire in questo progetto così degno di lei, che le stava 

così fortemente a cuore, fu molto ripagata dalla consolazione 

che ne ebbe nel vedere che l’erezione di questa Cappella ha 

molto aumentato il Culto che si rendeva, nella nostra città, a 

questo Cuore Adorabile, che lei avrebbe voluto estendere fino 

alla fine dell’universo.  

La devozione di questa virtuosa Figlia per le Sofferenze 

di Gesù Cristo, non le rendeva meno preziose tutte quelle che 

Egli le mandava, essendo per tutta la sua vita soggetta a 

numerose malattie, come anche a diverse contraddizioni, che 

ella santificava tutte, con l’unione a quelle che il Divin 

Salvatore aveva provate; e, siccome l’esperienza dei Suoi Dolori 

e delle Sue Amarezze ci rende molto più saggi della Loro 

(semplice) meditazione, da qui proviene che ella trovava delizie 

ineffabili nella considerazione di quello che Egli ha fatto per noi.  

Tanto che ella ci confessava, che tutti i Sermoni e i libri 

più toccanti non le dicevano nulla di simile a quello che lei 

sentiva nel suo cuore, potendo facilmente fare a meno di questi 

aiuti per l’abbondanza delle parole interiori dello Spirito Santo, 

che è chiamato nella Scrittura, “Unzione”, che insegna tutte le 

cose.  
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Il suo contegno umile e dolce, e quell’aria di bontà diffusa in tutto 

il suo aspetto, che ce la rendeva così cara e così rispettabile, la 

rendeva degna di venerazione a tutti quelli che potevano 

conoscerla.  

Tutta la città le manifestava un rispetto ed una stima delle 

più distinte.  

La sua sola mediazione rimetteva ben insieme delle 

famiglie divise, che la rendevano arbitra delle loro controversie, e 

apparve proprio alla sua morte come era amata e stimata, dal 

dispiacere che tutti, grandi e piccoli, ne testimoniavano.   

Abbiamo detto i sentimenti del Monsignor Vescovo de 

Soissons nei suoi riguardi.  

Quelli di tutti i Prelati che hanno governato la Diocesi 

d’Autun non le sono stati meno favorevoli, non avendole nessuno 

manifestato meno bontà e deferenza per tutto ciò che concerneva 

il buon ordine di questo Monastero, quando lei ne era Superiora, 

trasmettovi tutto ciò che vi giudicava ragionevole, e convinti dalla 

sua esperienza e dalla sua grande capacità.  

Il Monsignor Arcivescovo di Vienna135 e il Principe Federico, 

suo fratello136, ne parlavano solo con stima e gliene hanno dato 

spesso attestati molto distinti.  

Il Monsignor Cardinale de Bouillon, loro zio, non aveva fatto 

di meno in suo favore, avendo proprio voluto onorare, con la sua 

presenza, le esequie della Signora de La Garde, sua madre, che, 

dopo aver trascorso due mesi qui da noi, vi terminò la sua virtuosa 

vita137, tra le braccia della sua cara figlia, che testimoniò una 

costanza che tutti ammirarono.  

Ma benchè ella non fosse, all’epoca, Superiora, questo 

Principe non considerò che il merito e la nascita. 

                                                           
135 Enrico Osvaldo de la Tour d’Auvergne (1671-1747), eletto 

Coadiutore di Cluny nel 1697 su richiesta di suo zio, il Cardinale de 

Bouillon, divenne Arcivescovo di Vienna (consociato il 10 maggio 

1722), succedette a suo zio come Abate di Cluny e signore di Paray, 

nel 1715. Cardinale nel 1735, morì il 23 aprile 1747. 
136 Federico de la Tour d’Auvergne, suo fratello, canonico, 

poi Gran Decano di Strasburgo. 
137 Fu il 7 luglio del 1704 che “l’alta e potente Dama, signora 

Anna de Foudras-Châteautier, vedova di Messer Claudio de 

Montchanin, signore de La Garde-Marzac”, morì nel Monastero di 

Paray. 
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Egli entrò qui da noi per partecipare alle esequie di 

questa Dama, che volle essere seppellita nel nostro Sepolcro, 

che sua Altezza eminentissima chiamava le catacombe di 

Roma, dicendo che esso gliele faceva ricordare, e che non vi 

sentiva meno devozione, di quando visitò le tombe di quei santi 

martiri, per la stima che aveva per il nostro Istituto e per le 

spoglie di quelle che l’avevano professato.  

Questo gran Cardinale ne manifestò molto alla nostra 

cara Madre de La Garde, allora Deposta, in quella triste 

occasione; e si può assicurare che non ne mancava nessuna 

per farle sentire la sua favorevole protezione.  

Ci trovavamo così bene sotto la sua degna condotta, 

che non avremmo mai voluto vedervi termine.  

Essendo finito (il tempo) della nostra santa legislatrice, 

non si può spiegare quale fosse il nostro dolore di non poter 

vivere più sotto il suo Superiorato.  

Una certa tristezza si diffondeva per tutta la casa: era 

uno spiacevole presentimento che non saremmo state mai 

abbastanza fortunate di rivederne (una come lei) in questa 

carica, che lei occupava così degnamente e così fortemente, 

nel gradimento di tutte le sue figlie; e, quando se ne dimise, i 

nostri gemiti e i nostri sospiri lo fecero capire abbastanza a 

colui che presiedeva alla sua Deposizione.  

Ella lo fece in termini così umili che egli non potè 

trattenersi dall’esserne toccato e dal testimoniargliene la sua 

ammirazione, non lasciandola affatto terminare di (parlare, per) 

accontentare la sua umiltà; ma essa era ben radicata nel cuore 

di questa venerabile Deposta per tenerne a parole.  

Mai abbiamo visto un tale abbassamento come ella ce 

ne fece apparire, non solo nei confronti della nostra 

onoratissima Madre, che era stata sua Novizia138, ma anche nei 

confronti di ciascuna di noi, tenendosi come l’ultima di tutte: 

tanto che non c’era Suora Conversa, né Novizia che si tenesse 

più umile e più piccola, e si sottomettesse più docilmente a 

tutto ciò che si poteva desiderare da lei.  

 

 

                                                           
138 Madre Maria Elena Coing. 
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Avrebbe desiderato molto che le si lasciasse un po’ di 

riposo, per pensare (alla morte), e che non le si desse alcun 

impiego, ma questa luce era troppo splendente per lasciarla 

senza azione.  

Si credette di non poter far una più grande opera di Vita 

Religiosa, che di rimettere il Noviziato, per la sesta volta, alle 

sue cure.  

Siccome non era numeroso, le si disse che la pena ne 

sarebbe stata molto abbreviata; ella vi si sottomise, nonostante 

il suo desiderio di passare il resto dei suoi giorni nella 

tranquillità della cella.  

Vi dette le sue cure con un’assiduità meravigliosa, 

nonostante delle infezioni, e un reumatismo alla testa che le 

fecero vedere l’infermeria, per una parte dell’inverno.  

Il dispiacere che ella ebbe per la morte improvvisa del 

signor Abate de La Garde, suo fratello, vi ebbe molta parte: era 

l’unico che le restava, avendo da anni perso il signor Conte de 

Marzac, che non faceva niente per la sua Casa se non con i suoi 

consigli, come anche la signora Contessa, sua illustre vecchia 

signora dell’alta società e loro ricca ereditiera, adesso signora 

Marchesa de Saint-George, che hanno tenuto sempre in infinito 

conto il gran senso di questa eccellente Religiosa, il cui buon 

cuore la perdita dei suoi degni fratelli, e la separazione da 

quest’ultimo le fu così duro che aumentò di molto i suoi mali.  

Si attaccò più che mai ad istruire bene le sue Novizie 

secondo tutte le nostre sante osservanze, di cui lei era un 

modello perfetto; ma era con tanta bontà, che le sue care Figlie 

si rallegravano tutti i giorni della fortuna che avevano nella 

persona di questa incomparabile Direttrice.  

La gioia che ella ebbe dalla sua Deposizione fu così 

sincera, che parve che lei ringiovanisse, e si presentasse 

meglio tutta l’estate successiva.  

Essendo le sue infermità raddoppiate in inverno, la 

primavera sembrò rimetterla in una salute migliore di quella 

che non avesse avuto da tanto tempo.  

Pensavamo di conservarcela ancora per alcuni           

anni,  malgrado  la  sua  età  avanzata, e la vedevamo con gioia 
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riprendere, dopo Pasqua, il passo della Comunità, eccetto il 

Mattutino.  

Il suo fervore aumentava ogni giorno, e non possiamo 

esprimere la consolazione che avevamo di vederla fra noi, ma 

essa non fu di lunga durata.  

Il lunedì dopo l’Ascensione, essendosi comunicata, 

secondo il suo rango, alla Messa della Comunità, ciò che non 

aveva potuto fare da un anno, parve presentarsi tutto quel 

giorno a meraviglia, e ugualmente, dopo cena, con un’aria gaia 

e serena, lavorando ad un’opera con le sue care Novizie, 

stimolandole nella perseveranza, con l’esempio che ella ne 

dava loro, tanto che non si sarebbe mai detto che quello 

dovesse essere l’ultimo giorno che l’avremmo vista in 

Comunità.  

Ma, essendosi svegliata verso le due dopo mezzanotte, 

con un leggero brivido di febbre e una fitta al fianco, non si alzò 

affatto per l’orazione, e solo a Prima.  

Quella che aveva la cura della sua camera, essendo 

venuta per riassettarla, trovò questa venerabile Deposta in 

ginocchio, che faceva la sua preghiera con un’aria così 

abbattuta che lei ne fu colpita.  

La condusse all’infermeria, malgrado il desiderio che 

ella avesse d’andare al Noviziato, e, avendo subito avvertito la 

nostra onoratissima Madre, si fece chiamare immediatamente 

il medico; egli le trovò così poca febbre che non le ordinò il 

salasso, se non quando lei avrebbe riposato nel suo letto; ma 

non passò molto che la febbre e la fitta aumentarono, e ci si 

accorse che sputava sangue; l’allarme fu subito per tutta la 

casa, e il medico, richiamato, disperò all’inizio della sua vita.  

Non trascurò niente, però, per far cessare la febbre che 

divenne continua, accompagnata da un mortale 

accasciamento, e dal secondo giorno ordinò di farle ricevere il 

Santo Viatico, prima di farle prendere un rimedio che non osava 

arrischiare prima.  

Non si può esprimere il nostro vivo dolore, non più del 

nostro imbarazzo a farle una tale proposta.  

Benchè persuasi dalla sua rassegnazione agli ordini del 

Signore e dalla sua devozione a ricevere i Sacramenti, nessuno 

osava  portarle  una  così  triste notizia, sapendo che lei non si 
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credeva in pericolo.  

Siccome era sollevata a causa dell’oppressione di petto di 

cui soffriva, il nostro signor Confessore, che era stato fatto entrare 

per lei, e anche era venuto a vedere una suora malata in un’altra 

infermeria, la nostra onoratissima Madre le propose (insieme al 

Confessore) di approfittare (a ricevere) il Santissimo Sacramento, 

e l’indomani si sarebbe portato (all’altra) cara suora; ma la nostra 

santa moribonda credeva la vita (dell’altra suora malata) molto più 

in pericolo della sua, e (bisognosa) di ricevere Nostro Signore nello 

stesso momento.  

Ella ne fu meravigliata e disse che ci sarebbe stata 

dell’irriverenza (a Nostro Signore Eucaristico), perché lei si sarebbe 

andata a comunicare nel coro, il giorno di Pentecoste, che era fra 

tre o quattro giorni.  

Le si rispose che lei avrebbe avuto troppa sofferenza a 

discendervi, che se poteva sentire la Messa nella tribuna, sarebbe 

stato molto.  

Questa santa Figlia che non capiva nulla dell’invito che le 

si faceva di comunicarsi subito, vi si sottomise tanto più volentieri, 

di quanto (volesse) accontentare la sua devozione.  

Un momento dopo si confessò con la sua solita brevità.  

Ma quale fu la sua sorpresa quando vide il mattino, che le 

si amministrava il Viatico!  

Non capiva nulla di una tale precipitazione, e vi si 

sottomise con l’umiltà in cui era da tanto tempo, per ciò che la 

concerneva, e per i suoi sentimenti.  

Tuttavia, il male faceva un tale progresso, e trascorse così 

male le due notti successive, che capì ella stessa che c’era 

pericolo.  

La tristezza che vedeva dipinta nei nostri visi glielo diceva 

abbastanza; ma non poteva credersi così vicina alla sua fine, e fu 

solo che vedendo le lacrime che spandeva la nostra degna 

Superiora, che vide bene che non c’erano più rimedi per salvarla.  

Non se ne turbò affatto, e pregò che si informasse del 

pericolo in cui era la signora Contessa de Marzac, sua cognata.  

Su ciò si era compresa la sua intenzione, e vedevamo 

giungere la preziosa fine di una vita così bella, con un dolore 

inspiegabile, e una desolazione che non le si poteva più 

nascondere.  
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Ognuna di noi offriva la sua vita al Signore per quella 

d’una Madre, che noi prediligevamo più di noi stesse; ma c’era 

la sua soltanto, che fosse degna delle Sue Ricompense e che 

meritasse la Corona che Egli le preparava.  

Desiderò dire una parola alle sue Novizie, e, vedendole 

avvicinarsi al suo letto: “Ecco dunque, disse, le mie care 

Novizie che amo così teneramente!”.  

Appena le vide e rivolgendosi ad esse: “Mi fa molto 

dispiacere lasciarvi, mie care Figlie, ma se è la Volontà di Dio, 

occorre sottomettercivisi. Gli chiederò con tutto il mio cuore 

che voi siate delle buone e sante Religiose: voi ci siete ben 

decise, ma occorre che vi attacchiate alle nostre sante 

osservanze, in modo che un giorno possiate trasmetterle a 

quelle che verranno dopo di voi, e che un giorno voi siate il 

sostegno della santa Religione”.  

L’abbondanza delle lacrime di quelle care Figlie, e la 

sua oppressione che aumentava, costrinsero l’infermiera a 

farle ritirare, per paura di raddoppiare i mali della cara 

moribonda; essi arrivarono a tal punto che bisognò, malgrado 

le nostre preghiere e i nostri voti, deciderci a farle dare 

l’Estrema Unzione, la vigilia di Pentecoste, quinto della sua 

malattia.  

Si voleva amministrargliela durante il Mattutino, per 

risparmiare a lei e a tutta la Comunità un’afflizione reciproca.  

Questa degna Religiosa non vi potè acconsentire, e 

disse di voler farci i suoi addii.  

Siccome non aveva chiesto perdono alla Comunità 

ricevendo il Viatico, lo fece nei termini più umili e più 

commoventi in questa triste cerimonia; e, assumendo poi 

un’aria grave e mesta, ci tenne un discorso che ci lacerò fino in 

fondo al cuore, e precisamente: “Mie care sorelle, ci disse, mi 

vedete in uno stato in cui tutte noi dobbiamo sottometterci alla 

Volontà di Dio.  

Vi confesso che me l’aspettavo, e che provo quella 

Parola del Signore che verrà a noi quando meno ci penseremo.  
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Che ciò vi serva da esempio; quello che capita oggi a 

me, domani può capitare a voi, e in quest’ultima ora avrete solo 

consolazione, quanto avrete compiuto i vostri doveri con 

un’esatta fedeltà alle nostre Sante Regole e ai nostri Sacri Voti, 

soprattutto a quello dell’obbedienza.  

Siate sempre sottomesse alle vostre Superiore e 

tenetevi unite ad esse: è l’unico mezzo dell’essere con Dio, di 

cui esse tengono il posto per voi.  

Esse avranno sempre qualche difetto, perché non sono 

degli Angeli, ma onorate l’autorità di Dio in esse, e Lo troverete 

sempre nelle loro persone; e se venite a mancare nei loro 

confronti, Dio prenderà la loro causa in mano, contro coloro che 

saranno così temerarie.  

Ma spero che questa disgrazia non vi capiterà mai, e 

che manterrete sempre la pace e l’unione che regnano fra voi.  

Sostenete, mie care sorelle, l’onore della vostra 

Comunità; essa è in così buon odore da ogni parte, è stata 

sempre così rispettabile.  

Non degenerate mai dalla virtù che le attira una così 

grande reputazione, e che impegnerà il Signore a diffondere su 

di voi le sue più abbondanti benedizioni.  

Ahimè! come sono molto diversi i doni che si hanno 

nella vita in quest’ultimo momento... si vorrebbe aver operato 

solo per Dio, amato e cercato soltanto Lui.  

PregateLo che mi perdoni, e, se mi fa misericordia, Gli 

chiederò per ciascuna di voi le grazie che le sono necessarie, 

essendo penetrata di riconoscenza per i segni d’amicizia che 

ho ricevuto dai vostri cuori buoni”.  

Questo discorsettto durò quasi mezzo quarto d’ora e 

questa cara moribonda lo pronunciò con una dignità, una forza 

e una grandezza d’animo, che ce la faceva considerare come la 

nostra venerabile Madre de Chantal sul letto di morte, e non 

eravamo meno commosse di quanto lo furono quelle che 

udirono le ultime parole di quella degna Fondatrice.  

Le nostre lacrime e i nostri sospiri furono le nostre 

uniche risposte, e, vedendo alcune che prorompevano nel  loro  
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dolore, le disapprovò molto per questo: “E che! care Sorelle 

mie, disse, potete opporvi alla Volontà di Dio?  

E’ il gran Padrone: dobbiamo tutte adorare i Suoi Divini 

Decreti”.  

E, senza intenerirsi affatto, testimoniò un coraggio che 

era tanto più meraviglioso in questa cara Madre, quanto ella 

aveva sempre molto temuto questo ultimo e terribile passaggio.  

Il suo ardore per la Santa Comunione le fece chiedere 

se le si potesse dare alla mezzanotte del giorno successivo, 

che era quello di Pentecoste, festa del Puro Amore, cosa che, 

avendogliela il nostro signor Confessore concessa, lei ne fu 

trasportata di gioia, e gli disse: “Che grazia!  

Il Signore me ne colma oggi; che ho fatto per meritarlo?  

Accendiamo le lampade, ecco lo Sposo che viene!”.  

Ella occupò le due o tre ore che le rimanevano, fino al 

felice momento in cui avrebbe ricevuto il suo Dio, a prepararvisi 

con gli atti di tutte le virtù, con un ardore da Serafino, lasciando 

sfuggire slanci del fuoco, con cui il suo cuore era acceso, da 

cui quelle di noi che erano restate vicino a lei, ci sentivamo 

tutte penetrate.  

Ricevette, infine, questo unico Beneamato della sua 

anima, con una gioia e una consolazione che allontanavano da 

lei tutti gli orrori della morte, sentendo le idee della 

beatitudine.  

Raccontava a tutte quelle che venivano a vederla, i 

favori che aveva ricevuto dal suo Dio, chiedendo che le fosse 

permesso di manifestarGliene la sua gratitudine, lasciandole 

recitare il Suo Ufficio e assistere alla Messa, dicendo che stava 

molto meglio, non sentendo quasi il suo male.  

Esso però progrediva tanto, che lei perse la parola, 

manifestando il suo desiderio di recitare le Lodi del Signore, e, 

alcuni momenti dopo, egli trasse a sé quest’anima bella per 

fargliele cantare per tutta l’eternità.  

Questo fu alle cinque del mattino del giorno di 

Pentecoste, tra i pianti e i dispiaceri di questa Comunità          

che presenziò a questo beato trapasso, con,  accanto, il signor 
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Confessore, in cui questa cara Madre aveva sempre avuto una 

perfetta fiducia139. 

Restammo nella massima costernazione per una 

perdita per noi irreparabile, e occorse a parecchie fra noi tutta 

la forza dello Spirito Santo, che ci aveva appena tolto questa 

vera Madre, per non seguirla da molto vicino, tanto la 

desolazione fu estrema.  

Tutti i nostri amici, vicini e lontani, e tutta la nostra 

città, parve dividerla e affliggersi con noi.  

I signori Ecclesiastici di questa città, che assistettero 

ai suoi funerali, mischiarono le loro lacrime con le nostre, e 

furono spesso interrotti dai nostri singhiozzi e dai nostri sospiri.  

Essi ne trovarono motivo così degno, che vennero 

l’indomani, senza esserne stati pregati, a cantare una grande 

messa di Requiem per questa preziosa defunta: grazia che essi 

non hanno ancora fatta, a nessun’altra, di questo Monastero, 

cosa che ci ha fatto capire che la venerazione che s’era avuta 

per lei si estendeva al di là dei limiti della vita.  

Il nostro amaro dolore ha potuto ricevere solo 

consolazione nella certezza della Felicità, di cui gode questa 

buona Madre, che ci ha governate per 18 anni con tanta 

saggezza e felicità, e gli elogi si davano a gara alla sua 

memoria140. 

 

 

19°:  

SUOR CLAUDIA MARGHERITA BILLET141. 

 

La nostra cara Suor Claudia Margherita Billet era di 

questa città, di genitori onorevoli e timorosi di Dio.  

Il signor Billet, suo zio, era il nostro Medico, il più 

famoso della Provincia. 

Ebbe anche la fortuna di avere come zio il Rev. P. Billet, 

 

                                                           
139 Il signor Abate Godin. 
140 Cf. t. I, p. 625, la lettera di Mons. Languet a Suor de 

Farges. 
141 Estratto dalla Circolare del 23 marzo 1725. 
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Provinciale dei Gesuiti a Lione.  

Questa amabile, era il cuore di suo padre, per le sue 

attrattive e il suo buon umore, e gliene costò separarsene, per 

seguire l’attrattiva della grazia, che la conduveva fra di noi.  

Il suo fervore, unito alle sue buone qualità e al suo 

aspetto grazioso, le meritò i suffragi della Comunità per la 

Vestizione e la Santa Professione, che fece a suo tempo con 

molto ardore.  

Qualche tempo dopo, fece amicizia con la nostra 

Venerabile Suor Alacoque, i cui santi colloqui infiammarono 

tanto il suo tenero cuore d’amore, Quello di Gesù, (tanto) che 

chiese la grazia di tornare al Noviziato sotto quella santa 

Direttrice, grazia che ottenne, senza lasciare l’impiego di 

Dispensiera.  

Non si può dire il felice progresso che questa nostra 

cara Suora fece sotto una così degna guida.  

Ella è stata sempre una delle più zelanti, per il culto del 

Cuore Divino di Gesù.  

Era così avvampata dalle Sue Fiamme Divine, che 

sarebbe non facile per noi esprimerlo.  

Il puro amore era la sua attrattiva sovrana, facendo 

tutte le cose per Lui Solo; si dovrebbero dirne cose 

meravigliose, se la sua umiltà non l’avesse obbligata a 

chiedere, con un biglietto, che abbiamo trovato interamente 

scritto e firmato col suo sangue, che non si dicesse nulla di lei 

dopo la sua morte, se non per procurarle le preghiere 

dell’Ordine, e i cinque Pater e Ave alle cinque Piaghe di Nostro 

Signore, alle quali ella era molto devota, specialmente a quella 

del Cuore del suo Beneamato, per cui avrebbe voluto far tutto 

e soffrir tutto, e si sarebbe sovraccaricata di austerità, se le 

fosse stato permesso: ella ne era insaziabile, e il più dolce 

piacere che le si potesse fare era di accordargliele, - il suo 

abbassamento era molto delizioso.  

Questa cara Suora era una Figlia d’orazione e di 

silenzio, avendo fatto voto di non romperlo mai senza 

permesso, nel tempo che ci è indicato.  

La sua unione con Dio, il suo ardore per la Santa 

Comunione, e le sue buone e sante abitudini, sono apparse 

bene durante i due anni, che è durata la sua ultima malattia, in 
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cui il suo cervello si era un po’ indebolito per frequenti 

attacchi d’apoplessia, in uno dei quali, essendo caduta 

solamente dalla sua altezza, si deturpò tutto il viso, e, per 

quattro o cinque giorni, fu in una specie di martirio, per una 

febbre violenta, che vi si unì, ma con trasporti di gioia di 

andare a vedere ed amare il suo Dio eternamente, che 

quelle che la vegliarono contarono più di 500 Atti d’Amore 

a Dio, che ella fece a voce alta, l’ultima notte della sua vita.  

Chiedeva al Cielo di raddoppiare i suoi dolori, e, dopo 

una lunga e penosa agonia, munita di tutti i Suoi 

Sacramenti, questa fedele amante del Sacro Cuore di Gesù 

gli rese la sua bell’anima, il 28 aprile 1722, a 62 anni d’età, 

professa da 45, del rango delle Suore Coriste.  

Ha esercitato tutte le cariche, eccetto quelle di 

Superiora, Assistente ed Economa.  

 

 

20°: 

SUOR M: LAZZARA DUSSON. 

VIVA + GESU’!  

COMPENDIO DELLA VITA E DELLE VIRTÙ DELLA NOSTRA 

CARA E BENEAMATA SUOR MARIA LAZZARA DUSSON, 

DECEDUTA IN QUESTO MONASTERO DELLA VISITAZIONE 

SANTA MARIA DI PARAY, IL 20 AGOSTO 1744, A 87 ANNI 

D’ETÀ, PROFESSA DA 67, DEL RANGO DELLE SUORE 

CONVERSE142. 

 

Era d’un villaggio vicino al borgo di Couches, ad 

alcune leghe da Autun, d’una famiglia in cui la devozione e 

i buoni costumi erano ereditari, prediligendo e osservando  

 

 

 

                                                           
142 Questo compendio è unito alla Circolare di Paray in data 

17 aprile 1746. Suor Dusson depose al Processo del 1715. Cf. t. I, p. 

533. 
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la Legge di Dio in tutta la sua pienezza.  

Suo padre che viveva del suo bene, coltivando (la terra), 

era come uno di quegli antichi patriarchi che educava i suoi figli 

in questa Santa Legge, facendo penetrare in essi il timore e 

l’Amore di Dio.  

Aveva quattro figli, e desiderò avere una figlia, e la 

nostra piccola cara gli fu concessa come un dono del Cielo.  

Fin dall’infanzia, infatti, ella parve come un piccolo 

prodigio; aveva appena due anni, e pregava Dio con una 

devozione sorprendente.  

Il famoso signor Dadun, Curato di Couches, ne fu colpito 

vedendola nella culla, recitare le sue preghiere e il suo 

catechismo, con tono così fervente, che non potè trattenersi 

dal dire: “Eccola una piccola predestinata!”.  

Infatti, tutto quello che faceva parte della Religione, 

s’imprimeva nel suo cuoricino in modo incancellabile, non solo 

le istruzioni dei suoi genitori, ma molto più quelle di quel degno 

Ministro degli Altari, che s’è reso celebre per la sua virtù e la 

sua sapienza, facendo conferenze nella sua Chiesa, piene di 

zelo e d’unzione, sulla Religione, sia per convertire i calvinisti 

di Couches, che vi erano costretti ad assistere, dall’Editto del 

re, sia per premunire i Cattolici contro i loro perniciosi errori.  

Questa giovane figlia, a 12 anni, non avrebbe perduto 

una sola parola di quelle controversie, tanto era affascinata 

dalla grandezza dei nostri Misteri e delle verità combattute, che 

egli spiegava così divinamente; siccome aveva già lo spirito 

solido e penetrante, ella li impresse così fortemente nel suo 

cuore, che ne ha fatto per tutta la sua vita la base della sua 

condotta, cosa che le dava un gusto raffinato per tutto ciò che 

concerne la Religione, le cui massime le erano deliziose da 

praticare.  

Imparando a leggere presso delle figlie devote, imparò 

anche a fare l’orazione con loro, in modo facile e cordiale, lei 

che era alla buona, senza scrupoli, avente lo spirito giusto, 

virile e molto sensato.  

Era molto decisa e aveva l’aria tranquilla e sicura in 

ogni cosa che faceva. 
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Andava anche, senza cerimonie, a caccia con i suoi 

fratelli, e tirava così bene col fucile, che, in seguito, per noi, è 

stata come una salvaguardia, tirandolo nel nostro recinto, 

quando si temevano i ladri.  

Questo esercizio, non essendo ordinario, non 

interrompeva i suoi esercizi spirituali.  

Ella vi trovava tanta dolcezza e forza per la pratica delle 

virtù cristiane, che decise di procurarsene il vantaggio per il 

resto dei suoi giorni.  

Avendola il Signore gratificata della Vocazione 

Religiosa, sollecitò molto, presso le nostre Suore d’Autun, un 

posto di Suora Conversa, avendo qui delle parenti e anche una 

Professa; ma il Cielo, per nostro vantaggio, permise che esse 

si trovassero al completo, e questo caro Monastero la 

indirizzasse a noi, avendogli (noi) chiesto, una buona Suora 

Conversa.  

Lungi dall’ingannarci, questa giovane probanda 

oltrepassò le nostre speranze.  

La si trovò tutta educata all’orazione e alla vita 

interiore, e, benchè d’una piccola costituzione, il suo candore 

e la sua buona fede la fece ricevere a braccia aperte dalla 

nostra onoratissima Madre Péronne Rosalia Greyfié, professa 

d’Annecy, che non le risparmiò le prove; ma ella le sostenne 

tanto bene, che le piacque molto.  

Ella le riscontrava un così buon giudizio, un certo genio 

e tanta facilità a capire ciò che fa parte della Religione, a 

parlarne e a metterlo in pratica, che quella grande Superiora 

ha detto molte volte, quando questa cara Suora fece i voti, che, 

se era ad Annecy, le si sarebbe dato il velo nero per le sue virtù 

e i suoi talenti, e che avrebbe adempiuto tutti gli incarichi con 

successo, persino quelli di Direttrice e di Superiora.  

Così, è stata sempre l’oracolo di quelle del suo rango, e 

anche di parecchie Professe che la consultavano su diverse 

cose; ella non tergiversava mai, dicendo sinceramente il suo 

pensiero quando le si chiedeva il suo parere.  

Ha sostenuto il suo lavoro con molta generosità, 

risparmiando così bene la sua gracile salute, che se                       

l’è  mantenuta  fino  all’estrema  vecchiaia, senza venir meno a  
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nessuno dei suoi doveri, facendole offrire, il suo spirito 

interiore, delle intenzioni molto pure e perfette in tutte le sue 

azioni.  

E’ stata per lungo tempo giardiniera, e, coltivando per 

bene il suo giardino, che aveva trovato abbastanza in disordine, 

ne trasse un così grande profitto, oltre a quello che era 

necessario per la Comunità, che il prodotto d’un anno fu 

destinato per l’opera o la decorazione della nostra grande 

Cappella del Sacro Cuore di Gesù, cosa che fu per lei di estremo 

compiacimento.  

E’ stata poi cuoca, e, infine, fu messa alla drapperia, 

dove ha fatto, per molti anni, le nostre stoffe e le nostre tele, e, 

nella sua vecchiaia, non restò affatto oziosa, essendo molto 

abile e adatta, e ci si rivolgeva a lei in tutta confidenza, essendo 

cordiale e caritatevole, servendo e scusando nello stesso 

tempo, il prossimo, e, molto vivamente, in ogni occasione.  

Nella sua gioventù, sentendo leggere nel refettorio la 

Vita di Santa Caterina da Siena, diceva tra sé: “Oh! se potessi 

vedere una persona che le somigliasse, quanto mi stimerei 

felice!”.  

Nello stesso tempo, Nostro Signore le disse 

interiormente: “Guarda, ecco la mia beneamata, a cui non ho 

fatto meno grazie e meno favori”.  

E, aprendo gli occhi, vide la nostra Venerabile Suor 

Alacoque, che era Assistente, di fronte a lei, (che aveva) 

impressa una grazia, che le fece sentire che era lei a cui lo 

Spirito Santo rendeva testimonianza.  

Questo raddoppiò la sua venerazione per lei, cercando 

con tutta la sua capacità di legarsi con quell’Amante del Cuore 

di Gesù, cosa che non le fu difficile, perché la sua umiltà le 

faceva ricercare la conversazione delle nostre Suore Converse 

e di aiutarle nelle loro funzioni, fino a lasciare quella 

d’Assistente, cosa che le attirava delle mortificazioni.  

La nostra cara Lazzara fece del suo meglio per 

approfittare del vantaggio che aveva spesso di intrattenersi 

con quel Serafino della terra.  

Ella la favorì tanto che le fu possibile nella sua santa 

impresa di erigere il Culto al Sacro Cuore di Gesù.  

Nel noviziato, ella fu tra le assidue a venerare (il Sacro 
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Cuore di Gesù), e si unì alla nostra venerabile Sorella des 

Escures, per sostenere questo Culto Divino, e renderlo solenne 

fra noi.  

Ella era tutta trasportata alla sola pronuncia di questo 

Cuore Adorabile, e ne ispirava amore, nel sentirla parlare delle 

Sue Divine Eccellenze.  

Infine, non le si potè rifiutare la grazia che aveva 

chiesto, di dire una volta, a voce alta, in ogni ricreazione: “Viva 

il Sacro Cuore di Gesù!”, cosa che questa cara Suora faceva 

con un tono e un atteggiamento che penetravano fino in fondo 

al cuore.  

Era così interiore, che ci si reputava gratificate, quando 

la si aveva come aiuto spirituale, anche le Professe; la si 

richiedeva per molti anni, prima di ottenerla, tanto ella era 

ricercata.  

Ci faceva piacere averla a ricreazione, per la sua 

ingenuità e i modi simpatici, parlando quasi sempre di Dio in 

maniera suggestiva, (portandola) la bontà del suo cuore ad aver 

interessamento per ciascuna, compiacendoci ad abituarsi a 

tutti gli spiriti, ma senza nessuna bassezza.  

Queste buone qualità, tralucenti nel suo aspetto, la 

facevano distinguere da molte altre, soprattutto per il signor 

Abate de Courtavel, Gran Vicario di Blais, che, desiderando 

veder qualcuno che avesse conosciuto in modo particolare la 

nostra Venerabile Suor Alacoque, gli si indicò costei, quando 

egli ci onorò della sua prima visita.  

Ne fu incantato, perché ella parlava con un’aria 

spigliata, e con una nobile schiettezza, che si faceva gustare.  

Ella si rallegrava molto per i bei libri della Vita della 

Santa Vergine, che egli ci aveva promesso, perché ella li aveva 

letti a prestito, e li gustava moltissimo, essendo per lei tutto 

ciò che concerneva la Divina Maria, rispettabile e caro; ella ne 

parlava con una effusione di cuore, che si spandeva in quelli 

delle altre, mettendo tutta la sua speranza in Lei, dopo Dio, e 

considerandola come Sua Madre, e, ricordandosi d’aver visto 

un bambino che portava un soldo alla sua (mamma), quando lo 

guadagnava, o quando glielo avevano dato, ella portava tutte le 

sue buone opere a questa Divina Madre, e le indulgenze, che si 
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acquistava con cura, pregandoLa di applicarle a chi avesse 

giudicato a proposito, e ci diceva molto gioiosamente: “Oggi ho 

portato il mio soldo alla Santa Vergine, la mia buona Madre”.  

La sua fiducia in Dio era viva e irremovibile, per i Meriti 

di Gesù Cristo, Suo Salvatore; aveva dei compiacimenti infiniti 

nel chiamarLo con questo dolce Nome, come anche con quello 

di buon Amico, amandoLo ardentemente e con tutto il suo 

cuore, tanto che non viveva e non respirava, che per questo 

Sposo Celeste, e si può proprio dire di lei, come di Lazzaro, 

l’amico del Signore, di cui ella portava il nome, che era amabile, 

e amata da Dio e dagli uomini.  

Cercava di tranquillizzarsi, in tutti i motivi di pene 

inevitabili nella vita.  

Aveva il dono di volgere in bene ogni cosa, ringraziando 

Dio in ogni avvenimento, ignorando quella spiritualità che 

sottilizza, e si fa delle croci di tutto quello che incontra, o che 

va a cercarle.  

Ammirava il Creatore, senza pausa, per tutto quello che 

egli faceva o permetteva, e Lo ringraziava delle cose, dove gli 

altri avrebbero accontentato soltanto la loro curiosità, 

trovando sempre da benedirLo e da lodarLo nelle Sue Opere, 

nei Suoi benefici e anche nei Suoi castighi.  

La sua aria dolce e serena faceva ben sentire che la sua 

buona coscienza per lei era un fortino perpetuo.  

Il suo ardore per la Santa Comunione non gliene ha 

lasciato perderne una; la si trovava sempre disposta a 

riceverla, per quelle che non potevano farla nel loro rango.  

Il suo zelo per la Fede Cattolica le faceva deplorare la 

disgrazia di quelli che se ne allontanano con ostinazione; ella 

pregava di continuo il Signore, di ricondurli nel centro 

dell’unità, standole la Religione molto a cuore.  

Era sapiente, e, benchè non avesse mai letto la Sacra 

Bibbia che una sola volta, la sua ricca memoria non gliene 

aveva quasi fatto perdere un passaggio.  

Faceva domande sopra ciò, a cui i più abili Dottori 

avevano piacere di rispondere per iscritto, facendole riproporre 

per mezzo di un terza persona. 
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Tutti i giorni, ci diceva quando ci riunivamo, una massima 

del Santo Vangelo o degli Inni della Chiesa, che sapeva tutti, con 

cuore, in bei versi; vi aveva un gusto particolare, dicendoli nel suo 

letto, quando non poteva dormire.  

Era un’anima generosa, e che non temeva niente; quando 

si trattava degli interessi di Dio, ella avrebbe sfidato un tiranno.  

Lo spirito di fede e di devozione era dipinto sul suo viso, e, 

nel suo modo di stare dinanzi a Dio, si sarebbe detto che lei vedesse 

(le realtà celesti), tanto appariva penetrata dalla sua Adorabile 

Presenza.  

Insomma, per noi era un motivo d’edificazione e di 

compiacimento vederla sempre uguale, e sempre padrona di sé.  

Credemmo di perderla 18 mesi prima, al tempo dei grandi 

raffreddori.  

Ella ricevette tutti i suoi Sacramenti con la sua devozione 

e la tranquillità solite, senza propendere né per la vita né per la 

morte, rimettendosene col beneplacito di Dio, non volendo anche 

che le manifestassimo la nostra gioia di vederla ritornare in salute, 

benchè ella non ne fosse affatto nemica, ma desiderando che si 

guardasse solo, come lei, la Volontà di Dio in ogni cosa.  

Restò, quindi, ancora per qualche tempo con noi, per nostra 

consolazione, benchè si sentisse troppo fiacca, sempre pronta a 

servire ciascuna, in un modo che non è facile dire.  

Infine, al principio del mese di agosto, fu attaccata da una 

febbre terzana, così leggera, che non ci spaventò affatto; essa si 

tramutò in continua, benchè poco violenta.  

Si credette che se ne sarebbe liberata, perché ella dormiva 

molto.  

Il giorno dell’Assunzione, ella chiese di andare a 

comunicarsi nel Coro, e fu così trasportata dalla gioia del Trionfo 

della Santa Vergine, che ne parlava, al suo ritorno, con 

esclamazioni, e come uscendo da un’estasi, esprimendosi con 

tanta forza e tanta energia, che ne fummo ammirate, e che non 

potevamo pensare di perderla così presto.  

Ma essendo aumentata la febbre, si vide bene che il 

Signore chiamava questa vergine prudente alle Sue Nozze Celesti. 
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Ella vi attese con la lampada accesa in mano, piena 

di buone opere e di pietà, nella sua fiducia nel Divin 

Salvatore e nella Sua Santa Madre, dopo aver ricevuto tutti 

i suoi Sacramenti, lasciandoci molto commosse per la sua 

perdita. 

 

 

21°: 

SUOR DE MARESCHALE. 

COMPENDIO143 DELLA VITA E DELLE VIRTÙ DELLA 

NOSTRA ONORATISSIMA SUOR ANNA ALESSIA GUINET DE 

MARESCHALE, DECEDUTA IN QUESTO MONASTERO DI 

PARAY, IL 9 MARZO 1733, A 69 ANNI D’ETÀ, PROFESSA DA 

53, DEL RANGO (DELLE SUORE) CORISTE. 

 

La vita della nostra cara Suor de Mareschale è una 

pagina aggiunta alla storia delle grandi misericordie del 

Signore.  

Nata a Paray, da una famiglia calvinista, ebbe per 

madre la figlia d’un ministro della setta, così ostinata nei 

suoi errori, come violenta di carattere.  

Sposando il signor de Mareschale, recentemente 

convertito alla fede Cattolica, questa donna altera si 

ripromise proprio d’introdurlo di nuovo nell’eresia, e 

sfortunatamente vi riuscì molto bene.  

Tormentato dai suoi rimorsi, lo sfortunato 

gentiluomo non poteva trattenersi di esprimerglieli, 

scongiurandola di lasciargli professare la Religione 

Cattolica, “la sola vera, aggiungeva lui, e fuori della quale 

non c’è salvezza”.  

Ma ella gli rispose bruscamente che lo avrebbe 

ucciso, se egli avesse continuato a tenere simili discorsi, e 

 

                                                           
143 Questa Suora ha deposto al Processo del 1715. Cf. t. I, p. 

523. Riproduciamo il sunto dato da A e B di questa Notizia, troppo 

voluminosa per essere inserita qui. 
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se egli non fosse rimasto nella religione in cui erano nati tutti e due.  

Suo malgrado, ella allevò tutti i suoi figli negli errori che 

professava.  

Anna, la più piccola, era teneramente amata da suo padre, 

e riceveva da lui mille carezze; da parte della madre provava solo 

rigori.  

Questa signora trascurò anche la sua educazione, al punto 

di mandarla a custodire le pecore con i pastori dei suoi greggi.  

Il cattivo umore di questa madre non si limitava a queste 

durezze verso sua figlia, si faceva sentire allo stesso signor de 

Mareschale, che, non potendo sopportarla, cercava di sottrarvisi, 

abbandonandosi a partite di piacere con i nobili del paese.  

Il castello de Mareschale, situato ad una lega da Paray, ne 

era il ritrovo.  

Questa società che lo affascinava, causò la rovina della 

sua famiglia, e la sua morte ne fu la desolazione.  

La nostra cara Suora, sua figlia, non se ne consolò mai.  

Quindici giorni prima, aveva raddoppiato le sue insistenze 

presso la sua sposa, fino a pregarla in ginocchio di lasciarlo vivere 

da Cattolico, e di allevare i loro figli secondo i principi della sua 

fede.  

“Vi pugnalerò, piuttosto che sopportare ciò”, rispose lei 

con furore.  

Egli pensò di conquistarla in momenti più fortunati, e 

continuò a divertirsi con i suoi numerosi amici.  

Un giorno, in cui tornava da lei dopo abbondantissime 

libagioni, annegò in un torrente di uno delle sue vicinanze, a due 

passi da casa.  

Tornando il suo cavallo, solo e tutto sgomento, gettò 

l’allarme nella sua famiglia; si corse in suo aiuto, ma ciò fu inutile; 

egli non dette alcun segno di vita.  

Sei mesi dopo questo deplorevole incidente, la signora de 

Mareschale venne a Paray per cercarvi qualche consolazione.  

Dio si servì del Padre de La Colombière per fare penetrare 

la verità nella sua anima.  

Ella rinunciò ai suoi errori e fece la sua abiura.  

La sua conversione fu sincera; ella si affrettò a darne delle 

prove, mettendo la sua figlia più piccola presso le Orsoline di Paray, 

per farla allevare nelle verità della nostra fede. 

 

 



 

729 
 

 



 

730 
 

Il cuore di questa povera fanciulla cominciava ad 

assaggiarle, quando le sue sorelle costrinsero la madre a 

ritirarla, dicendo che lei non era in grado di pagare una 

pensione; e che, del resto, le era molto facile, allevare lei 

stessa una figlia di nove anni. 

Anna rientrò nella sua famiglia.  

Le sue sorelle, ugonotte dichiarate, si misero subito ad 

inculcarle i principi della loro setta, e riuscirono nel loro 

progetto di perversione.  

La vedova convertita rivolgeva rimostranze ai suoi figli, 

ma le vedeva disprezzate.  

Nel suo dolore, consultò Padre de La Colombière, allora 

in Inghilterra, e sulla sua risposta si decise di condurre sua 

figlia nel nostro Monastero, adducendo a pretesto una visita di 

pura convenienza.  

Al loro arrivo, le porte si aprirono per ricevere la figlia, 

come se ne era convenuto.  

Questa, allora di 13 anni d’età, comprendendo il 

progetto di sua madre, le lanciò un torrente di ingiurie, e gridò 

con tutte le sue forze: “Tagliatemi la testa, morirò contenta, 

piuttosto che diventare papista, e rimanere con questi lupi e 

questi demoni di Religiose”.  

Per alcune ore, questo fu un chiasso così strano che era 

facile vedere che lo spirito di menzogna l’ispirava.  

Infine, quando ella ebbe gettato tutto il suo fiele, la si 

affidò a due delle sue parenti: la nostra degnissima Suor Maria 

Cristina Melin, che alcuni dopo fu Superiora, e la nostra Suor 

Claudia Francesca Chapuy, del rango delle Suore Converse.  

Siccome ella si diede più volentieri a questa, la si fece 

dormire nella sua camera, perché non si osò a metterla con le 

collegiali, tanto ella appariva pericolosa.  

Ella credeva di varcare il recinto, salendo su dei grandi 

alberi, e da qui gettando una corda sui muri; ma il Signore non 

permise che ella eseguisse il suo progetto.  

La sua ostinazione persistette, tuttavia, dal martedì di 

Passione, giorno del suo ingresso, fino al 12 maggio 

successivo,  in  cui  lo  Spirito Santo si mostrò in sogno nei suoi 
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confronti sotto l’aspetto d’una colomba, che volteggiava, dicendole 

“che le avrebbe comunicato il suo candore, e che l’avrebbe 

ottenuta da Dio con la stessa facilità, se lei avesse voluto rompere 

il filo dell’eresia”.  

Rapita dlla bellezza di questa visione, si sentiva attratta 

verso la verità, ma, il demonio sotto l’aspetto di suo padre le 

apparve con un’aria minacciosa, cosa che suscitò nel suo animo 

strane lotte.  

Il giorno seguente, durante la Messa, le apparvero le 

stesse cose, fuorchè lo spirito delle tenebre, che non poteva 

sostenere la Presenza del Santissimo Sacramento, e che 

scomparve al momento dell’elevazione.  

Vinta, infine, dalla grazia, Anna si arrese alla verità, e, 

raggiunta da una viva fede, chiese di fare la sua abiura, che ebbe 

luogo l’8 giugno, terza festività della Pentecoste 1677.  

Quattro giorni dopo, ebbe la felicità di fare la sua Prima 

Comunione.  

La sua conversione appariva a prova di ogni nuovo 

attentato.  

Tuttavia, il demonio dell’eresia non si ritenne vinto.  

Le suggerì delle tentazioni strane, in rapporto al 

Sacramento della Penitenza, tanto che credeva di non poter 

avvicinarcisi.  

Durante questa perplessità, sua sorella Giuditta venne a 

visitarla, le consegnò in segreto il catechismo di Lenoir, ministro 

famoso, le raccomandò di nasconderlo bene e l’assicurò che quel 

libro l’avrebbe disincantata da tutti gli errori dei papisti.  

Troppo fedele a quelle prescrizioni, Anna lo lesse 

accuratamente furtivamente, prese la sua decisione di tornare ai 

suoi primi errori, e di evadere, scavalcando il nostro recinto.  

Anche questa volta, il Signore, ricco di misericordia, la 

fermò sul limite dell’abisso.  

Una sera, nei giorni più lunghi dell’estate, le nostre Suore 

Converse, affaticate da qualche lavoro straordinario, andarono a 

coricarsi di buon’ora, e la condussero con loro.  

Siccome la giovane Figlia non era spinta dal bisogno di 

dormire, ella si mise a pensare nella sua testa al suo progetto di 

evasione.  

Improvvisamente, ella  vide  l’inferno,  aprirsi  davanti a lei; 
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sotto l’aspetto di draghi, i demoni si lanciarono contro di lei e 

ricaddero, senza poterla raggiungere.   

Infine, uno di essi l’afferrò per le braccia, e si sforzò di 

traacinarla con sé.  

Nel suo terrore, Anna invocò la Santa Vergine, e promise di 

farsi Religiosa.  

All’istante la visione scomparve, e la povera ragazza, 

gettando un gran grido, svegliò tutte le Suore Converse che le 

chiesero che cosa avesse.  

Ella si guardò bene dal dirlo ad esse, e rispose soltanto che 

l’aveva spaventata un sogno.  

Ma la nostra amabile Suora lo raccontò spesso, essendosi 

destata, come in pieno mezzogiorno.  

A partire da quel momento, tutte le sue pene a proposito 

della confessione si cancellarono dal suo spirito. Fin dal giorno 

dopo,  

Anna andò a trovare la Superiora, la nostra venerata Madre 

Maria Francesca de Saumaise, e le rese conto di tutto, in modo 

particolare di abbracciare la Vita Religiosa.  

Però questa decisione non potè effettuarsi tutta di seguito, 

perché la giovane Figlia non aveva l’età richiesta.  

Nel frattempo, la nostra Beata Margherita Maria prodigò le 

sue cure a quest’anima convertitasi di nuovo.  

I suoi santi consigli furono così efficaci, che il ricordo ne 

rimase incancellabile nella gratitudine della nostra cara Suor Anna 

de Mareschale.  

Ecco come si espresse, a questo proposito, nel processo 

del 1715: “La deponente assicura che, avendo avuto la disgrazia di 

nascere nell’eresia, e avendole Dio fatto la grazia di uscirne, la 

Venerabile Suora la confermò e la esortò a perseverare nel bene.  

Ella disse che Nostro Signore volle che ella prendesse il 

posto di una collegiale, che, allora, era nella Casa, e si destinava 

ad essere Religiosa, e che, fin da quel momento, ella prese la 

decisione di farsi Religiosa, in questo Monastero”.  

Questa determinazione si realizzò da quando ella ebbe 

raggiunto il suo quindicesimo anno.  

La Madre Péronne Rosalia Greyfié ebbe la consolazione di 

ammetterla alla Vestizione, poi alla Santa Professione (2 luglio 

1680).  

Suor Anna Alessia partecipò a lungo agli esercizi delle 

Novizie. 
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Mentre la nostra Beata Margherita Maria era incaricata 

della loro Direzione, veniva ad insegnar loro a cantare, e si univa a 

tutte le pratiche date dalla santa Maestra.  

Benchè fosse incaricata della dispensa, il suo fervore le 

faceva trovare il tempo d’assistere alle istruzioni del Noviziato.  

Durante l’ottava del Santissimo Sacramento, avendo fatto 

estrarre la Beata una virtù da praticare, toccò in sorte a Suor Anna 

Alessia d’osservare il gran silenzio dopo Prima.   

La giovane dispensiera volle conformarvisi alla lettera e 

rispondere solo per iscritto, o con segni.  

Questa condotta fu giudicata singolare, “perché è 

permesso parlare a bassa voce durante il silenzio ordinario, per una 

cosa necessaria”.  

Ma per la nostra cara Suora, era un guadagno essere 

disapprovata, per aver qualcosa in più da offrire al Cuore del suo 

buon Maestro.  

Ella avrebbe voluto sacrificarsi, sia per ringraziare il 

Signore per averla allontanata dall’eresia, sia per ottenere la 

conversione della sua famiglia.  

Con questo doppio scopo, ella si abbandonava a perpetue 

austerità.  

Tutto fu inutile, nei confronti delle sue sorelle; ma le fu dato 

di rallegrarsi, per il ritorno dei suoi fratelli alla verità.  

Il primogenito fece il viaggio a Roma.  

Disilluso dei suoi errori, ebbe la fortuna di abiurarli tra le 

mani del Santo Padre, e, al suo ritorno, di convertire il fratello 

minore.  

Questa doppia conversione fu, per la nostra cara Suora, 

una consolazione immensa e un potente incoraggiamento al suo 

zelo.  

Nostro Signore stesso si degnò, a volte, di favorirne gli 

sforzi.  

Un giorno, nell’orazione della sera, ella si sentì fortemente 

spinta a scrivere a una giovane signorina, sua parente, educata nel 

calvinismo.  

Cosa che fece all’uscita da quell’esercizio.  

Ricevendo la sua lettera, la giovane figlia, ostacolata dai 

suoi genitori, andò a nascondersi per leggerla.  

Una luce miracolosa si innalzò improvvisamente in mezzo 

alla notte oscura per illuminarla, e scomparve subito dopo la lettura 

del pio messaggio.  

La  signorina  des  Chaux (era il suo nome), ne  fu talmente 
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commossa, che, penetrata fino in fondo all’anima da tutto quello 

che le mandava a dire la sua cara cugina, sulla falsità della sua 

religione, credette che Dio stesso le parlasse con la sua penna.  

Completamente cambiata, venne prima del giorno a far 

sapere questa felice notizia a sua cugina, e ad esprimerle il suo 

gran desiderio di istruirsi sulle verità cattoliche.  

Per questo, ottenne d’entrare nel nostro Monastero, e il 

Signore non tardò ad unire ai suoi benefici la grazia della Vocazione 

Religiosa.  

La signorina des Chaux si mostrò costantemente fedele a 

questo favore, che ella attribuiva, dopo Dio, alle preghiere della sua 

cara parente.  

Il 21 maggio 1704, riceveva l’Abito con il nome di Suor 

Maria Maddalena, e, l’anno dopo, consumava il suo sacrificio con la 

Professione Religiosa.  

Quanto alla nostra Suor Anna Alessia, ella fu gratificata da 

grazie molto speciali, e, in particolare, da una grande intimità con 

Dio nell’orazione.  

Queste consolazioni la sostennero nelle dolorose pene di 

famiglia, di cui ella sentiva il contraccolpo.  

La nostra cara Anna aveva solo ricercato durante la sua 

vita incarichi oscuri; ma, nel 1736 il Signore le destinò quello del 

Superiorato, nel nostro Monastero di Bourbon-Lancy.  

Prevenute dal suo merito, dalla sua virtù, le nostre Suore 

non evitarono a porla alla testa della loro Comunità, malgrado le 

sue infermità, che non erano state loro dissimulate.  

Verso la fine del suo triennio, un aumento nelle sofferenze 

di questa cara Madre, fece temere alla Casa di Paray, che essa non 

potesse continuare a servire le sue Figlie, e si pregò il signor Godin, 

nostro Confessore, di andare a richiederla.  

Ma tutte le Suore della Comunità di Bourbon vennero come 

a gara a protestare che la Madre Anna Alessia era loro troppo cara, 

perché s’anticipasse d’un solo giorno la sua Deposizione.  

Esse la circondarono delle loro più tenere cure, giunsero a 

ristabilire un po’ le sue forze, e ce la restituirono alla fine dei sei 

anni, tutta profumata dal ricordo delle loro virtù.  

Alcuni mesi dopo il suo ritorno, questa venerata Suora 

rimise la sua anima fra le mani del suo Divino Liberatore, e andò a 
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cantare le misericordie del Cuore di Gesù, il 9 marzo 1733, a 69 

anni d’età, e 53 di sua Professione Religiosa. 

 

 

22°:   

SUOR F. A. DE DAMAS DE BARNAY144. 

 

La vita e la morte della nostra onoratissima Suora 

hanno verificato alla lettera queste parole di San Paolo: “Voi 

siete morti, e la vostra vita è nascosta in Dio con Gesù Cristo!”.  

Un biglietto scritto di suo pugno nei termini più umili, 

fece conoscere il suo desiderio d’essere dimenticata dopo la 

sua morte.  

Per rispettare le sue intenzioni, le sue contemporanee 

ci hanno lasciato solo un rapido accenno della sua vita.  

Nata da una nobile famiglia di questa Provincia, la 

signorina de Damas fu posta nella nostra Casa come collegiale, 

e, fin dall’età tra i 14 e i 15 anni, chiese il suo ingresso nel 

Noviziato.  

Ma le prove che le fece subire la Madre Greyfié la 

spaventarono talmente, che chiese la sua uscita, e ritornò nel 

secolo.  

La grazia si degnò di accompagnarla e inseguirla senza 

darle tregua.  

Un giorno in cui la spingeva in modo più forte, la nostra 

cara signorina ebbe la visione che la sua salvezza era esposta 

a repentaglio, se non fosse tornata nel luogo da cui era appena 

uscita, per consacrarsi al Signore.  

Un voto formale fu il frutto di questa ispirazione, e, poco 

tempo dopo, la pecora fuggiasca rientrava all’ovile, per non 

lasciarlo più.  

La grande occupazione della sua Vita Religiosa fu 

d’immolarsi al suo Dio, e di accettare le sofferenze interiori e 

esteriori, che le furono largamente assegnate.  

Molto spesso la nostra Beata intervenne nelle sue pene, 

come un Angelo consolatore. 

                                                           
144 Notizia di B, p. 503. – Questa Suora depose al processo 

del 1716. Cf. t. I, p. 523. 
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Nel convitto, Suor Francesca Angelica aveva gustato 

le sue soavi lezioni; sempre più avida dei suoi insegnamenti, 

amava unirsi alle Suore del Noviziato per raccogliere le 

parole così piene di celeste unzione che uscivano dalle sue 

labbra; e, quando Margherita Maria inaugurò, fra le Novizie, 

il culto al Sacro Cuore, la nostra buona Suora venne a 

prostrarsi, con felicità, davanti alla piccola immagine che 

Lo rappresentava.  

Dopo un pellegrinaggio di 56 anni, lo Sposo Divino si 

degnò di chiamarla al Riposo Eterno, il 24 ottobre 1719.  

Contava 39 anni di Professione Religiosa. 

 

 

23°: 

SUOR M. R. DE LYONNE145. 

VIVA + GESU! 

COMPENDIO DELLA VITA E DELLE VIRTÙ DELLA NOSTRA 

ONORATISSIMA SUOR MARIA ROSALIA DE LYONNE, 

DECEDUTA IL 16 AGOSTO 1725, A 81 ANNI D’ETÀ, 

PROFESSA DA 44, DEL RANGO DELLE SUORE CORISTE. 

 

La nostra onoratissima Suor Maria Rosalia de 

Lyonne è uno di quei felici elementi, in cui la grazia ha tanto 

più trionfato, che essa non s’è servita, che della dolcezza 

delle sue attrattive.  

Dopo essere stata uno di quegli idoli a cui il mondo 

prodiga un vano incenso, ella è diventata un’amante fedele 

di Gesù Cristo. 

 

 

 

 

                                                           
145 Estratto dalla Circolare del 9 luglio 1729. Abbiamo 

dovuto abbreviare questa notizia. Per lasciarne sussistere lo stile, 

abbiamo posto fra parentesi le parole di collegamento che abbiamo 

messe fra le interruzioni. 
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Ella nacque (a Paray-le-Monial).  

Il signor de Lyonne, suo padre, gentiluomo d’una nobiltà 

d’Auvergne, aveva sposato la signorina de Selorre, sorella del 

Consigliere di questo nome, nel Parlamento di Bourgogne.  

Questa dama aveva in questo paese tutti i suoi beni, e 

fu così impegnata a restarvi.  

Non si può dire la tenerezza singolare che ella aveva per 

questa amabile figlia, tanto quanto tutto il resto della sua 

famiglia, di cui ella faceva le delizie e la premura.  

Madama sua nonna l’amava appassionatamente, e, un 

giorno che la conduceva per mano, all’età di quattro anni, 

passando davanti al nostro Monastero, questa incantevole 

piccina gridò con un’aria d’ammirazione, guardandolo: “Ecco 

una bella casa, io vi morrò dentro!”.  

Questo trasporto sorprese tanto più, quanto ella aveva 

un’avversione così strana per i Conventi, che quasi si sentiva 

venire meno quando accostava una grata, cosa che le è durata 

fino al felice momento in cui ella vi ha fissato il suo soggiorno, 

che le è parso così dolce per il resto della sua vita.  

Dio ne prese una cura particolare, avendola preservata 

per due volte, in cui ella fu in pericolo nella sua più tenera 

giovinezza.  

Madama sua madre, che aveva una grande devozione, 

ebbe la consolazione di ispirargliene molta, così come una 

grande carità per i poveri.  

Ella per tutta la vita le è rimasta molto impressa nel 

cuore.  

Crescendo la sua bellezza con la sua età, parve nel 

mondo come delle persone più compite.  

La sua statura era elevata, il suo portamento maestoso 

e la sua cortesia, mista ad una nobile fierezza, le attiravano (le 

premure di tutto ciò che c’era di più distinto nella Provincia).  

I Conti e i Marchesi si consideravano fortunati, quando 

ella si degnava di gettare uno sguardo su di loro.  

I grandi e i piccoli la consideravano solo con 

ammirazione: tutti ne erano incantati.  

La stessa Lione, la seconda città del Regno, dove ella 

andava con la sua famiglia a passare una parte dell’anno, lo 

spiegò, con gli applausi che vi si davano senza tregua alla sua 
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bellezza e al suo raro merito, a quelli della sua provincia, in cui 

la si chiamava solo la bella degli sguardi.  

Persuasa del suo merito, ella non era affatto 

interessata alle deferenze che le si testimoniavano, non 

credendo che si dicesse, nei suoi confronti, nemmeno la metà 

del suo valore, disdegnando le parentele più ricche e più 

vantaggiose dei giovani signori che la richiedevano, e si 

sarebbero considerati felici di ottenerla.  

Il Re dei re, che se l’era scelta per Sua Sposa, permise 

in lei questa fierezza, tanto che avrebbe rifiutato un Principe, 

credendo che nessuno fosse degno di lei.  

La grazia, senza affrettare troppo la sua opera, 

prendeva delle vie dolci ma efficaci per guidarla (ai suoi fini).  

In mezzo, quindi, a quella ridda di piaceri che le si 

proponevano, ella non vi trovava affatto quelli che le si 

promettevano.  

“Non è che questo dunque?”, diceva al ritorno da 

qualche parte, o da qualche festa nella Saône, che era stata 

data in sua occasione, nell’uscire dal ballo dove ella era 

apparsa con splendore, dalla Commedia e dall’Opera: “Non è 

che questo dunque?”, diceva a coloro che ve l’avevano 

condotta, “e voi mi avevate promesso tante belle cose!”.  

Così Dio, che si riservava il suo cuore, non permetteva 

che ella trovasse, al di fuori di Lui, niente di degno del suo 

attaccamento, e nemmeno della sua attenzione, sentendo 

sempre il vuoto e il niente in tutto ciò che seduce e diverte gli 

altri.  

Fino ad allora, aveva ricevuto solo applausi dal mondo, 

e pensava che era nata solo per riceverne.  

Dio permise che le capitasse un incidente, che la 

mortificò in modo strano, e che lei ci raccontava con la miglior 

grazia del mondo: “Mentre, un giorno, che lei era 

magnificamente abbigliata, usciva dalla benedizione del 

Santissimo Sacramento, in questa città, con una folla di gente, 

una cinquantina di maiali, tornando dalla campagna, si 

trovarono nella stessa via, sul suo cammino.  

Ognuno si scostò per lasciarli passare, senza riceverne 

fastidi. 
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Quella giovane bellezza, come se avesse creduto che 

quegli animali, come il resto del mondo, dovessero rispettarla, non 

si degnò di allontanarsene.  

Quello di quei maiali che guidava il branco, che era della 

grandezza di un asino, correndo sempre, la portò su di sè 

all’indietro [in groppa], e portò a spasso per quasi mezz’ora questa 

bella ninfa in questo modo. 

Ella moriva per paura di cadere nel fango o di imbrattarsi, 

essendo costretta a tenere la coda di quest’animale in forma di 

briglia.  

Gridava con tutte le sue forze: “Aiuto!”.  

Dio permise che, tra tutti i suoi ammiratori, non se ne 

trovasse alcuno per aiutarla.  

Le dame non si azzardavano di darle (aiuto), attraverso il 

branco dei maiali, che scortavano sempre quello su cui questa 

nuova amazzone era montata in pompa, e che facevano un fracasso 

da assordare le persone.  

Il popolino, invece di accorrervi, si moriva dalle risate nel 

vedere quella bella signorina e tutto il suo orgoglio così fortemente 

disorientato.  

Infine, essendosi trovata vicino a una muraglia, si 

sbarazzò, come potè, di quella divertente cavalcatura, e ne restò 

così affaticata, che bisognò metterla a letto.  

Un avvenimento così singolare, fu l’intrattenimento di tutta 

la città per quindici giorni.  

Ogni mattina, nella sua toelette, c’era una nuova parte di 

poesia a questo proposito, che volgeva in burla la sua avventura.  

Ella fu impegnata a divertirsene come gli altri; ma non fu 

senza intravedere, che non occorre far nessun affidamento negli 

omaggi del mondo.  

Ella, tuttavia, non ebbe in animo di vendicarsene 

abbondanandolo, e, benchè amasse la solitudine fino al punto di 

desiderare d’abitare ogni boschetto che incontrava, non poteva 

pensare di rinunciare alla sua libertà amabile, di cui era così 

appassionata.  

Sentiva bene un non so che, che l’attirava a qualcosa di più 

grande e di migliore, di ciò che cadeva sotto i sensi; vi aspirava 

intimamente senza sapere a che cosa questa attrattiva l’avrebbe 

condotta.  

Siccome la signora de Lyonne era molto  buona  amica  dei 
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Reverendi Padri Gesuiti, ed era sotto la loro direzione, il Padre 

Papon, loro Superiore, andava abbastanza spesso da lei, e, 

vedendo le signorine de Lyonne così compite, e così ben messe, 

le chiamava simpaticamente letamai mascherati.  

La nostra amabile [sorella] minore, che aveva sempre 

amato la schiettezza, era affascinata dalla (spontaneità) di 

questo buon Padre, e gli rendeva conto delle sue letture.  

Egli le fece abbandonare quella dei romanzi, per cui la 

sua vanità gli faceva pensare che lei era una di quelle eroine, 

davanti a cui tutto dovesse piegarsi e strisciare.  

Ella con i suoi consigli s’attaccò alla lettura 

dell’Imitazione di Gesù Cristo e non avrebbe mancato in 

nessuna giorno di leggerne un capitolo.  

Siccome ella non era ancora capace di compiere grandi 

atti di virtù, si dedicò alla carità del prossimo, come alla virtù 

che le parve la più facile, e, tutt’in una volta, la più conforme al 

suo cuore, compatendo le miserie dei poveri.  

Era molto generosa verso di loro, ed ebbe anche sempre 

molta bontà per le sue domestiche e per le persone al di sotto 

di lei.  

La sua noncuranza le dava un’avversione strana per gli 

ornamenti; li considerava inutili, per innalzare le sue attrattive.  

Abituata a vivere senza ristrettezze e liberamente, 

rimaneva in un dolce ozio, ma il suo ritegno e la sua virtù la 

mantennero sempre fuori tiro dalla censura più severa.  

Non si poteva nemmeno rimproverarle un certo “venite 

a me”, diffuso sulla sua bella persona, perché l’artificio non vi 

aggiungeva nulla, e lei non desiderava piacere, attirarsi il cuore 

di nessuno.  

Veniva talvolta nella nostra Chiesa ad invocare il nostro 

Santo Fondatore, per ottenere con le sue intercessioni, una 

conoscenza di Dio più perfetta, a cui aspirava senza tregua.  

Le pareva che Dio le dicesse interiormente che le 

avrebbe mandato una persona, che gliela avrebbe data come 

lei la poteva desiderare, per servirlo ed amarlo a suo 

piacimento: questo la consolò molto.  
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Non passò molto tempo, che ricevette i dolci effetti di 

queste promesse divine, essendo stato il Rev. P. de La 

Colombière inviato in questa città, Superiore dei Gesuiti, egli 

portò via, fin dal suo primo Sermone, tutto il suo uditorio.  

Era il giorno di Pentecoste, in cui lo Spirito Santo fece 

sentire a Signorina degli sguardi alcuni dei suoi tasti più 

delicati, facendo come un abbozzo dell’opera che meditava di 

terminare nel suo cuore; ma, nel giorno di sant’Agostino, Egli 

ne trionfò in pieno, con le nuove effusioni della sua grazia.  

Ecco come ce l’ha raccontato.  

Era in una partita di piacere, quando sentì suonare il 

Sermone, presso le Dame Orsoline.  

Sentì una forte ispirazione di assistervi, e, seguendo 

l’attrattiva della grazia, disse alla compagnia: “Faremmo molto 

meglio ad andare a sentire questo buon Padre, anziché 

divertirci!”.  

Tutti ne convennero, e la si accompagnò lì.  

Parve che il predicatore avesse predicato solo per lei, 

tanto ella ne fu toccata, trovandosi così ben raffigurata nelle 

parole di quel gran santo: “O bellezza sempre antica e sempre 

nuova, quanto tardi vi ho conosciuta, e quanto tardi vi ho 

amata!”, che ne fu ferita fino in fondo all’anima, e, sebbene non 

dovesse rimproverarsi nessun eccesso, di cui 

quell’incomparabile Dottore ha così a lungo fatto gemiti, le 

pareva che lei non avesse minor motivo di farlo di lui, vedendo 

che lei era stata allevata nel Cristianesimo, senza possederne 

il vero spirito.  

Riconobbe all’istante che il predicatore che l’aveva così 

fortemente colpita ed incantata tutto insieme, era la guida che 

Dio le aveva promesso, e che le destinava, e convincendosi che 

fosse venuto solo per lei in qusta città, gli diede subito tutta la 

sua fiducia.  

Lo stesso Padre de La Colombière riconobbe presto che 

Dio s’era riservata quest’anima, e che l’aveva preservata dalla 

corruzione del secolo, per farne una conquista degna del suo 

amore, avendo il santo Religioso assicurato più volte la  Madre 
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Saumaise, allora nostra Superiora, che la signorina de 

Lyonne era un angelo, e che aveva conservato l’innocenza del 

suo battesimo.  

Egli si sforzò tuttavia di seguire i disegni di Dio su di lei, 

ma in modo da non urtare la sua delicatezza, perché questa 

cara Suora ci ha detto cento volte che, senza i riguardi di quel 

santo Direttore, ella avrebbe presto abbandonato la devozione.  

All’inizio egli gliela rese estremamente facile, e fu per 

questo che seppe impegnarla ad intraprenderne con generosità 

la pratica, nonostante le raffigurazioni terribili che ella se n’era 

fatta prima.  

Ella chiedeva a quel santo Direttore se le avesse 

permesso alcuni aggiustamenti, di cui le pareva impossibile 

fare a meno; egli glieli concedeva volentieri, e lei ne restava 

molto soddisfatta; ma ciò avveniva dicendole: “Dio stesso vi 

farà sapere ciò che desidera da voi”.  

Infatti, fin da quando ella si metteva in dovere di 

fregiarsene, sentiva nascere nel suo cuore una segreta 

avversione per tutte quelle inutilità, e, nello stesso tempo, una 

forte voglia di sacrificarle al Signore.  

Ella era così trasportata per aver trovato un Direttore, 

che, senza essere terribile, la portava a Dio in una maniera così 

facile, soprattutto con l’unzione celeste che spandeva nei suoi 

discorsi, che lei non poteva trattenersi d’ammirare la sua 

felicità; così fu una delle sue discepole più fedeli.  

Ella avrebbe perduto il sonno, il bere e il mangiare per 

sentire quel serafino terrestre che infiammava con l’Amor 

Divino tutti coloro che l’ascoltavano.  

Un giorno in cui ella se ne sentiva più appassionata del 

solito, gli disse con la sua ingenuità ordinaria, che aveva una 

pena cocente.  

Egli gliela domandò: “E’, gli disse, Padre mio, che temo 

di Amare troppo Dio”.  

“No, Figlia mia, le rispose lui, vi rispondo che non 

l’amerete mai abbastanza”.  

Questo la soddisfece molto, perché temeva 

stranamente che egli non l’obbligasse a diventare Religiosa, e, 

all’inizio, mise nel suo accordo, che lei gli avrebbe obbedito in 
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tutto eccetto (l’andare in Convento), pregandolo di impegnarla 

con Dio in quel modo, cosa che egli le promise 

immediatamente.  

Avendo lasciato tutti gli ornamenti, si dedicò 

costantemente ad una grande devozione, ma in modo così 

semplice, che la rendeva amabile.  

Per lei, non si ebbe nelle compagnie meno 

compiacimento di prima; ella seppe approfittarne per i poveri.  

Quando, per esempio, si trovava in qualche partita di 

gioco, ne chiedeva molto piacevolmente il quarto del guadagno, 

per distribuirlo loro, in seguito, lei stessa, o portarlo agli 

ospedali.  

Aveva tanta grazia in tutto quello che proponeva a loro 

favore, che dall’ammirazione che s’era avuta per la sua 

bellezza, si passò a quella della sua virtù.  

Non si restò a pratiche così facili: le più difficili virtù le 

divennero familiari, arrivò persino a praticare alcune austerità, 

il cui solo nome, prima, l’avrebbe spaventata.  

Avendole il suo Direttore insegnato il metodo 

dell’orazione, le aveva ordinato di prendere un orologio a 

polvere, per misurarne il tempo; ma ella gli rispose tutta 

meravigliata: “Dio me ne guardi, Padre mio, di misurare il tempo 

a Dio!”, e vi rimaneva, infatti, tanto, che l’attrattiva della grazia 

si faceva sentire nel suo cuore.  

Fu molto sensibile alla partenza del Rev. Padre de La 

Colombière per Londra, dove l’avevano mandato i suoi Superiori 

in qualità di predicatore dell’ex Regina d’Inghilterra, ed ella se 

ne consolò solo con le lettere che egli le scriveva da lì.  

La signorina de Lyonne aveva fin qui conservato la sua 

bellezza in tutto il suo fulgore, benchè avesse superato la prima 

giovinezza.  

In un viaggio che ella fece a Lione, le capitò un 

avvenimento che l’offuscò in un istante.  

Una mattina, svegliandosi, non essendo ben chiusa la 

tenda del suo letto, vide davanti a sè un signore di quella 

Provincia che l’aveva a lungo ricercata, e che da poco era morto 

in duello.  

Egli era in ginocchio, con le mani giunte, con un’aria 

estremamente  triste  e  sofferente,  e  le  disse con un grande 
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sospiro: “Ah! Signorina, quanto è grande Dio, quanto è santo e 

quanto è giusto! Non c’è niente di piccolo davanti ai suoi occhi, 

tutto è pesato, punito o ricompensato”.  

Ella gli chiese se Dio gli aveva usato misericordia.  

Egli le rispose di sì, e che era la carità di lei verso i 

poveri che l’aveva salvato.  

Non sappiamo il resto del loro colloquio; ma la nostra 

signorina ne rimase così pallida e così stravolta, che si aveva 

pena a riconoscerla, e che la mamma le chiese, vedendola 

all’inizio, cosa le fosse capitato, perché la trovò invecchiata in 

una notte di dieci anni.  

Ella si guardò bene dal dirlo, benchè ne fosse 

stranamente colpita, e non ritornasse più il suo bel colorito.  

Tuttavia non poteva decidersi a lasciare 

completamente il mondo, in cui viveva in una santa libertà, per 

tutte le sue carità e devozioni; credeva che avrebbe fatto qui, 

più bene che nella Vita Religiosa, in cui si sarebbe trovata 

inutile per i poveri che lei aiutava con tutta la sua capacità.  

Ma il Signore che l’aveva solo attesa troppo, diede alla 

nostra Venerabile Suor Alacoque una chiara conoscenza della 

scelta che Egli aveva fatto di lei, come Sua Sposa, e glielo disse 

distintamente, cosa che la costrinse a scrivere al Padre de La 

Colombière che Nostro Signore voleva che la signorina de 

Lyonne diventasse Religiosa.  

Quel buon Padre le scrisse d’andare a vedere la nostra 

Venerabile Suor Alacoque, come la più santa Figlia, che egli 

avesse mai conosciuta.  

Ella ci venne con una certa ripugnanza, e, vedendo 

l’aspetto di quella santa Religiosa, tutta concentrata nel suo 

niente, si sentiva già di averla richiesta, dicendo tra sé: “Ella 

ha dei modi molto impacciati, e mi dirà che bisogna essere 

Religiosa, ma io non ne farò niente!”.  

Tuttavia l’unzione meravigliosa delle parole di Suor 

Alacoque la toccò in modo così forte, che le promise di seguire 

i suoi consigli, eccetto sulla Vita Religiosa, di cui non 

bisognava mai parlarle.  

Ella aveva così bene questa idea nello spirito, ed 

un’avversione  così  ostinata  per  il  Santo  Stato,  che  avendo  

 



 

759 
 

 
 



 

760 
 

ricevuto una lettera del suo santo Direttore, che cominciava con 

queste parole: “Occorre che moriate a voi stessa, mia cara 

figlia!...”.  

Appena lesse queste parole “bisogna morire”, credendo 

che egli le dicesse a riguardo dell’essere Religiosa, mancò poco 

che non svenisse.  

Ciò provocò un torrente di lacrime; non si poteva 

consolarla; non voleva neppure dire il suo segreto a nessuno, 

neanche alla sua mamma che si desolava nel vederla in quel triste 

stato, quando una signorina delle sue amiche, essendo venuta alle 

due del pomeriggio, trovò tutta questa casa nell’afflizione, e ancora 

a digiuno.  

Ella ne volle sapere il motivo.  

La signorina de Lyonna le presentò la sua lettera.  

Avendola la sua confidente letta, la rassicurò sul suo 

spavento, e le fece constatare, con il seguito (della lettera), che il 

loro Direttore non le parlava affatto di Vita Religiosa, cosa che le 

restituì la gioia e la vita, come anche a tutta la sua famiglia.  

Un’altra volta, la nostra Venerabile Suor Alacoque la mandò 

a chiamare.  

Ella venne solo tremando, e non volle mai accostarsi alla 

grata, ma chiese, dalla porta, che cosa desiderasse.  

Suor Alacoque la pregò di voler dire l’Orazione di trenta 

giorni, con la sua intenzione.  

Ella glielo promise, decendo fra sé: “E’ per farmi Religiosa; 

ma io l’imbroglierò bene, perché la mia prima intenzione, dicendola, 

sarà per non averne mai la Vocazione”.  

Ella finiva appena quell’orazione, che Suor Alacoque 

ricevette nuove assicurazioni da Gesù Cristo, che egli voleva 

quell’anima nel numero delle Sue Spose.  

Ella di nuovo lo fece sapere al Padre de La Colombière, che, 

dopo aver sopportato la prigione per la fede, in Inghilterra, ed 

esserne stato bandito, era tornato vicino a Lione su ordine dei suoi 

Superiori, per ristabilirsi la sua salute, che quella rivoluzione aveva 

molto alterata.  

Egli quindi scrisse alla nostra cara signorina, che si 

preparasse a un gran sacrificio, che Dio chiedeva da lei, e che 

desiderava comunicarglielo egli stesso.  

Subito, avendo indovinato ciò che poteva essere, fu sul 

punto di morirne.  

Tuttavia, lo  stesso giorno parte con uno dei suoi fratelli, e 
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andò, come una persona fuori di sé, a ricevere la sua ultima 

sentenza del suo santo Direttore.  

Egli fu affascinato dalla sua pronta obbedienza.  

All’inizio, ella si mise in ginocchio, assicurandolo che 

veniva tremando, per sacrificarsi a tutto ciò che egli le avrebbe 

ordinato.  

Egli con un’aria tutta celestiale, le disse: “Se Gesù 

Cristo vi richiedesse come Sua Sposa, lo rifiutereste, figlia 

mia?”.  

Ella capì ciò che egli voleva dirle, e seppe solo 

rispondere: “O Padre mio!”.  

“Rifiutereste, figlia mia, quest’onore? – rispose lui – 

potreste rifiutare Gesù Cristo? Dio lo vuole!”.  

Nello stesso istante, tutte le sue pene si dileguarono, e 

le parve di essere in Paradiso, tanto che sentendo il suo cuore 

inondato da una consolazione che non aveva mai provata, gli 

promise di consacrarsi al Signore nella Vita Religiosa.  

E, durante il suo ritorno a Paray, era così trasportata 

dalla gioia, che diceva a Dio: “Se sentir parlare una persona che 

vi ama, o mio Dio, è qualcosa di così incantevole, che sarà 

sentirvi, vedervi e possedervi in eterno?”.  

E poi, facendo un addio generale a tutto ciò che 

incontrava, esclamava: “Addio ruscelli, addio praterie, addio 

campagne, addio uccellini!”.  

E, fra i suoi trasporti, arrivò da Madama sua madre, 

senza essersi accorta della lunghezza della strada, che era 

circa di 25 leghe.  

Appena quella signora fu informata del progetto di sua 

figlia, le dichiarò che lei non avrebbe acconsentito mai, che lei 

le era troppo cara per separarsene, e che da dieci anni che lei 

conduceva la vita devota, non l’aveva ostacolata in nulla, che 

lei poteva continuare senza pensare a separarsi da lei.  

La nostra cara signorina, che non era meno legata a sua 

madre, non era molto contrariata che ella la trattenesse, suo 

malgrado, nel mondo, perché le sue pene per la Vita Religiosa 

le erano tornate così violente che mai.  

Ella per quasi un anno fu in questa lotta, non potendo 

ottenere nessun [permesso di partire] dalla signora sua madre, 
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e avendo pena a decidersi a fare (tale) scelta senza suo 

gradimento, per cui ella stessa sentiva una così mortale 

ripugnanza.  

Ella non avrebbe mai fatto il passo, senza i nuovi tentativi 

della nostra Venerabile Suor Alacoque, che, tutta estasiata, se ne 

venne, un mattino, alla Madre Péronne Rosalia Greyfié, nostra 

Superiora: “Madre mia, Nostro Signore vuole assolutamente 

quell’anima… Egli m’ha detto: - La voglio, la voglio a qualsiasi 

prezzo! -”.  

All’istante, questa degna Superiora mandò a chiamare la 

signorina de Lyonne, come se dovesse dirle una parola.  

Ella venne a sentire la Messa nella nostra Chiesa, con uno 

strano travaglio nella sua anima.  

All’uscita, essendo passata dal Parlatorio, la Madre Geyfié 

e Suor Alacoque le dissero che occorreva entrare in quel momento 

senza dir nulla a Madama sua madre, e che era la Volontà di Dio.  

Ella Gli immolò tutte le sue osservazioni; ed essendo 

andata alla porta, confessò ad una signora amica sua che 

l’accompagnava: che se avesse visto il Purgatorio aperto davanti a 

lei, ella vi si sarebbe gettata subito, invece che qui da noi, tanta 

violenza ella si faceva.  

Diede tutto il denaro che aveva addosso ad un’altra delle 

sue amiche, credendo che si sarebbe stati felici in un Chiostro 

continuando ad avere il possesso della propria persona, e fosse un 

gran passo solo l’esservi rinchiusi. 

Tutta la sua consolazione era, che lei non vi sarebbe 

resistita quindici giorni.  

Credeva, almeno, che vi avrebbe primeggiato come nel 

mondo, e che avrebbe insegnato a vivere a tutte le Religiose, che 

lei considerava senza spirito, nella disponibilità della Superiora, 

con la quale ora sarebbe sempre stata; ma si trovò ben lontana dal 

suo calcolo, la Nostra Comunità era allora quasi tutta composta da 

Figlie di qualità della prima nobiltà di queste Province.  

Ella ci diceva molto simpaticamente, in seguito, che aveva 

notato che non ce n’era una che non avesse più spirito di lei, e a 

cui ella potesse dare lezioni, trovandosi, al contrario, molto 

ignorante nelle pratiche religiose, che le occorreva imparare dalle 

giovani Figlie,  sue  compagne,  che  si  divertivano, alle volte, a sue 

spese,  
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chiamandola la loro nonna, avendo 35 anni.  

Ma nonostante questa età avanzata, ella si abbassava 

volentieri a leggere in latino vicino alle Novizie, per riparare alla 

negligenza che aveva avuta d’impararlo nella sua giovinezza, 

affinchè questa ignoranza non fosse un impedimento ad essere 

ricevuta nella Vita Religiosa.  

Ella si disilluse così molto dolcemente sulla vita triste 

e malinconica che aveva creduto che si conducesse nel 

Chiostro, perché vedendo la santa gioia dipinta sul viso delle 

Suore, e che esse passavano la ricreazione con molta gaiezza, 

in cui vi si tenevano discorsi gradevoli e santamente gioiosi, 

come ci è mostrato, vedendo anche che vi si rideva di buon 

cuore, ciò le piacque estremamente, e cominciò a pensare che 

non sarebbe morta così presto, come all’inizio aveva 

immaginato.  

Però Madama sua madre, avendo saputo il suo ingresso 

qui da noi, fu strenuamente irritata contro di lei, e giurò di non 

[volerla] vedere mai [più], se lei persisteva nel suo disegno.   

Ella le mantenne la parola, fino a dopo la sua 

Professione.  

Ma, benchè la nostra cara probanda fosse addolorata 

per questa [lontananza della madre], non tralasciò di sostenere 

le prove della Vita Religiosa, che Madre Greyfié cercava di 

addolcirle, in relazione alla sua età, e al suo debole 

temperamento.  

Ella passò da un resto di fierezza, di cui non aveva 

potuto per niente liberarsi nel mondo, in una nobile e 

affascinante semplicità, che, facendola ricorrere come un 

bambino alla sua Superiora, che la riceveva a braccia aperte in 

ogni occasione, e che non poteva trattenersi dal sorridere 

dell’ingenuità delle sue espressioni, perché tutto appariva 

nuovo alla nostra cara Suora.  

Ella si rivolgeva anche alla nostra Venerabile Suor 

Alacoque, che cercava di sostenere il suo fervore, e di 

aumentarlo ogni giorno.  

Pronunciando i Sacri Voti, ne gustò tutte le delizie della  
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Divina Alleanza, che da quel felice momento non hanno smesso 

di farle provare tutto ciò che c’è di più dolce nel servizio di Dio.  

I suoi trasporti nel vedersi consacrata per sempre 

erano così veementi, che ella di questo lo ringraziava ad alta 

voce, baciando le pareti della cella, e quelle del Monastero che 

la separavano da quel mondo che aveva avuto tanta pena ad 

abbandonare, e che le pareva così spregevole, in confronto alla 

felicità di cui godeva in questo nuovo paradiso della Vita 

Religiosa.   

Tutte le osservanze le parevano così dolci e così 

amabili, che si sarebbe fatto uno scrupolo a violarne qualcuna, 

e tutti erano affascinati nel vedere la sua precisione nel 

praticarle.  

La sua obbedienza al suono della campana era così 

pronta, che lasciò il Reverendo Padre de La Colombière, che, 

tornato malato a Paray, le faceva visita.  

Benchè fosse da un quarto d’ora vicino a lui, siccome 

sentì suonare la cena, prese subito congedo da quel santo 

Direttore, che ne rimase molto edificato, come anche tutta la 

Comunità.  

Quel santo Religioso non potè tornare a vederla per 

quindici giorni, e le disse avvicinandola: “Quanta gioia ho, figlia 

mia, nel vedervi Sposa di Gesù Cristo!”.  

Al che, ella rispose: “Oh Padre mio, quanto è buono 

Dio!”; e, restando tutti e due come estasiati per gli effetti 

meravigliosi della grazia, rimasero qualche tempo senza 

potersi spiegare che col silenzio.  

Quel sant’uomo, rompendolo infine, manifestò la sua 

estasi nel vedere che la nostra cara Rosalia era così ben 

entrata nello spirito della nostra Santa Vocazione in così poco 

tempo, che lei la possedeva in una maniera da far ammirare la 

bontà di Dio nei suoi confronti.  

Il suo modo ordinario era d’andare da Nostro Signore 

come dal suo buon padre o dal suo migliore amico, dicendogli: 

“Signore mio, sapete bene che ho lasciato tutto per voi: vi 

supplico di concedermi tale e tale grazia”, e parlandogli con la 

stessa franchezza come se Lo avesse a conversare sulla terra. 
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Quando era indisposta, e non poteva alzarsi alla 

stessa ora delle altre, Gli chiedeva il permesso di riposare.  

Altre volte che sentiva una spiacevole insonnia, gli 

diceva confidenzialmente: “Signore mio, se non dormo 

proprio per niente, non potrò fare l’orazione, e non ci 

intratterremo insieme”.  

Questa amorevole fiducia conquistava così 

fortemente il cuore del suo Beneamato, che Egli le mandava 

un dolce sonno, come lei l’aveva desiderato.  

Egli l’aveva abituata così fortemente alle dolcezze 

della sua divina familiarità, che, quando la ritirava, ella si 

trovava come un bambino, che, non avendo alcun aiuto né 

asilo, crede d’essere abbandonato da suo padre, che pareva 

che Egli non rispondesse alle sue tenere premure, e che la 

lasciasse nell’aridità, ella gli diceva umilmente: “Signore 

mio, abbiate la bontà di dirmi una parola di vita”.  

E, rimanendo Dio sordo alla sua voce, aggiungeva: 

“Io me ne vado, mio Signore, visto che non vi degnate di 

gettarmi uno sguardo di favore, né rispondermi una sola 

parola”.  

Ma, nell’orazione successiva, il Signore si lasciava 

piegare a quelle insistenze, e le restituiva il gusto della Sua 

Divina Presenza.  

Siccome la sua entrata aveva destato molto 

scalpore nella Provincia, essendo passata una persona di 

prima qualità di sua conoscenza in questa città, e chiesto 

della signorina de Lyonne, gli si disse che ella era Religiosa 

a Santa Maria; non ci volle credere per niente, fino a quando 

non le parlò, e ne fu così edificato che, uscendo dal 

Parlatorio, si fece notare nell’ammirazione: “Ho appena 

parlato, diceva, con una santa; tutte le figlie possono essere 

Religiose, dal momento che la signorina de Lyonne ha fatto 

una tale metamorfosi”.  

Infatti, non era (più) la fiera leonessa, ma era 

divenuta dolce e umile come un agnello, fino a familiarizzare     
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con le nostre Suore Converse, e a pregarle di lasciarle spazzare 

la cucina, aiutarle a strappare le radici, a mondare le erbe, e a 

rendere a ciascuna di noi tutti i piccoli servizi che poteva 

immaginarsi.  

Gli avvenimenti della morte di Madama sua nipote, che 

ella sentì vivamente, e del Padre de La Colombière, poco tempo 

dopo il suo ritorno in questa città, non la turbarono affatto, 

soprattutto da quando la Venerabile Suor Alacoque la rassicurò 

che quel Religioso godeva la felicità.  

Ella gli parlava con la stessa confidenza che c’era stata 

in vita; meritò per sua intercessione, così, di ricevere parecchie 

grazie, come, quando, in due attacchi di malattia, così 

improvvisi quanto violenti, si trovò guarita fin da quando 

l’invocò.  

La nostra virtuosa Suor Alacoque suppliva in ciò che il 

suo Direttore non poteva più dirle.  

Tuttavia la nostra cara Rosalia si azzardò a voler fare 

un sacrificio a Dio di non parlarle più, né prendere i suoi pareri, 

come il più grande che ella avesse potuto fare.  

Poco dopo trovò la sua interiorità tutta cambiata; si vide 

un turbamento e un’inquietudine, che non aveva più provate da 

molto tempo.  

Non ne fece nessuna confidenza a Suor Margherita 

Maria Alacoque, ma questa santa Figlia, illuminata dall’alto, le 

disse un giorno: “Voi usate un riserbo che dispiace a Dio, e che 

sconvolge tutto il vostro intimo”.  

Questo la costrinse, a poco a poco, a riprendere i suoi 

consigli, che la guidavano solo alla perfezione, e lei vide 

tornare la pace nella sua anima.  

Un giorno in cui tutt’e due erano malate in infermeria, 

Suor Alacoque, che era stata appena salassata, non potè 

assistere ad un Sermone, che si predicava nella nostra Chiesa.  

Suor Maria Rosalia sacrificò alla carità la voglia che 

aveva di andarlo a sentire, restando accanto a questa santa 

Figlia, che le promise che non avrebbe perso niente, e che 

Nostro Signore per questo l’avrebbe ricompensata.  

Egli lo fece all’istante, perché Suor Alacoque le disse 

cose così meravigliose sull’Amore del Cuore di Gesù per le sue 
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creature, e di quello che esse devono ricambiarGli, che ella ne 

restò tutta infusa d’Unzione, e più che se avesse sentito dieci 

Sermoni, benchè ella sia stata avida della parola di Dio, e 

gustasse tutto ciò che le veniva da parte sua.  

Aveva un profondo rispetto per coloro che Gliene 

tenevano il posto, e, in generale, per tutti i Religiosi, in modo 

speciale per quelli della Compagnia di Gesù, nei cui confronti 

giungeva fino alla venerazione.  

Essi le ricambiavano anche il ritorno d’una stima poco 

comune, soprattutto i Reverendi Padri de La Colombière, Rolin 

e de Villette, che, tutti e tre, son morti in odore di santità.  

Essi ammiravano tutte le sue sante disposizioni, e come 

possedesse lo spirito di San Francesco di Sales.  

Malgrado l’utilità che ella ricavava dalla presenza di 

quei santi Direttori, ella li vedeva partire con una completa 

rassegnazione, e con questi sentimenti perse, in questa vita, la 

sua virtuosa Direttrice e colei che, dopo Dio, era causa della 

felicità di cui lei godeva nella Vita Religiosa, voglio dire la 

nostra Venerabile Suor Alacoque, che il Signore trasse a sé.  

Ella se ne consolò, per il motivo che Egli non abbandona 

mai coloro che pongono in lui tutta la loro fiducia.  

Ella era santamente affamata della Comunione; 

avrebbe fatto tutto e tutto sofferto, per non essere privata da 

questo Pane della Vita, che Gliene dava una tutta nuova.  

Quando si sentiva così spossata, che le pareva di venir 

meno, diceva a Gesù Cristo: “Signore mio, datemi la forza 

d’andare a riceverVi, perché se non mi comunico, noi ci 

perderemo tutti e due, dal momento che Voi vi degnate di 

prendere le vostre delizie, dalle Vostre deboli creature”.  

Appena riceveva quel Divino Alimento, si sentiva tutta 

fortificata nel corpo e nello spirito, tanto che noi ne restavamo 

sbalordite, soprattutto nella sua ultima malattia, che durò otto 

mesi, in cui volle sempre andare a comunicarsi nel Coro, fino a 

tre giorni prima della sua morte, in cui fu necessario, 

quest’ultima volta, riportarla in braccio, all’infermeria. 
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Quando voleva offrire la sua anima, e ricompensarla per 

alcune vittorie ottenute sulle sue passioni – che lei aveva 

abbastanza vive, e che si compiaceva di domare – leggeva 

qualcosa nel libro dell’Amor di Dio del nostro San Francesco di 

Sales, nostro Fondatore.  

Il suo cuore ne era saziato, come quando si esce da un 

gran banchetto.  

Ella ha quasi sempre letto solo gli scritti di questo 

Santo Padre delle nostre anime e quelli del Padre de La 

Colombière, che ella considerava anche come il suo.  

Possedeva lo spirito di tutt’e due, che non differiva in 

niente, e lo trasmetteva a tutte le Novizie, per quanto le era 

possibile, e ispirava loro, soprattutto, una stima e un amore per 

i Colloqui del nostro Santo Fondatore, dicendo loro che se tutto 

l’incantava, ella si dilettava in quello della semplicità.  

Era lietissima, quando li leggevano nelle assemblee; si 

metteva allora accanto a quella che lo riferiva, per sentirlo 

meglio, e aggiungeva che sperava molto da quelle che 

gustavano i libri dell’Istituto, perché lei li considerava come 

degli oracoli, in cui dovevamo cercare tutte le nostre decisioni, 

e il nutrimento delizioso dei nostri spiriti.  

Era aggraziata, buona e compiacente, edificandosi con 

tutto ciò che vedeva fare, o sentiva dire dalle altre, volgendo 

tutto in bene.  

Siccome era molto educata e cortese, amava molto le 

stesse qualità nelle altre.  

Non si può dire come era amata dalle collegiali, quando 

vi è stata Maestra.  

Quelle giovani Figlie avrebbero preferito il piacere 

d’essere accanto a lei, invece che a tutti quelli della loro età.  

Ella le faceva svagare santamente, ma in un modo così 

affascinante, che quelle giovani allieve non potevano 

trattenersi di amarla teneramente, così come la rispettavano.  

Fra di esse ebbe due sue nipoti, che non potevano 

rifiutarle il loro giusto attaccamento.  

La nostra cara Suora avrebbe proprio desiderato che 

esse avessero preso gusto alla Vita Religiosa, ma si consolò 

nel  vederle  stabilirsi  nel  mondo, con la rara devozione di cui 
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hanno dato grandi esempi, soprattutto la signora Contessa de 

Breuil.  

Di una infinità di nipoti che ella ha avute Religiose – di 

cui ce ne sono due nel nostro Monastero di Riom – ella non ha 

potuto aver la soddisfazione di averne accanto a lei, se non la 

defunta nostra cara Suor de Varennes, figlia di sua sorella, che 

ella aveva allevata fin dalla sua infanzia.  

Non si potrebbero esprimere quante cure ella si è data 

per lei, e fino a quel punto ella fu sensibile alla perdita, che ne 

ebbe due anni prima della sua morte146.  

La tenerezza che conservava per tutti i suoi parenti era 

tutta santa.  

Si può assicurare di lei che ha avuto, in grado supremo, 

il dono di devozione nei riguardi di Dio e di tutti quelli che ne 

occupavano il posto, così come di quelli che le appartenevano.  

La sua fede era così viva, che pareva tenesse l’evidenza 

che fa la beatitudine; la sua speranza (era) così tenera e così 

solida, che era sempre esaudita, e avrebbe creduto di far 

ingiuria a Dio, il dubitare un momento della sua salvezza.  

Avanzava, fino a farsi il calcolo di non andare affatto in 

Purgatorio, dicendo che Dio dà la sue grazie secondo la fiducia 

che si aveva in Lui, e che (ella) portava la sua fino a questo 

punto.  

Quanto al suo amore, occorrerebbe una penna angelica 

per dipingerlo dal vivo.  

Ella respirava solo per lo Sposo Celeste, e non parlava 

di altre cose, ma con una tale soavità, che l’ispirava alle altre.  

Non poteva capire che ci fossero dei cuori insensibili a 

questo Divino Amore, sentendo il suo, così infuocato dalle Sue 

Fiamme Divine.  

Ciò le faceva dire a Dio, quando tuonava molto forte, o 

quando ella leggeva che Egli faceva dei rimproveri agli uomini 

– per mezzo dei profeti: “Non credete, mio Signore! Vi si amerà, 

sì, Vi si amerà. 

 

                                                           
146 Suor Maria Costanza de Varennes de Glétin morì nel 

1723, a 49 anni d’età. Suor Maria Rosalia de Lyonne morì nel 1725, 

a 81 anni d’età. 
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Rassicuratevi, Ve ne scongiuro: Voi sarete Amato”, 

credendo di poter prometterGlielo nel nome di tutto il genere 

umano; desiderando amarLo, così come tutte le creature 

insieme, in loro mancanza.  

Era tanto fortemente unita al suo (Cuore) Divino, che 

verso la fine della sua vita, essendo diventata molto sorda, 

passava spesso le ricreazioni in mezzo a noi, senza poter 

sentire una sola parola.  

Ella ci diceva allora: “Che questo non vi faccia nessuna 

pena, io m’intrattengo con Nostro Signore, mio Buon Amico; 

non mi annoio mai con Lui; una sola parola che Egli dice alla 

mia anima, la tiene così contenta e così forte nella gioia, che 

non ho mai gustato un simile piacere nelle più gradevoli 

compagnie”.  

Non si può contare il numero delle grazie interiori che 

ella ha ricevuto dalla Bontà Divina.  

Considerava come una delle più singolari, quella che 

Dio le fece il giorno di Santa Maddalena, in cui, sentendosi tutta 

infiammata dal Fuoco Divino, di cui ardeva questa santa 

Amante, andò davanti al Santissimo, e disse a Gesù Cristo con 

la sua solita schiettezza: “Signore, non mi allontanerò affatto 

dai vostri Sacri Piedi, senza che Voi mi abbiate fatto conoscere 

ciò che vi dispiace in me, e ostacola la mia perfezione”.  

Dio si lasciò un po’ pregare; ma la nostra cara Rosalia 

raddoppiava le sue istanze, ed Egli, interiormente, le disse: 

“Ecco ciò che Mi dispiace in te”, facendole vedere e toccare in 

un istante che l’orgoglio, che è naturale in tutti, era ciò che 

voleva distruggere in lei.  

Quando il suo fratello minore fece l’acquisto della terra 

di Digoine, la più bella del Charollais, che gli dava il titolo di 

Marchese, mai potè decidersi di darglielo nelle lettere che gli 

scriveva, né sopportava che lo si chiamasse così alla sua 

presenza, cosa che edificava molto quel pio gentiluomo.  

Ma il sentimento che produsse in lei l’alta fortuna di    

suo  fratello  e  dei  suoi cari nipoti, fu un vivo timore per la loro  
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salvezza: “Il Signore, diceva lei, è con coloro che soffrono; c’è 

solo salvezza per quelli che sono segnati con la croce – come 

non potrei temere per coloro da cui pare che si allontani?”.  

Siccome era un’anima scelta, Gesù Cristo non era con 

lei parsimonioso di quei cibi deliziosi del Puro Amore.  

Egli gliene fece dono in un modo che ha qualcosa di 

singolare, 25 anni fa circa.  

Una devota di sua conoscenza morì in questa città in 

odor di santità, e, morendo, raccomandò molto che le si desse, 

da parte sua, un piccolo Crocifisso, che lei possedeva del Padre 

de Villette, loro comune Direttore, mandandole a dire che il 

Signore le inviava la Croce, e che lei le diceva di riceverla dalla 

sua mano adorabile, come un dono prezioso, e di portare 

sempre addosso quel piccolo sacrificio.  

Fecero la sua commissione alla nostra cara Suora, che, 

all’inizio ne fu colpita, e, non osando toccare quella Croce, che 

gliene presagiva qualcuna assai dolorosa, ella andò a portarla 

in un posto molto lontano.  

Ma, siccome non tardò a farsi un rimprovero, di sfuggire 

così alla Croce del Suo Salvatore, andò a cercarla e la strinse 

sul suo cuore, con una specie di ripugnanza, che pure le 

annunciava che presto ne avrebbe sentito gli attacchi.  

Infatti, sei mesi dopo, fu colpita da un male così 

violento agli occhi, che per poco non li perse tutti e due; ma il 

Signore si accontentò di togliergliene uno, dopo essere stata 

per un anno, senza quasi vedere la luce, con dolori inspiegabili.  

Diventò come una pietra, e il resto della sua vita i suoi 

begli occhi parvero come spenti, e le rimase solo la vista per 

camminare e fare lavori molto facili.  

Aveva per le sue Superiore un’apertura di cuore e una 

venerazione infinita, su cui ella ci diceva: “Amo le mie 

Superiore come Gesù Cristo stesso.  

Quando le ho elette, dico: Dio mio, voi me l’avete 

ispirata, dal momento che mi sono uniformata alla Comunità. 
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Se non le ho elette, Gli dico: Signore, siete Voi che me 

l’avete data, è la Vostra scelta e non la mia: ella mi sarà solo più 

cara”.  

Infatti, non si è mai potuto capire, per chi ella avesse avuto 

maggiore inclinazione, amandole teneramente e rispettandole tutte 

allo stesso modo.  

Essendo continua la sua orazione, non bisogna stupirsi se 

passava tutti i suoi ritiri come in un piccolo Paradiso Terrestre, e 

in una perfetta unione con il Suo Salvatore Divino.  

Nel primo che fece, quando era solo probanda, la sua 

Maestra le disse che il Signore la conduceva nel ritiro, e che, lì, 

avrebbe parlato al suo cuore.  

Ella, ogni giorno, aspettava quelle Divine Parole, senza 

sentirne nessuna, e se ne lamentava con quella Maestra, tutte le 

volte che le faceva visita.  

Infine, l’ultimo giorno, ella si trovò così bene nel colloquio 

col suo Celeste Amante, che non avrebbe voluto vederlo finire.  

Siccome era certo che vi gustava sempre il dono di Dio, una 

volta che era pronta ad entrarvi, una Suora si lamentò con lei, che 

ci provava solo rigori, e che le pareva che il Cielo fosse di bronzo 

per lei.  

La caritatevole Suor de Lyonne le disse: “Se Dio vuole che 

ci scambiamo le disposizioni per questo ritiro, vi do la mia e prendo 

la vostra”, e se ne andò a dire a Gesù Cristo: “Signore mio, vengo 

al posto della mia Sorella tal dei tali, ai Vostri Sacri Piedi, a passarvi 

il mio ritiro”.  

Prendendola Nostro Signore in parola, per così dire, cambiò 

infatti le loro disposizioni a tutte e due, tanto che, quella che non 

aveva mai avuto consolazioni, ne fu come inondata, e non si è 

trovata così bene nella sua vita in ritiro come allora.  

Quanto alla nostra cara Rosalia, ci fu una così grande 

sterilità e aridità interiore, che nei suoi giorni non era mai stata 

così a disagio, e, nella sua vita, non tornò a fare una simile carità.  

Il Signore s’era tanto fortemente appropriato di 

quest’anima, che ne faceva le delizie del suo amore.  

Ella ci ha confessato di aver trascorso un ritiro con queste 
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sole parole del nostro Santo Fondatore: “Guardate Dio, e 

lasciatelo fare”.  

Ed era la sua occupazione, non solo in questi ritiri, ma 

anche per anni interi, e, soprattutto, negli ultimi della sua vita.  

Era una figlia del silenzio, e il Signore le faceva gustare 

moltissimo questo santo esercizio, dopo avergliene data la 

comprensione in uno dei suoi ritiri, in modo che lei rimaneva 

come in una specie di estasi, quando ne parlava: “Fate ogni 

cosa in silenzio nella Santa Vita Religiosa.  

Che fortuna, ci diceva, amare Dio nel silenzio, soffrire 

in silenzio, ascoltarlo in silenzio”.  

Infine, ella era inesauribile, quando ci parlava della 

virtù del silenzio, che pareva fosse una delle sue virtù favorite, 

perché l’aspetto con cui lo diceva era ancora più eloquente 

delle sue parole.  

Le sue gravi malattie non hanno permesso che lei 

passasse in tutte le cariche.  

E’ stata Consigliera parecchie volte, avendo un giudizio 

tra i migliori.  

Ha esercitato anche quella di Sorvegliante e di 

Direttrice.  

E in quella di Portinaia, ha fatto vedere la sua eccessiva 

carità per i poveri, che aiutava al di là di tutto ciò che si può 

immaginare, servendosi anche per questo di alcuni innocenti 

stratagemmi, che sarebbero troppo lunghi da esporre 

dettagliatamente.  

Il santo uso, che lei faceva della vita, impegnò il Signore 

a prolungargliela, fino all’età di 81 anni.  

Vedevamo questa venerabile anziana, con un aspetto 

devoto, un passo sicuro e stabile, andare al di là delle sue forze, 

per praticare quasi tutte le osservanze della Vita Religiosa, non 

volendo nemmeno che si facesse il suo letto né la sua camera, 

né che le si rendesse quasi nessun servizio.  

Si era sorprese nel vederle una certa aria di gaiezza, 

benchè si sapesse che ella aveva parecchie indisposizioni, che 

però non potevano spingerla a fare il suo soggiorno 

nell’infermeria,  malgrado  le  preghiere  insistenti,  che   le   si 
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facevano, e che le prendessero di tanto in tanto delle 

debolezze, in modo che la si trovò una volta svenuta in un 

dormitorio.  

Non si potè nemmeno ottenere da lei che vi si recasse 

per quella volta, dicendoci che aveva maggiore tranquillità 

nella sua cella, e che vi riposava più a suo agio nel pomeriggio.  

Fu infine necessario costringerla, per obbedienza, 

quando una sera, in cui cenava nel Refettorio, si sentì 

improvvisamente male; e appena uscì, la si seguì, e, seduta 

stante, restò tra le braccia di quelle che l’accompagnavano, 

avendola sorpresa un furioso vomito di sangue, con tanta 

abbondanza, che i medici dissero che una giovane non vi 

avrebbe potuto resistere.  

Ella era nella gioia del suo cuore, credendo che Dio 

fosse sul punto di liberarla dalle miserie di questa vita, nel 

tempo di giubileo che si stava svolgendo, e che avrebbe avuto, 

secondo la sua fiducia, la fortuna d’andare in Paradiso, senza 

provare il Purgatorio.  

Ci credeva, e ringraziava Dio ad alta voce, quando 

riceveva gli Ultimi Sacramenti.  

Ma volendo aggiungere nuovi meriti, per abbellire la sua 

Corona, Nostro Signore la lasciò ancora per otto mesi in questo 

mondo, in cui la sua vita fu solo un continuo languore, causato 

da una febbre alta, accompagnato da un aspetto così 

sofferente, che faceva compassione a tutte quelle che la 

vedevano.  

Ella non non capiva come potesse resistere, avendo un 

disgusto mortale, e sentendosi sempre nella debolezza.  

Però non stava affattto a letto, e, malgrado la sua 

febbre, passeggiava un po’, e ci diceva che era per verificare la 

predizione della nostra Venerabile Suor Alacoque, che l’aveva 

assicurata che avrebbe sofferto inspiegabilmente, prima di 

morire.  

Aggiungeva con la sua solita simpatia: “Non ci volevo 

credere per niente allora, e andavo verso la mia Superiora, che 

mi faceva sperare tutto il contrario, ma io lo provo proprio 

adesso”.  

Sempre più ardente che mai nel ricevere il suo Dio, non 

perse due Comunioni durante questa grave malattia. 
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Veniva anche a riceverla alla Messa di Comunità.  

Eravamo ricolmate d’edificazione, nel vedere questa 

virtuosa moribonda, fare sforzi così prodigiosi, ma ci diceva che 

tutta la sua vigoria era soltanto il Pane Celeste, e che sarebbe 

morta appena non avesse potuto più riceverLo.  

Infatti, l’ultima volta che fu nel Coro, la domenica prima 

della sua morte, ella disse: “Non ci ritornerò nella mia vita”.  

La si mise subtio a letto, dove ella volle incaricarsi delle 

commissioni di ciascuna di noi per l’altro mondo, con una pace 

ed una tranquillità meravigliose, assicurandoci che, se Dio le 

usava misericordia, ne avremmo risentito tutte.  

Aveva pregato una delle sue amiche di dirle spesso 

queste parole: “Che io viva o che muoia, purchè mi rimanga 

l’amore!”.  

E, quando questa Suora non lo adempiva, la morente le 

rispondeva queste parole di Nostro Signore: “Non vi avevo detto 

che, Chi mi Ama, sarebbe stato amato dal Padre Mio?”.  

E, rivolgendosi al nostro signor Confessore, gli diceva 

cose così toccanti sull’Amore di Dio e sulla fiducia nelle Sue 

Bontà, che noi piangevamo di gioia e di consolazione nel 

sentirle.  

Ora, vedendo la venerazione che avevamo per lei, e 

temendo di averne qualche compiacimento, parlò di se stessa 

in termini così umilianti davanti a tutta la Comunità, che lei 

profumò di edificazione.  

Confessò al nostro signor Confessore ciò che l’aveva 

così obbligata a confondersi e ad annientarsi davanti a noi.  

E, senza perdere la sua amorevole fiducia in Dio, gli 

diceva teneramente: “Ahimè! Signore mio, non fatemi paura, Ve 

ne scongiuro, perché non potrei sostenere la Vostra Presenza 

e la Vostra Maestà: Voi siete così grande, ed io così piccola, 

che Voi mi prostrereste, se non risparmiaste la mia debolezza”.  

Sentendo che aumentava molto, dopo aver ricevuto 

tutti i suoi Sacramenti con una  devozione  incantevole,  ella  si 
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rivolse al nostro signor Confessore147, per sapere se 

era il momento in cui lei avrebbe reso l’ultimo respiro, 

volendolo fare per obbedienza, come tutte le azioni della 

sua Vita Religiosa.  

La sapiente guida della sua anima le disse di sì, e di 

morire per obbedienza; dopo un Miserere, ella spirò, e rese 

la sua bell’anima al suo Dio, che aveva tanto amato.  

Ciò fu con una dolcezza, che per noi fu come un 

segno di quei (Gaudi), che ella gusta nel soggiorno dei Beati.  

Tutta la Comunità rimase molto addolorata per la 

sua perdita, che non sarà riparata per molto tempo.  

Essa la considera come un’Avvocata molto potente 

nel Cielo, e non c’è nessuna di noi che non desideri fare una 

fine simile alla sua.  

Dio Sia Benedetto! 

 

 

24°: 

SUOR FRANCESCA ROSALIA VERCHĒRE148 (1) 

 

La nostra onoratissima Suor Francesca Rosalia 

Verchère era d’un’ ottima famiglia della città di Marcigny, 

dove l’onore e la virtù sono come ereditarie, avendo preso il 

signor suo padre, Dottore in medicina, un male mortale, 

nella cura dei poveri, durante un’epidemia.  

La sua vedova non gli era da meno in niente nella 

pietà, essendo nipote del fondatore dei Récollets di 

Marcigny, tra cui egli stesso si consacrò al Signore.  

La loro numerosa famiglia fu allevata dalle cure di 

una così tenera madre, che ispirò loro tanto amore per la 

virtù,  che,  d’una dozzina di figli che erano, ne sono rimasti 

                                                           
147 Il signor Abate Godin, che fu per 42 anni di seguito 

Confessore della Comunità. 
148 Estratto dalla Circolare del 23 marzo 1725. Suor 

Francesca Rosalia Verchère è stata Novizia della Beata, la quale 

(Beata) morì tra le sue braccia. Ella compose con Suor de Farges 

il Memoriale detto delle Contemporanee. 
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solo due nel mondo, essendosi dati tutti gli altri al servizio di 

Dio nella Vita Religiosa, soprattutto il minore, che è Rettore a 

Carpentras, nella Santa Compagnia di Gesù.  

Essendosi tre delle sue sorelle, fatte Orsoline nella loro 

città, la nostra amabile piccola fu messa accanto a loro, per 

ricevervi un’educazione tutta santa.   

Il suo giovane cuore vi fu così suscettibile, che lei 

desiderava ardentemnte impegnarsi in quel Convento, uno dei 

più regolari della provinicia.  

Ma, essendosi ammalata, sua madre che amava molto 

questa (figlia) minore, la trasse accanto a sé.  

Ella non godette a lungo le dolcezze che gustava vicino 

ad una così buona madre; ella fu rapita quasi subito (in Cielo), 

e la sua morte la commosse così profondamente, che respirò 

solo per il Chiostro.  

Quella della sua sorella maggiore, Orsolina, dove 

avrebbe preteso ritornare, la ferì così vivamente, che perse la 

voglia di finirvi il resto dei suoi giorni.  

Nella sua perplessità, per la scelta del luogo dove il 

Cielo la destinava, andava a passeggiare spesso in un giardino 

molto piacevole di una delle sue parenti.  

Proprio qui l’aspettava lo Sposo Divino: un giorno in cui 

era più agitata del solito, entra in un chiosco di quel bel 

giardino, e, per calmare le sue preoccupazioni, apre il primo 

libro che si trova sotto la sua mano.  

Questo fu, per sua fortuna, la vita della nostra 

Venerabile Madre de Chantal, e nel punto in cui il Celeste 

Amante le incise il Suo Nome nel cuore.  

Egli s’impresse all’istante, così fortemente in quello di 

questa giovane Amante, e si sentì innamorata del Suo Fuoco 

Divino, e, nello stesso tempo, così incantata dalla vita dalla vita 

della nostra degna Fondatrice, di cui ella lesse qualcosa, che, 

senza averne udito parlare prima, costrinse il signor suo 

fratello maggiore a venire con lei a chiedere qui da noi un posto 

alla nostra onoratissima Madre Péronne Rosalia Greyfié, 

professa d’Annecy, che, allora avevamo la fortuna di avere 

come Superiora.  

Questa cara Madre la ricevette con tutto il suo cuore.  

Notando in questa amabile figlia una modestia unita ad  
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una vivacità molto piacevole, si sforzò di darle il vero spirito 

dell’Istituto, di cui era così colma, non dimenticando niente per 

farne un soggetto degno, e si può dire che vi riuscì.  

Siccome allora non si risparmiavano le prove, la nostra 

cara probanda ne sostenne di tutti i modi, ma in una maniera 

che convinse che meritava di prendere il nostro Santo Abito, 

cosa che ella fece con molta gioia da parte sua e nostra, all’età 

di 15 anni.  

Raddoppiò il suo fervore nel suo Noviziato, fino a che, 

essendo andata a spazzare le topaie della Suora 

Guardarobiera, che fu chiamata in quel momento al Parlatorio, 

la nostra giovane Novizia fece il lavoro da sola, e con tanto 

ardore, che gliene prese un vomito di sangue, che si ebbero 

tutte le pene del mondo per arrestarlo.  

Ella compì il corso del suo Noviziato in una maniera da 

attirare l’elogio di tutta la Comunità, e fece la Professione nelle 

disposizioni più sante.  

Ella ebbe numerose Maestre nel periodo in cui restò al 

Noviziato.  

Per un seguito della sua felicità, ella capitò fra le mani 

della nostra Venerabile Suor Alacoque.  

Quell’anima, così favorita dei doni del Cielo, conobbe 

all’inizio (il dono) di Dio della nostra cara Rosalia, e non 

dimenticò nulla per farlo fruttare, avendo assicurato che fin da 

allora, aveva ricevuto un dono della Presenza di Dio continua.  

Fu allora che pose le fondamenta di quell’alta 

perfezione, a cui ella, infine, è pervenuta, essendo stata una 

delle più docili discepole di quella sapiente Direttrice nelle vie 

della santità, e delle più fedeli Amanti del Sacro Cuore di Gesù.  

Tutta penetrata dal Suo Fuoco Divino, fu tra le più 

zelanti nel dare dei segni della sua devozione a questo Cuore 

adorabile nel tempo che s’istituì, il giorno della festa della loro 

virtuosa Maestra nel 1685, e si può dire che vivesse soltanto 

del Suo Puro Amore.  

Qualche tempo dopo la sua Professione, Egli ne volle 

fare la Sua Vittima, inviandole una malattia assai violenta. 
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Egli lo spiegò alla nostra Venerabile Suor Alacoque, che 

lo riferisce con questi termini: “Alzandomi un mattino, ho 

creduto di sentire il mio Divino Maestro, che mi diceva queste 

parole: - Dite alla Superiora che mi ha fatto un sensibile 

dispiacere, per il motivo che, per compiacenza verso le 

creature, non ha affatto avuto paura di dispiacerMi, 

sottraendoti la Comunione del Primo Venerdì d’ogni mese per 

adempiere alla Giustizia del Padre Mio, per i Meriti del Mio 

Sacro Cuore, per espiare le mancanze che si commettono 

contro la Carità. Per questo ho scelto una giovane Vittima – 

mostrandole la nostra cara Suor Francesca Rosalia – che ebbe 

infatti dei mali per cinque mesi, e che cominciò effettivamente 

a guarire solo quando fu concesso il permesso di comunicarsi 

alla sua Maestra; e tuttavia, così poco ristabilita, che, essendo 

nominata Refettoriera, ebbe bisogno di tutto il suo fervore per 

sopportare la fatica di questa occupazione.  

La si fece poi passare in quelle di Portinaia, Dispensiera 

e Maestra delle Collegiali, in cui ella ha fatto atti eroici di virtù.  

Era già arrivata ad una grande perfezione, quando il 

Signore le ispirò di farGliene il desiderio così grande e così 

difficile, ad imitazione della nostra Ven. Suor Alacoque, che 

aveva appena reso gli ultimi sospiri tra le sue braccia, secondo 

la sua predizione.  

E, dal momento che lo zelo e l’ardore di questa santa 

Figlia si era diffuso con abbondanza nel cuore della nostra cara 

Suor Francesca Rosalia, non avendo più il sostegno di quella 

incomparabile e virtuosa amica, si affidò completamente al 

potere dell’Amor Divino, il 3 novembre 1690, all’età di 25 anni, 

facendole voto di fare tutto ciò che lei sapeva fosse il più 

perfetto.  

Ben lungi dall’esserne imbarazzata, in seguito, ella 

trovava quelle catene, infinitamente amabili, e Dio sparse tanta 

dolcezza nella sua anima, che nuotava in un fiume di pace, 

correndo nella Via del Signore con un’Unzione tutta Celeste, di 

cui il suo cuore era colmo.  

Ella  fu  abbastanza  a  lungo  in  una  disposizione così 
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gradevole; ma lo Sposo Divino, volendola una Sposa del Calvario, la 

fece passare, poi, attraverso tutte le vie più dolorose.  

Ella non ne ha ignorato nessuna, essendo una di quelle 

anime d’elezione, che l’Amore Divino si sforza di martirizzare, per 

render degne di quei tocchi più delicati.  

Benchè ella fosse molto sapiente sui misteri d’un Dio 

Sofferente, le perfezioni divine l’occupavano assai di più.  

Ella a volte vi era così immersa, che il suo aspetto esteriore 

ci penetrava di devozione.  

Ella se ne spiegava in modo divino, e la nostra degna Madre 

Claudia Angelica Perrette, che la stimava infinitamente, non 

trovava affatto difficoltà a paragonare le sue disposizioni interiori 

a quelle di Santa Caterina da Genova.  

E’ sempre stata molto amata e stimata dalle sue Superiore, 

alle quali la sua bella penna, spesso è stata molto utile; soprattutto 

l’onoratissima Madre de Chaulnes la gradiva moltissimo.  

Ella la trovò Economa, e volle ella stessa farne una 

Direttrice abile.  

Non ebbe difficoltà a riuscirvi, essendo così compita in 

tutti i modi: un aspetto esteriore molto devoto, una delle più 

perfette regolarità, unita ad una discrezione e a un discernimento 

degli spiriti, un’eloquenza nel parlare delle virtù religiose – tutta fra 

le più vive -, grande (capacità) di trasmissione, per farle scorrere 

nei cuori delle sue Novizie.  

Ella (di Novizie), ne ebbe di tutte le specie.  

La maggior parte riconobbe il suo merito e la sua virtù; 

altre le dettero da fare: una, fra le altre, che uscendo dalla religione 

calvinista, comprendeva solo con pena i nostri Sacri Misteri, e non 

sapeva niente di tutto ciò che concerneva lo stato che ella 

abbracciava.  

Non si possono dire le cure che questa caritatevole 

Maestra si diede, per quasi un anno, per insegnare a quella 

probanda il suo catechismo, le preghiere, e tutto ciò che ha 

relazione con la nostra Santa Religione.  

Non bastandovi le giornate, ella vi passava abbastanza 

spesso una parte delle notti al capezzale della sua postulante, fino 

a quando, vedendola addormentata, la nostra cara Suora si ritirava. 
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Siccome ella sapeva per esperienza le differenti vie 

dell’orazione, vi guidava tutte le giovani Figlie per le strade dove 

Dio chiamava ciascuna; l’esempio del suo fervore le ammaestrava, 

anche meglio della mortificazione, di quanto non facessero le sue 

parole, che erano tutte potenti.  

La sua potente umiltà le fece chiedere d’andare a filare 

nella drapperia, nonostante le sue debolezze di gambe, che la 

disturbavano eccessivamente.  

Ella rimase in quel penoso esercizio fino alla elezione 

successiva, quando la Comunità, non potendo sopportare che una 

così perfetta Religiosa ne fosse come separata in quel nuovo ritiro, 

la elesse come Assistente, con molta soddisfazione.  

Occupò molto degnamente questa carica, che gliela si 

ridiede fino a tre volte, trovando in lei una prudenza, un segreto, 

unito ad una precisione, mista di zelo e di dolcezza, tutta fra le più 

esemplari.  

Senza le sue grandi infermità, sarebbe stata 

immancabilmente Superiora, per la stima che non si poteva fare a 

meno di avere per la sua virtù e per le sue rare qualità, essendo 

stata anche a lungo nei nostri elenchi; ma il Signore che le 

risparmiò questa croce, gliene diede per lo stesso motivo delle così 

dure da portare, che lei potè provare proprio quell’amore che aveva 

sentito per le sofferenze, e che aveva chiesto al suo Beneamato 

così ardentemente, avendo ella stessa scritto di ricordarsi, quando 

esse fossero arrivate, che lei lo aveva scongiurato con insistenza 

di concedergliele, come uno dei suoi favori più scelti.  

Se non fossimo costrette ad un compendio, questo sarebbe 

il posto per far vedere le profusioni del Divino Amore nei suoi 

confronti.  

Ella parlò delle sue ricchezze (interiori) in una maniera così 

nobile e così sapiente, che occorrebbe possederle come lei, per 

spiegarle così degnamente.  

I suoi ritiri erano per lei i suoi tempi privilegiati, in cui il suo 

Sposo Divino la colmava delle Sue Delizie.  

Ella li trascorreva in una continua orazione, e persino si 

può dire che tutta la sua vita ne è stata una cosa sola (con Gesù), 

per l’Unione e la Presenza del Sacro Cuore di Gesù, che ella gustava 

in una maniera, anche sensibile, così come ce l’ha confessato. 
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Gli ultimi anni della sua vita sono trascorsi per 

allargare, con tutta la sua capacità, il culto di questo adorabile 

Cuore, e le fatiche che ella ha sopportate, nel fare le Memorie 

della vita della nostra Venerabile Suor Alacoque, per ordine del 

Mons. Vescovo di Soissons, allora Gran Vicario di questa 

Diocesi e nostro Superiore, per poter egli stesso metterle in 

luce.  

Egli incaricò, inoltre, la nostra cara Suora, che egli 

apprezzava molto, scrivendole abbastanza spesso, anche dopo 

che era Vescovo, di scrivere tutte le deposizioni che si 

sarebbero fatte, delle continue guarigioni miracolose, che Dio 

opera con le intercessioni della sua fedele Serva, e di copiare 

tutti gli scritti; e si può aggiungere che (la Venerabile Suor 

Alacoque) aveva trasmesso il suo proprio spirito nel suo, con 

tutte le virtù che vi erano proprie, soprattutto l’obbedienza e la 

carità del prossimo, in cui ella eccelleva.  

Infine, la sua assiduità nello scrivere per parecchi anni, 

le procurò un’infezione alla testa, il cui umore era così acre, 

che le fece cadere tutti i denti, e le aveva così storpiato la 

lingua, che era una cosa sorprendente quanto pochi alimenti 

prendeva per reggersi.  

Essendosi unite una febbre continua e la dissenteria, 

vedemmo bene che il suo temperamento già rovinato non 

avrebbe sopportato a lungo dei mali così violenti.  

Le si propose, quindi, di ricevee gli Ultimi Sacramenti; 

ella vi si sottomise, benchè non credesse che stesse così male.  

Ma, dopo essersi confessata col nostro signor 

Confessore, entrò in un’estasi di gioia che non poteva 

esprimere abbastanza a suo piacere.  

Ella era solo occupata dalla felicità di cui, presto, 

avrebbe goduto nel possesso del suo Dio.  

Ella lo ricevette due volte come Viatico.  

E, vedendo la sua cara nipote che abbiamo tra noi, 

sciogliersi tutta in lacrime: “Di che ti affliggi, le disse la 

moribonda, spero dalla misericordia di Dio che ci rivedremo 

nell’eternità”.  

Ella ricevette l’Estrema Unzione con una                   

grande presenza di spirito e disse: “Me ne vado al mio Dio tutta 
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annientata”,  e Gli rese la sua anima bella senza agonia, il 7 

settembre 1719, a 52 anni d’età, Professa da 36 anni, del 

rango delle Suore Coriste.  

Rimase in una così grande bellezza, che noi la 

prendemmo come un segno della sua Beatitudine Eterna. 

 

 

25°:  

SUOR PÉRONNE MARGHERITA VERCHÈRE149. 

 

Non abbiamo una speciale Notizia su di lei.  

Nella sua deposizione al Processo del 1715, ella si 

fa conoscere come se fosse d’un carattere brioso, servendo 

il Signore in uno spirito di santa libertà.  

La sua carriera religiosa dovette essere lunga.  

Avendo ricevuto il Santo Abito il 9 maggio 1683, e 

fatto la Sacra Professione l’11 maggio 1684, suor Péronne 

Margherita morì il 17 aprile 1746 a 82 anni d’età.  

Il Registro mortuario del Convento annota che “essa 

riposa nella stessa tomba in cui era stata inumata la sua 

Sorella minore Francesca Rosalia”, e aggiunge che “ha 

avuto come lei la felicità di avere per Maestra nel Noviziato 

la nostra Venerabile Suor Alacoque”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
149 Novizia della Beata. 
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26°: 

SUOR C. R. DE FARGES 

VIVA + GESU’! 

COMPENDIO150 DELLA VITA E DELLE VIRTÙ DELLA 

NOSTRA ONORATISSIMA SUOR CLAUDIA ROSALIA 

MARQUE DE FARGES151, DECEDUTA IN QUESTO 

MONASTERO DELLA VISITAZIONE SANTA MARIA DI PARAY, 

IL 14 MAGGIO 1733, A 69 ANNI D’ETÀ, PROFESSA DA 49 

ANNI, DEL RANGO DELLE SUORE CORISTE. 

 

Questa generosa Amante del Sacro Cuore di Gesù 

era di una delle migliori e più ricche famiglie della città di 

Marcigny, ed (era) la tenerezza del cuore di suo padre – 

essendo la perla della sua famiglia – senza essere dotata di 

attrattive esteriori.  

Fu allevata da bambina viziata, e, benchè fosse in 

una casa molto pia, fu da Dio solo, che l’aveva scelta come 

Sua Sposa, che ricevette le prime lezioni per giungere a 

questa felicità.  

All’età di 6 anni, avendo detto una bugia alla sua 

maestra di scuola, credette di aver commesso un così 

grande crimine, che, sciogliendosi in lacrime, si gettò in 

ginocchio davanti ad un’immagine della Santa Vergine, 

promettendole che, se avesse ottenuto il perdono del Suo 

caro Figlio, ella avrebbe fatto voto di castità.  

Le parve di sentire una voce che usciva 

dall’immagine e che le diceva: “Ti ricevo come mia Figlia, e 

 

 

                                                           
150 Estratto dalla Cicolare di Paray, del 23 novembre 1735. 

Suor de Farges, Novizia della Beata, teneva la sua cara Maestra con 

Suor Fr. Rosalia Verchère, nel punto della morte. Ella lavorò con la 

sua compagna alla Vita, detta delle Contemporanee. 
151 Il vero nome di Religione di Suor de Farges è Péronne 

Rosalia. Ma, siccome si chiamava Claudia col suo nome di 

Battesimo, capitava spesso che si mischiavano i due nomi, e se ne 

faceva Suor Claudia Rosalia. 
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sarai la Sposa del Mio Divin Figlio”.  

Ella si alzò tutta consolata, e rinnovava il suo voto tutte le 

domeniche, a Messa.  

All’età di 12 anni, fu condotta dalle Orsoline di quella Città, 

presso una parente stretta, per prepararsi a fare la Prima 

Comunione.  

Per un proseguo della protezione divina su quest’anima 

eletta, ella fu affidata alle cure del Rev. Padre de La Colombière, 

Superiore dei Gesuiti.  

Egli le fece fare un ritiro di alcuni giorni, in cui ella gli fece 

la sua confessione generale.  

Egli ebbe così ben cura delle illuminazioni e dei tocchi della 

grazia su questo giovane cuore, che le ispirò di abbandonarsi al 

Signore con tutta l’estensione delle sue forze, in questa grande 

azione, che ella fece con tutto il fervore di cui era cpace, e con un 

ardore estremo di consacrarsi al Suo Servizio Divino, ma ancora 

indeterminata sulla scelta (dell’Ordine) Religioso, in cui gli sarebbe 

piaciuto chiamarla.  

Un giorno, essendo venuta nella nostra Chiesa per 

assistervi ad una cerimonia, le parve che San Francesco di Sales 

le dicesse in fondo al cuore, che (ella) sarebbe stata sua Figlia, 

cosa che le fece un gran piacere, pensando che questa promessa 

si accordava molto bene con quella della Santa Vergine, visto che 

in questo paese siamo chiamate: le Sante Marie.  

Ella tornò molto lietamente nella sua casa paterna, dove 

gustava tutte le dolcezze che una figlia assennata può trovare 

accanto ad un padre che l’amava infinitamente, e che non le 

rifiutava nessuna di tutte le oneste libertà della sua età, di cui lei 

si serviva, da figlia spirituale e delle più riservate, ma agendo come 

la padrona di casa; tanto che Madama sua madre era costretta ad 

adattare le sue inclinazioni a quelle della nostra cara signorina, per 

il potere che le dava il suo signor padre.  

Egli contava di sistemarla in modo vantaggioso e a tutto 

pensava, tranne che a separarsene per la vita.  

La generosità di questa figlia beneamata varcò il paese, nel 

momento in cui venne a sapere che una signorina fra le sue amiche 

e sua confidente era venuta qui da noi, e diventarvi Religiosa.  

Ella partì per seguire il suo esempio, servendosi 

dell’ascendente che (ella) aveva sullo spirito del signore suo padre 
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per ottenere il suo consenso, a cui la virtù della signora madre 

non pose nessun ostacolo.  

La nostra onoratissima Madre Péronne Rosalia Greyfié, 

professa d’Annecy, allora Superiora, l’accolse con quella grazia 

che le era così naturale, e cercò di addolcirle gli inizi della Vita 

Religiosa, con saggi riguardi, senza cui le sarebbe sembrata 

all’inizio impraticabile.  

Ella si abituò senza alcuna difficoltà alle nostre sante 

osservanze.  

Ma, avendo conosciuto il suo carattere che era 

intrepido, presto la trattò come una Figlia forte, non 

risparmiandole le prove, che ella sostenne molto 

generosamente, tanto che fu ricevuta nel Santo Abito con 

elogio.  

Crescendo ogni giorno il suo fervore, durante il suo 

Noviziato, ella, a suo tempo, ebbe la felicità di fare la Santa 

Professione.  

Tre eccellenti Direttrici, che erano altrettante Regole 

viventi, avevano lavorato con successo su questo ricco 

fondamento.  

Avendone il Signore tolte due, ed essendo eletta la 

terza, la nostra onoratissima Madre Maria Cristina Mélin, 

Superiora, ella credette di non poter meglio ripagare le sue 

care Novizie, che mettere al suo posto la nostra Venerabile 

Suor Margherita Maria Alacoque, avendola tratta dall’ufficio di 

Assistente, per questo, che è così importante.  

Questa santa Figlia mise il fuoco dell’Amore Divino in 

tutti quei cuori così ben disposti.  

Quello della nostra cara Suor de Farges fu all’inizio uno 

dei più appassionati, essendosi per sempre abbandonata al 

potere della grazia, e non avendo rallentato per un momento il 

fervore e la mortificazione che le fecero fare un eterno distacco 

con tutte le gioie naturali più legittime, sull’esempio della santa 

Maestra, avendoci detto molte volte: che, benchè esse 

avessero imparato tutte le nostre osservanze dalle prime tre 

(Direttrici), e che esse le vedessero praticare esattamente 

nella Comunità, la nostra Venerabile Suor Alacoque le spiegava 

loro, con unzione tutta celeste, che pareva scorrere dal  Cuore  
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stesso di Gesù, e che facilitava la virtù in una maniera 

deliziosa.  

Anche la nostra cara Rosalia era una delle più ardenti 

in tutte le pratiche di fervore, e questa santa figlia ispirava le 

(altre), soprattutto nel recitare i sette Salmi della Penitenza e 

altre preghiere nel nostro sepolcro, per le nostre Suore defunte, 

facendo poi una processione tutto intorno, con le ginocchia 

nude per terra, portando ciascuna, a sua volta, una croce di 

legno, che vi si vede in un angolo, camminando la santa 

Direttrice sempre in testa.  

La devozione al Sacro Cuore di Gesù era il suo scopo in 

tutti i colloqui, che lei faceva con loro.  

Ella ne parlava loro con tanta grazia ed 

ammaestramento, che germogliò molto agilmente nei loro 

cuori; mentre quella santa Figlia, per la sua timidezza, che le 

era naturale, non ne diceva una parola al resto della Comunità, 

neanche alle sue amiche, che aveva in gran numero, neppure al 

Superiore o al Confessore ordinario; per cui le più regolari 

presero come una innovazione l’impresa di quel fervente 

Noviziato, di rivelare questa insigne devozione (del Sacro 

Cuore), nella festa della loro Maestra.  

La si ricevette con ardore, fin da quando essa fu 

autorizzata dal signor du Feu, nostro Superiore, e che 

l’onoratissima Madre Greyfié, allora Superiora del nostro 

Monastero di Semur-en-Auxois, che conosceva tutte le grazie 

che riceveva a questo proposito la nostra Venerabile Suor 

Alacoque, l’ebbe anche approvata, anche se, fino ad allora, che 

durò un intero anno, quel granello di senape germogliò nel 

Noviziato e ne è uscito come un bell’albero, che si è esteso per 

tutto il mondo.  

I frutti che la nostra cara Rosalia ne trasse, le dettero 

un gusto raffinato per l’austerità del corpo e l’abnegazione 

dello spirito.  

Ne era insaziabile, e arrivò fin anche a chiedere al 

Signore che la rendesse abietta alla Comunità.  

Egli esaudì presto il desiderio che egli le aveva ispirato, 

avendo permesso che le sopraggiungesse, fin dal                         

suo  Noviziato, un ascesso, spiacevole scomodità, che le attirò 
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molte umiliazioni per il resto dei suoi giorni, e alle quali ella non 

era insensibile.  

Ella imitò al massimo quasi la sua santa Direttrice, per 

la grandezza del coraggio e l’impresa delle virtù eroiche, 

incidendo sul suo proprio cuore, con un temperino, il Santo 

Nome di Gesù, per manifestargli la veemenza del suo amore.  

Vi andò così avanti, che vi faceva continui progressi, 

con la santa crudeltà che lei esercitava contro se stessa e la 

carità immensa per la salvezza del prossimo.  

Da qui le venne quello zelo ardente per la perfezione di 

tutte le sue Suore, che brillava anche nei suoi occhi, e appariva 

in tutta la sua persona, volgendo a un fine così nobile il suo 

temperamento tutto di fuoco.  

E’ ciò che impegnò la Superiora a metterla 

Sorvegliante, quasi all’uscita dal Noviziato (carica che ha 

esercitato molto spesso), e che le pareva annessa, per la 

grandezza del suo zelo per la Casa del Signore, che pareva 

divorarla.  

Tanto che imitava le nostre Venerabili Anziane, che non 

potevano sopportare che si facesse di più o di meno ciò che era 

indicato (nella Regola), e che, per questo, hanno spesso 

esercitato la nostra Venerabile Suor Alacoque, a cui Dio 

chiedeva spesso di più, e su cui esse non erano istruite.  

Qualunque cosa fosse, la nostra cara Suor de Farges 

aveva ereditato da loro lo spirito di Elia, per il mantenimento 

dell’osservanza, fino a fare tre avvisi al giorno alle stesse 

Novizie, sulle più leggere trasgressioni; perché aveva su di esse 

vedute continue di perfezione; è ciò che l’obbligò a darla loro 

come Assistente.  

Per loro fu un modello di virtù, predicando molto con 

l’esempio, non avendo ricevuto dal Signore il dono della parola.  

La si considerava a lungo come un San Girolamo, che 

non concedeva niente alla natura, né per sé, né per le altre, 

differendo in questo dalla nostra Venerabile Suor Alacoque il 

cui aspetto dolce e umiliato fino al centro del suo niente, non 

censurava mai nessuno, e conquistava impercettibilmente con 

l’unzione dei suoi discorsi. 
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La nostra cara Rosalia ha soltanto provato quella 

(istruzione) che le veniva dalla sua cara Maestra, fin da quando 

ella spirò fra le sue braccia, come le aveva predetto, e che ebbe 

assicurazione, con una visione intellettuale, che ella godeva 

della gloria, appena il suo corpo era stato inumato.  

Ella nella sua vita non sentì né dolcezze spirituali, né 

una sola goccia di rugiada del cielo e di quelle consolazioni 

spirituali, con cui il Signore favorisce coloro che lo amano, per 

dar loro sollievo nelle fatiche della vita spirituale.  

Tutta la sua è trascorsa sul monte Calvario, tra le spine 

delle pene e delle difficoltà, le aridità, gli abbandoni interiori, 

camminando sempre in una terra senza strada e senza acqua, 

servendo il Signore a sue spese, con una fedeltà rneravigliosa, 

essendo per lei, Puro Amore, tutte le cose.  

Ella ne aveva trovato la chiave con un Fiat continuo ai 

rigori amorevoli del Suo Sposo Celeste, senza cercare altro 

sollievo in uno stato così penoso per la natura, neanche 

accanto alle persone più illuminate e più sante, avendo solo, 

come sua direzione, quelle delle sue Superiore, considerandole 

ognuna come il suo Gesù Cristo in terra.  

Spesso esse si sono valse della sua cieca 

sottomissione, per incaricarla di alcune commissioni, di cui 

ogni altra come lei si sarebbe scusata – non essendo delle più 

piacevoli. 

Non si saprebbe proprio dire tutte le vittorie che ella ha 

ottenuto sul suo temperamento vivace e ardente, così contrario 

a quella vita umile e nascosta che lei ha costantemente 

sostenuta, avendo preso per suo motto: Vincere o morire, e 

avendolo portato fino alla morte, con una fermezza 

irremovibile.  

E’ ciò che l’impegnò fin da quando si fondò la nostra 

manifattura di drapperia, ad offrirsi una delle prime per 

lavorarvi, cosa che ha fatto per parecchi anni, con un fervore 

sempre nuovo.  

Fu poi nella sartoria, dove ha trascorso quasi 15 anni, 

malgrado una certa ripugnanza che sentiva in questo lavoro, e 
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di cui non dette il minimo segno (di disappunto).  

Desiderava molto, senza dirne nulla, di essere nella 

Sacrestia: vi fu messa a 50 anni.  

E Dio, per mantenerla sempre in una abnegazione così 

piacevole ai suoi occhi, permise che la si dispensasse dal fare le 

ostie, che erano la sola cosa che il suo amore desiderava, riguardo 

al Beneamato della sua anima, che si mette (con le ostie) sui nostri 

altari.  

Ma, abituata ad incontrare dappertutto le amarezze del 

Cuore di Gesù nell’Orto degli Ulivi, ella si sottometteva a tutto ciò 

che Egli esigeva dalla sua fedeltà.  

Avendo una vita dura e mortificata, formato il suo 

carattere, ella era sempre contenta d’avere ciò che c’è di meno 

soddisfacente all’occhio umano.  

La sua parte in ogni lavoro, era, come di diritto, ciò che le 

altre non avrebbero gradito, trovandolo sempre troppo buono per 

lei, tanto ella amava la povertà di Gesù Cristo.  

Quanto al refettorio, non si saprebbe dire fin dove ella 

portasse l’indifferenza, praticando alla lettera di non chiedere 

nulla, né nulla rifiutare.  

Le capitò persino, un giorno, di mangiare una grande 

insalata senza nessun condimento, per dimenticanza della Suora 

Dispensiera, e ci se ne accorse solo alla fine del pranzo.  

Era una Figlia forte, che il rispetto umano non tratteneva 

affatto d’agire, quando si trattava degli interessi del Signore.  

La sua devozione era virile, generosa e ardita, non 

meravigliandole mai le difficoltà.  

Passava tutti i giorni delle Feste, eccetto le (feste) 

comunitarie, davanti al Santissimo Sacramento, in tutte le Messe 

che si dicevano nella nostra Chiesa, e nel tempo delle letture, 

sempre in ginocchio, con una fedeltà alla grazia, come se ella ne 

avesse sentito le più vive attrattive.  

Fedele alle sfide, ne riportava sempre il premio, quando vi 

era la Comunione.  

Non ne ha mai perdute, essendo sempre disposta a 

supplire, per quelle che non potevano prendere il loro rango.  

A volte, anche la Superiora l’avvertiva solo a Messa; ma da 

vergine valorosa, era sempre preparata a ricevere il Dio del suo 

cuore.  

Era breve e chiara in confessione, ma non mancava alcuna 
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(accusa di peccato), essendo una Regola vivente; tanto che 

se fosse venuta a perdersi, avrebbe ritrovato (la strada) 

tracciata con le sue azioni.  

Ha avuto parecchie malattie pericolose nella vita, ed 

in ciascuna prendeva un po’ di saggezza, in modo tale che 

ne ebbe abbastanza per dire alcune brevi massime nelle 

assemblee, a cui dopo non è mai mancata, cosa che ci 

edificava, tanto più che la scarsa facilità che lei aveva ad 

esprimersi non poteva darle nessun vano compiacimento; 

come una eroina, sempre con la spada in mano, per vincere 

le sue passioni, che sarebbero state molto forti, se ella non 

le avesse represse.  

A lungo è stata Maestra delle Suore addette alla 

porta, e non si saprebbero ripetere tutte le cure che lei ne 

ha preso, in modo particolare di una che aveva la faccia 

divorata da una piaga, che la rendeva d’umore abbastanza 

spiacevole.  

Non si finirebbe mai a dire tutto quello che ne ha 

sopportato durante parecchi anni, ma soprattutto durante 

gli ultimi della sua vita, che la nostra virtuosa Suora passò 

tutte le ricreazioni vicino a lei, malgrado il cattivo odore di 

quel male, che era quasi insopportabile.  

Cercava d’addolcire i suoi dolori, di darle sollievo al 

corpo e allo spirito, e di ispirarle l’amore della Croce, che è 

sempre stato per lei stessa il sigillo di tutte le sue azioni.  

S’incaricò anche di un’altra delle nostre Suore, che, 

avendo un male pericoloso di un’altra specie, non poteva 

neanche restare nell’infermeria ordinaria.  

Ella si rinchiuse in un’altra, con lei, per quasi due 

anni, restandovi notte e giorno, eccetto la Messa e il pranzo, 

alzandosi parecchie volte ogni notte per darle sollievo, e fu 

solo alla morte dell’una e dell’altra che smise di servirle.  

Questa onoratissima Suora aveva un giudizio saldo, 

un cuore buono, d’un segreto inviolabile, e d’un umore 

generoso e liberale, benchè fosse in un annientamento (di 

sè) perfetto – caritatevole verso tutte, senza particolari 

amicizie.  
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Era una Figlia di fiducia e di buon consiglio, (ed) è ciò 

che spinse le sue Superiore a prenderla tra loro, abbastanza 

giovane, e a custodirvela per tutto il resto della vita.  

E’ stata parecchie volte Portinaia, e anche Assistente 

della Comunità, e dappertutto la sua regolarità era 

ragguardevole.  

Infine la si nominò Direttrice.  

In questo incarico moderò il suo grande zelo, per 

diventare, come è indicato, “la dolcezza, la sapienza e la 

devozione stessa”.  

Noi ne eravamo meravigliate, e dicevamo, ridendo che 

imitava la santa Suor Maria Maddalena des Escures, buona 

amica della nostra Venerabile Suor Alacoque, che non si dava 

né pace né tregua nei servizi, fino a quando ella ne fu 

incaricata, nonostante che la disposizione interiore delle Figlie, 

spesso, fa cambiare condotta a coloro che prima non 

possedevano (incarichi).  

Ella lo confessava ingenuamente; e, siccome era una 

figlia della mortificazione, ella l’ispirava come meglio poteva 

alle sue ferventi Novizie, che erano estasiate dalle sue eminenti 

virtù.  

Ella per più di 30 anni è stata nelle nostre liste (per il 

Superiorato), ma diceva con buona grazia che occorreva che ci 

fosse qualche zero (nella sua valutazione).  

E che lei valeva così poco, che il suo nome (valeva) 

quello di un’altra, non temendo affatto che si pensasse a lei per 

il Superiorato, sapendo bene che i difetti del suo aspetto 

esteriore erano una garanzia, potendo dire di lei, come della 

Figlia del Re: che “la sua bellezza era tutta interiore”.  

Unendovisi l’asprezza del suo zelo, non si credette di 

dover prevalersi di tutte le sue buone qualità, per metterla alla 

testa della Comunità, benchè il Monsignore Arcivesvovo di 

Sens152 ce ne mostrasse la sua meraviglia, quando egli era 

nostro Superiore.  

La profonda umiltà della nostra cara Suor de Farges 

l’aveva così facilmente affascinato nella sua visita del 1712, 

che  egli  aumentò  la  sua  stima  e  la sua venerazione per lei,  

                                                           
152 Monsignor Languet. 
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dandogli la preferenza su tutte, e avendo piacere a rispondere 

alle sue lettere, ma con una bontà che la incantava, così come 

noi; perché ella lo sollecitava senza tregua a mettere alla luce 

le virtù eroiche della nostra Venerabile Suor Alacoque, secondo 

come quell’illustre Prelato vi si era offerto nel 1713, nella 

verifica del primo miracolo che Dio operò qui da noi con le sue 

intercessioni, e di cui la nostra cara Rosalia fu come il primo 

movente, avendo ottenuto con le sue preghiere la fiducia in 

quella santa Figlia, dalla nostra cara suor Claudia Angelica 

Desmoulins, che fu il felice soggetto di quel prodigio, con la sua 

subitanea guarigione.  

In ciò, fu ella alla fine, che impegnò questo gran Prelato, 

essendo allora Vescovo di Soissons, di mettere il suo nome in 

capo a questa santa Vita, malgrado l’avviso dei suoi amici, che 

ben prevedevano che tante Visioni non sarebbero state del 

gusto del secolo; ella gli scrisse col suo semplice stile e senza 

garbo, “che Dio Padre aveva sofferto assai, affinchè il Figlio Suo 

Gesù fosse messo sulla Croce, e Sua Eccellenza non doveva 

rifiutarsi di mettere il suo nome all’inizio del suo libro, qualsiasi 

croce e mortificazione ciò dovesse costargli”.  

E’ ciò che fece togliere a questo insigne difensore della 

Chiesa, tutte le difficoltà che vi si opponevano grandemente, 

anche alla stampa di questo libro. 

Quale gioia infine per la nostra rispettabile Suora, 

all’arrivo di quella Vita, tanto desiderata con tanto ardore, e al 

vedere, per suo mezzo, estendere da ogni lato il Culto del Sacro 

Cuore di Gesù!  

Ella pareva ringiovanire, dicendoci che Dio le aveva 

lasciato la vita solo per vedere quella della sua santa Maestra, 

messa in luce da una così bella penna, soprattutto per la gloria 

che ne ritornava al Cuore Divino di Gesù – ella che si era 

consumata per mettere in risalto quella insigne devozione, 

ispirandola a tutte le persone di sua conoscenza, e, soprattutto, 

registrando tutti i miracoli operati dalla intercessione di quella 

Santa Amante del Cuore di Gesù, e le copie che ella faceva      

dei  suoi  scritti,  pieni  di  grazia e di unzione, e di cui la nostra 
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onoratissima Suor de Farges è stata così generosa, facendo 

conoscere tutti quelli che lei poteva, quella Santa figlia, che 

adesso che è più conosciuta e riverita, non possiamo 

accontentare la devozione di persone distinte che ne 

desiderano.  

Ella adoperava tutte le liberalità del signor suo fratello, 

con il permesso dell’obbedienza, nella Cappella del Sacro 

Cuore di Gesù e nel far fare a Lione la tavola del ritratto della 

nostra Venerabile Suor Alacoque, sua cara Maestra, che lei 

cercava di copiare il più possibile, malgrado la differenza dei 

loro temperamenti e della loro grazia.  

Infine, con una saggia condiscendenza, avendo, sul suo 

esempio, umanizzato la sua virtù e addolcito il suo aspetto 

esterno, ella ci divenne tanto cara quanto rispettabile, 

considerandola come una salda colonna nella casa del Signore 

e come la depositaria dei segreti della confidente del Sacro 

Cuore di Gesù, e di cui le aveva lasciato la chiave, per attingervi 

i tesori che Egli racchiude, secondo quanto il Monsignor 

Arcivescovo di Sens aveva la bontà di indicarle in una delle sue 

lettere, invitandola ad ottenergliene una ricca partecipazione.  

Occorreva ancora che questa santa Figlia ci donasse, 

prima di terminare la sua preziosa corsa, nuove prove della sua 

umiltà senza limiti, infinitamente più stimabile di tutte le visioni 

di cui il Signore l’ha gratificata.  

Ella fu quindi rimessa Assistente del Noviziato, sotto 

una Direttrice più giovane di lei, dopo esserlo stata lei stessa.  

Il suo abbassamento e la sua dipendenza edificarono la 

Comunità, tanto quanto le Novizie, mettendo in pratica quanto 

aveva loro detto, entrando al Noviziato, che lei ci veniva per 

ricominciare il suo con loro.  

Benchè la sua strada non fosse cosparsa di fiori, e 

avesse provato tutto quanto la vita spirituale ha di più 

crocifiggente, non lasciava di risentire, verso la fine della sua 

vita, una forza e una vigoria che la sostenevano in questa vita 

di morte, così difficile in natura, e che per noi era sempre stato 

un motivo di stima e di ammirazione per la sua costante fedeltà. 
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La sua virtù ogni giorno acquistava nuovi accrescimenti, 

quando le sue forze corporee vennero, infine, a mancare.  

Noi la vedevamo avanzare verso la fine, con un dolore dei 

più sensibili.  

Una febbre lenta, che le durava tutte le estati da tre o 

quattro anni, la minava poco a poco, e la faceva sperare che era 

giunta l’ora di riunirsi col suo Dio.  

Non aveva mai temuto la morte; persino la desiderava, con 

una santa impazienza, da molti anni, e il suo desiderio aumentava, 

in proporzione al fatto che si avvicinava al termine felice che 

doveva metterla in possesso del suo sovrano Bene.  

Si trovò di nuovo colpita da quella febbre spiacevole, 

abbastanza violentemente, verso la fine del Carnevale dell’anno 

1733.  

La si spinse ad interrompere la Quaresima, ma ella 

assicurò che la Santa Vergine le aveva promesso che lei l’avrebbe 

trascorsa digiunando tutta intera, e che non dubitava affatto che il 

Signore, subito dopo, l’avesse chiamata a sé.  

Questa triste predizione ci allarmò.  

Non dimenticammo niente per prolungare i suoi giorni e per 

impegnarla a risparmiarsi un po’ durante la Santa Quaresima.  

Ella la trascorse nel digiuno molto regolarmente, essendo 

la febbre cessata fin dall’inizio fino al Sabato Santo, che le riprese 

con un accesso molto violento.  

Non fece altro che riderne, dicendo che l’aveva previsto 

bene, e che era lieta del fatto che, in poco tempo, sarebbe andata 

ad inabissarsi nel Sacro Cuore di Gesù, non avendone quasi più da 

passare in questo mondo.  

Pensavamo che il desiderio che avevamo di trattenerla 

sarebbe prevalso sul suo.  

Il Signore l’esaudì, a nostro danno, o piuttosto, Egli volle 

darcela come una nuova Protettrice nel Cielo, permettendo che, 

essendo raddoppiata la febbre, vi si unisse un ascesso nel petto, 

che la soffocava in ogni istante e le faceva soffrire una specie di 

martitio.  

La sua pazienza eguagliava i suoi dolori, che cercavamo di 

addolcire con tutti i nostri mezzi.  

Ella parlava solo a Dio, o per dire che prendevamo troppo 

cura per darle sollievo, e che lei non lo meritava.  
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I nostri sentimenti erano molto differenti (dai suoi) sul 

suo conto, e, malgrado i nostri voti per conservarci questo 

modello di santità, il Signore, volendo coronarla, ce la portò via 

in un istante, senza agonia, dopo aver ricevuto tutti i Suoi 

Sacramenti, con una singolare devozione, andando a perdersi 

per sempre nell’oceano della Divinità, Sorgente delle delizie 

immortali.  

Siccome, anche in città, ella passava come una 

seconda Suor Alacoque, le si fecero gli stessi onori.  

Fin da quando fu esposta, tutta la città accorse per 

vedere la santa – così la chiamavano – facendo ognuno toccare 

la sua coroncina sul corpo di questa preziosa defunta, essendo 

parecchie tra noi occupate in questa pia cerimonia.  

Tutti presero parte alla perdita che avevamo appena 

avuta di questa santa Religiosa, che, per lungo tempo non sarà 

sostituita, e la cui memoria per noi sarà in eterna benedizione.  

Il Monsignor Arcivescovo di Sens si degnò di onorarla 

con i suoi rimpianti, facendo l’elogio della sua virtù con poche 

parole, alla nostra degna Superiora153, che gli aveva 

comunicato la sua preziosa fine.  

Ecco le sue parole:  

“Parigi, 18 maggio 1733. 

Mia onoratissima Madre, avete subito una grande 

perdita con la morte della venerabile Suor de Farges, se però è 

una perdita quando i santi ci prevengono nel Cielo, dove essi 

vanno per aiutarci a seguirli; è quello che spero della virtuosa 

Figlia che voi rimpiangete a ragione.  

Era una vera discepola del Cuore di Gesù, quel Cuore 

dolce ed umile che era il suo modello, e che lei ha così ben 

imitato.  

Spero di aver qualche parte alla sua intercessione 

accanto a Dio, per la stima e l’amicizia che ho sempre 

conservate per la vostra Casa.  

Sono lietissimo d’apprendere da voi che il fervore            

vi regna e vi si mantiene sempre; e non dubito che si ottengano 

 

 

                                                           
153 La Madre Maria Nicoletta de la Faige des Claines. 
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nel Cuore di Nostro Signore, le risorse contro tutto 

ciò che potrebbe indebolirLo.  

E’ un segno che lo spirito di Dio vi regna quando la 

docilità e l’obbedienza sono la regola che vi si segue.  

Credetemi sempre, mia onoratissima Madre, 

interamente vostro in Nostro Signore”.  

+ G. Giuseppe, Arcivescovo di Sens. 

 

 

27°: 

SUOR MARIA FRANCESCA BOCAUD 

 

La nostra154 cara Suor Maria Francesca Bocaud 

apparteneva ad un’onesta famiglia di La Clayette.  

Rimase orfana di padre e di madre, cosa che fu 

causa che la sua educazione fu estremamente trascurata.  

La si mise in un Convento per farle imparare i principi 

della Religione, a cui si affezionò così fortemente, che il 

tempo che passò nel mondo – che fu fino ai 23 anni – ella 

condusse la vita devota, che le fece meritare la Vocazione 

Religiosa.  

Avendo avuto conoscenza del nostro modo di vita, 

chiese il suo posto e l’ottenne.  

Prima di entrare, prese grandi precauzioni per 

nascondere il difetto della sua statura, che lei credeva che 

fosse un ostacolo alla sua accettazione.  

La nostra cara Suora poteva gloriarsi, come il 

saggio, d’aver ricevuto un’anima buona in sorte.  

Bastava mostrarle il bene per impegnarla nella sua 

pratica.  

La sua era l’umile abiezione, appartenendo a quelle 

persone, di cui parla il punto d’umiltà, che ci si accorge          

del loro soggiorno nel Monastero, solo  perché le si vede al 

 

                                                           
154 Estratto dalla Circolare dell’8 marzo 1701. Suor M. F. 

Bocaud era Novizia quando la Beata fu nominata Direttrice. 
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al seguito delle osservanze, da cui lei mai si dispensava, 

soprattutto per quanto riguardava il Culto Divino.  

Avrebbe passato tutto il giorno in preghiera, se la 

Regola glielo avesse permesso.  

Non aveva quelle attrattive che danno tanto gusto 

per la devozione; la sua era delle più solide, essendo 

fondata sulla pura fede.  

I suoi ritiri trascorrevano con molta applicazione; vi 

riceveva buone illuminazioni per la sua perfezione.  

Ecco i suoi sentimenti in una delle sue decisioni: “Mi 

sforzerò in modo più particolare ad acquistare una perfetta 

purezza d’intenzione; ne farò l’argomento del mio esame 

particolare, pensando ad ogni ora e ad ogni azione, per 

vedere se voglio solo ciò che Dio vuole, e se lo voglio come 

lo vuole Dio, se lo voglio solo perché lo vuole Lui e non 

piuttosto in vista del vantaggio e del piacere che vi si 

incontra.  

Dirò tutte le mattine e durante il giorno: Signore, si 

compia la Vostra Santa Volontà in me, da me, in tutto ciò 

che mi riguarda, adesso e per l’eternità.  

Dio mio, voi vedete tutto ciò che deve accadermi di 

spiacevole o di gradevole durante il resto della mia vita: 

sapete l’ora e tutte le altre circostanze della mia morte: mi 

sottometto in tutto alla Vostra Divina Guida, e il mio cuore 

non ha affatto altro desiderio, che di vedere compiersi in 

eterno la Vostra Divina Volontà”.  

Il suo fervore era così grande che chiedeva senza 

tregua, penitenze alle sue Superiore, e di seguire in tutto la 

Comunità.  

Ne riceveva i rifiuti con molta sottomissione.  

Questa cara Suora faceva tutto quello che il nostro 

Santo Fondatore diceva che andrebbe fatto nella Vita 

Religiosa, di adempiere bene le piccole cose; non aveva la 

forza di dare le grandi, essendo molto malata. 

Nel tempo in cui si credeva la sua salute abbastanza 

buona e in cui lei decantava la sua forza per continuare        

la  Quaresima,  dopo  aver passato la notte di quello stesso  
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giorno, alzandosi, sentì un gran dolore di testa, cominciò a 

vomitare e fu colpita d’apoplessia, che le permise solo di 

ricevere l’Estrema Unzione.  

Si era confessata e comunicata per il suo rango la 

vigilia.  

Rimase in quello stato per tre ore, quando spirò alla 

presenza del nostro signor Confessore e della Comunità, 

essendo la nostra cara Madre allora malata in fin di vita.  

Aveva 42 anni, Professa da 17, del rango delle Suore 

Associate.  

Questo avvenne il 18 febbraio di quest’anno 1701. 

 

 

28°: 

SUOR MARIA CRISTINA BOUTHIER. 

 

La nostra155 onoratissima Suor Maria Cristina Bouthier 

era nata a Semur-en-Brionnais, da una onorevole famiglia, 

avendo il suo signor padre una carica nel Balivato di quella 

città, la sua sposa e lui facevano il loro capitale nella pietà, che 

tutti i loro figli hanno avuto la fortuna di ereditare.  

La nostra cara Suora era la loro (figlia) minore e tutta 

la loro premura.  

Ella fu messa presso le Reverende Madri Orsoline di 

Marcigny dove ha una sorella di grandi virtù.  

Fu in quel ritiro che le parlò il Divino Sposo al cuore e 

le ispirò il desiderio della Vita Religiosa.  

Il suo spirito vivace e portato al piacere e le tenerezze 

del suo signor padre le parvero ostacoli insormontabili, ma 

raddoppiando la grazia le sue attrattive, e trovando un’anima 

innocente, bisognò arrendersi.  

Fu solo questione di scegliere il luogo in cui si sarebbe 

impegnata.  

Quello dove ella era l’avrebbe fermata, se                         

non  avesse sentito un’estrema ripugnanza  all’istruzione  della 

 

                                                           
155 Estratto dalla Circolare dell’8 marzo 1701. Suor M. C. 

Bouthier era stata Novizia della Beata. 
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gioventù, in cui ci si obbliga in quell’Ordine.  

Fece fare molte preghiere, ed una Religiosa di un’alta 

virtù, a cui ella aprì i suoi combattimenti, le disse che Dio non 

la voleva affatto da loro, ma alla Visitazione.  

Ricevette questo parere come un oracolo del Cielo e, 

malgrado l’attaccamento che aveva per i suoi genitori, seguì la 

sua chiamata, ed entrò qui da noi a quindici anni.  

Le si diede il nostro Santo Abito.   

Ebbe la fortuna di avere per Maestra la defunta nostra 

virtuosa Suor Margherita Maria Alacoque, che, vedendo di aver 

tra le mani una Figlia con grande vocazione e con una fermezza 

di coraggio al di sopra della sua età, si sforzò di formarla 

secondo il nostro spirito, distruggendo il suo, poco portato alla 

semplicità e all’umiltà, non risparmiandole né le penitenze né 

le correzioni, senza aver riguardo allo stato di languore in cui 

ella fu per tutto il suo Noviziato, avendo il colorito pallido – 

benchè ella avesse una grande cura della sua salute – cosa che 

dava anche luogo alla nostra cara defunta, di usare molte 

violenze per vincere il suo disgusto, avendole la sua degna 

Direttrice indicato ciò che lei voleva che mangiasse ad ogni 

pasto, di cui non osava dispensarsi, benchè fosse costretta a 

vomitare all’uscita dalla tavola.  

La sua obbedienza ebbe un successo miracoloso.  

Nell’occasione della sua Professione, la sua Maestra le 

ordinò di chiedere abbastanza forze per servire la Religione e 

la sua guarigione sotto il lenzuolo mortuario.  

Ella lo fece e se ne rialzò con un colorito e un’aria di 

salute, che ci sorprese tutte.  

Era la più amabile persona del mondo; anche, è vero 

confessare che ella era il cuore di questa Comunità, che non si 

può consolare per la sua perdita.  

La si considerava come uno dei migliori elementi, una 

Figlia a cui si poteva confidare tutto, essendo d’un segreto e 

d’una prudenza estrema, di molto spirito e ragione, ma 

soprattutto un’incantevole costanza d’umore.  

Appartiene alla nascita che non le si abbia mai notato 

un momento d’alterazione, essendo sempre disposta a prestare 
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servizio, malgrado i contrattempi talvolta inevitabili; e, se si 

trovava nell’impossibilità di fare un piacere, usava, almeno, una 

scusa così onesta, che non si poteva  sapergliene cattivo 

gradimento.  

Un cuore così ben fatto non poteva evitare d’avere 

simpatia per la creatura.  

E’ stato un argomento di combattimenti per la nostra 

cara defunta.  

Era amabile, si prendeva dell’inclinazione per lei, e lei 

sapeva restituire un perfetto contraccambio, cosa che le 

provocava dei rimproveri interiori quanto alla fedeltà che lei 

doveva al suo Sposo, che, per attrarla a Sé, ha fatto sì che, negli 

incontri, non si abbia avuto per lei tutto ciò che meritava.  

Una volta avendo manifestato molta premura per una 

Suora e molta voglia di esserle gradita, (e) questa le parve più 

fredda e più indifferente, ella si prostrò davanti al Santissimo 

Sacramento e confessò che vi aveva gustato delle dolcezze 

molto capaci di risarcirla dell’infedeltà della creatura.  

La sua inclinazione per la lettura le fornì un motivo di 

sacrificio, avendo fatto voto, quasi due anni prima di morire, di 

non leggere nessun libro che potesse distogliere il suo spirito 

da Dio, e, benchè si trovasse in delle occasioni in cui non 

mancava la voglia di soddisfarsi, s’è perfettamente sostenuta.  

La Guida dei peccatori del Granada e i Sermoni del 

Reverendo Padre de La Colombière formavano tutta la sua 

applicazione.  

Il suo fascino interiore era tutto di timore, tremante di 

spavento sotto la Potente Mano di Dio, cosa che le penetrava 

soprattutto nei confronti dei Sacramenti e l’avrebbe portata ad 

allontanarsene, se le sue Superiore, per le quali ella aveva un 

profondo rispetto, non l’avessero rassicurata.  

Ella scopriva loro fino al fondo della sua anima, e, 

benchè ella fosse addolorata, esse avevano il potere di 

tranquillizzarla.  

Siamo testimoni di tutto ciò che aveva scritto sulla sua 

interiorità, avendo pregato una delle nostre Suore di bruciare 

tutte le sue carte; ella le ha osservato una fedeltà, che toglie 

alle Carità Vostre molti motivi di edificazione. 
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Noi lo eravamo state per il modo religioso con cui la mia 

sorella Maria Cristina ha adempiuto gli incarichi di sarta, 

guardarobiera ed essere di aiuto alle ufficiali; ma soprattutto 

ha reso buoni servizi nella farmacia, in cui mia Sorella de 

Foutrières l’aveva formata, e in cui ha compiuto eccellenti atti 

di virtù, avendo per natura della ripugnanza per le erbe, e a 

medicare le piaghe, cosa che ha fatto con grande carità, 

nonostante la delicatezza del suo temperamento.  

La sua abilità e la sua pulizia facevano gli onori delle 

Superiore nei lavori; ella li consegnava tutti a loro, privandosi, 

per rinuncia, di darne ai signori suoi vicini, da cui ella riceveva 

mille cortesie.  

Si ha proprio ragione di credere che la sua malattia 

mortale sia stata un ascesso alla testa; i dolori che soffriva e i 

suoi mali d’orecchi ne sono forti pregiudizi, cosa che le causava 

un’insonnia e un disgusto, che la ridussero in un abbattimento 

straordinario, senza neanche abbassare la sua gaiezza 

ordinaria.  

Il pensiero della morte l’occupava continuamente, e lei 

confessò alla mia Suora, la Deposta, che non credeva di avere 

(una vita) lunga.  

Un giorno che fu costretta a letto, una Suora con cui 

aveva confidenza, essendo nella sua camera, la trovò tutta in 

lacrime, e avendole chiesto il motivo del suo dolore: “E’, le 

rispose, che temo di vedermi in uno stato di languore, in cui non 

avrò la forza di sorreggermi nella pratica della virtù, e preferirei 

proprio morire prontamente”.  

Ella è stata esaudita, avendo avuto solo cinque giorni di 

febbre continua, con vomiti, dove il nostro signor medico non 

trovava nessun pericolo.  

Però, la nostra Madre unica, che aveva per questa Suora 

amabile una vera tenerezza e che temeva di perderla, era 

sempre al capezzale del suo letto, di cui la cara malata era 

molto grata.  

Ella le concesse di confessarsi.  

Ella fece una rassegna generale, dopo la quale rimase 

in una grande pace, e disse alla sua infermiera: “Mia cara 

Sorella,  se  muoio,  si  potrà dire che Dio abbrevia i giorni dell’ 
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empio per far terminare l’iniquità”.  

La si trovò, quella stessa sera, molto meglio e tutte 

ci compiacemmo di mostrarle la nostra gioia.  

Verso la mezzanotte, la Suora che la vegliava le 

dette del brodo; lei si lamentò di un gran dolore alla testa, 

e cadde svenuta.  

Si chiama l’infermiera che dormiva a due passi dal 

suo letto; la riconobbe appena.  

Si corse ad avvertire la nostra Madre, che vi si recò 

all’istante.  

Ella la vide spirare, il 18 gennaio di quest’anno 1701, 

a 31 anni d’età, e 15 di professione, del rango delle Suore 

Coriste.  

 

 

29°: 

SUOR MARIA NICOLETTA DE LA FAIGE DES CLAIDES156 

 

Potremmo passare sotto silenzio la Beniamina di 

Margherita Maria, la nostra cara Suor Maria Nicoletta?  

Non è per essere giunta ultima, che lei fu gratificata 

di una predilezione tutta speciale: in questa giovane Figlia 

di 14 anni la nostra Beata Suora distingueva la modestia, il 

fervore e la maturità di (San) Luigi Gonzaga; fin da allora 

ella si compiacque di darle il suo nome.  

Arrivando al Noviziato, la signorina de La Faige parve 

come una naturalizzata negli esercizi del Chiostro; in un 

campo così ben preparato, fu facile alla nostra Beata 

deporre il germe delle più solide virtù, e, siccome ella 

vedeva nell’avvenire i destini delle sue Novizie, la sua 

direzione per ognuna si adeguava e si adattava ai Disegni 

del Signore.  

Il suo occhio penetrante intravide per Suor Maria 

Nicoletta la croce del Superiorato. 

 

                                                           
156 Novizia della Beata. Questa Notizia è presa da B, p. 486. 
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Malgrado l’attrattiva prevalente della Novizia, che 

aspirava solo a rimanere nascosta e conosciuta da Dio solo, la 

predizione della sua Direttrice doveva compiersi nel 1732, per 

la fortuna di questa Comunità.  

La nostra cara Suora prese l’Abito a 15 anni, nel 1686, 

e fu collocata in questa importante azione della beneamata del 

Sacro Cuore, l’anno successivo, consumò il suo sacrificio con 

l’emissione dei Sacri Voti, per votare poi la sua persona e la sua 

vita al servizio della Religione.  

Dappertutto ella sparse il buon odore delle sue virtù; un 

celeste profumo tradiva sempre la profonda umiltà con cui ella 

amava avvilupparsi.  

Come la sua buona Maestra, la nostra giovane Professa 

fu messa nell’infermeria, agli ordini di Suor Caterina Agostina 

Marest.  

Ella il raro talento di accontentare in tutto la sua abile 

Uffciale.  

In mezzo ai lavori penosi di questo impiego ella 

conservava una tranquillità incantevole, che colpì in modo 

speciale la Madre Maria Gertrude de Pra, Professa d’Annecy e 

Deposta di Charolles.  

Questa degna Madre, passando da Paray per tornare 

alla sua cara culla, fu condotta nell’infermeria e vi cenò durante 

il Mattutino.  

L’indomani, la Madre Maria Gertrude volle sapere chi 

fosse quella giovane Professa, di cui il silenzio, il fervore e 

soprattutto la modestia l’avevano così fortemente edificata.  

Lo Sposo Celeste che vedeva con compiacimento i 

progressi di quest’anima, volle farne la vittima del suo puro 

amore.  

Egli permise, nei suoi primi anni di Religione, che un 

Sacerdote a cui lei si rivolgeva per la seconda volta, le 

lanciasse, senza conoscerla, questa parola imprudente, che lei 

accettò come un oracolo: “Dio mi dà l’illuminazione che non c’è 

affatto salvezza per voi, se non fate sforzo d’eseguire ciò che vi 

sarà di più perfetto”.  

La Superiora evitò ad acconsetire su questo punto alle 

domande della sua cara Figlia, nel timore che ciò in seguito per 

lei sarebbe stata una fonte di pene. 
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Però il voto si fece, e il nemico d’ogni bene non tardò a 

cominciare le sue macchinazioni infernali.  

Egli aspirava di travolgere la giovane vergine, egli che 

aveva abbattutto i cedri del Libano.  

Niente fu risparmiato per arrivare ai suoi fini.  

La sofferenza strinse la nostra Suora, fino all’intimità 

dell’anima sua, ma nel tempo di queste strane pene ella ebbe il 

coraggio di applicare sul suo cuore e sulle sue braccia, una 

medaglia arroventata che rappresentava il Sacro Cuore; questo 

Sigillo Divino protestò all’inferno che Gesù era tutto per la Sua 

sposa.  

Dopo la sua morte si distingueva ancora l’impronta di 

questo timbro sacro.  

Trascorsero molti anni nella lotta, nella vittoria e 

nell’angoscia; ma durante un Giubileo, avendo la Superiora 

consigliato a Suor Maria Nicoletta di farsi sciogliere dal suo 

voto, ella obbedì.  

Non era tutto finito per la nostra buona Suora; bisognò 

che accettasse nel 1732 il peso del Superiorato.  

Dio solo sa ciò che ne costò alla sua anima, unicamente 

avida di seppellirsi nell’oblio.  

Ma il Signore aveva parlato, l’umiltà dovette piegarsi 

davanti all’obbedienza; e per sei anni, questa Comunità attinse, 

in questo ricco fondo, i beni che ci aveva seminati la mano della 

nostra Beata.  

Dopo i suoi due triennii, le si affidò la direzione delle 

Novizie.  

Si avvicinava il momento in cui Gesù voleva 

ricompensare la sua serva; ma mancava un’ultima Gemma alla 

sua Corona, (ed) Egli non tardò a fargliela acquistare.  

Un violento colpo, ricevuto in testa, determinò una 

paralisi, che le tolse la memoria, la rese incapace di ogni 

occupazione, e la gettò nell’infermità mentale, come un infante. 

Infine i giorni della tribolazione cessarono, e la serva 

fedele lasciò questa valle di lacrime il 27 settembre 1743.  

Aveva 72 anni d’età, di cui 56 di Professione Religiosa. 
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30°: 

SUOR MARIA TERESA BASSET157. 

 

Questa figlia prescelta e di grazia, apparteneva ad 

una ricca famiglia della città di Roaune, essendone 

attualmente il suo signor fratello il sindaco perpetuo.  

Ella fu la delizia dei suoi signori genitori per le sue 

qualità attraenti di corpo e di spirito.  

Non si dimenticò nulla per coltivarle, e farne una tra 

le persone più compite, in cui riuscì perfettamente.  

A 18 anni, per la morte della sua signora madre, la 

nostra giovane figlia si vide incaricata dell’amministrazione 

di tutti gli affari della famiglia, avendole il suo signor padre 

lasciato la guida.  

Ella rispose a questa fiducia con una saggezza ed 

un’abilità ammirevoli.  

Malgrado le cure che lei aveva di tutta la sua casa, 

era incantata dal mondo, e dalla sua falsa lucentezza, 

provando sempre piacere ad essere in tutte le sue parti più 

piacevoli, avendo saputo trovare l’arte di unire la più severa 

modestia, con una vivacità che la faceva ricercare le 

conversazioni, di cui il suo buon umore era l’anima e il 

piacere.  

Il suo merito personale, unito ai suoi beni 

considerevoli, le attiravano una folla di pretendenti.  

Uno solo ebbe la fortuna di piacerle; ma ne costò 

caro a tutti e due; il Signore permise che egli fosse ucciso 

in un duello, dal suo rivale più dichiarato, che non poteva 

sopportare la preferenza che gli dava su di lui la signorina 

Basset.  

Un così funesto incidente penetrò il suo cuore col 

niente della creatura, e con la vanità di tutto quanto non è 

                                                           
157 Riassunto della Notizia unita alla Circolare di Madre 

Claudia Angelica Perrette, in data 17 dicembre 1717. Suor M. T. 

Basset, come le due successive, Suor de Martinières e Suor 

Giovanna Francesca Chelon, conobbero la Beata nel tempo in cui 

ella sostituiva nel Noviziato la Madre de Chậteaumorand, Direttrice. 
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affatto Dio.  

Ella, da allora, volse tutti i suoi pensieri verso di Lui, 

sotto la guida d’un prudente Direttore, consacrò tutto il suo 

tempo agli esercizi della carità.  

Le sue elemosine andavano fino alla profusione; ma è 

soprattutto se stessa che lei spendeva senza risparmio.  

Una persona con una vita così perfetta pareva come 

necessaria nel mondo per esserne l’esempio; una voce segreta 

la chiamava al deserto della Vita Religiosa, per viverci in un 

annientamento universale di tutte le cose.  

L’attrattiva fu così violenta che non le fu possibile 

resistervi. “La reputazione che s’era guadagnata in Rouane a 

causa delle sue carità, allarmò tutta la città, quando si venne a 

sapere il progetto che lei aveva di lasciarla.  

I principali decisero di opporsi alla sua uscita, e di 

fermarla nel viaggio.  

Ma Dio che l’aveva destinata per la felicità di questa 

casa, non permise che essi fossero abbastanza fortunati per 

eseguire la loro impresa.  

Quella della nostra cara Suora, partendo da un 

consiglio sovrano, fu anche concertata meglio.  

Niente potè trattenerla”.  

Ella arrivò qui da noi, dopo averci mandato la sua 

biblioteca, così ben fornita di ogni cosa, di cui lei ci fece un 

dono molto considerevole.  

Ma quale fu la soprpresa della nostra cara Probanda, 

quando si vide, all’età di 24 anni nella sottomissione e nella 

dipendenza di una Novizia, ella che aveva sempre governato!  

Abituata a fare grandi azioni per la carità, quelle che le 

prescrivevano, le parevano bazzecole.  

Ma la Maestra delle Novizie le fece capire così bene la 

grandezza e il premio dell’obbedienza nelle cose più leggere, 

che l’amore di cui lei ardeva per la sua Vocazione, le rese facile 

e anche stimabile ciò che all’inizio le era parso così piccolo.  

La sua Vestizione ebbe luogo il 21 settembre 1687, e la 

sua Professione il 17 ottobre 1688.  

Il suo spirito era universale, si diceva nella Comunità, 

dove le si riconosceva del genio per gli affari. 
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Ella li capiva in modo così perfetto, che i nostri 

signori Avvocati ne rimanevano sorpresi, (e) uno di essi le 

assicurava che lei spesso gli aveva dato dei lumi.  

Era una Ufficiale incantevole, con cui le aiutanti si 

trovavano molto felici.  

Non si è vista mai un’Infermiera più eccellente, che 

considerava le malate come l’immagine viva di Gesù Cristo 

Crocifisso, aveva per esse delle tenerezze infinite, 

servendole con un cuore reale.  

Ella diceva che la Volontà del suo Dio faceva tutte le 

sue delizie, e che tutte le cose le erano indifferenti.  

Il pensiero della morte non la turbava per nulla, e 

quando per lei ne venne l’ora, fu con felicità che lei 

l’accolse.  

Nei suoi ultimi momenti, intonò il Te Deum, e, 

improvvisamente perse la parola.  

Poco dopo, spirava “con un ardore di Serafino”.  

Era il 26 febbraio 1716; ella aveva 53 anni d’età, di 

cui 26 di Professione Religiosa. 

 

 

31°: 

SUOR FRANCESCA SERAFICA DE MARTINIÈRES158. 

 

Nata in un alto rango, Suor Francesca Serafica de 

Martinères disprezzò sempre il falso clamore mondano e se 

ne fece gloria ad imparare ad umiliarsi.  

Le sue Contemporanee hanno scritto: “Era così 

convinta del suo niente in ogni evento contrario: Al niente, 

niente è dovuto!  

Ella spesso fingeva, benchè avesse dell’intelligenza, 

di non capire le cose che capiva molto bene. 

 

 

                                                           
158 Riassunto della Notizia, aggiunta alla Circolare della 

Madre Claudia Angelica Perrette, in data 17 dicembre 1717. 
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bene.  

Ella cedeva davanti a tutti, e sarebbe molto difficile 

esprimere la santa avidità che aveva di acquistare questa divina 

virtù, con atti ripetuti, supplicando le sue Superiore di fornirgliene 

in tutti gli incontri, trovando solo piacere nell’umilazione.  

Ella si attaccava a tutte le pratiche di virtù, dicendo: “Non 

son capace di farne grandi”, prendendo sempre il più umile e più 

penoso in tutti gli uffici.  

Ella spiegava, ad esempio, dopo le altre, come la saggia 

Rut, non lasciando sfuggire nessuna occasione per arricchire di 

meriti il suo tesoro.  

L’amore per la vita nascosta e comune era la sua attrattiva; 

tutto ciò che era elevato e sublime le era sospetto, ardendo di 

voglia di essere una vera Figlia della Visitazione, con la pratica di 

quell’umiltà dolce e penetrante”.  

La sua vocazione per questo santo Ordine era germogliato 

nella sua anima fin da quando prese conoscenza delle nostre Sante 

Regole, che le mandò un giorno, con autorizzazione, la nostra Suora 

de Lyonne, sua parente.   

Notando che nella Visitazione c’è un rango di Suore 

Associate159, ella esclamò improvvisamente: “Sono di Santa Maria!  

Dio e san Francesco di Sales hanno istituito questo Istituto 

per me!”.  

Ma allontanarsi dal mondo non fu cosa facile, perché vi era 

abbracciata con i legami della più fraterna tenerezza, vivendo 

presso il suo signor fratello, avendo con la sua signora cognata 

un’intimità straordinaria, e conducendo insieme la vita devota, 

secondo gli insegnamenti che San Francesco di Sales dà a Filotea.  

Non potendo arrivare ad ottenere il permesso di entrare in 

Convento, un giorno si azzardò con uno stratagemma che le riuscì 

in modo perfetto: “La violenza dell’attrattiva, e quello che soffriva 

di non potervi corrispondere, l’aveva fatta ammalare di febbre 

quartana.  

Un giorno che l’accesso (che lei desiderava per il Convento) 

la tratteneva a letto, e capendo che il signor fratello e sua cognata 

 

 

                                                           
159 Vale a dire di Suore che, pur essendo Religiose come le 

altre, non devono cantare il Santo Ufficio, cosa che la signorina de 

Martinières non potè fare. 
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erano lì vicino e (potevano) ascoltarla, contraffece ogni riverenza e 

disse con tutte le sue forze: “Infine occorrerà morirne, quindi, o 

perderne lo spirito, visto che mio fratello e mia sorella si ostinano 

a custodirmi vicino a sé, malgrado la Volontà di Dio, e la voglia che 

ho d’essere a Santa Maria!”.  

Ella ne disse tante, che il signor suo fratello disse a sua 

moglie: “Bisogna accontentarla; così la perderemo, se ella viene a 

morire per la violenza che le facciamo nella sua Vocazione”.  

Così avendole promesso che l’avrebbe condotta qui da noi 

appena fosse guarita, il trasporto della sua gioia fu così grande, 

che due giorni dopo, ella si trovò in grado di partire.  

L’ardore della febbre cedette a quella del Divino Amore, 

che la conduceva allo Sposo Celeste.  

La giovane Probanda ricevette il Santo Abito il 2 maggio 

1688, e fece la Santa Professione il 29 maggio 1689160.  

Tale è stata la sua generosità nel servizio di Nostro 

Signore, che si è potuto dire che lei “non è mai venuta meno un 

momento al dono irrevocabile che aveva fatto al suo Dio di tutta se 

stessa”.  

E si aggiunge: “Il campo delle sue virtù è così vasto, che è 

molto difficile metterle tutte alla luce, avendo primeggiato in tutte 

quelle del suo stato.  

Era la migliore amica del mondo, notano ancora quelle che 

furono sue compagne nel Monastero.  

Spesso, degli assalti d’Amore la inducevano a morire.  

Se ne lamentava amorevolemente col suo Dio: “Non ne 

posso più, gli diceva, risparmiate la mia debolezza, o spirerò sotto 

la violenza dello sforzo del Vostro Amore!”.  

Una delle sue ultime parole è stata: “Madre mia, sono 

appassionata di morire, per andare a vedere il mio Dio; quando 

verrà questo felice momento?”.  

Esso arrivò il 22 gennaio 1718.  

Suor Francesca Serafica aveva 54 anni.  

Lasciava due nipoti Religiose qui da noi: Suor Maria 

Virginia  e  Suor  Francesca  Saveria  de Martinières, che presero il  

 

 

                                                           
160 Nel Registro ordinato per Legge, il suo Atto di 

Professione è scritto dalla mano della Beata, che allora era 

Assistente. 
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Santo Abito, insieme, il 24 giugno 1704, e fecero, 

ugualmente, la Santa Professione il 10 agosto 1795.  

La prima morì il 16 febbraio 1754, e la seconda il 19 

agosto 1724. 

 

 

32°: 

SUOR GIOVANNA FRANCESCA CHALON161. 

 

La nostra onoratissima Suor Giovanna Francesca 

Chalon, avendo chiesto che non si dicesse nulla di lei dopo la 

sua morte, se non per procurarle suffragi dell’Ordine, noi 

seguiremo la sua intenzione, e diremo soltanto che lei era nata 

nel seno della devozione medesima; tutti quelli della sua 

famiglia si erano consacrati a Dio, il primogenito nella 

Compagnia di Gesù, in cui è stato Rettore, e il più piccolo è 

stato un santo Sacerdote, e molto abile negli affari.  

Egli ci ha reso ottimi servizi in un processo, al 

Parlamento di Besançon.  

Una delle signore sue sorelle è stata a lungo Superiora 

dell’ospedale di questa città, e la primogenita, con quella di cui 

scriviamo, hanno intrapreso la vita devota, ed hanno fatto voto 

di castità.  

Il loro signor fratello, che serviva questa Casa in qualità 

di Notaio, e che era uno dei nostri amici, ci propose questa 

(sorella) minore, come una Figlia che si intendeva di affari, e 

che avrebbe potuto, in seguito, condurre il nostro affare 

temporale.  

La si ricevette anche per questi talenti; ma il Signore, 

che si prende gioco dei nostri progetti, non gliene diede molti 

altri, se non quelli che sono legati ad una vita umile e nascosta, 

sempre passata nella sofferenza, e le fece questo dono come 

un dolce pegno del suo amore.  

Ella entrò così bene in questa via, così penosa alla 

natura, che gli chiese sotto il lenzuolo mortuario, il giorno della 

 

                                                           
161 Compendio unito alla Circolare della Madre Maria Elena 

Coing, in data 7 luglio 1743. 
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sua Professione, di fare il suo Purgatorio in questo mondo, 

grazia che abbiamo luogo di credere che le sia stata concessa, 

secondo la predizione che le fece la Ven. Suor Alacoque, e tutti 

i suoi primi Direttori, soprattutto il Rev. P. Rolin, Gesuita, che 

per iscritto le diede in anticipo il compendio di tutta la sua Vita 

Religiosa.  

Così ha provato solo croci fisiche e spirituali, ogni cosa 

tornando a crocifiggerla: un umore malinconico, i violenti dolori 

di milza, di gotta, di sciatica, dei reumatismi, l’hanno tenuta in 

esercizio per tutta la vita, e ne hanno fatto un oggetto di 

compassione; ella li ha sopportati con pazienza per quanto le è 

stato possibile, per amore della sua Vocazione, ed un amore 

molto sincero alla verità, all’obbedienza, al silenzio e alla carità 

del prossimo.  

Aveva un grande ardore ad avvicinarsi al Pane dei forti 

con la Santa Comunione, raccogliendo ciò che trovava 

nell’amore alle croci, e se ne appropriava.  

Il Signore, a cui era molto gradita, gliele aumentò con 

pene crudeli per la sua salvezza, considerandosi solo come 

l’oggetto delle vendette del Cielo, parlandone a tutte le persone 

che incontrava, in una maniera da toccare fino a fondo il cuore, 

mentre noi la guardavamo come colei che attira per noi le 

benedizioni, e i suoi mali, che sempre aumentavano, ce la 

facevano considerare come un’anima del Purgatorio.  

In questo triste stato, tutta la sua consolazione era di 

dire numerosi Rosari al giorno, (e) il Fiat Voluntas (Tua).  

Infine, dopo aver passato tutta la sua vita tra continui 

dolori, e tutta nascosta in Dio con Gesù Cristo, ella la terminò 

ugualmente come l’aveva predetto, assicurando che la sua 

morte ci avrebbe sorprese.  

Da molti anni era nell’infermeria, e lì conduceva una vita 

languente; desiderava ardentemente di vederne la fine, e di 

andare a riunirsi al suo Divino Principio, e non appariva niente 

di nuovo che dovesse condurvela.  

La mattina della Vigilia del nostro Santo Fondatore 

aveva chiesto che la si portasse a confessarsi; ma quando fu a 

tavola per cenare, il catarro la soffocò in un istante, e il nostro 
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signor Confessore, chiamato all’istante, la trovò che spirava, senza 

dubbio nel Cuore del Suo Amore Crocifisso, che era sempre stato 

l’oggetto della sua devozione.  

Giudicate la nostra costernazione per una fine così 

immediata, se l’innocenza della sua vita, e le sue grandi sofferenze 

non fossero state per noi una garanzia sicura che il Signore l’aveva 

ricevuta nel Seno della Sua Misericordia.  

Ciò fu il 28 gennaio 1743; ella aveva 71 anni, era Professa 

da 54, del rango delle Suore Coriste. 

                                  Dio Sia Benedetto! 

 

 

33°: 

SUOR M. C. DE VARENNES DE GLETIN162. 

 

La nostra cara Suora Maria Costanza de Varennes de Gletin 

era figlia d’un gentiluomo di Dombes, pieno d’intelligenza e di 

merito.  

La sua signora madre, della casa de Lyonne, passa non solo 

per una signora molto pia, ma che rende la virtù amabile nella sua 

persona, con le sue rare qualità e le sue preziose maniere, che la 

fanno stimare e prediligere da tutta questa città.  

La sua cara figlia vi nacque e fu allevata dalla signora de 

Lyonne, sua nonna.  

Fin dalla culla, fu l’ammirazione di tutte le sue compagne 

per la sua interiorità e per la vivacità del suo spirito.  

All’età di due anni dava delle risposte pronte così vive e 

così spirituali, che una ragazza di 15 anni avrebbe avuto difficoltà 

a farne di simili.  

La si mise nella Badia di Marcigny, dove aveva dei parenti 

stretti; le dame coltivavano così bene le felici disposizioni di questa 

amabile fanciulla, che, all’età di 7 anni, si parlava solo del suo 

spirito brillante e della sua prodigiosa memoria.  

Siccome quelle dame non risparmiarono nulla per darle una  

 

 

 

 

                                                           
162 Compendio unito alla Circolare della Madre de La Garde, 

del 23 marzo 1725. Questa Suora fu l’allieva di Margherita Maria, 

nel Piccolo Abito. 
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bella educazione, ella ne ha conservato una riconoscenza intera 

delle più vive, per il resto dei suoi giorni.  

All’età di 10 anni, la signora sua madre l’affidò alla sua cara 

sorella, Religiosa qui da noi, la nostra onoratissima Suor de Lyonne.  

Non si fece fatica a notare tutte le buone qualità di questa 

ragazza, mentre è stata nel Piccolo Abito.  

Siccome ella aveva molta devozione, non le fu difficile 

ascoltare la Voce del Signore, che la chiamava alla Sua Divina 

Alleanza.  

Ella chiese il permesso alla sua signora madre per entrare 

nel Noviziato, la quale, volendo provarla, decise di farla uscire, 

(tenendola) accanto a lei, per farle vedere il mondo, prima di 

impegnarsi nella Vita Religiosa.  

La Suor de Lyonne, sua zia, la mandò a congedarsi, prima 

di uscire, presso la nostra Ven. Suor Alacoque, che era stata la sua 

Maestra; quella santa Anima le disse che non era Volontà di Dio che 

lei uscisse dal Monastero, (e) che, se l’avesse fatto, non vi sarebbe 

rientrata più, avrebbe perso la sua vocazione e avrebbe messo in 

pericolo la sua salvezza.  

Subito la nostra cara Probanda fece dire a Madama sua 

madre che, per nessuna cosa al mondo, ella avrebbe lasciato per 

un istante il suo caro Convento.  

Con la forza dell’insistenza ottenne il consenso per entrare 

in Noviziato; ne sostenne le prove con molta generosità, cosa che 

le fece meritare di prendere il nostro Santo Abito, e fare a suo 

tempo la sua Professione.  

Il fervore è sempre stato la sua caratteristica, benchè 

avesse una piccolissima costituzione, andando sempre al di sopra 

delle sue forze, essendo sempre molto aspra su se stessa, e di una 

straodinaria lungimiranza per prevenire i tempi in cui non avrebbe 

potuto fare le sue occupazioni, di una sottomissione edificante che 

le faceva compiere alla cieca gli ordini delle sue Superiore, per 

quanto mortificanti potessero essere.  

Non le si sentiva mai dir nulla a danno del prossimo, sempre 

pronta a rendergli i suoi piccoli servizi, non scusandosi quasi mai.  

Una volta fece, fra gli altri atti, un atto eroico di questo tipo. 
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Si credette che ella avesse fatto una mancanza 

abbastanza notevole, e non l’aveva confessata alla sua 

Superiora, che gliene fece una forte e viva correzione.  

La nostra cara Suora, senza giustificarsi, la ricevette 

umilmente, in ginocchio, con tanta confusione come se ne 

fosse sentita colpevole.  

Qualche tempo dopo, la Superiora le chiese se ella lo 

fosse realmente; ella le confessò di no, per cui quella cara 

Madre le disse, molto mortificata: “Quindi prima non mi 

dicevate la verità?”.  

Quest’umile Figlia le rispose che Nostro Signore l’aveva 

interiormente spinta ad imitarLo col silenzio, che Egli tenne 

durante la Sua Passione, che lo fece passare per criminale, 

benchè Egli fosse l’Innocenza Stessa; che lei aveva tanti altri 

difetti di cui (ella) non la rinproverava, e che aveva pensato che, 

forse mai, un’occasione simile le si sarebbe ripresentata, per 

fare questo atto di virtù, che non voleva che sfuggisse.  

La sua avversione per gli incarichi era strana, 

soprattutto per quelli che avevano qualche distinzione; ella ha 

esercitato solo quelli di coadiutrice, guardarobiera e 

refettoriera, essendo stata aiutante in quasi tutti quelli della 

Casa.  

La sua bella memoria faceva parte del gaudio dei nostri 

colloqui, nella riunione dopo i Vespri, e non si dispensava quasi 

mai da questa Regola, malgrado le sue frequenri emicranie e la 

debolezza del suo petto.  

Molto a lungo ebbe grandi insonnie, e passava le notti a 

produrre atti di tutte le virtù, soprattuto di contrizione e d’amor 

di Dio, intrattenendosi sulle sofferenze di Gesù Cristo, la cui 

dolorosa Passione era la sua attrattiva, e le sue più care delizie.  

Faceva molte preghiere vocali, soprattutto l’Ufficio dei 

morti per ciascuno dei genitori delle nostre Suore, appena 

veniva a sapere del loro decesso.  

Benchè la sua salute fosse molto delicata, credevamo 

di conservarcela ancora molto tempo, quando un flusso 

epatico, che non si potè arrestare, la portò al consumamento.  

Ella vide avvicinarsi la sua fine con una tranquillità 

meravigliosa, parlando come della cosa che l’imbarazzasse  di 
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meno, non temendo proprio affatto un così terribile passaggio.  

Durante la sua malattia, che è durata per quasi un anno, 

non ebbero mai più dolcezza e mortificazione, umiltà e 

sottomissione di quella che questa cara Suora ne fece apparire, 

soprattutto nei confronti delle sue infermiere, verso le quali 

aveva la docilità d’una bambina, cosa che non le era naturale.  

Divenne s’una indifferenza sorprendente per tutte le 

cose.  

Si ricercava la stessa (persona), senza poterla 

riconoscere; non aveva più le sue risposte pronte, fini e 

delicate, né quella ricca memoria, divenendo insensibile a tutto 

ciò che accade quaggiù.  

Madama sua madre doveva perderla, quando veniva a 

farle visita.  

Infine, dopo aver praticato alla lettera questa massima 

del nostro santo Fondatore: “nulla chiedete e nulla rifiutate”, 

per tutto il tempo della sua malattia, vedendo che peggiorava 

tanto, la si muni di tutti i suoi Sacramenti, e fu così ben 

preparata alle Nozze con lo Sposo Celeste, dove Egli l’invitava 

il 19 ottobre 1723, a 49 anni d’età, a 33 di Professione, del rango 

delle Suore Coriste. 

 

 

34°: 

SUOR MARIA DOROTEA DE CHALONNAY163. 

 

Questa cara Suora era originaria di Marcigny, di una 

famiglia considerevole del luogo.  

Non è stata Novizia della nostra Beata, ma la sua 

piccola allieva.  

Ella guardò sempre la sua buona Maestra, come la 

Benefattrice della sua anima, e la Regola della sua perfezione.  

Fin dalla sua tenera età, questa bambina annunciava 

felici disposizioni; si spogliava per vestire i poveri, e si sarebbe 

consacrata al loro servizio, se il Signore, conducendola qui, non 
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le avesse svelato le Sue Adorabili Volontà.  

Ancora giovanissima fu ricevuta nel Piccolo Abito sotto la 

guida di Margherita Maria, che accese in quel cuore innocente il 

Fuoco Sacro, di cui bruciava il suo.  

L’amabile fanciulla notava con cura le pratiche di virtù che 

faceva la sua Maestra, per imitarle.  

Il suo desiderio di darsi a Dio era così grande, che non si 

potè resistere alle sue sollecitazioni per la presa dell’Abito.  

La cerimonia della sua Vestizione ebbe luogo il 20 agosto 

1690; ma, ahimè! due mesi più tardi la nostra Beata stava per 

lasciare la terra.  

Priva del suo potente aiuto, Suor Maria Dorotea cadde in 

una specie di languore spirituale, che si prolungò per parecchi anni, 

che non impedirono l’emissione dei suoi Voti.  

Al posto delle Fiamme Celesti che bruciavano prima nel 

cuore di questa cara Suora, si vedevano, con tristezza, la 

tiepidezza, il disgusto, e una specie di assopimento morale.  

Fortunatamente la sua buona Maestra vegliava su di lei 

dall’alto del Cielo, e la giovane discepola si arrese infine alle 

prosecuzioni della grazia.  

Ecco in quale occasione: testimone del suo torpore 

spirituale, una Suora le diede da leggere gli scritti della Beata; 

questa lettura produsse nella sua anima un effetto meraviglioso; gli 

ardori del Divino Amore vi si ravvivarono, e il ricordo di colei che 

aveva guidato i suoi primi passi, le restituì il vigore e la pace.  

A partire da quel momento, ella si abbandonò senza riserva 

allo spirito di penitenza.  

La sua sete delle sofferenze le fece intraprendere d’imitare 

l’eroismo della nostra Beata nelle sue stupefacenti austerità, e le 

sue Superiore non credettero di dover moderare il suo ardore 

insaziabile.  

Le sue discipline sanguinanti si prolungavano durante la 

lettura della Passione, secondo i quattro Evangelisti.  

La lavatura di piatti faceva il suo beveraggio; e, come 

Margherita Maria, ella ebbe riposo solo quando il nome del suo 

Beneamato fu inciso sul suo cuore a caratteri ardenti, affinchè Egli 

le servisse da baluardo contro le tentazioni.  

Un filo di ferro arroventato al fuoco, e che descriveva quel 

Nome Benedetto, le procurò quella santa ferita. 
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Dopo la sua morte, se ne trovò anche l’impronta sul suo 

petto.  

Ma eliminiamo ogni dettaglio su queste mortificazioni, 

il cui racconto farebbe sbalordire, e veniamo al racconto delle 

ricompense che il Signore le leargì.  

Oltre al dono delle lacrime, e dei dolori ineffabili con cui 

Egli inondava la sua anima, a volte l’Amore Divino la 

trasportava tanto, che, costretta ad uscire dalle riunioni di 

Comunità, andava a mitigare nell’orto, il Fuoco che la 

consumava.  

Un giorno, divorata da questi Ardori Serafici, durante la 

ricreazione, e non potendo nascondere le Celesti 

Comunicazioni della sua anima con Dio, fu costretta ad 

allontanarsi.  

Avendola una Suora aiutata a fare un giro dell’orto, 

sentì le cose ammirevoli che sfuggivano dalla sua bocca sulla 

Felicità dei Santi che godono Dio, senza temere di perderlo.  

Ritornata in se stessa, e molto confusa di aver, senza 

pensarvi, lasciato vedere il suo rapimento, consolò la sua 

umiltà, affidando alle fiamme un grosso quaderno che 

conteneva il racconto delle grazie principali, di cui Dio l’aveva 

favorita.  

Il suo unico libro era Gesù Crocifisso: la nostra cara 

Suora vi trovava la scienza delle scienze, così ella voleva 

ignorare tutto il resto.  

Il voto di far sempre la cosa più perfetta venne a dare 

alla sua virtù un nuovo slancio; fin da allora ella ripeteva con 

un santo ardore: “O Dio mio! i legami che mi uniscono a Voi non 

mi affaticano affatto; se potessi, vorrei ancora annientarli e 

stringerli di più”.  

Nel giorno della Visitazione dell’anno 1708, Dio le fece 

capire in un modo ineffabile, qual’era la felicità delle Figlie di 

Santa Maria nell’essere stabilite sul Monte Calvario, dove il 

Beneamato delle nostre anime si compiace di versare a 

profusione, le grazie che Egli ci ha acquistate con la Sua Croce; 

ella ne vide scaturire come una fonte inesauribile, e le fu detto: 

“Considera ciò che perdono quelle che scendono da questo 

Sacro Monte, per cercare fango nei vani piaceri dei sensi. 
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Oh! quanto son poche le anime perseveranti a non 

uscire affatto dalla vicinanza del loro Sposo Crocifisso!”.  

Riconoscendo con dolore la verità di questa parola, la 

nostra Suora si offrì a Gesù per tenerGli compagnia in 

quell’abbandono.  

Il giorno di Sant’Agostino, ella intravide una Croce 

Oscura; e il 17 novembre divenendo la visione più distinta, Gesù 

le disse: “Io cerco un cuore, per piantarvi la mia Croce!”.  

La fervente Religiosa presentò il suo; il Salvatore 

l’accettò; da allora in poi sentì i dolori eccessivi, che, non 

soddisfacendo affatto, ancora, la sua fame di sofferenze, la 

portavano a ripetere senza tregua: “Ancora di più, Signore, 

ancora di più!”.  

La nostra Suora potè infine gustare, fino alla feccia, il 

Calice del Suo Buon Maestro.  

Una malattia umiliante finì di consumare ciò che poteva 

restare in lei d’imperfetto, e il 2 gennaio 1710, all’età di 34 anni, 

questo angelo lasciò la terra, per andare a perdersi in Dio.  

“Non sapevamo, dicono le sue contemporanee, ciò che 

dovesse prevalere nei nostri cuori, o il dispiacere della sua 

perdita, o la gioia della sua Beatitudine, che splendeva nel suo 

viso; noi la custodimmo per tre giorni; l’ultimo ella appariva 

come una santa in estasi, più vermiglia che durante tutta la sua 

malattia.  

Le sue membra rimasero così flessibili, quanto il suo 

spirito lo era stato sotto l’azione della grazia”. 

 

 

35°: 

SUOR M. SPERANZA DE SENECEZ164. 

COMPENDIO UNITO ALLA CIRCOLARE DI PARAY, DEL 4 MARZO 

1704. 

 

La nostra carissima Suor Maria  Speranza  de  Senecez 

 

 

 

                                                           
164 Suora del Piccolo Abito, sotto la Beata. 
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era di Macon, nipote della defunta Madama de Blessy, nostra unica 

benefattrice165.   

Il suo signor padre166 ce l’affidò fin dall’età di nove anni, con 

una delle sue signorine sorelle minori, che, in un’età più avanzata, 

non si sentì affatto ispirata di seguire l’esempio della sua 

primogenita, tornò nel mondo, dando alla nostra cara Suora questa 

occasione di fare a Nostro Signore un grandissimo sacrificio, 

avendo un cuore molto tenero.  

Ella si vide, fino a tre volte, in uguale occasione, d’avere 

accanto a sé delle signorine sue sorelle, senza che la Divina 

Provvidenza avesse permesso che ella avesse quella consolazione.  

Questa privazione per lei era tanto più dolorosa, per quanto 

ella avesse la natura (interiore) più ricca che si possa trovare e, da 

figlia di spirito, faceva un uso santo di queste vie crocifiggenti per 

la natura.  

Era l’anima più generosa e più illuminata che si possa 

conoscere.  

Avremmo un ampio argomento per dilungarci, se la sua 

umiltà non avesse supplicato, alla sua morte, la nostra 

onoratissima Madre Maria Clotilde de Chaulnes, allora nostra 

Superiora, di non scrivere nulla di lei; così, per mantenere la 

promessa, che ella gliene fece, siamo costrette a limitarci 

all’edificazione che ne abbiamo ricevuta, che non si cancellerà mai 

dalla nostra memoria, neanche i suoi buoni e vari talenti naturali, 

che la mettevano in grado di rendere grandi servizi alla Vita 

Religiosa, essendo abile in ogni specie di lavoro, discreta, segreta 

e adatta a tutto, con il carattere d’un cuore molto buono, 

misericordioso,  generoso e caritatevole, anche nei confronti di 

quelle che le potevano dare qualche motivo di dispiacere, avendo 

una coscienza timorata (anche) all’ombra del peccato.  

 

 

                                                           
165 Suor Maria Speranza era sorella di Antonietta Rosalia de 

Senecez, del Piccolo Abito, angelica fanciulla che morì a 13 anni, il 

26 aprile 1694, dopo aver fatto sotto condizione i Voti Religiosi. Si 

sa al prezzo di quale sacrificio la Beata aveva ottenuto, per la 

giovane moribonda, la grazia di ottenere i Sacramenti in piena 

conoscenza. 
166 Il Registro mortuario aggiunge: “Il suo signor padre era 

Gentiluomo presso la Regina”. 
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Infine essendo questa cara ed amabile Suora un 

frutto maturo per l’eternità, essendo stata sempre malata e 

di delicata complessione, quando ci apparve nella sua 

salute migliore, facendo molto bene il suo incarico di 

farmacista, si sentì colpita dal male di petto.  

Non si dimenticò niente per porvi rimedio; fu inutile; 

i diversi rimedi non le davano alcun sollievo.  

Dopo 18 mesi di languore, che esercitarono la sua 

pazienza, ella fece a Dio il sacrificio della sua vita, con 

generosità, aspirando solo alla felicità di godere di Lui.  

Ricevette i suoi ultimi Sacramenti con presenza di 

spirito, che fu interrotta solo al momento in cui ella ci fu 

rapita, lasciandoci nel dispiacere della sua perdita.  

Aveva 29 anni d’età, 10 di Professione, del rango 

delle Suore Coriste. 

 

 

36°: 

LE SUORE DE VICHY-CHAMRON167. 

 

I De Vichy-Chamron erano d’illustre nascita, 

possedevano grandi beni, e annoveravano le più nobili 

parentele in questa Provincia.  

Per quasi un secolo, c’è stato sempre, alla 

Visitazione di Paray, qualche membro della Casa De Vichy-

Chamron e d’Amanzé - che ne formavano una sola – e 

avevano anche dei legami di parentela con i de Levy de 

Chateaumorand e i d’Athose.  

Suor Francesca Maria d’Amanzé, che ricevette il 

Santo Abito nel 1650, morì solo l’11 marzo 1700.  

Le sue due sorelle, Maria Giacinta e Anna Maddalena 

d’Amanzé, non conobbero la Beata, essendo la prima morta  

 

                                                           
167 Una Probanda di questa famiglia fu la causa di una 

vera persecuzione contro la Beata. E’ a questo titolo che 

diamo questa notizia. 
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il 1664 e la seconda il 1667, ma la loro madre, la Contessa 

d’Amanzé, divenne vedova, si ritirò nel Monastero, al tempo in cui 

viveva la Serva di Dio.  

Questa nobile dama vi passò sette anni, nella pratica di 

tutte le virtù, e vi rese l’ultimo respiro il 4 dicembre 1684, dopo aver 

pronunciato i Santi Voti.  

Ella fu seppellita con l’Abito Religioso, in una nicchia del 

nostro sepolcro.  

Verso il 1686, una delle sue nipoti, la signorina de Chamron, 

precedentemente allevata “nel Piccolo Abito”, entrò nel Noviziato, 

“perché i suoi signori genitori desideravano che ella si impegnasse 

qui da noi”.  

Il motivo, occorre convenirne, non era tra i più 

soprannaturali.  

Ora, la Venerabile Suor Alacoque, era allora Maestra delle 

Novizie.  

Con l’illuminazione di Dio, ebbe presto il discernimento che 

quell’anima non era affatto chiamata da Lui a santificarsi 

nell’Ordine della Visitazione, ed ella compì tutto ciò che era suo 

dovere, affinchè la Probanda, in tali condizioni, non proseguisse la 

sua prova.  

Non si ignora quale tempesta si scatenò allora contro 

l’umile Direttrice, né tutto ciò che ella dovette soffrire in 

quell’occasione.  

Le deposizioni della Madre de La Garde e di Suor du 

Chailloux danno, in modo particolare su questo argomento, dei 

dettagli molto circostanziati168.   

Non fu soltanto il mondo che biasimò la Maestra delle 

Novizie e le imputò come un crimine l’uscita di quella “signorina di 

qualità”.  

Ma nella Comunità stessa, dove la giovane figlia aveva delle 

parenti, si prese partito a suo favore contro la santa, che subì in 

silenzio le conseguenze di quella persecuzione, e se ne 

avvantaggiò tanto nella via reale dell’umiltà.  

Il Cardinale de Bouillon, grande amico della famiglia de 

Vichy-Chamron, era forse quel “Principe della terra” davanti al 

quale si era minacciata di farla comparire, come uno “zimbello da 

canzonatura”.  

                                                           
168 Cf. t. I, pp. 546 e 518; e Contemporanee, n° 246, t. II, 

Autobiografia, n° 96. 
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Tuttavia, tutto finì per placarsi all’interno, grazie 

all’intervento pieno di delicatezza di una delle sorelle della 

Probanda senza Vocazione.  

Quell’amabile figlia, allora Suora del Piccolo Abito, chiese 

ella stessa l’uscita di sua sorella “ai signori suoi congiunti, 

esponendosi a mille piccoli dispiaceri, per far piacere alla 

Comunità”.   

La signorina de Chamron lasciò quindi il nostro Monastero 

e rientrò nella sua famiglia.  

Tuttavia, se la Beata l’aveva riconosciuta inadatta a 

prendere lo spirito della Visitazione, ella non l’aveva giudicata 

affatto, per questo, incapace d’abbracciare la Vita Religiosa.  

E infatti, in seguito, la signorina de Chamron entrò 

nell’Abbazia di Santa Colomba-lés-Vienne, dove fu “una Religiosa 

molto santa”.  

I suoi rapporti con la Visitazione di Paray rimasero sempre 

eccellenti.  

Ella vi annoverò presto tre sorelle fra le Professe.  

Suor Maria Giuseppa e suor Maddalena Vittoria de Vichy-

Chamron presero il Santo Abito insieme, il 19 ottobre 1687, dalle 

mani di Sua Altezzza Eminentissima il Cardinale de Bouillon.  

La loro Professione ebbe luogo il 30 ottobre 1688.  

Suor Francesca Eleonora, loro (sorella) minore, le seguì da 

vicino.  

La sua Vestizione avvenne il 1° maggio 1689, e la sua 

Professione il 18 giugno 1690169.  

Nel Noviziato ella ebbe la fortuna di ricevere ogni tanto gli 

insegnamenti della nostra Venerabile Suor Alacoque, che, a volte, 

suppliva la Direttrice, la nostra Suor Levy-Chậteaumorand.  

La Beata gustava molto la dolcezza e la schiettezza di suor 

Francesca Eleonora, scrivendole dei biglietti, che questa “ha 

conservati con molta cura, per la perfezione della sua anima”.  

Suor Maria Giuseppa morì il 28 febbraio 1700, a 28 anni 

d’età.  

Ella aveva chiesto di fare il suo purgatorio in questo mondo, 

e condusse, infatti, una vita tutta crocifissa.  

Suor Francesca Eleonora era contenta di stare nell’umiltà, 

                                                           
169 Nel Registro prescritto dalla legge, l’Atto di Vestizione di 

Suor Francesca Eleonora è scritto dalla mano della Beata, che era 

Assistente in quel periodo. 
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benchè fosse dotata di veri talenti, cantando da incantare, 

e avendo una meravigliosa abilità delle dita: “Benchè me ne 

costi, voglio appartenere senza riserva a Dio, diceva lei.  

E’ per l’Eternità che io lavoro”.  

Ella si addormentò nel Signore il 21 settembre 1726, 

a 52 anni d’età.  

Suor Maddalena Vittoria, vera conquista della grazia 

e dell’Amore Divino, compì una lunga carriera, nel corso 

della quale le fu necessario di lottare sempre, per rimanere 

vittoriosa.  

Ella divenne un’Amante del Cuore di Gesù.  

Lo prova un dettaglio commovente.  

Quando nel 1729 morì Suor de Farges, che, dopo la 

morte della Beata custodiva la prima immagine del Sacro 

Cuore onorata nel Noviziato, Suor Maddalena Vittoria pregò 

la Madre Maria Nicoletta de la Faige des Claines, allora 

Superiora, di permetterle di ereditare quel Tesoro.  

Ella lo conservò preziosamente fino al suo ultimo 

giorno, giunto il il 9 agosto 1737.       

                        

---------------- 

 

I CORRISPONDENTI  

DELLA BEATA MARGHERITA MARIA170. 

 

37°: 

SUOR GIOVANNA MADDALENA JOLY171 (2) DEL 

MONASTERO DI DIGIONE. (2..) 

 

Quest’umile Serva di Dio fu preparata di buon’ora 

alla sua bella missione.  

                                                           
170 Al primo posto bisogna annoverare la Madre de Saumaise 

e la Madre Greyfié. Le loro notizie sono state date prima, fra le 

Superiore di Margherita Maria. 
171 B, t. II, Prefazione, p. 29. 
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Fin dalla sua prima giovinezza, il Maestro Divino le diede 

un desiderio ardente di dedicarsi al Suo Servizio nella Vita 

Religiosa; il solo pensiero di vivere solo per Dio, la colmava di 

gioia.  

Tuttavia questi moti di fervore si rallentarono un po’ per 

il soggiorno che dovette fare ancora in mezzo al mondo.  

Ella ammette in uno dei suoi scritti, che in quel periodo 

aveva vacillato molto, e aveva preso qualche gusto alla vanità.  

Dio la richiamò a Sé con il timore dei Suoi Giudizi, e le 

ispirò così grandi spaventi di rischiare la sua salvezza nel 

mondo, che s’affrettò ad ottenere da sua madre il permesso 

d’uscirne.  

Notiamo di sfuggita, che i lanci segnalati della sua 

umiltà non furono né molto lunghi, né molto seri, poiché allora 

era così giovane, che si dovette lasciarla fra le collegiali, 

aspettando che ella avesse l’età richiesta.  

Si ebbe luogo di credere, che il Dio delle anime pure, 

cominciò, fin da allora, a comunicarsi con lei e a farla entrare 

nel Suo Sacro Cuore con il gusto che egli le dette per i Suoi 

Divini Abbassamenti e per l’esercizio dell’orazione.  

Persino prima d’entrare nel Noviziato ella si legò con il 

voto di castità perpetua, e con quelli di obbedienza e di povertà, 

nel caso in cui la si avesse voluta proprio ricevere.  

Ammessa a 15 anni, dapprima intraprese a non rifiutare 

nulla a Dio, a scoprire sempre la sua anima con una completa 

schiettezza alle sue Superiore, e d’obbedire con precisione e 

perseveranza in tutto ciò che le fosse stato ordinato.  

Ella ebbe occasione di praticare queste tre decisioni in 

circostanze molto eccezionali; poiché, essendosi offerta fin dal 

principio del suo Noviziato per le anime del Purgatorio, 

l’assalirono inconcepibili pene interiori; la prova divenne 

terribile; infine ella se ne vide liberata dall’intercessione della 

Santissima Vergine.  

Se le Sante Anime Penanti furono alleggerite dalla 

devozione di Suor Giovanna Maddalena, le sue suore 

constatarono anche i progressi della sua virtù.  

“Non dubitiamo, aggiungono le sue contemporanee, che 
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questo sia in cambio d’una fedeltà così costante, che lo Sposo 

Divino, avendola fatta entrare nel Suo Cuore adorabile, la 

scelse per pubblicarne le attrattive”.  

Dopo sei anni di Superiorato a Paray, la Madre de 

Saumaise era tornata a Digione, portando il Seme Prezioso che 

doveva essere comunicato con le sue mani a questa città.  

Il Sacro Seme acquistò una crescita che superò ogni 

speranza, dopo aver irrobustito le sue radici nel suolo della 

Visitazione.  

Suor Giovanna Maddalena raccolse con cura i racconti 

giunti da Paray, e, quando l’elezione del Monastero di Moulins 

allontanò di nuovo la Madre de Saumaise, le parole che ella 

aveva dette fruttificarono in silenzio.  

Alla fine dei tre anni questa degna Madre rientrò nella 

sua casa di Professione (maggio 1682); vi ritrovo Suor Giovanna 

Maddalena sempre più infiammata d’Amore per il Cuore di 

Gesù, e desiderosa solo della felicità di farlo conoscere ed 

amare.  

Questa cara Suora, la cui fede era capace di 

trasportare le montagne, uscì allora dal suo silenzio, e credette 

di non offendere affatto la decisione che aveva presa di 

limitarsi alle sole occupazioni di Maria.  

Entrò in un santo fervore di scrivere su Nostro Signore 

e di contribuire alla Sua Gloria.  

Le lettere della nostra Beata Margherita Maria indicano 

alcune delle opere benedette dal Cielo, che ne furono il 

risultato.  

Qui diremo soltanto che Suor Giovanna Maddalena 

compose in francese (poichè non conosceva affatto una lingua 

diversa) la Messa, l’Ufficio e le Litanie del Sacro Cuore.  

Il tutto fu tradotto in latino dal signor Charollais, 

Cappellano della Comunità, molto degno per la sua pietà di 

comprendere questo Culto salutare. 

Incoraggiata dal successo, con cui Dio premiava i suoi 

lavori, la pia zelatrice sentiva crescere il suo santo ardore.  

Si era preparata a molte difficoltà; ma le maggiori di 

tutte, vennero (proprio) da parte di persone  raccomandabili,  
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che tacciavano di novità questa devozione, e che non potevano 

gustarne la diffusione.  

Però l’approvazione dei Superiori fu ottenuta; e, in Virtù 

d’un’autorizzazione della Santa Sede, sollecitata dal Monastero di 

Digione, il Cuore di Gesù ricevette in questa città, omaggi solenni 

nel 1689.  

La degna Superiora Maria Desbarres, il cui nome è citato 

più d’una volta con elogio, nella corrispondenza della nostra Beata, 

ricevette allora una dolce ricompensa del suo zelo.  

Per la sua considerazione, l’Autorità Diocesana anticipò 

l’epoca fissata per la Festa, affinchè quella degna Madre, che, 

secondo le nostre Regole, doveva essere deposta dalla sua carica 

all’Ascensione, ebbe la gioia d’inaugurare questa preziosa 

devozione.   

A questo scopo fu scelto il Primo Venerdì del mese di 

febbraio.  

Per una coincidenza notevole, quel giorno era pure l’Ottava 

di San Francesco di Sales, come se questo gran Santo avesse 

voluto unirsi alle sue figlie per rendere omaggio al Cuore Divino, 

che egli quaggiù aveva onorato con tanta devozione.  

La Messa composta da Suor Giovanna Maddalena Joly fu 

celebrata con pompa, e cantata anche più solennenmente dopo 

Pasqua, dai signori Canonici della Santa Cappella.  

Così cominciarono gli Onori pubblici, tributati al Cuore 

Adorabile di Gesù.  

La città di Digione possiede in questo (Onore), una gloriosa 

priorità.  

Bisogna vedere le lettere di Margherita Maria che 

corrispondono a questo periodo, per conoscere i sentimenti di 

riconoscenza da cui ella era penetrata per la Comunità di Digione.  

Nostro Signore, numerose volte le mostrò, sotto immagini 

sensibili, come gli erano care le anime che gli procuravano questi 

Omaggi.  

Quanto alla nostra cara Suor Joly, ella non cessava di 

benedire Colui che realizzava i suoi desideri, al di là delle sue 

speranze; ma siccome gli Amanti della Croce sono ricompensati 

delle loro pene, solo da nuove prove, ella passò, agli occhi di alcuni 

spiriti, per una temeraria ed un’orgogliosa,  che voleva distinguersi 
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nella Casa, ed avere amcizie al di fuori.  

Persino le sue Superiore, pur onorando la sua virtù, 

erano portate a rifiutarle in parte, ciò che lei desiderava.  

Senza sconcertarsi, ella andava a prostrarsi davanti al 

Santissimo Sacramento per chiedere a Nostro Signore 

d’ispirare ciò che fosse conforme alla Sua Volontà; poi tornava 

ad esporre con fiducia ed umiltà il suo desiderio: la causa si 

trovava vinta, e la si autorizzava a seguire le ispirazioni del suo 

zelo.  

Dopo un primo libro sulla Devozione al Sacro Cuore 

stampato nel 1686, la nostra fervente Suora compose Il Divino 

Convegno, che fu accolto con applauso e distribuito in migliaia 

di copie.  

Fece anche un’esposizione del “Cantico dei Cantici”, 

applicandolo al Sacro Cuore di Gesù: quest’opera ebbe 

l’approvazione di numerose persone dotte, ma, per non 

offendere la modestia del suo autore, non fu pubblicata.  

Dio non voleva che quest’anima ardente si appropriasse 

di ciò che Egli le dava: mentre i suoi devoti scritti accendevano 

l’Amore Divino nei cuori, ella si trovava spesso ridotta in un 

completo abbandono interiore, e diventava quella terra 

deserta, senza via e senza acqua, di cui parla il Profeta.  

Ma né le sofferenze nascoste, né le contraddizioni 

esterne diminuivano il suo coraggio; purchè fosse glorificato il 

Cuore di Gesù, il suo scopo era raggiunto.  

Ella era fortificata in questi sentimenti dalla sua 

incomparabile amica di Paray: “Consideriamoci felici, le 

scriveva questa, quando questo Cuore Divino ci giudicherà 

degne di soffrire, dico, persino ogni specie di pene, 

contraddizioni, calunnie e dolori”.  

Quando Margherita Maria lasciò questo luogo d’esilio, 

ella parve voler sopravvivere nella nostra cara Suor Joly, che 

divenne in qualche modo la principale promotrice della 

Devozione al Sacro Cuore.  

Per 18 anni, la si vide sempre infaticabile, “inghiottire 

l’acqua molto amara delle contraddizioni e delle umiliazioni, in 

cui era felicissima di vedersi come sommersa”. 
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“Ma infine, dicono le sue Suore, tutti i suoi lavori furono 

pesati nel peso del Santuario, e le lacrime che ella versava per 

un così degno motivo ottennero la loro ricompensa”.  

Prima della sua morte ebbe la consolazione di vedere 

questa devozione, rifulgere del più vivo splendore, un gran 

numero di Cappelle erette in onore del Sacro Cuore di Gesù, 

numerose eccellenti opere composte da autori devoti e 

sapienti, e una moltitudine di persone che si univano per 

rendere, giorno e notte, le loro adorazioni a questo Cuore 

Divino.  

Nel 1692 fu istituita a Digione la Confraternita 

dell’Adorazione Perpetua del Sacro Cuore.  

Da ogni parte del mondo ci si rivolgeva a questa cara 

Suora per far dire delle Messe, o per ottenere l’aiuto delle sue 

preghiere.  

Così, durante gli ultimi 15 anni della sua vita, ella non 

ebbe nessun’altra occupazione se non pregare e scrivere per 

rispondere a tutte le richieste.  

Infine, avendo terminato il lavoro che le era stato 

affidato, s’incamminò verso la sua Patria Beata, il 19 ottobre 

1708.  

Aveva 65 anni d’età, e ne contava 49 di Professione 

Religiosa. 

 

 

38°: 

LA MADRE LUISA ENRICHETTA DE SOUDEILLES172. 

DEL MONASTERO DI MOULINS. 

 

Nata da due illustri famiglie del Limousin e del 

Languedoc, la cui virtù in nulla era inferiore alla nobiltà, suor 

Luisa Enrichetta de Soudeilles era degna dei suoi antenati.  

La pia educazione che ricevette nel Convento delle 

Orsoline di Tulle, terminò di perfezionare l’insieme  delle  felici 

 

 

 

                                                           
172 Notizia presa dalla Circolare di Moulins. 
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qualità che la grazia e la natura s’erano compiaciute di riunire 

in lei in un così alto grado.  

Ancora giovanissima, “il timore del Signore la prevenne 

(così tanto) fin da quei primi anni, che, essendo stata un giorno 

richiamata per qualche piccola mancanza, che il suo 

temperamento vivace e allegro le aveva fatto commettere, 

volendo scusarsene con una menzogna, ella si sentì colpita, 

all’istante, da un tremito che la costrinse a confessare la sua 

mancanza, e le imprersse per il resto della vita un orrore 

estremo per ogni specie di dissimulazione”.  

Aveva appena 11 anni, quando per prima volta fu 

ammesa alla Sacra Mensa (Eucaristica).  

Colpita dalla grandezza del Dono Ineffabile, che aveva 

appena ricevuto nel suo cuore, ella provò subito il più imperioso 

bisogno di qualche contraccambio, e si consacrò seduta stante 

a Nostro Signore Gesù Cristo con il voto di castità, senza aver 

consultato nessuno, se non lo Spirito Santo, che la animava in 

quel momento.  

Volgendo tutte le visioni interiori della sua anima verso 

la Vita Religiosa, pensò prima a stabilirsi nel santo asilo che 

aveva ospitato la sua infanzia, cimentandosi, dall’esterno, nella 

pratica della Regola di Sant’Orsola.  

Ma presto Dio le manifestò chiaramente che Egli, da 

tutta l’eternità, aveva segnato il suo posto nella Visitazione 

Santa Maria.  

La signora duchessa di Montmorency, che aveva scelto 

il Monastero di Moulins come luogo del suo ritiro “e che in 

seguito vi prese il Santo Abito della Vita Religiosa, scrisse al 

signor de Soudeilles, e le chiese la minore delle sue figlie – lei 

che aveva l’onore di essere sua figlioccia – per stabilirla 

accanto a sé.  

Quel gentiluomo, che prediligeva la sua primogenita, 

volle risparmiarle quel vantaggio, avendo avuto luogo di 

sospettare in parecchie occasioni che lei avesse fissato tutte 

le sue inclinazioni per il Chiostro e la Vita Religiosa”.  

Ella aveva solo 15 anni quando, nel 1644, entrò nel 

Monastero di Moulins.  

C’erano tante attrattive in tutto il suo aspetto esteriore, 

il suo spirito era ornato di tante grazie che la pia duchessa non 
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era mai più contenta, se non quando aveva accanto a sé 

quest’amabile Probanda.  

La Maestra delle Novizie non restò senza notarlo; così 

si sforzò di opporsi a tutti quei privilegi adulatorii, tenendo in 

serbo prove così aspre, e così penetranti umiliazioni per la sua 

allieva, che, per sempre, le più virili virtù d’abnegazione e 

d’umiltà si radicarono in quell’anima.  

Il suo Noviziato potè essere considerato come un 

modello di fervore e di generosità.  

Occorreva piuttosto frenarla, che stimolarla nel lavoro 

dei santi esercizi della Vita Religiosa.  

Il Monastero era allora estremamente povero, e le 

privazioni di ogni specie erano il miglior pane quotidiano della 

Comunità.  

D’una costituzione fisica che richiedeva dei riguardi, e, 

d’altronde, abituata ad ogni delicatezza del gran mondo, Suor 

Luisa Enrichetta dovette soffrire più di ogni altra di quello stato 

di cose.  

Ma sempre fedele e fervente, provava piacere a 

mortificarsi, immolando alla grazia tutto ciò che avesse sentito 

la natura.  

Avendo pronunciato i Santi Voti il 1° aprile 1646, la 

giovane Professa fu presto in grado di rendere i più grandi 

servizi alla sua Comunità, essendo capace di adempiere a 

meraviglia tutti gli incarichi della Vita Religiosa.  

Però, mentre le sue virtù e i suoi talenti le 

guadagnavano sempre la stima delle sue Suore, Dio, geloso 

della maggiore santificazione di quest’anima bella, la faceva 

passare attraverso il vaglio del dolore.  

Per sei anni, fu martirizzata dalle più violente pene 

interiori.  

Fu in quel tempo che ella richiese il permesso di seguire 

l’attrattiva che la spingeva verso le penitenze corporali, e, 

avendolo ottenuto, si disse che lei avrebbe voluto poter 

distruggere se stessa, tanto ella si trattava impietosamente.  

“Ella portava spesso il cilicio, braccialetti e giarrettiere 

di catene di ferro con rosette.  

Usava molto frequenti discipline con tanta durezza che 

pareva che lei si volesse fare a pezzi, rimanendo il  posto dove 
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l’aveva praticata, spesso tutto bagnato di sangue.  

Ma le sue pene corporee non le parevano niente, in 

confronto a quelle interiori che soffriva, e che non diminuivano 

affatto”.  

Le sue tentazioni contro la fede, soprattutto, la 

riducevano ad una specie di agonia morale, da cui ella uscì 

vittoriosa solo per l’infinita Bontà di Dio.  

Nel ritiro del 1654, il Signore la liberò da tutte le sue 

angosce, facendo subentrare a tante burrasche, una 

tranquillità così grande, che ella stessa non si riconosceva più.  

“Ella sentiva sentimenti più che teneri per Gesù, suo 

Liberatore, e desideri molto ardenti di proseguire nelle vie della 

perfezione, tanto che non poteva perdonarsi le minime 

negligenze e le più piccole infedeltà alla grazia”.  

Ella primeggiò sempre nell’obbedienza: “Tutte le sue 

Superiore l’hanno sempre distinta in questa virtù, dicendo che 

lei era nelle loro mani per ogni cosa, senza distinzione e senza 

replica”.  

Infatti, il suo rispetto per l’autorità raggiunse, a volte, 

perfino l’eroismo.  

Sapendo obbedire così bene, era degna di comandare.  

Si fece presto la felice esperienza delle sue attitudini 

per il governo, affidandole dapprima la direzione delle 

Collegiali, poi quella delle Novizie.  

Le alunne e le Religiose che lei educò, sono il suo elogio 

più bello.  

Appena la Madre de Saumaise portò al Monastero di 

Moulins le prime scintille della devozione al Sacro Cuore - nel 

1679 – (e) lei fece conoscere l’anima privilegiata che riceveva 

le Comunicazioni Celesti, si vide uno slancio generale di fervore 

e d’amore impadronirsi della Comunità.  

Suor Luisa Enrichetta si dimostrò una delle più ferventi 

nell’abbracciare la cara devozione.  

Felice di approfittare della corrispondenza che la Madre 

de Saumaise intratteneva con Paray, ottenne da questa buona 

Madre il permesso d’invocare una specie di unione di preghiere 

con la beata Apostola del Cuore di Gesù.  
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Fu così che si allacciarono i sacri legami che dovevano 

unire per sempre queste due anime.  

La cura con cui suor Luisa Enrichetta ha fedelmente 

conservato le lettere della Beata, prova la venerazione con la 

quale ella le riceveva, mentre il fiducioso abbandono che si 

nota in quelle stesse lettere attesta l’affetto che le ha dettate.  

Eletta Superiora a Moulins dopo la Madre de Saumaise 

– nel 1682 – la Madre de Soudeilles ebbe una corrispondenza 

più attiva con la sua amica di Paray.  

Il Culto del Sacro Cuore si organizzava con meraviglioso 

successo nella Visitazione di Moulins.  

Ci basti citare, come prova, questo passaggio della Vita 

della Madre Luisa Enrichetta: “Il suo ardente Amore per Nostro 

Signore Gesù Cristo divampò anche, non appena cominciò a 

diffondersi la devozione al Suo Cuore Divino, essendo stata una 

delle prime Superiore dell’Ordine a cui la nostra Venerabile 

Suor Margherita Maria Alacoque la comunicò, mandandole due 

immagini in miniatura che raffiguravano questo Sacro Cuore.  

La nostra cara Madre custodì sempre la più piccola 

(delle due immagini), per portarla sempre su di sé, ed espose 

l’altra alla venrazione della Comunità, nella camera dove era 

morta la nostra Venerabile Fondatrice, che è sempre per noi un 

rifugio d’una particolare devozione, e che lo è anche divenuto 

di più, da quando la nostra cara Madre vi stabilì quella preziosa 

immagine, e dedicò quella santa camera ad un Oratorio, per 

onorare questo Cuore Divino.  

Non si può dire lo zelo che ella ebbe per estendere 

questa santa devozione.  

Tutti gli anni ne faceva celebrare la festa molto 

solennemente nella nostra Chiesa.  

Ella guidava la nostra Comunità il giorno dell’Ottava, e 

tutti i Primi Venerdì del mese, in questa Cappella, per recitare 

le Litanie e fare gli Atti di consacrazione e di ammenda 

onorevole a questo Sacro Cuore.  

Ella portava tutte le persone, persino laiche, che ella 

conosceva, a riporvi tutta la loro fiducia.  

Ha distribuito un numero quasi infinito di libriccini di 

questa devozione, avendone ritrovate fino in Canada.  

 



 

907 
 

 



 

908 
 

“La lettura di alcuni scritti riguardo alla Misericordia del 

Cuore Divino per gli uomini, le aveva dato la fiducia di ottenere 

da Lui numerose grazie molto singolari per l’ora della morte, 

che si facevano sperare a quelli e a quelle che si fossero 

comunicati il Primo Venerdì d’ogni mese per nove mesi di 

seguito, e lei intraprese questa Novena con tutta la Comunità.  

Si decise, nello stesso tempo, di far edificare una 

Cappella al Sacro Cuore nella nostra Chiesa, con il permesso 

di Monsignor l’Abate Languet, Cappellano della defunta 

Madama la Delfina, e Vicario Generale della Diocesi d’Autun.  

Il Signore, che benediceva lo zelo della nostra Madre, 

stimolò i genitori di parecchie nostre Suore a contribuire alle 

spese d’una così santa impresa, in modo che, col denaro, dono 

alla Comunità per la Professione della nostra cara Suor de 

Soudeilles173, e quello della presa d’Abito di due Novizie che la 

nostra onoratissima Madre aveva riservato per questo, ebbe in 

pochissimo tempo una somma abbastanza considerevole, per 

cominciare il lavoro che le stava tanto a cuore, e che sarà un 

monumento eterno della sua devozione”.  

Agli occhi della sua Comunità, come agli occhi del 

mondo, la Madre de Soudeilles era una Superiora perfetta.  

I più alti personaggi non si consideravano fuori posto 

accanto a lei, e le stesse teste Coronate l’hanno onorata della 

loro benevolenza, avendo abbastanza spesso il Monastero di 

Moulins ricevuto visite Principesche durante il tempo dei 

Superiorati di questa buona Madre.  

La Regina, vecchia signora dell’alta società 

d’Inghilterra, Caterina di Braganza, e la Regina Maria di 

Modena, sposa del pio Re Giacomo II, avevano frequenti 

colloqui intimi con lei, e la colmavano delle testimonianze della 

loro regale amicizia.  

Niente di tutte quelle grandezze attentò mai 

minimamente al suo profondo spirito religioso, che                

rifulse sempre del più puro splendore, tanto negli anni della sua 

 

 

                                                           
173 Suor Luisa Francesca de Soudeilles, nipote della Madre 

Luisa Enrichetta. 
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vecchiaia, quanto in quelli della sua giovinezza.  

Già da molto tempo Margherita Maria era tornata a 

Dio, quando la venerata Madre de Soudeilles terminò il suo 

cammino terrestre.  

Aveva, allora, superato l’età di 84 anni, ed era 

pervenuta al 68° anno della sua Professione Religiosa.  

La più profonda umiltà ispirò i suoi ultimi pensieri, 

diresse i suoi ultimi movimenti: “Ho distrutto con le azioni, 

ciò che ho insegnato con le mie parole, diceva.  

Se sapeste il disonore che ho fatto all’Ordine!  

Dio mio, ve ne chiedo perdono: abbiate pietà di me!”.  

Poi, prendendo il (Reliquiario con il) cuore della 

santa Madre de Chantal, lo appoggiò sul suo (cuore), e fece 

questa preghiera: “Santa Madre mia, offrite al Cuore Divino 

di Gesù gli Ardori del Vostro, per supplire alle freddezze del 

mio”.  

Poco dopo, una dolce e santa morte, veniva a 

coronare quella bella vita.  

Era il 24 aprile 1714. 

 

 

39°: 

SUOR FELICIA MADDALENA DE LA BARGE174. 

VIVA + GESU’! 

 

La nostra cara Suor Felicia Maddalena de La Barge 

era tra quelle anime, scelte dalla Divina Provvidenza per 

essere del numero delle Amanti fedeli dello Sposo Celeste, 

che non permette che il mondo conosca, per paura che la 

sua malizia corrompa la loro innocenza.  

Aveva appena 5 anni anni quando la nostra 

venerabile Madre de Montmorency ruppe la sua casa, 

licenziò tutti i suoi ufficiali e  domestiche,  per  rinchiudersi  

 

 

                                                           
174 Circolare di Moulins. 



 

911 
 

 



 

912 
 

Nel Chiostro, dove ella trattenne accanto a sé questa 

piccola damigella, che era figlia della sua dama d’onore, per 

procurarle il vantaggio d’essere allevata nella Santa Religione.  

Non si può esprimere come ella abbia considerato 

questa fortuna, né le azioni di grazie che lei ne ha rese a Dio 

per tutta la sua vita, con sentimenti così teneri, che era facile 

riconoscere che ella aveva un amore singolare per la sua 

Vocazione.  

Cominciò a formarvisi con l’Abito e la Regola delle 

Piccole Suore, in cui dapprima ebbe abbastanza pena, essendo 

molto volitiva e quasi restia in numerosi incontri.  

Non si poteva quasi mai farle confessare, che avesse 

sbagliato in qualsiasi cosa.  

La nostra venerabile Madre de Montmorency, che 

desiderava per lei il bene della Vocazione Religiosa, manifestò 

un giorno alla nostra degna Madre de Chantal che non credeva 

che ella si potesse rendere capace di ottenere questa grazia, 

qualunque desiderio ella ne avesse.  

Quella Beata Madre in persona volle sondare la sua 

Vocazione, e, dopo averla intrattenuta in privato, assicurò che 

sarebbe stata Religiosa e buona Religiosa.  

Quella cara Suora ha fatto vedere l’effetto della sua 

predizione.  

Appena ebbe l’età per entrare nella prova, ella la chiese 

con tanta insistenza, che dissipò l’idea di vedere il mondo 

prima, e cominciò il suo Noviziato con tanto fervore e con tanta 

esatta osservanza, che si poteva giudicare fin da allora, ciò che 

essa diceva in seguito: che le pareva che fosse nata per la 

Visitazione o che l’Istituto era fatto per lei, tanto lei ne amava 

e ne stimava tutte le pratiche e tutti i regolamenti.  

Infatti, si può dire che il suo Noviziato non è stato 

affatto un fervore passeggero, ma un fondamento solido della 

sua perfezione, alla quale ha continuato a lavorare senza 

pausa, con una completa mortificazione delle soddisfazioni dei 

sensi e delle comodità della vita, essendo estremamente 

severa per se stessa; perché nonostante la sua costituzione 

delicata, era tra le prime nel lavoro comune, dove non si 

risparmiava  affatto,  così neppure nelle sue altre occupazioni, 
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in cui faceva volentieri la più penosa, e traeva dal suo corpo 

tutto ciò che poteva.  

Riceveva solo, con molta pena, i sollievi che le erano 

assolutamente necessari, essendo, se occorre dirlo, troppo 

difficile in questo punto, benchè in tutto il resto si fosse resa 

molto flessibile e indulgente.  

Tutto era troppo buono per lei, e qualunque disgusto o 

noia avesse dai rimedi o dal cibo, durante le sue malattie, ella 

non ne manifestava nulla, ma prendeva tutto indifferentemente, 

come indica il Direttorio, con piacere e con spirito d’umiltà e di 

povertà, a cui si rendeva molto attenta, non lamentandosi di 

tutto ciò che era per il suo uso.  

La sua mortificazione interiore non è stata minore; 

aveva un’attenzione continua nel reprimere i suoi sentimenti 

che erano vivaci, e, se a volte le sfuggivano, ella aveva cura a 

farne le riparazioni.  

Siccome aveva il cuore tenero e affettuoso, niente le è 

stato più difficile da combattere, dell’inclinazione di amare e di 

essere amata.  

Bisogna riconoscere che questa sua propensione 

naturale è stato il suo scoglio durante alcuni anni in cui si legò 

di amicizia particolare con alcune persone; ma benchè quegli 

affetti non l’abbiano portata mai a far nulla di contrario al suo 

dovere, il suo Sposo Divino era troppo geloso del suo Cuore per 

lasciarvelo vivere senza rimprovero.  

Ella ne ebbe di così forti, di così insistenti, di così 

frequenti, che fu necessario arrendersi all’Amante Celeste, che 

l’attirava senza tregua nel cercarla unicamente al di dentro del 

Suo Cuore, dove Egli voleva stabilire il Suo Regno.  

Ella sentiva spesso le sue esortazioni interiori, con 

parole diverse, a volte: “Io sono il Signore”; altre volte: “Non c’è 

che Dio per voi, non c’è nessuna creatura, né cielo né terra, né 

tutto ciò che essi contengono, che vi può soddisfare”.  

Ma quella che le fece maggiore impressione e che le era 

più ordinaria fu questa: “Rimanete in me!”, con la quale ella 

ricevette l’intelligenza dei Disegni di Dio su di lei                               

e  dell’annientamento  in  cui  la  voleva  ridurre; e, per farle più 
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efficacemente, Egli le mandò una malattia, durante la quale ella 

credette di morire.  

Ella fece una confessione generale, con grandi rimorsi, 

per i suoi legami troppo umani, e si sentì poi così potentemente 

attratta a Nostro Signore che, nonostante dei violenti mal di 

testa di cui soffriva, ella non aveva nessuna pena ad applicarsi 

a Lui; al contrario, si sentiva continuamente spinta ad amare 

Colui, che Solo è degno del nostro Amore, e, nello stesso 

tempo, aveva un disgusto e una completa indifferenza per tutto 

ciò che ella aveva amato al di fuori di Lui.  

Il suo cuore era vivamente preso dal dolore per il tempo 

che aveva perduto, e dal desiderio di ripararlo con l’ardore del 

suo amore.  

Con questi slanci amorosi, ella chiese a Dio, come 

l’abbiamo trovato scritto e firmato di suo pugno, che ella non 

permetteva più che le vanità e la menzogna della (propria) 

creatura potessero adulare e distrarre il Suo Cuore, e che ella 

lo pregava di continuare i Suoi Divini Insegnamenti e le Sue 

Salutari Persecuzioni, che Egli avesse la Bontà di opporsi a tutti 

i suoi piaceri, affinchè ella si trovasse felicemente costretta a 

tornare alle sue misericordie, in cui ella avrebbe trovato 

pienamente di che saziare la sua fame, ed estinguere la sua 

sete.  

“Fate quindi, o mio Dio, aggiungeva, che le creature 

abbiano per me solo rifiuto e disprezzo, che esse mi 

abbandonino e mi servano solo come spine e tormenti, che 

esse fuggano da me quando io le cerco, che esse mi deludano 

quando io mi ci appoggio, che esse mi ripaghino con 

l’indifferenza e con l’ingratitudine quando io manifesterò le mie 

tenerezze e i miei affetti, e che, infine, esse si schierino a 

Vostro Favore, contro di me, e mi facciano sentire come è 

amaro e temibile abbandonare Colui da cui dipendiamo 

unicamente”.  

Da allora ella entrò in quel sacro rapporto interiore con 

lo Sposo Divino, di cui è difficile spiegarsi.  

Ne aveva gettato le fondamenta con la devozione al 

Santo Bambino Gesù.  

Appena ne ebbe la conoscenza, ne studiò tutte le 

pratiche, e raccolse tutte quelle che credette esserle più  utili, 
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(pratiche) soprattuto (tratte) dalle vite del signor de Renty 

e della Madre Margherita du Saint-Sacrament, Carmelitana, 

perchè ella aveva una santa avidità per tutte le cose 

spirituali da cui traeva molto frutto, essendo sempre 

attenta alla pratica delle virtù.  

Ella vi è stata soprattutto eccellente negli uffici, che 

l’obbedienza le ha affidato di Assistente, di Direttrice e altri, 

e che ha adempiuto con altrettanta cura, quanta se lei ci 

avesse avuto molta inclinazione, benchè ci avesse della 

ripugnanza e persino dell’avversione per alcuni; nondimeno 

non appariva nulla nella maniera in cui ella agiva.  

Dio ha permesso spesso che ella vi abbia incontrato 

dei rifiuti e dei fastidi, come lei gli aveva chiesto; ella ne 

faceva un santo uso, e non tralasciava di esercitare con 

molto coraggio, molta carità e molta regolarità, le cariche 

in cui credeva di non essere affatto gradita, e in cui aveva 

maggiormente pena e anche confusione, essendo convinta 

che lei non era capace di adempierle bene.  

Ella però era tra le mani delle sue Superiore per tutte 

le cose con un’assoluta dipendenza e sottomissione, ed ha 

sempre avuto per tutte, egualmente una perfetta fiducia ed 

apertura di cuore, in cui ella assicurava di aver trovato al 

sua pace e il più sicuro mezzo del suo progresso.  

Non perdeva affatto tempo, e non è immaginabile 

quanto lavoro facesse, e come fosse abile nella scrittura, e, 

in tutto adatta, accorta, e industriosa nel fare tutto ciò che 

vedeva; ma qualunque legame ella avesse, ella lasciava 

tutto alla prima parola, non solo delle sue Superiore, ma 

anche delle sue malate, mentre era infermiera, o altri doveri 

dei suoi impieghi, che lei preferiva sempre alle sue 

soddisfazioni, senza manifestarne ripugnanza o difficoltà.  

Ella era pronta a far cosa gradita al prossimo, in 

tutto ciò che poteva e faceva, anche con una cura 

particolare, i piccoli lavori o altri servizi che le chiedevano 

quelle da cui aveva ricevuto qualche malcontento.  
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Tra le sue maggiori occupazioni, ella ha conservato una 

fedeltà inviolabile ai suoi esercizi e alle pratiche spirituali, che 

lei si era sistemate per ogni tempo ed occasione.  

Non finiremmo facilmente, se volessimo specificare e 

notare tutte le illuminazioni e i favori, di cui il Signore l’ha 

gratificata; diremo soltanto che, dopo la devozione alla Sacra 

Famiglia, e quella che aveva spessissimo per i nostri Santi 

Fondatori e le prime Madri, ne aveva una molto tenera per San 

Giovanni Evangelista, di cui ella si sforzava di imitare, meglio 

che poteva, la carità per il prossimo, soprattutto da quando 

sentì gli effetti della protezione di questo beneamato 

Discepolo.  

Ella ricevette parecchie grazie nel giorno della sua 

festa.  

Una volta tra le altre, mentre nei Vespri si faceva la sua 

commemorazione, ella fu colpita da un movimento intimo che 

la raccolse in se stessa, e le parve che Nostro Signore e la Sua 

Santa Madre glielo davano per Maestro e per Guida nella Vita 

Spirituale, affinchè Egli la guidasse fin nel seno della Divinità, 

attraverso il Cuore di Gesù, dove lei scelse il suo Riposo e il suo 

Luogo di Ritiro, o, per dire con lei, la sua Tomba.  

Questa fu la sua attrattiva nei suoi ultimi anni, non solo 

per l’orazione, ma per tutta la sua condotta.  

La sua vita, diceva, doveva essere soltanto una 

continua morte, e proprio annientata, come i morti nel 

sepolcro.  

Questa devozione del Sacro Cuore di Gesù Cristo le fu 

insinuata dalla persona che Dio aveva scelta per farla 

conoscere in questo mondo; era la nostra virtuosa Suor 

Margherita Maria Alacoque, che è morta in odor di santità, nel 

nostro Monastero di Paray, circa un mese prima della nostra 

cara Sorella.  

Ella scriveva a quella santa Figlia con una grande 

schiettezza e confidenza, tutto ciò che credeva in sé di più 

cattivo e spiacevole a Dio, e tutte le difficoltà che incontrava 

nella pratica delle virtù, per riceverne illuminazione e 

insegnamento.  

Abbiamo trovato parecchie lettere molto edificanti con 

le quali ella la consolava e la incoraggiava nelle sue pene, e la 
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stimolava senza tregua all’amore delle sofferenze, alle 

abiezioni e agli annientamenti, e, soprattutto, ad abbandonarsi 

alla guida e all’amore del Cuore di Gesù, in cui ella l’esortava a 

rinchiudersi in completa sicurezza, promettendole che lei vi si 

sarebbe messa ben avanti (per aiutarla ad entrarVi), e che Egli 

avrebbe preso cura di perfezionarvela, così come ella avrebbe 

preso (cura) di testimoniarGli  il suo Amore, perché Egli non può 

lasciar perire nulla di ciò che Gli è consacrato e dedicato.  

Siccome questa vera Religiosa cercava sempre di 

approfittare e farsi avanti nell’Amore Divino, si univa a tutte le 

anime buone che conosceva per eccitarsi di più, e noi ne 

potremmo dire qualcosa di più particolare di una, fra le altre, 

se ella non fosse ancora vivente.  

Ma infine, quello stesso Amore che sempre la 

stimolava, le fece desiderare di morire d’una morte languida, 

per aver più tempo e mezzi per prepararsi santamente a questo 

ultimo passaggio.  

Il suo desiderio si realizzò.  

La sua ultima malattia fu una febbre lenta che la 

corrodeva a poco a poco.  

Ella per qualche tempo la portò senza lamentarsene, e 

non tralasciò d’accettare l’incarico d’infermiera, e di 

occuparvisi del suo meglio con un gran coraggio, che non potè 

durare a lungo.  

Fu costretta ad arrendersi al grado delle ammalate, e, 

siccome la sua malattia non era violenta, vi faceva tutti gli 

esercizi, e andava anche nel Coro, per quanto poteva, e in tutto 

si comportava in una maniera che edificava molto.  

Ebbe anche abbastanza vigore per fare il suo ritiro di 

otto giorni.  

Prese l’argomento della sua occupazione nel libretto 

dei Fondamenti della Vita Spirituale, e vi gustò tanta dolcezza, 

quanto quel tempo le pareva molto breve.  

Pochi giorni dopo, la sua febbre aumentò; si recò di 

nuovo nell’infermeria, con più attenzione che mai nella pratica 

di tutte le virtù, specialmente di sottomissione a tutto ciò che 

si desiderava da lei, e di riconoscenza per i minimi servizi che 

le si prestavano.  

Le si faceva un piacere singolare nel parlarle di Dio, non 
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desiderando niente più di questo, e non vedendo più speranza 

di guarire, cominciò a temere la morte.  

Nostro Signore lo permise così, per renderlo simile a 

lui, e farle praticare maggior virtù nella rassegnazione, che fu 

sempre molto grande, così come la sua mortificazione in tutto.  

Si può dire che era come quel servo vigilante, che 

aspetta il suo padrone, perché non si può avere maggiore 

impegno nell’approfittare di tutti questi ultimi momenti.  

Ella si preparò con una grande presenza di spirito a 

ricevere gli Ultimi Sacramenti, si guadagnò il giubileo, e fece 

tutti gli atti necessari e mille altri che lei esprimeva con un 

ardore incomparabile, soprattutto di un rimpianto estremo di 

non aver amato abbastanza il suo Dio, ripetendo senza tregua 

queste parole: “Ah! quanto vorrei non non aver fatto affatto!”, 

ma con così profondi sospiri, che ne penetrava i cuori, e traeva 

le lacrime dagli occhi di tutte coloro che l’assistevano.  

Poco tempo prima di spirare, chiese una parola sicura, 

mettendosi a sedere, se era tempo di partire, e siccome le si 

rispose che occorrevano ancora alcuni momenti per 

consumare la vittima, ricordandole come lei aveva pregato con 

queste ultime parole di Nostro Signore: “Consummatum est”, 

ella si calmò, poi continuò i suoi atti d’amore e si dolore dei 

suoi peccati, nei quali aveva chiesto con insistenza di morire.  

Abbiamo motivo di credere che lei abbia ottenuto 

questa grazia, essendo spirata molto dolcemente, un po’ dopo 

che terminò di pronunciarle.   

Questo avvenne il 26 novembre 1690, intorno alle nove 

del mattino, assistita da nostri signori ecclesistici e dalla 

Comunità, a 59 anni d’età, Professa da 42, del rango delle Suore 

Coriste, che lei ha riempito molto bene con lo zelo con cui ha 

adoperato la sua bella voce, dalla sua più tenera giovinezza, 

fino ad esaurirsi, ma molto più con la devozione intima che 

aveva nel cantare le lodi di Dio, cosa che speriamo farà in 

eterno, in compagnia di tutti i Santi.  

Dio sia benedetto! 
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LA MADRE MARIA FELICIA DUBUYSSON  

DE BEAUREGARD175. 

VIVA + GESU’! 

 

Il nome della duchessa di Montmorency ha decorato 

i primi anni della Visitazione di Moulins, di un grande 

splendore, che si riflette, in un modo speciale, su alcune 

delle Religiose.  

Di questo numero era Suor Maria Felicia Dubuysson 

de Beauregard.  

Ella ebbe il favore di avere l’illustre Principessa, 

come madrina.  

Era un onore di cui la famiglia Dubuysson era degna, 

sia per il suo rango, sia per le sue virtù.  

Su questo ultimo punto, ci sarebbero da riferire due 

tratti toccanti: per esempio, quello del buon antenato, vero 

patriarca, che, con un sentimento di vnerazione per la Santa 

Madre de Chantal, le presentò tutti i suoi nipoti da benedire, 

quando quella grande Serva di Dio passava per Moulins.  

A quell’epoca Maria Felicia contava solo quattro 

anni.  

Quella benedizione le portò fortuna, e sviluppò così 

bene i germi della devozione nel suo cuore innocente, che 

appena nel suo settimo anno, aiutava il suo degno nonno a 

recitare l’Ufficio Canonico, perché quel venerabile 

vegliardo rendeva tutti i giorni a Dio questo dovere di pietà.  

Maria Felicia si credette per un momento chiamata 

ad essere Figlia di San Bernardo.  

Questo pensiero le fu suggerito dalla vista delle 

Reverende Madri Bernardine, che, venendo a fondare un 

istituto a Moulins, avevano trovato una generosa ospitalità 

nella casa di suo padre.  

Fin dall’età di otto anni, ella osservava la loro Regola 
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come le Religiose; ma, quando crebbe e pregò molto, capì che 

Dio non la destinava a quell’Ordine, e si decise per quello della 

Visitazione.  

Questa cara Suora si consacrò a Dio con un fervore che 

non rallentò mai; questo fu il carattere distintivo della sua virtù.  

Aveva preso per motto queste parole, così estese nella 

loro brevità:  

“Niente mi arresta!”. 

La Madre de Montmorency, sua illustre madrina, diceva 

“che la la sua gioia era perfetta, vedendo nella persona di 

questa cara figlioccia, uno dei più saldi sostegni 

dell’Osservanza regolare”.  

Tutto favoriva il suo progresso nella santità: “le grazie 

di cui era stata dotata, una virtuosa educazione, un’indole delle 

più felici, lo spirito infinitamente ragionevole e indulgente, 

molto generoso, e al di sopra delle sciocchezzuole che non 

l’occuparono mai”.  

Era santamente avida di mortificarsi e di soffrire.  

“Mettendole il velo nella sua professione, glielo si 

attaccò alla pelle, senza che lei facesse apparire attraverso 

alcun segno, il dolore che soffriva, restando così fino alla sera; 

tutta occupata a piacere al suo Sposo, non credette di doversi 

permettere la più piccola attenzione su se stessa”.  

Fin dai suoi primi anni di Vita Religiosa, Suor Maria 

Felicia si impegnò con voto, a fare sempre ciò che avesse 

conosciuto di più perfetto e di più gradevole a Nostro Signore.  

Un gran servo di Dio, il Rev. P. de la Mèche, Gesuita, 

comprendendo che quest’anima era capace di qualcosa di 

eroico, le aveva permesso di concatenarsi così alle esigenze 

del Divino Amore.  

Mai i suoi legami l’imbarazzarono – al contrario – da 

quando pronunciò quel voto, niente le era difficile, e lei 

l’osservò con una precisione perfetta, per lo spazio di 47 anni, 

secondo la testimonianza del Rev. P. Vaubert, della Compagnia 

di Gesù.  

“Di  questa onoratissima  Suora  si  può  dire, con la più  
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esatta verità, che non ha mai guardato se stessa, essendo 

unicamente occupata di Dio e del bene della Religione, al servizio 

della quale ella s’è consumata, sacrificando senza risparmio tutti i 

suoi interessi.  

Era un’anima retta, tutta per le sue Superiore, di cui è stata 

per tutta la sua vita il consiglio e il sostegno, soprattutto della 

nostra onoratissima Madre Luisa Enrichetta de Soudeilles, con la 

quale è sempre vissuta in una perfetta intesa, e in una stretta 

amicizia”.  

Nostro Signore spesso si faceva sentire deliziosamente da 

quest’anima, sgombra di se stessa e delle creature.  

Un giorno, le disse: “Abbandonati a me e lasciami fare!”.  

Questa parola portò grazia in lei, e la fedeltà, che ha avuto 

nel corrispondervi, è stata il fondamento di tutta la sua perfezione.  

La sua fiducia corrispondeva a questo grande abbandono: 

ella non temeva nulla, se non di mancare di fiducia in Dio”.  

Le lettere che la Beata le scrisse son tutte per confermarla 

in questa via.  

Questa preziosa corrispondenza non risale al di là del 1688.  

Questo fu nell’occasione della sua Elezione, dopo il 

Superiorato della Madre de Soudeilles, quando la Madre Maria 

Felicia Dubuysson ricevette, per la mediazione di Suor de La Barge, 

i primi rispetti dall’umile Suor Margherita Maria Alacoque.  

La nuova Superiora, cogliendo l’opportunità, ne approfittò 

per intrattenere dei rapporti epistolari con la Serva di Dio, che, da 

allora in poi, le diede un posto di scelta nei suoi affetti.  

La Madre Maria Felicia aveva ricevuto dal Cielo degli 

eccellenti talenti per la guida delle anime.  

Nostro Signore la governava a suo piacimento, e, per mezzo 

di lei, tutte le persone che le dirigeva.  

Essendo stata Superiora o Maestra delle Novizie per lunghi 

anni, capitò che, verso la fine della sua vita, questa buona Madre 

aveva solo attorno a sé Religiose formate da lei stessa.  

Parecchi Monasteri dell’Ordine ambivano la fortuna di 

averla come Superiora, e la richiedevano alla Casa di Moulins. 
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Ma la Venerata Madre Luisa Enrichetta de 

Soudeilleis, che l’aveva sempre guardata come il tesoro 

della sua Comunità, si oppose, così, sempre alla sua uscita. 

“Sì, vi assicuro che lei è santa, diceva un giorno, e 

più santa di quanto si possa capire”. 

A questa testimonianza d’un così gran peso, 

s’aggiunga quella di tutta la Comunità di Moulins, che 

assicura che, durante i nove anni di governo della Madre 

Maria Felicia, si provava nel Monastero, come è vantaggioso 

d’essere sotto l’obbedienza di una Superiora che agisce 

solo con lo spirito di Dio, e come quella delle Suore anziane, 

che avevano conosciuto la Venerabile Madre de Chantal, 

trovavano molte relazioni tra la condotta di questa Santa 

Fondatrice, e quella della Madre Dubuysson. 

Piacque al Signore metterla ad aspre prove, gli ultimi 

anni della sua vita: sofferenze dell’anima e del corpo 

vennero a piombare su di lei per purificarla. 

Ma, completamente perduta nella Volontà di Dio, 

diceva: “Quanto a me, non voglio, né chiedo, né desidero 

nient’altro, che fare la Volontà di Dio, c’è solo questo di 

buono al mondo!”. 

Il 7 dicembre 1715 la Madre Maria Felicia 

s’addormentò nella pace del Signore. 

Aveva 79 anni d’età, di cui 62 di Professione.  

 

 

41°: 

SUOR MARIA GABRIELLA MORANT176. 

 

 Figlia di un Consigliere nel Presidio di Moulins, 

disprezzò, fin dalla sua giovinezza, una posizione 

lusinghiera secondo il mondo, preferendo l’umile gloria dei  
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Servi di Gesù Cristo, e trovò nella Visitazione il centuplo 

promesso.  

Poco tempo dopo la sua Professione, una malattia di 

languore parve mostrarle il termine della sua corsa.  

Questa speranza la riempì di gioia, perché il suo cuore 

sospirava dietro il Beneamato.  

Tuttavia le preghiere della Comunità furono più efficaci 

delle sue; e il Signore la conservò ancora nell’affetto delle sue 

Suore.  

Tutte concordano nel dire che era una Religiosa 

esemplare, piena d’ardore per la sua Professione.  

“Ma la sua incomparabile devozione è stata verso la 

Sacra Persona di Gesù Cristo.  

Ella sperava tutto dalle Sue Bontà, faceva 

assegnamento solo sui suoi meriti infiniti, e voleva dover tutto 

alle Sue Misericordie.  

Essendo soggetta a grandi insonnie, passava la miglior 

parte della notte ad intrattenersi con Lui”.  

La devozione al Sacro Cuore corrispondeva benissimo 

alle attrattive della sua anima, perché ella l’accoglieva con 

felicità; così scriveva alla santa amica di Gesù, di voler proprio 

annovevarla nel numero delle sue compagne.  

La risposta della Beata, sola lettera al suo indirizzo, 

prova bene che tutte e due si erano capite: ella le parla solo 

delle amabilità e dell’amore di Nostro Signore.  

Come alla nostra Beata Margherita, lo Spirito Santo 

ispirò a Suor Maria Gabriella Morant, di fare una cessione 

completa delle sue soddisfazioni, delle sue sofferenze e delle 

sue buone opere, a favore delle Anime del Purgatorio, 

sottomettendosi essa stessa a bruciare al loro posto, se Dio lo 

avesse voluto, fino al Giorno del Giudizio.  

Questa offerta fu accettata in tutta la sua estensione, 

e la nostra cara Suora dovette subirne le rigorose 

conseguenze?  

Non spetta a noi scrutare i Decreti Divini; ma è ben 

permesso sperare che gli ardori della carità furono un fuoco 

purificante, da dove la sua anima si slanciò trionfante verso il 

luogo di rinfresco, di luce e di pace. 
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SUOR FRANCESCA LUCREZIA DE THELIS177 

DEL I° MONASTERO DI LIONE. 

 

Il capo di famiglia de Thélis occupava a Lione la 

carica di Tesoriere di Francia; egli vedeva crescere attorno 

a sé, tre giovani figlie, che rivevettero ciascuna in 

spartizione, il tesoro inestimabile della Vocazione 

Religiosa.  

Esse, una dopo l’altra, andarono a prendere 

possesso di questo lotto prezioso nel Monastero della 

Visitazione di Bellecour, a Lione, dove le aveva precedute 

una delle loro zie.  

Colei di cui ricordiamo la vita, era la più giovane.  

Fin dall’infanzia, le sue inclinazioni si erano volte 

verso la devozione; ella fu felice di aspettare il suo 

quindicesimo anno per ottenere l’ingresso nel Noviziato, e 

fece la Professione nel 1650.  

Gli inizi della sua Vita Religiosa si distinsero per un 

grande spirito di penitenza.  

Dopo avere esercitato diverse occupazioni nel 

Monastero, e avere anche occupato, in una casa di 

Penitenti, il posto di Direttrice, fu eletta Superiora alla 

Visitazione di Charolles, vicino a Paray.  

Ciò avvenne nel 1674.  

Qui cominciarono forse le sue prime relazioni con la 

nostra Comunità e con la nostra Beata Margherita Maria.  

Questo avvenne forse con l’intermediazione del 

Padre de La Colombière, perché questo gran Servo di Dio 

l’iniziò alle pratiche della devozione al Sacro Cuore.  

I sei anni di Superiorato della Madre de Thélis furono 

giorni felici per quella casa.  

“Il suo governo, dicono le Suore, vi fu regolato dalla 

prudenza, dalla carità e dalla perfetta dirittura che ha 

sempre fatto il fondamento del suo carattere”.  

Dopo   la  sua  deposizione,  ella  si  diresse  verso  il 
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Monastero di Montluel, dove la chiamava l’obbedienza, vi 

soggiornò due anni, e tornò a quello di Bellecour, nel 1681. 

La condotta che si teneva nei suoi confronti indica la 

stima che si faceva della sua capacità; e il Divino Maestro fece 

vedere che la giudicava degna di soffrire per Suo Amore, e di 

bere il Suo Calice; ella passò attraverso la prova della calunnia, 

da dove la sua virtù uscì più umile e più salda.  

Ma la natura respinse sempre l’ignominia, e la vittoria 

si acquista spesso con ferite.  

Fu forse così per Suor Francesca Lucrezia de Thélis; e 

pertanto si capisce che Margherita Maria, che comprendeva 

così bene il merito e la gloria della umiliazione, dovette 

incoraggiare quest’anima con parole piene di forza, ed 

esortarla ad una completa fedeltà.  

“Soprattutto niente mancanze volontarie,” le ripete con 

insistenza.  

Questo ci prova che la Suora le avesse reso conto delle 

sue resistenze, delle sue lotte e delle sue sconfitte, in una 

parola che lei le aveva mostrato tutto ciò che c’era in lei di 

cattivo, per migliorarlo.  

Tuttavia quelle mancanze non erano né molto 

considerevoli, né molto appariscenti, visto che lei occupava la 

carica di Maestra delle Novizie, e, nella testimonianza delle 

Suore, “insinuava loro buoni sentimenti, da cui lei era animata, 

essendo molto interiore e molto sapiente nella vita spirituale”.  

Le due lettere che si troveranno al suo indirizzo hanno 

la data del 1687; ella dovette riceverne parecchie altre, perché 

esse indicano un’antica conoscenza, e non prime relazioni; ma 

queste sono le sole che ci sono pervenute.  

Si deve credere che i consigli della sua fedele amica di 

Paray produssero dei preziosi risultati, visto che Suor 

Francesca Lucrezia edificò tutte le sue Suore con la pazienza, 

col fervore, e con l’abbandono che lei fece apparire nella sua 

lunga e ultima malattia.  

Purificata dalla sofferenza, ella rese la sua anima a Dio 

il 31 luglio 1693. 
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AVVERTENZA  

SULLA TERZA PARTE. 

 

In tutta questa pubblicazione, fino ad ora non si è 

vista molto la Beata Margherita Maria, se non nell’ambiente, 

dove è trascorsa la sua Vita Religiosa.  

La sua sola Vita, scritta da lei stessa, e le prime 

pagine delle Memorie delle Contemporanee, ispirate, del 

resto, dai propri racconti della Serva di Dio, hanno aperto 

qualche spiraglio sulla sua infanzia e sulla sua giovinezza 

nel mondo. 

Ciò che lei ne ha detto è molto avvincente, ma anche 

ci fa sapere solo pochissime cose sulla sua famiglia, sulla 

sua casa, sul suo paese. 

Certamente questo punto di vista è secondario, 

quando si tratta di un’anima che si è innalzata così in alto 

nella santità, e che è stata investita di una missione così 

importante, come fu quella di far conoscere alla sua 

generazione, il Sacro Cuore di Gesù, e di tramandare, per 

l’avvenire, le sue divine comunicazioni. 

Tuttavia, i santi non appaiono tali a primo colpo. 

Essi hanno, come gli altri uomini, una formazione 

umana, uno sviluppo della loro personalità, che si manifesta 

in base alle circostanze del tempo e dell’ambiente nei quali 

essi sono nati e sono cresciuti. 

Ci piace conoscere tutto ciò che si può sapere dei 

loro genitori, della loro cerchia, dei costumi locali, delle 

usanze dell’epoca. 

Gli studi, le note, i documenti, compresi in questa 

terza parte, risponderanno, crediamo, a questa legittima 

preoccupazione, e daranno una sicura soddisfazione alla 

giusta curiosità dei lettori, permettendo loro di ricostruire 

la vita familiare di Margherita Maria, durante i primi 24 anni 

della sua esistenza terrena. 

La sua famiglia, come si vedrà attraverso i quadri 

genealogici, di cui pubblichiamo solo una piccola parte, era 
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molto diffusa nello Charollais. 

Noi presentiamo lo stato sociale dello Charollais, nella 

metà del XVIII secolo, sotto i suoi diversi aspetti: l’educazione dei 

fanciulli, la loro istruzione, la loro sistemazione, le abitudini e le 

relazioni familiari, le doti, il mobilio, i vestiti del tempo; il valore 

delle cose e del denaro, l’asprezza che si metteva nelle questioni 

d’interesse; i differenti contributi fiscali, le tasse, le cariche 

pubbliche; i processi interminabili; l’amministrazione civile e 

religiosa; i rapporti del clero con i parrocchiani, le consuetudini per 

le sepolture, le fondazioni a favore dei defunti.  

Ci pare che tutto questo illumini la storia, e ci faccia capire 

meglio il ruolo della grazia divina in una Vocazione straordinaria 

come quella di cui fu prevenuta Margherita Maria.  

Quando si vedranno apparire e muoversi, nelle parti che 

pubblichiamo, gli antenati, il padre, la madre, il parentado, i fratelli, 

la madrina di Margherita, essa stessa giovane, che interveniva 

nelle feste familiari; se si notano le insistenze di Macon e di 

Charolles, per attirarla alle Orsoline o alle Clarisse; quando ci si 

renderà conto di tutte le dispute di affari e di tutte le difficoltà che 

arrivarono, alla signora Alacoque, dopo la morte di suo marito e la 

sua successione, se si vuole assistere ai contratti che fondavano i 

nuovi focolari, o alla discussione degli affitti di un fondo rustico o 

di un campo per fieno o grano, che spiegano come si sistemavano 

le tenute e il profitto che se ne ricavava; quando si vedranno gli 

inventari delle Chiese, il dettaglio delle cerimonie di matrimonio o 

dei funerali, le relazioni allacciate tra le famiglie con i battesimi in 

cui si invitavano padrini e madrine di scelta; quando si vedranno 

funzionare i diversi servizi pubblici e si constaterà lo stato 

rudimentale di parecchi di essi, come quelli dell’igiene o della cura 

dei malati; quando si farà più di una osservazione sul tono e sullo 

stile delle corrispondenze, si apprezzeranno direttamente più 

giustamente le condizioni fatte ad una giovane figlia che viveva 

accanto a sua madre, rimasta vedova prematuramente, dividendo 

le sue sollecitudini, mescolata ai suoi imbarazzi, alle sue 

preoccupazioni, alle sue relazioni.  

Non ci si meraviglierà di scoprire, in seguito, nel Convento, 

negli impieghi, nella corrispondenza della Visitazione, più d’un 

segno di spirito pratico, preciso e giudizioso. 
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Ella faceva a meno di prender parte agli affari 

terreni; ma è agevole che ella ne avesse una conoscenza 

più grande, di quanto lo si potrebbe supporre in una 

Religiosa senza tregua immersa nella preghiera e occupata 

nelle cose celesti.  

In una parola, noi consigliamo a coloro che vorranno 

conoscere a fondo la Beata Margherita Maria, di non 

lasciarsi scoraggiare dall’apparenza dura e arida di molti 

dei nostri documenti.  

Se essi hanno il coraggio di leggerli, troveranno 

spesso, dopo aver rotto, con sofferenza, il duro guscio, la 

piccola mandorla bianca, dolce e saporita che li ripagherà 

del loro sforzo.  

Non c’è niente da dire qui sul metodo che abbiamo 

seguito.  

Era molto semplice: il più delle volte, c’era solo da 

trascrivere vecchie carte, mettendo qua e là qualche nota.  

Faremo però osservare che abbiamo lasciato da 

parte molte parti che avrebbero gonfiato inutilmente questo 

volume.  

Desideriamo soltanto che non ci si accusi d’averne 

pubblicato un numero molto grande. 

8 maggio 1915.  

Nella festa dell’Apparizione dell’Arcangelo San 

Michele. 

+ FRANCESCO LEONE, 

Arcivescovo di Besançon. 

 

 

_______ 
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PRIMA SEZIONE:  

LA FAMIGLIA DELLA BEATA E LA SUA 

GIOVINEZZA NEL MONDO. 
1°: 

LA FAMIGLIA ALACOQUE. 

 

La famiglia, secondo le verosimiglianze, è originaria 

del villaggio d’Audour, Parrocchia di Dompierre-les-

Ormes178.  

Questo nome si trova nel 1470 in un documento degli 

Archivi del Castello di Audour.  

Fin dall’inizio del XVI secolo, esso ritorna spesso 

negli atti pubblici.  

A partire dal 1563 si trovano accertati, nel villaggio 

di Moutot, Parrocchia di Verosvres, gli antenati paterni di 

Margherita Maria, essi stessi, parenti degli Alacoque 

d’Audour.  

Verso la metà del XVII secolo gli Alacoque sono 

stabiliti in diverse parrocchie dello Charollais: il Bois-

Sainte-Marie, Dompierre, Meulin, Ozolles, Suin, Trivy, 

Varennes-sous-Dun, Verosvres, ecc.  

Il nome fu portato da lavoratori, da artigiani, da 

commercianti, da notai, da avvocati, da sacerdoti.  

Esso esiste ancora, verso la fine del 1613, secondo 

un contratto del 24 settembre, Claudio Alacoque, originario 

di Moutot, sposava Giovanna Delaroche de Chantecour e 

veniva a stabilirsi nei Janots, domicilio dei genitori della 

sua giovane moglie.  

I Delaroche erano molto  antichi:  se  ne  parla  negli 
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Atti pubblici fin dalla metà del XV secolo. 

Un atto latino, conservato negli Archivi del Castello 

del Terrau, porta: Petrus de Ruppe, habitator villagii de Alta 

Curia e Parochia de Vourura. 

Dal matrimonio di Claudio Alacoque e di Giovanna 

Delaroche, nacque il padre di Margherita-Maria. 

 

 

1: 

IL PADRE DI MARGHERITA. 

 

Claudio Alacoque, nato il 27 marzo 1615 nei Janots 

de Leautecour, sposò Filiberta Lamyn.  

Il contratto è del 15 maggio 1639.  

Era un uomo dabbene, raccomandabile per la sua 

pietà.  

Aveva conquistato con la sua rettitudine e la sua 

capacità, la stima e la fiducia della nobiltà dei dintorni, che 

gli aveva affidato l’amministrazione della giustizia della 

maggior parte delle signorie vicine.  

E’ così che lo vediamo qualificato da “Giudice del 

Terreau, di Corcheval, de la Roche, di Pressy-sous-Dondain 

e di Marchizenil”.  

Notaio reale nella residenza a Lathecour, era il 

Notaio ordinario dei signori del Terreau e di Corcheval, 

come si può giudicare dagli archivi di quelle due case.  

Era caritatevole, con un patrimonio mediocre: 

l’avere di Madama Alacoque, dopo la morte di suo marito, 

era valutato seicento lire di rendita.  

Abbiamo delle testimonianze della stima nella quale 

lo tenevano i suoi colleghi e i suoi capi, in una lettera di 

Maestro Filiberto, Notaio a Pressy-sous-Dondain – il 16 

agosto 1655 – e in due lettere, in data 14 giugno 1652 e del 

7 maggio 1654, di Maestro Filiberto Droyn d’Espierres, 

primo luogotenente generale civile e criminale nel baliaggio  
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dello Charollais, al cui Tribunale appartenevano le sentenze 

giudiziarie  del signor Alacoque. 

Dopo un processo, sostenuto in seguito dalla vedova, 

l’Avvocato rimproverava agli abitanti di Verosvres la loro 

ingratitudine per i servizi resi al paese dal defunto signor Alacoque. 

Sappiamo che, nel suo testamento, ebbe dei ricordi per i 

suoi figli, particolarmente per Margherita, come lo si apprende da 

una clausola del suo proprio testamento per lei: “Item, dona e lega 

al giusto Giacomo Alacoque, suo fratello… un posto letto, così 

come gli è stato dato col testamento del suddetto defunto, Maestro 

Claudio Alacoque, suo padre”. 

Margherita-Maria, che aveva trascorso parecchi anni 

presso la sua madrina, era rientrata nella sua casa paterna, quando 

suo padre morì. 

L’atto di morte non si trova affatto nei registri di Verosvres; 

non si ha quindi la data precisa della sua morte; tuttavia, secondo 

diversi documenti autentici, si può porla verso il 10 o l’11 dicembre 

1655. 

Il medico si mandò a chiamare accanto al malato il 7 

dicembre, e sembra che abbia fatto la sua quarta e ultima visita, il 

10 dello stesso mese.  

Secondo la natura dei rimedi forniti – si ha il memoriale del 

farmacista di Charolles – si può congetturare che egli fu portato via 

da una polmonite. 

Aveva compiuto solo 41 anni. 

Egli fu seppellito nella Chiesa di Verosvres, al di sotto del 

Sacro Fonte Battesimale, accanto al muro”. 

Lo si sa dagli Atti di sepoltura dei due fratelli maggiori di 

Margherita e di sua madre, 24 aprile 1663, 25 settembre 1665 e 27 

luglio 1676, i quali (Atti) ricordano il luogo preciso del sepolcro del 

capo famiglia. 

Il Maestro Alacoque aveva ancora ingrandito la situazione, 

già molto onorevole della sua famiglia, sviluppato le relazioni di 

amicizia degli Alacoque con le case signorili del vicinato. 

Sua figlia, la nostra cara Beata, fu tenuta al Fonte 

Battesimale dalla dama Margherita de Saint-Amour, moglie del 

signor de Fautrières, signore di Corcheval, il quale firmò l’atto di 

Battesimo.  
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Uno dei suoi figli, Claudio Filiberto, aveva avuto per 

madrina Corona d’Apchon, moglie del signore del Terreau. 

Un altra figlia, Gilberta, morta bambina, era stata 

tenuta al fonte battesimale da Gilberta Arleloup, dama del 

Terreau. 

Gli Alacoque, come le principali famiglie della 

borghesia di quel tempo, avevano i loro stemmi di 

riconoscimento: “Sfondo d’oro con un gallo che canta e un 

leone in piedi”. 

D’Hozier179 assegna questi stemmi a Crisostomo 

Alacoque, Sindaco a vita di Bois-Sainte-Marie, fratello della 

nostra Beata. 

Si vedono sui muri dell’appartamento dei Janots, 

trasformato in Cappella, sul sigillo di una lettera di Giacomo 

Alacoque a suo fratello Crisostomo, in data 14 febbraio 

1678, e anche sul ritratto della Beata, posseduto dalla 

famiglia Dulac de Savianges. 

Questi stemmi sarebbero stati in origine “azzurri, 

con un gallo d’oro in cima, e, in punta, un leone armato e 

con la bocca spalancata”. 

 

 

2: 

LA MADRE DI MARGHERITA. 

Filiberta Lamyn, nata a Saint-Pierre-le-Vieux nel 

1612, era figlia di Francesco Lamyn, Notaio Reale a Saint-

Pierre-le-Vieux, e di Filiberta de la Bellière. 

Quest’ultima morì nel 1654. 

Il testamento del Maestro Francesco Lamyn, in data 

2 maggio 1623, è negli Archivi della Visitazione di Paray. 

I Lamyn avevano anche loro stemmi di 

identificazione. 

Essi portavano: “(Sfondo) d’argento, un cuore, 

insieme a due stelle nel (cielo) azzurro, e una mano di 

carne”.  

                                                           
179 Araldico generale di Francia, generalità di Borgogna. 
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La madre di Margherita aveva un fratello, Filiberto Lamyn, 

che, come suo padre, fu Notaio Reale a Saint- Pierre-le-Vieux.  

Il maestro Claudio Alacoque, suo cognato, gli aveva fatto, 

il 22 luglio 1641, le profferte necessarie per l’ottenimento del suo 

studio.  

Noi lo vediamo firmare, il 27 giugno 1642, l’Atto di 

Battesimo di Claudio Filiberto, secondo figlio del Maestro e di 

Madama Alacoque, in qualità di Notaio Regio di Saint-Pierre-le-

Vieux.  

In seguito ebbe l’occasione di rendere alla famiglia di suo 

cognato i buoni uffici che aveva ricevuti da lui.  

Dopo la morte del Maestro Alacoque, il consiglio di famiglia 

si riunì, il 14 dicembre 1655, per compilare l’atto di tutela e di 

curatela dei cinque orfani, che egli lasciava alla sua vedova.  

Questa fu nominata tutrice dei suoi figli.  

Domenica Alacoque, del villaggio di Quiere, a Beaubery, e 

Claudio Filippo, del villaggio di Sertines, a Verosvres, tutti e due 

primi cugini del defunto Notaio, furono designati come curatori.  

L’atto fu compilato dal Maestro Claudio Deschisaulx, 

Notaio a Dompierre-les-Ormes.  

Facevano inoltre parte del consiglio di famiglia: “Andrea 

Alacoque, di Chautecour; Claudio Augrandjean, di Beuabery; 

Giovanni e Pietro Bonnetain, di Meulain, tutti parenti di Giovanni; 

Claudio, Filiberto, Crisostomo, Margherita e Giacomo, figli minori 

(minorenni) del suddetto defunto Maestro Claudio Alacoque e della 

suddetta Lamyn”.  

La signora vedova Alacoque si prese, per l’amministrazione 

dei suoi affari e la verifica dei suoi conti di tutela, il Maestro 

Filiberto Lamyn, suo fratello, che era allora Regio Notaio e 

Procuratore nel Baliaggio e Sede Presidiale del Mâconnais.  

Quest’ultimo rimise a sua sorella tutti i suoi diritti di 

famiglia.  

Il 4 marzo 1656, Madama Alacoque diede a suo fratello 

Filiberto Lamyn quietanza definitiva per tutto ciò che ella doveva 

pretendere dai suoi diritti matrimoniali.  

Inoltre, il Maestro Filiberto Lamyn fu d’un grande aiuto alla 

vedova, prestandole la sua assistenza in numerosi affari 

controversi. 
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Ella dovette regolare dei conti con dei creditori, per 

recuperare degli onorari e dei crediti, per dirigere la coltura dei 

suoi campi, per occuparsi degli interessi dei suoi figli. 

Il Maestro Deschisaulx, Notaio di Dompierre-les-Ormes, 

fu delegato dal Luogotenete generale del Baliaggio di 

Charollais, per l’amministrazione dello studio vacante del 

defunto Maestro Alacoque. 

Le copie conformi rilasciate, portano la firma di 

Madama F. Lamyn, unita a quella del Maestro Deschisaulx. 

Quest’ultimo, in precedenza Cancelliere della giustizia 

del Terreau, sostituì il Maestro Alacoque come Giudice di 

questa Signoria. 

Il Maestro Filiberto Lamyn, zio di Margherita, ebbe nella 

sua famiglia, due figli, che entrarono in Religione: un figlio che 

fu Domenicano o Giacobino, come si diceva allora, ed è lui che, 

essendo stato a vedere sua cugina, nel 1690, nel Parlatorio 

della Visitazione, con Giacomo Alacoque, Curato di Bois-Sainte-

Marie, fu l’oggetto di una profezia della santa Religiosa, come 

risulta dal Memoriale di Crisostomo Alacoque; una figlia che fu 

Orsolina a Macon, sotto il nome di Suor Santa-Colomba. 

Ella fede di tutto, all’epoca d’un viaggio di Margherita a 

Macon, verso il 1669, per attirare sua cugina nel suo Monastero. 

In questo era d’accordo con suo padre, zio e tutore di 

Margherita, il quale pensava di servire così le mire della 

Provvidenza, con la sua nipote. 

Ecco l’atto di sepoltura della madre della nostra Beata: 

“Il 27 luglio 1676, io sottoscritto certifico d’aver sepolto la 

signora Filiberta Lamyn nella Chiesa di Verosvres, tomba dei 

suoi predecessori, a 64 anni circa d’età, e munita, prima, di tutti 

i Sacramenti necessari a una fedele cristiana. 

In presenza del signor Giacomo Alacoque, suddiacono, 

e del signor Giovanni Crisostomo Alacoque, borghese, della 

suddetta Parrocchia [di Verosvres], che si sono sottoscritti. 

ALACOQUE, Suddiacono 

J.-C. ALACOQUE                              ALACOQUE 

                                                  Curato di Verosvres”. 
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3: 

I FRATELLI E LE SORELLE DI MARGHERITA. 

 

Il signore e la signora Alacoque ebbero sette figli:  

 

1° GIOVANNI. Ecco il suo atto di battesimo: 

“Giovanni, figlio di Claudio Alacoque e di Filiberta Lamyn, è 

stato battezzato da me sottoscritto, il 9 giugno 1640.  

Il suo padrino, Maestro Giovanni Alacoque, 

Sacerdote di Verosvres, e la sua madrina, Benedetta 

Meulin”. 

                                            “Antonio ALACOQUE”. 

Egli aveva quindici anni e mezzo alla morte di suo 

padre, e faceva i suoi studi al Collegio di Cluny, che allora 

aveva per Rettore Dom Thoyot. 

Giovanni era Collegiale presso il signor Balland, 

Curato di Saint-Mayeul.  

Verso dell’anno 1656, mentre Margherita era presso 

le Clarisse di Charolles, il suo fratello primogenito Giovanni 

venne in questa città, per studiarvi la Giurisprudenza.  

Da un contratto dopo l’anno successivo, per due 

anni, con il Maestro Giovanni Quarré, Avvocato al 

Parlamento e Cancelliere del Baliaggio di Charollais, vi 

sarebbe rimasto fino al mese di aprile 1659.  

Egli morì nel 1663, a 23 anni d’età circa (Atto di 

sepoltura del 24 aprile). 

 

2° CLAUDIO FILIBERTO. Atto di battesimo: “Io 

sottoscritto Sacerdote, Curato di Verosvres, ho battezzato 

un figlio appartenente al Maestro Claudio Alacoque, Regio 

Notaio del suddetto luogo, e a Filiberta Lamyn suoi padre e 

madre.  

I suoi padrino e madrina sono: la signora Claudia 

Corona d’Apchon, sposa e moglie del Signor del Terreau, e 

Maestro Filiberto Lamyn, Regio Notaio a Saint-Pierre-le-

Vieux, che gli hanno dato il nome di Claudio Filiberto. 
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Fatto nella Chiesa di Verosvres questo 27 giugno 1642.  

“Couronne d’APCHON”.  

“LAMYN”. 

                            “Ant. ALACOQUE”. 

Claudio Filiberto, alla morte di suo padre, aveva tredici 

anni e mezzo.  

Era a Cluny col fratello Giovanni.  

Delle lettere del signor Ballard, che si troveranno più in 

là, rendono buona testimonianza del lavoro dei due fratelli.  

Un atto dei registri parrocchiali di Verosvres, del 18 

luglio 1665, qualifica Claudio Filiberto come Avvocato in 

Parlamento.  

Infatti aveva appena ricevuto i suoi titoli d’Avvocato a 

Charolles, e, come tale, aveva assistito sua madre in una giusta 

rivendicazione contro la comunità degli abitanti di Verosvres, 

quando morì.  

L’atto di morte è del 26 settembre 1665.  

Aveva poco più di 23 anni. 

 

3° CATERINA. Atto di battesimo: “Caterina figlia del 

Maestro Claudio Alacoque, Regio Notaio, e di Filiberta Lamyn, 

è stata battezzata da me sottoscritto, Curato di Verosvres, il 17 

febbraio 1644.  

Suo padrino Maestro Nicola de Lapraye, Farmacista 

abitante a Charolles, e sua madrina Caterina Alacoque.  

Il signor de Lapraye in fede di quanto sopra s’è 

sottoscritto.  

DE LAPRAYE.  

Antonio ALACOQUE”. 

Di questa figlia si conoscono solo la nascita e il 

battesimo.  

Il suo atto di sepoltura non è stato trovato.  

E’ certo che sia morta prima di suo padre, forse anche 

prima della nascita di sua sorella Margherita. 

 

4° CRISOSTOMO. Atto di battesimo: “Crisostomo,      

figlio  del  Maestro  Claudio Alacoque, Notaio Regio, abitante a 
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Verosvres, e di Filiberta Lamyn, è stato battezzato da me 

sottoscritto, Curato di Verosvres, questa domenica 21180 maggio 

1645. 

Il suo padrino (fu) il Maestro Crisostomo Dagonnaud, 

Luogotenente della Gendarmeria dello Charollais, e sua madrina, 

Filiberta de Labellière (l’atto porta de La Brelière). 

DAGONNAUD 

Antoine ALACOQUE”. 

Crisostomo aveva avuto, lo si è appena visto, per madrina, 

la sua nonna materna. 

Egli fu posto nel Colleggio di Paray, il 4 novembre 1658. 

Ne fu ritirato verso la fine dell’anno 1660, e inviato a Cluny, 

nella pensione che aveva accolto in precedenza i suoi due fratelli. 

Egli si sposò nel 1666 (il contratto è del 30 gennaio), con 

Angelica Aumonier, figlia di Moyse Aumonier, signore di 

Chalanforge, e di Ughetta di Chapon de la Bouthière. 

Entrava così in una famiglia, imparentata con le migliori 

case della contrada. 

Si stabilì con la sua giovane sposa a Lhautecour, vicino a 

sua madre. 

Dopo la morte di questa, Crisostomo trasferì il suo 

domicilio, verso la fine dell’anno 1676, a Bois-Sainte-Marie, dove 

esercitò la funzione di Avvocato. 

Ivi fu, nello stesso tempo, Consigliere del Re, Sindaco 

perpetuo della cittadina di Bois-Sainte-Marie, e Giudice della 

Signoria del Terreau, come il suo defunto padre. 

Egli ebbe (secondo la genealogia compilata da signor 

Mamessier: Parentela della Beata Maria Margherita Alacoque, 2° 

edizione, p. 39), undinci figli da Angela Aumonier181. 

La primogenita, una figlia di nome Claudia, ebbe per 

madrina sua nonna Filiberta Lamyn, e fu istituita erede universale 

da sua zia Margherita Maria, secondo il suo testamento, fatto prima 

del suo ingresso in Religione. 

                                                           
180 E’ per sbaglio che si è datato quest’atto il 6 maggio. 

Abbiamo rilevato la vera data nel registro di Verosvres. D’altronde 

è facile constatare con “l’Arte di verificare le date”, che il 6 maggio 

non era una domenica, ma un sabato. 
181 Cf. Quadro generale qui accanto. 
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Angelica Aumonier, dopo una strana malattia, che durò 

tredici mesi, e di cui si parla nel 1° e nel 2° volume della 

presente pubblicazione182, morì a Bois-Sainte-Marie, e vi fu 

seppellita il 23 settembre 1690, nella Cappella del Sacro Cuore, 

della Chiesa di questa Parrocchia. 

Crisostomo, in seconde nozze, sposò, a Bois-Sainte-

Marie, il 13 gennaio 1694, Stefania Mazuyer, figlia del defunto 

Claudio Mazuyer, da vivo, Maestro Chirurgo a Bois-Sainte-Marie. 

Ella era sorella di Anna Mazuyer, che, secondo i registri 

di Bois-Sainte-Marie, aveva sposato, il 18 gennaio 1682, 

Bartolomeo de la Métherie, Maestro Chirurgo a Paray-le-Monial, 

figlio di Filiberto de la Métherie, pure Chirurgo a Paray. 

Il marito di Anna Mazuyer era il quinto antenato del 

Cardinale Perraud, Vescovo d’Autun, come si vedrà in seguito. 

Crisostomo fu molto legato alla storia della sua santa 

sorella. 

Ci restano cinque lettere, che egli ricevette da lei. 

Ebbe la fortuna di apparire come testimone, nel 1715, 

alla prima procedura (canonica, per la santa sorella). 

Nel primo volume abbiamo pubblicato la sua 

deposizione e il Memoriale che egli compose sulle virtù della 

Beata. 

Egli morì, il 22 luglio 1719, a Bois-Sainte-Marie, e fu 

seppellito nella Cappella del Sacro Cuore, che egli aveva fatto 

costruire, con grande gioia di sua sorella, e dove riposava già 

la sua prima moglie. 

La sua seconda moglie, anche lei gli aveva dato 11 figli. 

Ella morì il 4 giugno 1738 e fu seppellita nella stessa 

Cappella. 

 

5° MARGHERITA. Atto di Battesimo riprodotto 

testualmente secondo l’ortografia del registro: “Margherita, 

figlia del Maestro Claudio Alacoque, Regio Notaio e di madama 

Filiberta Lamyn. È stata battezzata da me sottoscritto, Curato 

di Verosvres, il giovedì 25 luglio 1647, ed è stato suo padrino 

me,  Antonio  Alacoque,  Sacerdote  Curato  del suddetto luogo 

                                                           
182 Cf. t. 1, IV° parte: Memoriale di Crisostomo Alacoque, 

alla fine; t. II: Lettere 114, 117, 120 e 121.  
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(inoltre: e Tommaso Delaroche l’ha portata al Fonte 

Battesimale), e sua madrina la signorina Margherita di S.t-

Amour, moglie del signor de Corcheval.  

I quali si sono sottoscritti.  

C. DE FAUTIĖRES.  

M. DE S.t-AMOUR. 

COURCHEVAL.  

ANT. ALACOQUE.” 

 

6° GILBERTA. Atto di Battesimo: “Oggi 23 maggio 

1649, nella Chiesa di Verosvres, da me Maestro Antonio 

Alacoque Sacerdote, Curato sottoscritto della suddetta 

Verosvres, è stata battezzata Gilberta Alacoque, figlia del 

Maestro Claudio Alacoque, Regio Notaio e di Madama 

Filiberta Lamyn, sua moglie, parrocchiani della suddetta 

Verosvres, ed è stata portata al Fonte Battesimale dal 

Maestro Giacomo de la Bellière, Regio Notaio, zio della 

suddetta madama Filiberta Lamyn, e la signorina Gilberta 

Arleloup, signorina e padrona della signoria del Terreau.  

Diverse firme e quella d’Ant. ALACOQUE.  

Non si sa nulla di questa figlia; ma due anni e mezzo 

più tardi, il 19 novembre 1651, vediamo il Maestro Giacomo 

de la Bellière, che è di nuovo padrino di Giacomo, l’ultimo 

figlio della famiglia, cosa che può far credere che la sua 

figlioccia Gilberta fosse morta. 

  

7° GIACOMO: Atto di Battesimo: “Giacomo, figlio del 

Maestro Claudio Alacoque, Regio Notaio di Verosvres, e di 

Filiberta Lamyn, è stato battezzato da me, sottoscritto 

Curato di Verosvres, la domenica 19 novembre 1651. 

E’ stato suo padrino, il Maestro Giacomo della 

Belliere, e sua madrina, Anna de Saint-Julien, i quali si sono 

sottoscritti con me.  

Anne de St.-JULIEN 

DE LA BELLIERE 

Ant. ALACOQUE”. 
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Giacomo fu posto, nel 1663, presso il signor M. Belot, 

onesto laico di Cluny, per cominciarvi i suoi studi nella scuola 

benedettina, diretta allora da Dom Thoyot. 

Nel 1675, egli è Chierico tonsurato della Diocesi 

d’Autun, ove si dispone a ricevere i Sacri Ordini. 

Un atto del 24 agosto gli aveva costituito un titolo 

clericale di 150 lire. 

Il 23 aprile 1676, egli fu padrino d’un figlio di suo fratello 

Crisostomo, e firmò: Suddiacono, come nell’atto di sepoltura di 

sua madre, il 27 luglio 1676. 

Nel registro di cattolicità di Bois-Sainte-Marie, il 21 

dicembre 1677, egli appare come Curato della Chiesa 

parrocchiale e arcipretale. 

Dapprima, come “baccelliere in teologia”, in seguito 

prende i titoli di “Dottore in Diritto Civile e in Diritto Canonico”, 

e infine firma: “Dottore in Teologia”, come si vede in un atto di 

morte, che egli firmò a Verosvres, in data 28 agosto 1688. 

Giacomo Alacoque, a diverse riprese, interviene nella 

storia della Beata. 

Abbiamo ancora sette delle lettere, che gli furono 

scritte da lei. 

Egli fu Curato di Bois-Sainte-Marie fino al 1712, e morì 

alla fine di quello stesso anno o all’inizio del 1713. 

La tradizione riferisce che egli fu seppellito come suo 

fratello Crisostomo nella Chiesa di Bois-Sainte-Marie, nella 

Cappella del Sacro Cuore, edificata e decorata a spese di 

Crisostomo, mentre era in vita la Beata. 

Il suddetto Giacomo Alacoque l’aveva dotata di una 

fondazione perpetua e d’una Messa settimanale, tutti i venerdì. 

Quella del Primo Venerdì di ogni mese doveva essere 

cantata in modo solenne. 

Si vede che, contrariamente al proverbio, Margherita-

Maria fu profeta nel suo paese e nella sua famiglia. 

Noi ci associamo al rammarico espresso da M. 

Mamessier (Parentela, p. 35) “che, riparando la Chiesa di Bois-

Sainte-Marie, dal 1849 al 1854, si siano fatte sparire le ultime 

vestigia di quel pio monumento (la Cappella del Sacro Cuore) 

che datava del 1689”.   
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2°: 

QUADRO GENEALOGICO  

DELLA FAMIGLIA ALACOQUE,  

CHE RISALE AL XV SECOLO. 

 

Abbiamo sfogliato i registri parrocchiali di tutte le 

Parrocchie che circondano Verosvres, per un gran raggio.  

Dobbiamo limitarci a dare qui gli antenati diretti 

della Beata Margherita Maria e la discendenza del solo dei 

suoi fratelli, Crisostomo, che fece stirpe.  

Dai suoi due matrimoni, egli ebbe 22 figli.  

Margherita Maria potè conoscere solo i suoi undici 

nipoti del primo matrimonio.  

Ella era in cielo da più di tre anni, quando Crisostomo 

contrattò un secondo matrimonio dal quale ebbe anche 11 

figli. 
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GENEALOGIA DELLA BEATA MARGHERITA MARIA 

ALACOQUE  

1° TAVOLA: 

Il 5° ANTENATO: (fu) N. Alacoque, D’Audour, Parrocchia di 

Dompierre-les-Ormes, (che ebbe 5 figli): 

Giovanni A., nel 1472: “Giovanni A., d’Audour”. 

 Vincenzo A., nel 1476: “Vincenzo A. e i suoi fratelli”.

 Guyot A. nel 1483: “Guyot A. fratello di Benedetta”.

 Benedetta A, nel 1470: “moglie di Giovanni Fabry”. 

(Uno dei figli è il) 4° ANTENATO: Benedetto A. Il suo 

nome in un atto del 1492.    

 

(Il 4° ANTENATO EBBE COME FIGLI): 

Guglielmo A.   

Emard A.   

Damiyenay A.  

Claudia A., nel 1520. 
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IL TRISNONNO (DELLA BEATA MARGHERITA 

MARIA): Filiberto A. Nel 1518, i 4 son detti: “Figli di 

Benedetto”. 

             ↓  

(IL TRISNONNO EBBE COME FIGLI): 

Claudia A. (figlia). Sposa Giovanni Alavilette. Una 

discendente degli Alavilette sposa a La Clayette, il 27 

febbraio 1753, il Maestro Jacquier, Regio Notaio a Bois. Da 

qui discende il signor Carlo Jacquier, Avvocato di Lione. 

 Guglielmo A. Nel 1548: “Filiberto A. e Guglielmo A., 

suoi figli”. Nel 1581: “Gugliemo e Claudio, suo fratello”. 

 BISAVOLO: CLAUDIO I A., lo si trova nel 1563 a 

Montot, villaggio di Verosvres. – (Sposa) Giovanna Cotain 

(Cottin- Cotin). Il 6 maggio 1620: “Madrina Giovanna, vedova 

di Claudio Alacoque. 

 

(IL BISNONNO EBBE COME FIGLI): 

Giovanni A. Nel 1610, “Vicario di Suin), poi Curato di 

Verosvres. Morì l’8 maggio 1649. 

IL NONNO Claudio II A. (+1633), (sposa) Giovanna 

Delaroche (+1664). Contratto il 24 settembre 1613.  

 

(IL NONNO EBBE COME FIGLIO): 

IL PADRE, Claudio III A. che sposò Filiberta Lamyn il 

15 maggio 1639.  

Claudio III A., nato a Lhautecour, B., il 27 marzo 

1615, Regio Notaio a Lhautecour, Giudice del Terreau, di 

Corcheval, de la Roche, di Pressy-sous-Dondain e di 

Marchizeuil. Morì tra il 10 e l’11 dicembre 1655.  

Filiberta Lamyn nata nel 1612, figlia di Francesco 

Lamyn, Regio Notaio di Saint-Pierre-le-Vieux, e da Filiberta 

de la Bellière (dal testamento di Francesco Lamyn). Muore 

il 27 luglio1676, sepolta nella Chiesa di Verosvrev, nella 

tomba dei suoi avi, alla presenza di Giacomo A., 

Suddiacono, e di G. Crisostomo A., borghese della suddetta 

Parrocchia, suoi figli.   
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2° TAVOLA: 

MARGHERITA MARIA E I SUOI FRATELLI E SORELLE    

      

Claudio Alacoque e Filiberta Lamyn (ebbero come figli): 

 

GIOVANNI, Battezzato il 9 giugno 1640. Padrino: 

Maestro Giovanni A., Sacerdote di Verosvres, prozio del 

bambino. Madrina: Benedetta de Meulin, prozia per 

parentela. Morì il 14 aprile 1663.  

CLAUDIO-FILIBERTO, (nato) il 27 Giugno1642. 

Padrino: Maestro Filiberto Lamyn, Notaio Reale a Saint-

Pierre-le-Vieux, zio materno. Madrina: signora Claudia 

Couronne d’Apchon, sposa di M. del Terreau. Morì il 25 

settembre 1666. 

CATERINA: (nata) il 27 febbraio 1644. Padrino: 

Maestro Nicola Delaprey, Farmacista, abitante a Charolles. 

Madrina: Caterina Alacoque, sorella del Curato Antonio A. 

Morì in tenera età.  

CRISOSTOMO, Battezzato il 26 maggio 1645. 

Padrino: Crisostomo Dagonneaud, Luogotenente della 

Gendarmeria dello Charollais. Madrina: Filiberta de La 

Brellière, antenata materna. Sindaco perpetuo di Bois-

Sainte-Marie. Morì il 22 luglio 1719.   

MARGHERITA, nata il 22, Battezzata il 25 luglio 1647. 

Padrino: Antonio Alacoque, Curato di Verosvres, cugino 

germano del padre della bambina. Ognissanti Delaroche, zio 

della bambina, che l’ha portata al Sacro Fonte Battesimale. 

Madrina: Margherita de Saint-Amour, moglie del Maestro de 

Courcheval. Morì il 17 ottobre 1690.   

GILBERTA, Battezzata il 22 maggio 1649. Padrino: 

Maestro Giacomo de la Bellière, zio della madre. Madrina: 

Gilberta Arleloup, signorina e padrona della Signoria del 

Terreau. Morì in tenera età.  

GIACOMO, Battezzato il 19 novembre 1651. Padrino: 

Maestro Giacomo de la Bellière, prozio materno, Regio 

Notaio. Madrina: Anna de Saint-Julien. Morì a fine 1712 o 

inizio 1713, Curato di Bois-Sainte Marie. 
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3° TAVOLA: 

LA FAMIGLIA DI CRISOSTOMO A.  

I PRIMI QUATTRO FIGLI DEL SUO PRIMO MATRIMONIO. 

Crisostomo A. sposa Angela o Angelica Aumônier (contratto il 30 

gennaio 1666). 

↓ 

1° CLAUDIA, figlia nata a Verosvres il 6 novembre 1666. 

Padrino: Claudio Thibaut, signore di Prés, di Romanèche e di altri 

luoghi. Madrina: damigella Lamyn, la nonna. Fu istituita erede 

universale da sua zia Margherita Maria, testamento del 19 giugno 

1671. Morì ragazza a Bois-Sainte-Marie, il 1° gennaio 1686. “E’ stata 

seppellita Claudia Alacoque, figlia, ecc. ed è nel Coro della Chiesa 

del suddetto luogo, dopo aver ricevuto da me sottoscritto gli Ultimi 

Sacramenti. Giacomo Alacoque”. 

 

2° UGHETTA: nata a Verosvres il 20 novembre 1667. 

Padrino: Guglielmo Aumônier, de Chalanforge, fratello della madre. 

Madrina: signorina Ughetta de Chappon de la Bouthière, madre del 

suddetto Aumônier, nonna della bambina. Fece un primo 

matrimonio il 15 febbraio 1689 con Giovanni Lombard, vedovo di 

Giovanna Deschiseaux de Dompierre, che aveva sposata il 9 

ottobre 1680. Regio Notaio a Beaubery, morì il 25 novembre 1699. 

Celebrò le seconde nozze il 3 novembre 1711 con Pietro Dargentel 

de la Clayette, vedovo che venne a risiedere a Beaubery. Essi 

ebbero il 1° settembre 1712, una figlia: Giovanna Carlotta. Padrino: 

Marchese de Gorze. Madrina: signorina Carlotta de Fautrières. Dal 

primo matrimonio con Giovanni Lombard era nata: Elisabetta, 

chiamata anche Isabella. Sposò Giovanni Dargentel, figlio del 

secondo marito di sua madre e della defunta Guy Mercier. Ci fu il 

doppio matrimonio della madre e della figlia, il 3 nov. 1711. Due De 

la Methairie firmarono questo contratto. Uno dei due firmato de la 

Methairie.  Ebbe quattordici figli, tra gli altri Michelina, nata il 19 

aprile 1723, che sposò, l’11 agosto 1738 (a 15 anni), G. B. Frarier, 

da cui discende il Dr. Frarier, de Macon. 

 

3° e 4° - ANTONIO e MARGHERITA, gemelli, Battezzati a 

Verosvres il 10 marzo 1669. Padrino: Maestro Antonio Alacoque, 

curato. Madrina: signorina Maria Duvair, moglie del Signor Michele 

Alavillette. E per la figlia, Padrino: Toussaint Delaroche. Madrina: 

Margherita Alacoque. 
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  4° TAVOLA:  

LA FAMIGLIA DI CRISOSTOMO A.  

(5°, 6° e 7° figli del suo primo matrimonio.) 

 

5° MADDALENA A., sposò Andrea Fénerot il 24 aprile 

1690. Nata il 13, Battezzata il 19 giugno 1670. Padrino: 

Claudio Aumônier, Maestro Chirurgo, signore di Symoland. 

Madrina: signorina Maddalena Aumônier. Nel 1700, Andrea 

Fénerot e Maddalena A. abitarono a Brèche, comune di 

Curgy, vicino Autun. Andrea Fénerot, figlio di Filiberto, 

“borghese di Autun”, nipote di Francesco F., Curato 

d’Ozolles, e d’Edmo F., Curato di Gibles, che gli fecero dei 

privilegi nel suo contratto. (Dal matrimonio tra): Giovanna, 
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Gilberta Fénerot e Amato Mathoud (avvenuto) il 20 gennaio 

1709 (nacquero) undici figli. 

 

6° ELISABETTA A., nata il 3, Battezzata il 15 luglio 

1671. Padrino: Giacomo Alacoque, “Chierico del luogo 

suddetto”. Madrina: signorina Elisabetta Quarré, moglie del 

signor Antonio de la Bellière, abitante a Champlecy. E’ di lei 

che M. Mamessier disse che avesse sposato Filiberto de la 

Métherie, trisavolo materno del cardinale Perraud. Un 

estratto dello stato civile della Parrocchia di Saint-Pierre-

le-Marché, di Bourges, anno 1750, distrugge questa 

supposizione. E’ l’atto di matrimonio di Gian Luigi de la 

Métherie (trisavolo del Cardinale), il 6 ottobre 1750. Vi è 

qualificato “figlio maggiore dei defunti Pietro de la 

Métherie, da vivo Dottore in medicina, abitante nel borgo di 

La Clayette, e di Margherita Duvair”. L’atto menziona il 

Battesimo di Gian Luigi a Varennes, da dove dipendeva 

allora il borgo di La Clayette, il 13 aprile 1724, il decesso di 

Pietro suo padre a La Clayette, il 14 aprile 1729, e il 

suddetto Pietro era figlio di Bartolomeo de la Métherie e 

d’Anna Mazuyer, cognata di Crisostomo Alacoque per il suo 

secondo matrimonio. Gian Luigi chiama quest’ultimo “suo 

zio”, da qui a dare il nome di zia alla sorella di Crisostomo 

non c’era molto: cosa che spiega che il Cardinale Perraud 

si ricordava di aver santito parlare, dai suoi antenati 

materni, della “zia Alacoque”. M. Cucherat è caduto nello 

stesso errore (4.a edizione della sua Vita popolare della B., 

p. 481); solo egli esita tra Elisabetta qui sopra e una 

“Francesca, nata nel 1679”, che non è mai esistita.  

 

7° CLAUDIA A. Nata il 3, Battezzata il 5 settembre 

1672. Padrino: Maestro Claudio Thibaud, Decano 

d’Aigueperse. Madrina: Antonietta de Chappon de la 

Bouthière, moglie di Claudio Aumônier, Chirurgo, signore di 

Symoland. Morì 3 aprile 1680. 
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5° TAVOLA. LA FAMIGLIA DI CRISOSTOMO ALACOQUE  

(8°, 9°, 10° e 11° figli del suo 1° matrimonio). 

 

8° ELISABETTA A., nata il 21, Battezzata il 24 febbraio 

1674. Padrino: Francesco Lamyn, Dottore in medicina a Mâcon. 

Madrina: madama Elisabetta de Noblet, vedova del defunto 

Filiberto de Thibaut, de Thulon, Barone di Prés e altri posti. Morì 

il 18 marzo 1749. Sposò (11 novembre 1698. Testimone 

Bartolomeo de la Métherie), Claudio Sapaly, Maestro 

Farmacista a La Clayette, figlio del defunto Claudio Sapaly e di 

Anna Corneloup. Morì il 13 febbraio 1728. (Ebbero un figlio): 

Antonio S., nato a La Clayette nel 1700. Capo di una linea che 

non è estinta: nel 1874, M. Giovanni Maria Sapaly consegnò alla 

Visitazione di Paray una copia conforme autentica del 

contratto di matrimonio del suo trisavolo con la figlia di 

Crisostomo Alacoque. 

 

9° GIACOMO A., nato il 22, Battezzato il 23 aprile 1676. 

Padrino: Maestro Giacomo Alacoque, “Suddiacono della 

suddetta Parrocchia”. Madrina: signorina Anna Aumônier, 

moglie del Signor Giovanni Montel, “borghese di Saint-Antoine 

d’Ouroux-en-Mâconnais”. Morì e fu seppellito a Bois-Sainte- 

Marie il 2 febbraio 1682, “figlioccio e nipote, da me sottoscritto, 

a 5 anni e 9 mesi d’età… Intercedat pro me ad Dominum, talium 

est enim Regnum Coelorum. Giacomo Alacoque”.  

 

10° GIACOMINA A., nata il 24 aprile 1684. Padrino: 

Giacomo Chevalier di Montrouan. Madrina: signorina Giacomina 

Chevalier, moglie del Maestro Claudio Corteille, Giudice di Bois. 

Testimoni: Pietro e Bartolomeo de la Métherie. Ricevuta, 

secondo atto del 29 gennaio 1703, Clarissa-Urbanista a 

Charolles.  

 

11° FRANCESCO A., nato il 13, Battezzato il 14 febbraio 

1686. Padrino: Francesco Lamyn, Dottore in medicina di Mâcon. 

Madrina: signorina Francesca de Thésut, moglie di Guglielmo 

Aumônier. Morì il 28 luglio 1686. Sepoltura nella Chiesa di Bois-

Sainte-Marie. 
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6° TAVOLA.  

LA FAMIGLIA DI CRISOSTOMO ALACOQUE:  

1°, 2° e 3° figli del suo secondo matrimonio con: Stefania Mazuyer, 

figlia del defunto Claudio Mazuyer, Maestro Chirurgo di Bois, e della 

signorina Filiberta Pierre (matrimonio celebrato il 31 gennaio 1694, 

nella Chiesa di Bois, dal Monsignore Giacomo Alacoque). Nata nel 

1663, morì il 4 giugno 1738, seppellita il 5 giugno, nella Cappella del 

Sacro Cuore. 

 

1° VINCELETTE A., gemella con ANNA, Battezzate a casa a 

causa del pericolo di morte, il 20 marzo 1696. Dichiarate nel registro 

come “due figli”. Sposa in 1.e nozze Benedetto Jamin. In 2.e nozze 

(sposa) Enrico Marcoux maestro chirurgo di Saint-Igny-de-Vers.  

 

2° ANNA A., sposò Carlo Enrico de Longchamp, borghese della 

Motte-Saint-Jean. Matrimonio 17 febbr. 1721. Undici figli. 

 

3° GIACOMINA A., nata e Battezzata il 6 febbr. 1697. Padrino: 

Giacomo Alacoque, Curato. Madrina: Anna Mazuyer, zia materna.  

 ↓    

(Dal matrimonio tra Vincelette Alacoque e Enrico Marcoux la 

discendenza è): Susanna M., che sposò Ilario Lavenir, Regio usciere a 

Matour. + 30 nov. 1783; (dal loro matrimonio): Felice Carlo L., nato nel 

1772, Vicario di Belleville, curato per 40 anni a Saint-Germain-au-Mont-

d’Or; (dal loro matrimonio): Giovanna Francesca L., nata nel 1777, sposò 

Claudio Besson, tintore a Matour. Matrimonio 8 febbraio 1803; (dal loro 

matrimonio): Maria Vittoria B., sposò G. B. Sicaud, proprietario a Matour.  

(Essi ebbero i seguenti figli): 

Maria S., morta a 16 anni nel Collegio del Sacro Cuore d’Autun.

  

Pietro Carlo il solo morto senza posterità, direttore del gas a 

Mâcon, a 63 anni d’età; la sua vedova, nata Maria Michon de Charnay-

lés-Mâcon.  

Maria Eugenia, morta in piccola età.  

Maria Carolina, morta a 32 anni, Religiosa nell’Adorazione 

Perpetua del Sacro Cuore di Lione. 

Maria e Maria Clotilde, dimoranti insieme a Matour, verso il 

1900.  

Le due gemelle: Maria Clotilde, morta a 9 anni e mezzo; Maria 

Luisa, morta a 33 anni, Religiosa Ospedaliera nel Convento di N. D. della 

Carità di Digione. 
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7° TAVOLA.  

LA FAMIGLIA DI CRISOSTOMO ALACOQUE 

(4° figlio del suo secondo matrimonio). 

 

Claudia Maddalena, nata il 24 febbraio, Battezzata il 4 marzo 

1698. Sposò il 18 novembre 1721 Giovanni Lambert, mercante a 

Vendenesse, poi borghese a Charolles. Ebbero cinque figli, fra i quali: 

 

1° Margherita L., sposò Archambaud Giacomo Joleaud de Saint- 

Maurice: (il loro figlio) Giacomo Joleaud, sposò Giovanna Laizon, (ed 

ebbero) 3 figli. 

 

2° Stefania L., nata il 4, Battezzata il 6 sett. 1722. Padrino: 

Maestro Luigi Lambert, Regio Notaio. Madrina: damigella Stefania 

Mazuyer (nonno e nonna). Sposò Claudio Aubery, Regio Notaio a 

Charolles. (La loro figlia) Maddalena Aub., sposò Filiberto Maria de 

Gouvenain, il 3 febbr. 1785.  

(Maddalena A., ebbe nel matrimonio 4 figli):  

 

Claudio de Gouv. Sposò sua cugina germana Luisa Nicoletta 

Maria de Gouvenain, da cui ebbe Claudia Antonietta Maddalena Leonia, 

maritata a Giovanni Giuseppe de Gouvenain du Parc, da cui ebbe 

Claudio Francesco Leone, nato a Digione il 27 giugno 1834, sposò in 

prime nozze Maria Marestan, da cui ebbe Margherita de Gouvenain, nata 

ad Avallon nel 1872.  

 

Rosina, maritata a Filiberto de la Roche-Poucie, da cui ebbe 

Maddalena Enrichetta, sposa di Eugenio de Finance, a Paray, che 

ebbero: 1° Evelina, maritata a suo cugino nato da germani, Claudio 

Franceco Leone de Gouvenain; 2° Eugenia morta a Paray-le-Monial, il 20 

nov. 1876.    

 

Vittoria Maddalena, nata il 2 aprile 1789, a Job (Puy-de-Dôme), 

fu diretrice d’un orfanotrofio a Digione, dove morì il 28 genn. 1855. Fondò 

una Cappella, dedicata al Sacro Cuore nella camera della torre quadrata 

dei Janots, di proprietà di sua nipote Maddalena Enrichetta de la Roche-

Poncié, moglie di M. Eugenio de Finance, e, in usufrutto ad un’altra 

nipote, madama Prudon, nata Eugenia Dureuil.  

 

Ēmélie Maritata a M. Dureuil, di Bourbon, da cui ebbe Eugenia, 

che sposò M. Prudon, di Charolles. E’ Madama vedova Prudon, abitante 

a Chalon e Mellecey, che nel 1901 godeva della proprietà dei Janots, 

locata 2.600 franchi.   

 

N. maritata M. Thiebault. 



 

987 
 

   

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

988 
 

8° TAVOLA. LA FAMIGLIA DI CRISOSTOMO ALACOQUE  

(5° figlio del suo 2° matrimonio).                                                

Gianluigi A. sposò Giovanna Grandjean 

(GIANLUIGI ALACOQUE), nato il 4, Battezzato il 5 febbraio 

1699. 

Padrino: Luigi Dumont, Avvocato in Parlamento. Madrina: 

Giovanna Janin, vedova del Maestro Giovanni Chevalier, da vivo, 

Giudice di Bois-Sainte-Marie, Procuratore del Re nella Castellania 

di Bois e Sindaco perpetuo, morì il 15 aprile 1731. 

(GIOVANNA GRANDJEAN), Nata a Gibles, nel 1685. Morì a 

Bois, il 18 agosto 1735. Seppellita l’indomani, nella                                      

Cappella del Sacro Cuore. 

(Essi ebbero come figli): 

(1) PIETRO A., (nato il) 10 marzo 1724. Padrino: Pietro 

Grandjean. Madrina: Stefania Mazuyer, nonna paterna. Il 23 agosto 

egli firma “Chierico tonsurato”, il 21 nov. 1747 “Diacono”, il 9 sett. 

1749 “Sacerdote, Vicario della città di Charolles”, il 3 luglio 1750 

“Curato della Parrocchia di Classy”. 

(2) GIOVANNI A. sposò Benedetta Michel il 26 febbraio 

1726, (e fu) Maestro, Chirugo e Farmacista di Bois. Morì il 2 ottobre 

1780 

(Dal loro matrimonio nacquero): 

(a) MARIA CLAUDIA A., nata il 9, Battezzata il 16 marzo 

1754. Padrino: Maestro Claudio Potignon, Curato di Verosvres. 

Madrina: signorina Maria Circaud, vedova del defunto Signor 

Michele d’Oyé.   

(b) FRANCESCA A., nata il 9, battezzata il 16 marzo 1754. 

Padrino: Maestro Potignon, Curato di Verosvres. Madrina: signorina 

Maria Circaud, vedova del defunto Signor Michele d’Oyè.  

(c) CATERINA A., nata il 16 settembre, Battezzata il 17 

settembre 1756. 

(d) CLAUDIA A., nata il 9 gennaio 1759, sposò Antonio Dulac 

de Tournus, il 17 agosto 1789. (Dal loro matrimonio nacque) Antonio 

Dulac (che) sposò N. Gelin (che ebbero come figli) Francesco D., [di 

Savianges, morto Senatore], e Giuseppina D. (che) sposò Giuliano 

Firmin Delangle, artista, pittore e incisore. 

(e) GIOVANNI CLAUDIO A., nato il 23 nov. 1760, morì il 24. 

Seppellito nella Cappella del Sacro Cuore.  

(f) CLAUDIA A. nata il 29 sett. 1762. Padrino: Michele 

Sapaly, scolaro.  

(g) MARIA A., (nata il) 4 ottobre 1764, morì il 19. Detta 

“Maria Claudia”. 
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9° TAVOLA. 

FAMIGLIA DI CRISOSTOMO ALACOQUE (6°, 7°, 8°, 9°, 10° e 

11° figlio del suo secondo matrimonio). 

6° MARGHERITA, nata il 14, Battezzata il 21 gennaio 

1700. Padrino: Bartolomeo de la Métherie. Madrina: 

Margherita Bertrand, vedova del defunto Maestro Claudio 

Desholmes. 

7° FRANCESCA GILBERTA, nata il 14, Battezzata il 15 

settembre 1701. Padrino: Maestro Francesco Bongard, 

Avvocato in Parlamento. Madrina: signorina Gilberta 

Alacoque. 

8° PIETRO, Battezzato il 1° ottobre 1702. Padrino: 

Signor Pietro de la Methairie. Madrina: signorina Giovanna 

de Boisfranc. Morì il 14 dicembre 1702. 

9° CLAUDIA figlia. Battezzata il 2 dicembre 1703. 

Padrino: Claudio Debresse. Madrina: Claudia Desholmes. 

10° ANDREA. Battezzato senza cerimonia a casa, per 

pericolo di morte. Morto il 26 maggio 1705. 

11° FRANCESCA. Nata il 24, Battezzata il 29 agosto 

1706. Padrino: Francesco Lamyn, scudiero, signore di 

Rompay, “una delle cento antiche Guardie della defunta Sua 

Altezza Reale”. Madrina: Giacomina Anna Alacoque, sorella 

della bambina, di 9 anni e mezzo d’età.  
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3°: 

FORMA DEL TESTAMENTO  

DEL MAESTRO CLAUDIO ALACOQUE183 

(PADRE DELLA BEATA.) 

 

Nel nome di Dio. Amen.  

Io, Claudio Alacoque, Regio Notaio della Parrocchia 

di Verosvres, sapendo, e ben avveduto, e avendo 

considerato che bisogna morire, e che l’ora della nostra 

morte per noi è incerta.  

Considerando, anche per non essere prevenuto da 

morte, senza disporre dei beni che a Dio è piaciuto darmi, 

ho fatto il presente testamento, che sarà solo nella forma e 

maniera che segue.  

In primo luogo pongo il venerabile segno di Croce 

sulla mia persona, dicendo: In Nomine Patris et Filii et 

Spiritus Sancti, Amen.  

Supplicando Dio Onnipotente, quando la mia anima 

si distaccherà dal mio corpo, di riceverla e alloggiarla nel 

suo Regno Eterno con i suoi Beati, implorando l’assistenza 

della Gloriosa Vergine e di tutti i Santi e le Sante, affinchè, 

con la loro intercessione, essi ottengano per me la 

Misericordia di Dio e la remissione delle mie mancanze e 

peccati.  

Eleggendo la mia sepoltura, nella tomba dei miei 

predecessori, volendo che nel giorno dei miei funerali, 

quarantesimo, e fine dell’anno, vi si raccolgano tanti 

Sacerdoti quanto si potrà, i quali saranno ricompensati e 

alimentati, come anche si darà a tutti i poveri che vi 

assistono, a ciascuno 6 denari e mezzo chilo di pane. 

                                                           
183 Indicazione scritta di pugno dal Maestro Claudio 

Alacoque, nel rovescio del foglio. Pensiamo che questo sia solo una 

bozza di testamento. Ciò che lo fa credere anche, è che alla fine di 

questo frammento, che abbiamo trovato nei vecchi fascicoli 

abbandonati come insignificanti, l’importo dei lasciti è rimasto in 

bianco. 
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Poi, disponendo dei miei beni, dono e lego al signor 

Curato della suddetta Verosvres, e ai suoi successori, la 

somma di tre lire di rendita, con l’incarico e la condizione di 

dire, tutte le domeniche dell’anno, un Libera me sulla mia 

tomba, con i suffragi ordinari, e di celebrare ogni anno una 

Messa dei trapassati, nel tal giorno in cui io morrò, e, 

laddove il mio decesso avverrà una domenica o un giorno di 

festa, celebrerà la suddetta Messa, la vigilia, o l’indomani 

del mio suddetto decesso. 

E rimarrà permesso ai miei eredi, qui appresso 

nominati, di trasferire la suddetta fondazione altrove, e dove 

a loro sembrerà bene, nel caso che essa non sia fatta dai 

suddetti signori Curati. 

Ai quali suddetti eredi184… 

I miei suddetti eredi potranno accettare un fondo, 

per il profitto dei suddetti signori Curati, per assicurazione 

della loro rendita, o di fornire loro la somma di 48 lire, per 

prestarla a qualche persona solvibile, che pagherà la 

suddetta rendita di tre lire a loro responsabilità; cosa che i 

suddetti signori Curati potranno far solo in presenza dei 

suddetti eredi o dei loro (successori); e, mediante il 

pagamento della suddetta somma di 48 lire, o l’acquisto 

d’un fondo, essi rimarranno liberi sia delle suddette 

preghiere, sia della suddetta rendita; dichiarando che dono, 

inoltre, e lego, per la luminaria, per la riparazione della 

Chiesa della suddetta Verosvres, la somma di (in bianco), 

per una volta. 

Item, dono e lego a mia madre, Madama Giovanna de 

la Roche, per l’onore e il rispetto che le porto, la somma di 

(in bianco). 

E, in questo, l’istituisco mia erede particolare.  

Il resto manca. 

 

 

 

                                                           
184 Il testatore ha omesso qui alcune parole. 
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4°: 

DOCUMENTI 

RELATIVI ALL’EDUCAZIONE DEI FIGLI DEL MAESTRO 

CLAUDIO ALACOQUE E DI MADAMA FILIBERTA LAMYN. 

 

I. 

 

GIOVANNI E CLAUDIO FILIBERTO 

(fratelli maggiori di Margherita). 

 

1°: 

QUIETANZE 

DI…THOYOT, RETTORE DI SCUOLA A CLUNY,  

1650-51. 

 

Io, sottoscritto, confesso di essere stato 

pienamente soddisfatto della pensione di Giovanni e 

Claudio Alacoque, da quando essi sono con me, fino al primo 

giorno del prossimo anno, con la riserva che il signor 

“Lacoque” mi resta (debitore di) 28 lire. 

A Verosvres, questo 29 dicembre 1650.  

THOYOT P.br. 

 

Io, sottoscritto, confesso d’aver ricevuto dal signor 

Alacoque, per mano di Denis Clément, la somma di venti lire, 

ed è in deduzione della pensione dei suoi figli Giovanni e 

Claudio Alacoque. 

 In fede di ciò, ho firmato questa, questo 30 luglio 

1651.  

THOYOT,  

“Rettore di scuola”. 
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Vi ringrazio signore dei vostri beni, e prego Dio di 

conservare voi e ciò che vi appartiene, come anche la 

madre dei miei discepoli. 

 

2°: 

PENSIONE DI GIOVANNI E CLAUDIO FILIBERTO  

PRESSO IL SIGNOR CLAUDIO BALLAND, CURATO DI S.T 

MAYEUL DI CLUNY, 1653-1657. 

Ho ricevuto dal signor “de la Coque” la somma di 72 

lire e tredici soldi, in deduzione della pensione dei suoi due 

figli. Fatto a Cluny, il 18 ottobre 1653.  

C. BALLAND. 

Io sottoscritto, Maestro Claudio Balland P.bre, 

Curato della Chiesa Parrocchiale S.t Mayeul di Cluny, 

confesso d’aver ricevuto dal signor Claudio “Alacoque” la 

somma di 63 lire, per un quarto, dei suoi due figli. Fatto a 

Cluny, il 13 febbraio 1654.  

C. BALLAND. 

Io, sottoscritto, confesso d’aver ricevuto dal signor 

“Alacoque” la somma do 67 lire e dodici soldi, per meno del 

quarto corrente. Fatto a Cluny, il 24 maggio 1654.  

C. BALLAND. 

Signore, vi ringrazio “del vostro maiale”. Berremo 

questa sera alla vostra salute. Ho ricevuto dal signor 

“Lacoque” per la pensione dei suoi due figli, oltre ad altro 

denaro e quietanza, la somma di 70 lire, quest’ultimo 

ottobre 1654.  

C. BALLAND. 
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Vi ringrazio, signore, del ricordo che avete di me. 

Grazie a Dio sto bene, e anche i vostri signori figli, che vi 

baciano le mani, e vi ringrazio del “vostro maiale”. 

Mangiandolo abbiamo bevuto alla vostra salute e a quella di 

madama vostra moglie, che saluto, dicendomi, signore, 

vostro affezionatissimo servo e migliore amico,  

CLAUDIO BALLAND,  

indegno curato di S.t Mayeul. 

Da Cluny, questo 3 febbraio 1655. 

 

Io, sottoscritto Maestro Claudio Balland, Sacerdote, 

Curato della Chiesa Parrocchiale S.t Mayeul, confesso 

d’aver ricevuto dal signor Claudio Alacoque, Giudice delle 

terre del Terreau, la somma di trenta lire, per tanti mesi, per 

la pensione che egli mi deve per i suoi due figli. Fatto a 

Cluny, il 3 febbraio 1655. 

C. BALLAND. 

 

Vi scrivo, signore, per dirvi che Mosè mi ha parlato 

stamattina, e mi ha promesso di pagarmi al più presto. 

Potrete così dare una ricevuta di quaranta lire, di cui vi terrò 

conto facendo i nostri conti nel complesso. Credo, come è 

vero, che avete sempre pagato con anticipo, di cui vi ho 

obbligazione. Vi prego di rimandare i vostri figli martedì 

prossimo185, affinchè essi non perdano il loro tempo, 

pregando nostro Signore di conservare in salute e 

prosperità voi e tutti quelli della vostra famiglia. Io rimarrò 

in attesa. Signore, vostro umilissimo e affezionatissimo 

servo e migliore amico. Da Cluny, questo 25 marzo 1655. 

B. BALLAND.  

                                                           
185 Nel 1655, Pasqua era il 28 marzo. Egli scriveva il Giovedì 

Santo e chiedeva che gli si rimandassero i suoi pensionanti il 

martedì di Pasqua. 
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Ho ricevuto dal signor Claudio Alacoque la somma di 

ventuno lire, pagata da Mosè; inoltre, ho ricevuto dal 

suddetto signor Alacoque la somma di 59 lire, sette soldi, 

sei denari, da detrarsi dalla pensione dei suoi due figli. Fatto 

a Cluny, il 26 giugno 1655.  

C. BALLAND. 

 

Io, sottoscritto, confesso d’aver ricevuto dal signor 

Claudio Alacoque la somma di trenta lire, da detrarsi dalla 

pensione dei suoi due figli. Fatto a Cluny il 14 settembre 

1655.  

C. BALLAND. 

 

Signore, mi rallegro molto della cura che avete dei 

miei discepoli, che sono vostri figli, e dello zelo per far loro 

prendere la tonsura semplice. Occorre stare attenti a far 

loro ricevere la Santa Confermazione, prima di ricevere 

l’Ordine di Chierico benedetto perché può capitare qualche 

Cappella o qualche piccolo beneficio, senza carico di 

anime, che potrà giovare loro, per perfezionare i loro studi. 

Vi prego di rimandarli al più presto, al fine che essi non 

perdano il loro tempo186, per quanto riguarda Mosè Augros, 

ve ne terrò conto, anche se ancora non ha soddisfatto tutto, 

pregando nostro Signore di conservarvi in salute e 

prosperità, e dicendomi, Signore, vostro umilissimo e 

affezionatissimo servo e migliore amico. Da Cluny, questo 

17 maggio 1655.  

C. BALLAND P.br,  

Curato indegno di S.t Mayeul.  

Senza dimenticare, col vostro permesso, il 

baciamano di madama vostra moglie e del piccolo Giacomo. 

 

 

 

                                                           
186 Essi erano venuti nella loro famiglia, nelle vacanze della 

Pentecoste, che era il 16 maggio. 
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In margine alla scrittura del Maestro Filiberto 

Lamyn, fratello della signora Alacoque, messa dopo la 

morte del Maestro Claudio Alacoque: 

Ciò che il signor Alacoque ha dato per la pensione 

dei suoi figli al signor Balland ammonta alla somma di 487 

lire, sette soldi, dal mese di ottobre 1653 al mese di 

dicembre 1655. La presente deve anche servire da 

quietanza per 21 lire tornosi. 

E nel rovescio del foglio:  

E’ dovuto al Maestro Balland, per la pensione di 

Giovanni e Claudio Alacoque, per due anni, quatto mesi, 

finiti nell’ultimo febbraio 1656, in ragione di 126 lire per 

ciascun anno, 590 lire, di cui egli ha ricevuto 510 lire, 

benchè mia sorella gli rimanga debitrice di 80 lire; mediante 

questa somma, il suddetto signor Balland, le rilascerà 

ricevuta di tutto il passato fino ad ora. 

 

Vi prego, signore, di scusarmi se alla vostra ultima 

io non vi ringraziai, per la cura che avevate di sapere della 

mia salute, la quale grazie a Dio, è molto buona.  

Augurando lo stesso per la vostra.  

Non ho avuto solo il tempo per leggere la vostra 

lettera, e ciò che vi era contenuto, a causa degli affari che 

avevo per la nostra Chiesa; e persino, ieri, i vostri figli vi 

diranno che non ho potuto pranzare con loro, a causa d’una 

sepoltura, che mi è stato necessario fare, e, dopo, cantare 

una Messa solenne. Questa supplirà alla mancanza. Lodo 

Dio per il fatto che i vostri suddetti figli sono stati tutti e due 

tra i primi, e non hanno perso il loro tempo. Dopo la loro 

partenza mi son dato l’onore di vedere il Rev. Padre 

Preffaint, che ne è contento, e m’ha detto che Giovanni 

prende la pena d’imparare la sua sintassi, durante le sue 

vacanze,  cosa  che  gli ho raccomandato, affinchè, quando  
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ritornerà, egli non abbia dimenticato nulla.  

Vi ringrazio di tanto onore e affetto che avete per 

me, e non state in pena per il denaro; credo che ve ne dovrò 

di resto, dalla consegna che mi avete fatta.  

Vi prego di mandarmi a dire se essi sono arrivati sani 

e salvi, pregando Nostro Signore di conservarvi in salute, 

prosperità, voi e tutti quelli della vostra famiglia, senza 

dimenticare il piccolo abate187 di S.t Mayeul, pregando Dio 

di vederlo un giorno in questa dignità, e di credermi che 

sono, signore, il vostro molto umile, affezionato servo e 

migliore amico, da Cluny, questo 18 settembre 1655.  

C. BALLAND,  

Curato indegno di Saint-Mayeul.   

Mia nipote, mio nipote e la Magdelon baciano le mani 

a voi e a tutti quelli della vostra casa. 

 

Signore, son molto contento del vostro buon 

comportamento, come io lo desidero per me. Quando 

potrete venire a trovarmi, per fare i nostri conti, per alzare 

la pensione dei vostri figli? Sapete benissimo che tutto è 

caro, eccetto il pane, e, senza di loro, ne ho due altri a 55 

scudi per anno. Ma non desidero che essi escano da casa 

mia, tenuto conto del profitto che fanno nei loro studi. Voi 

siete così ragionevole, che non vorrete che io perda con voi. 

Aspettandovi, rimarrò, signore, vostro ecc., 

Io, sottoscritto, confesso d’aver ricevuto dal signor 

Alacoque due luigi d’oro e mezzo, due scudi d’oro, un pezzo 

di trenta soldi, un testone con un pezzo di quindici soldi e 

cinque soldi, sei denari da dedurre dalla pensione per i suoi 

figli. Fatto a Cluny, il 14 novembre 1655. 

C. BALLAND. 

 

 

 

                                                           
187 Giacomo Alacoque, il piccolo ultimo, che non aveva 

ancora 4 anni compiuti. 
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Noi, sottoscritti, facciamo le seguenti convenzioni, 

cioè che io, signor Claudio Balland, Sacerdote, Curato di S.t-

Mayeul di Cluny, prometto di custodire, alimentare e 

alloggiare Giovanni e Claudio Filiberto Alacoque, scolari, 

che studiano nel Collegio, nella suddetta Cluny, fino al 

giorno della festa di san Martino del prossimo inverno. Per 

ricompensa di questo, io, signora Filiberta Lamyn vedova, 

madre dei suddetti Alacoque, e loro tutrice prometto di 

pagare al suddetto signor Balland la somma di duecento 

lire, cioè la metà nel primo giorno del mese di giugno 

prossimo, e l’altra metà nella prossima festa di san Martino. 

In fede di ciò, non ci siamo sottoscritti. A Lathecour, questo 

28 febbraio 1656.  

C. BALLAND – F. LAMYN. 

 

Io sottoscritto Claudio Balland, Sacerdote, Curato 

della Chiesa Parrocchiale di San Mayeul de Cluny, confesso 

di aver ricevuto, da madama Filiberta Lamyn, vedova del 

defunto signor Claudio Alacoque, la somma di 65 lire, per la 

pensione che lei mi deve dei suoi due figli, senza pregiudizio 

dell’eccedenza, comprendendo 18 lire per un vestito 

comprato dalla suddetta madama Lamyn. Fatto a Cluny il 19 

novembre 1656. 

C. BALLAND. 

 

Dopo aver ricevuto le somme indicate nelle ricevute 

seguenti, e il resto della pensione convenuta, don Balland 

scrisse in fondo alla convenzione:  

“Io, sottoscritto, confesso d’aver ricevuto il 

contenuto sulla presente, questo 26 marzo 1657”.  

C. BALLAND. 

Confesso d’aver avuto e ricevuto da madama 

Filiberta Lamyn, vedova del maestro Claudio Alacoque, la 

somma di 44 lire, in specie di quattro luigi d’oro,                        

da dedurre dalla pensione dei suoi figli e senza pregiudizio  
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dell’eccedenza, di cui io sono contento. Questo 23 dicembre 

1656.  

C. BALLAND. 

 

Signora, ho ricevuto dalle mani del signor suo figlio 

la somma di sessanta lire, di cui, facendomi il resto, vi 

renderò la vostra cedola, pregandovi di farmi avere il resto 

che mi dovete, la vigilia della nostra fiera, per il motivo che 

ho promesso di pagar loro il vino che ho comprato da loro. 

Quando vi piacerà, verrete alla vostra casa, e sono il vostro 

affezionato servo. Da Cluny, questo 18 marzo 1657.  

C. BALLAND. 

 

 

3°: 

PENSIONE DI GIOVANNI ALACOQUE  

PRESSO IL MAESTRO GIOVANNI QUARRÉ, A CHAROLLES, 

1657-1659. 

Davanti al Notaio, Regio Notaio sottoscritto e, 

presenti i testimoni nominati qui giù, sono comparsi 

personalmente il Maestro Giovanni Quarré, Avvocato in 

Parlamento e Cancelliere al Baliaggio dello Charollais, da 

una parte; e la signorina Filiberta Lamyn, vedova del 

Maestro Claudio Alacoque, da vivo Regio Notaio della 

località di Verosvres, come altra parte.  

Le quali parti hanno fatto insieme il contratto e la 

convenzione seguenti, cioè: che il suddetto signor Quarré 

ha promesso di, per due anni consecutivi, già cominciati 

dall’ultimo 23 aprile, e che finisce lo stesso giorno, 

mostrare ed insegnare il meglio che gli sarà possibile, nella 

pratica onesta, a Giovanni Alacoque, figlio dei suddetti 

Alacoque e Lamyn, e, per il suddetto tempo, nutrirlo, 

alloggiarlo, fargli il bucato e scaldarlo, per cui la suddetta 

Lamyn sarà tenuta a pagare, per i suddetti due anni, la 

somma di 240 lire tornesi e una lettera di gratifica, pagabili  
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le suddette gratifiche, realmente e contanti. E la suddetta 

somma di 240 lire, pagabile con anticipo, di sei mesi in sei 

mesi, che è ad ogni termine 60 lire, il cui primo termine è 

scaduto dal suddetto giorno 23 aprile ultimo. E, di sei mesi 

in sei mesi, uguale somma di sessanta lire, a pena di spese; 

e, del tutto, le parti sono contente che per … hanno fatto 

tutte le promesse, obbligazioni, sottomissioni e rinunce. 

Fatto nel luogo di Saint Branché, dopo mezzogiorno, il 12 

maggio 1657, in presenza del Maestro Crisostomo 

Dagonneau, Luogotenente nella Gendarmeria dello 

Charollais e l’onesto Ducharrollais, commerciante del posto 

del… testimoni richiesti. Il quale Ducharollais ha dichiarato 

di non saper firmare.  

F. LAMYN.                                                 I. QUARRĖ. 

DAGONEAUT.                                             FIOT, regio notaio. 

 

 

II. 

 CRISOSTOMO  

(Ffratello di Margherita, nato due anni prima di lei.) 

1°: 

PENSIONE PRESSO MAESTRO DAGONEAUD, SUO PADRINO 

A CHAROLLES. 

Io, sottoscritto, confesso d’aver avuto e ricevuto 

dalla mia Comare “Alacoque”, la somma di trenta lire, da 

detrarre da quanto ella mi deve per la pensione di suo 

figlio188. Fatto a Lhautecour, questo 27 gennaio 1657.  

DAGONEAUT,  

Luogotenente. 

 

 

                                                           
188 Crisostomo Alacoque non aveva ancora dodici anni 

compiuti. Benchè manchi il nome, crediamo che si tratti di 

Crisostomo, perché Giovanni, il fratello maggiore che fu messo a 

Charolles, presso il signor Quarré, a partire dal 23 aprile 1657, era. 

fino al mese di marzo di quell’anno. a Cluny con suo fratello Claudio 

Filiberto. 
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La mia comare mi deve189 (uno degli articoli d’un 

memoriale per deve e avere) i due anni e cinque mesi della 

pensione del mio figlioccio. I due anni e cinque mesi della 

pensione del mio figlioccio, suo figlio, da contarne solo quattro 

mesi con i due anni: 280 lire. 

Qui………………………………………..284 lire190. 

 

2°: 

PENSIONE PRESSO M. DUMENY191  

A PARAY-LE-MONIAL. 

Io, sottoscritto, prometto di nutrire, fargli il bucato e 

riscaldare Crisostomo Alacoque, per la somma di novanta lire 

e mezza lettera di gratifica, la quale somma sarà pagata, di 

quarto in quarto, da Mons. Alacoque, suo fratello, come agente, 

per e nel nome di signorina sua madre. E’ per un anno soltanto, 

a cominciare da oggi e fino all’uguale e simile giorno, il cui 

primo quarto è stato pagato da Mons. Alacoque, suo fratello e 

ritirato da me il suddetto Dumeny. In fede di ciò, io mi sono 

sottoscritto con il suddetto signore suo fratello192.  

J. ALACOQUE,  

DUMÉNY. 

 

                                                           
189 Il signor Dagonneau, essendo padrino d’uno dei figli dei 

signori Alacoque, il loro figlio Crisostomo, dava il nome di comare, 

secondo il costume del tempo, a madama Alacoque. Si tratta 

sicuramente qui di Crisostomo, visto che il signor Dagonneau lo 

chiama suo figlioccio. Ma si potrebbe – visto che non c’è data – 

pensare che questi due anni di pensione si riferissero ad un’epoca 

più tarda, quando Crisostomo fece i suoi studi di Diritto. Tuttavia, 

siccome lo vediamo in pensione a Paray sono nell’ottobre 1659, 

crediamo che all’inizio fu a Charolles, presso il Maestro Dagonneau, 

per quasi tre anni.  
190 Quattordici venti lire fanno esattamente solo 280 lire. 
191 In un processo verbale di visita dell’anno 1681, per 

Paray-le-Monial, abbiamo rilevato la seguente nota: “C’è un maestro 

di scuola chiamato Giacomo Dumeny, istituito da Monsignore” 

(Archivi dipartimentali di Saône-et-Loire) 
192 Questa convenzione è senza data. La seguente ricevuta 

permette di avvicinarla al 24 ottobre 1658. 
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Io, sottoscritto, confesso d’aver ricevuto dalla 

signorina Alacoque i due quarti (del pagamento) di suo 

figlio, che scadranno il 24 del mese corrente, da cui lo 

ritengo libero e sono contento; i cui due quarti ammontano 

alla somma di quarantacinque lire. Fatto a Paray, questo 16 

aprile 1659.  

DUMÉNY.  

 

Da Paray questo 1° aprile 1560. 

Signore, vi sono infinitamente obbligato per aver 

pensato al vostro servo, per avermi inviato cinquanta lire 

che ho ricevute della pensione di vostro fratello, dei due 

quarti che scadranno il 20 del mese corrente. E la presente 

vi servirà come garanzia. Aspettando il bene di rendervi i 

miei rispetti, continuerò ad esservi, signore, il vostro molto 

umile e obbediente servo, 

DUMÉNY. 

La signora vostra madre troverà qui i miei ossequi 

benchè sia privo dell’onore della sua conoscenza. 

 

3°: 

PENSIONE PRESSO IL SIGNOR GALLAND A CLUNY 

Oggi 18 dicembre 1661 ho ricevuto 29 lire e dieci soldi dalla 

“Signorina Alacoque” per il primo quarto della pensione di 

Crisostomo Alacoque, suo figlio, il quale quarto è 

cominciato l’11 novembre del suddetto anno, della quale 

somma tengo libera la suddetta signora Alacoque, e mi sono 

sottoscritto a Cluny, l’anno e il giorno suddetti.  

GALLAND. 
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Signora, la lettera che mi avete inviata è leggera di 

dieci soldi, di cui vi ricorderete, se vi farà piacere193.  

GALLAND. 

 

III. 

MARGHERITA.  

RICEVUTA  

DELLA SUPERIORA DELLE CLARISSE DI CHAROLLES, 6 

AGOSTO 1660. 

Io, sottoscritta, Superiora delle Religiose di Santa 

Chiara di Charolles, confesso d’aver avuto e ricevuto dalla 

signora Filiberta Lamyn, vedova del defunto Maestro 

Alacoque, la somma di ventidue lire, dieci soldi, per l’ultimo 

quarto (di pagamento) di Margherita Alacoque, sua figlia, 

che noi abbiamo custodita collegiale; della quale pensione 

tengo libera la suddetta Lamyn; in fede di che ho firmato la 

presente ricevuta, nel nostro Monastero, questo 6 agosto 

1660194.    

S.r Filiberta DU BOST, Superiora. 

 

IV.  

GIACOMO 

1°  

PENSIONE 

PRESSO M. THOYOT, 1663. 

Io sottoscritto, confesso d’aver e ricevuto                     

da Madama “A la Coque”, la somma di cento lire ed è per il  

 

                                                           
193 Questo non è il tono di bonomia del Curato di Saint-

Mayeuil, M. Balland. Egli era probabilmente morto, senza di che, 

Crisostomo e Giacomo sarebbero stati sistemati da lui, come i due 

fratelli maggiori. 
194 Erano più di due anni che Margherita aveva lasciato le 

Clarisse, per causa di malattia. Pensiamo che non si fosse 

regolamentato questo “ultimo quarto”, perché per lungo tempo 

s’era sperato di poter restituire la fanciulla alle sue Maestre, cosa 

che la persistenza della malattia non permise. 
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tempo che suo figlio Giacomo Alacoque può essere rimasto 

con me, ivi comprese le forniture che ho fatte per lui. In fede 

di ciò, ho firmato, il 4 maggio 1663195.  

THOYOT. 

2°: 

PRESSO IL SIGNOR BELOT, A CLUNY, 1667-1671. 

Per la somma di 21 lire, 17 soldi, per il primo quarto 

della pensione del signor Giacomo Alacoque, la quale 

somma ho ricevuta oggi dal signor Crisostomo Alacoque. 

Fatto a Cluny, questo 2 aprile 1667.  

BELOT. 

 

Il 31 luglio 1668, ho ricevuto 19 lire, dieci soldi “per 

il quarto corrente, iniziato il sette mese corrente”.  

BELOT. 

 

Il 10 agosto 1668, ho ricevuto 22 lire e dieci soldi, 

per il quarto che è iniziato l’ultimo sette luglio, tutte le 

ricevuta sono cancellate dalla presente, per lo stesso 

quarto.  

BELOT. 

 

Il 3 febbraio 1669, ho ricevuto 22 lire, dieci soldi, dal 

signor Alacoque “per il quarto e la pensione di Giacomo 

Alacoque, suo fratello, il quale quarto terminerà come il suo 

anno e la sua pensione, il 7 aprile del presente anno.  

BELOT. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
195 Giacomo Alacoque, nato il 19 novembre 1651, non aveva 

ancora dodici anni. 
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Io sottoscritto confesso e prometto di nutrire, 

riscaldare e fare il bucato a Giacomo Alacoque, per un anno 

che comincerà il 23 del presente mese, per la somma di 93 

lire, per tutte le cose di cui ho ricevuto il primo quarto. Fatto 

a Lhautecour, questo 18 aprile 1669196.  

BELOT. 

 

Luglio 1669. – Ricevuta del secondo quarto. 

1° maggio 1670, nuovo impegno per un anno197, 

“cominciato il 1° maggio del presente anno, per il prezzo e 

la somma di cento lire, su cui noi siamo d’accordo. Fatto a 

Lhautecour, il suddetto giorno come sopra 1670”.  

BELOT. 

 

A Cluny, questo 12 novembre 1670. 

Signore, mandate a dire a vostro fratello che avete 

messo in conto i 20 soldi che io vi ho sempre chiesti per 

l’anticipo che gli ho fatto dell’anno passato. Mi avete 

sempre fatto sperare fino ad oggi di pagarmeli, anche 

lasciandoli alla porta di Mâcon, l’ultima volta che voi siete 

stato in questa città. Se occorre perderli, mi ci deciderò; 

questo non sarà pure senza esserne irritato, perché è molto 

giusto. Le signorine de Chalanforge mi darebbero il loro 

tacchino per 15 soldi, e me lo faranno pagare 20 soldi per 

mano vostra. Tuttavia vi manderò le ricevute che 

desiderate. Spero che vi ricorderete meglio di quanto sopra, 

dopo averci ponderatamente pensato. E’ di ciò che                    

vi prego e di credermi, ricevendo, se vi fa piacere, gli  umili 

 

 

 

                                                           
196 Pasqua quell’anno era il 21 aprile. Era il Giovedì Santo 

che il signor Belot, che aveva accompagnato il suo pensionante, 

che veniva per le vacanze di Pasqua, stipulava questo impegno a 

Lhautecour. 
197 Pasqua era stata il 6 aprile; l’anno di pensione stipulato 

in precedenza era finito il 23. 
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baciamani di mia moglie che saluta voi e tutta la vostra 

famiglia, come me, che appartengo a loro, come a voi, 

signore, vostro umilissimo servo,  

BELOT. 

 

L’8 marzo 1671, ho ricevuto 25 lire per il quarto che 

deve terminare alla fine d’aprile. 

Il 16 maggio 1671, ho ricevuto 25 lire, da dedurre 

dalla pensione di Giacomo Alacoque, “che è cominciata il 

primo maggio del corrente anno”. 

16 settembre 1671, ho ricevuto 25 lire per il quarto 

che “finirà alla fine del mese d’ottobre prossimo198”. 

 

A Cluny, questo 16 settembre 1671. 

Signore, vi mando questo latore secondo i nostri 

accordi. Mi obblighereste infinitamente, se poteste inviarmi 

cinquanta lire. Approfitterei delle buone occasioni che 

spesso si presentano; facendo ciò, paghereste la pensione 

del vostro signor fratello fino alla fine del prossimo gennaio, 

se mi fate questo favore, vi assicuro che non ne sarò 

ingrato. Non vi ho ancora richiesto un uguale servizio. Spero 

che non me lo rifiuterete e se poteste inviarmi solo 25 lire, 

troverete la ricevuta qui acclusa. Mia moglie saluta voi 

come la signorina Alacoque. Ella è molto malata e 

tormentata dai forieri del suo parto, se piace a Dio. Manderà 

ciò che fa per la signorina Alacoque per la San Dionigi. In 

attesa dell’onore di vedervi, credetemi sempre, signore, il 

vostro molto umile e molto ubbidiente servo.  

BELOT. 

 

 

 

                                                           
198 Giacomo Alacoque stava per avere vent’anni. Era 

studente ecclesiastico. Il 5 luglio di quell’anno, egli figura nei 

registri di Verosvres, come padrino di sua nipote Elisabetta, sesta 

figlia di suo fratello Crisostomo, ed è qualificato “Chierico del luogo 

suddetto”. 
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5°: 

MARGHERITA PRESSO LE CLARISSE  

DI CHAROLLES. 

Le Clarisse di Charolles erano Urbaniste, cioè 

Clarisse che vivevano sotto la regola mitigata, data da Papa 

Urbano IV, nel 1205.  

Il contratto di sistemazione di questa Comunità, 

ricevuto dal Maestro Debresses, Notaio Regio, ha la data del 

17 maggio 1632.  

Secondo questo trattato, esse dovevano insegnare 

gratis alle giovani figlie di Charolles: “il timore di Dio, il suo 

servizio, il catechismo, a leggere, la scrittura, il cucito in 

tutti i modi e tutto quanto riguarda i buoni e lodevoli 

costumi199”. 

Inoltre, le Dame Urbaniste fondarono un Collegio per 

le giovani figlie della contrada circostante.  

Le migliori famiglie dello Charollais vi mandarono le 

loro figlie.  

“Il loro Monastero si innalzava nel cuore stesso della 

città di Charolles, accanto alle rovine di quel famoso 

castello, le cui torri solitarie ci rivelano le due principali 

estremità200”.  

Margherita vi fu messa a pensione, all’inizio 

dell’anno 1656.  

La prima Abbadessa era stata Margherita de 

Florimont; allora era Superiora Madama Dubost.  

Crisostomo Alacoque, nel suo Memoriale, afferma 

che sua sorella “imparò a leggere e a scrivere 

perfettamente”.  

Ella vi fece la sua prima comunione, all’età di nove 

anni. 

 

 

                                                           
199 Archivi dell’Hôtel de Ville di Charolles. Citato da M. 

Muguet, Pellegrino di Paray del 15 luglio 1882, p. 17. 
200 M. Muguet, Ibid. 
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La Cappella, testimone di questa cerimonia, non esiste 

più.  

Dopo aver subito diverse trasformazioni, per essere 

convertita in abitazioni particolari, essa fu spianata, un secolo 

fa circa.  

In fondo al cortile, si vedeva ancora, in quegli ultimi 

anni, una cameretta con una larga finestra ogivale.  

Era la sacrestia forse, la cui porta, attualmente murata, 

dava accesso a un corridoio che conduceva alla Cappella.  

“La parte principale del Monastero delle Clarisse di 

Charolles è ancora in piedi.  

Con le sue larghe crociere stile Luigi XIII, i suoi muri 

spessi, le sue travi e le sue porte ornate di modanature e di 

tendaggi scolpiti, la sua superba scala di pietra, usata dal 

passo di più di dieci generazioni, questa casa è certamente uno 

dei monumenti di Charolles.  

Ottantuno anni fa circa, il Monastero serviva da teatro.  

Alcune celle sono, press’a poco, nello stesso stato in 

cui le trovò la Rivoluzione.  

Sull’area dei terreni della casa, cappella, cortile e 

giardini, s’innalzano oggi numerose abitazioni particolari201”.  

Il secondo anno del suo soggiorno nel Collegio, 

Margherita fu colpita da una crudele malattia.  

Le Clarisse la volevano tuttavia custodire.  

“Bisognò fare due viaggi a Charolles per averla”, disse 

Crisostomo Alacoque.  

D’altronde contavano molto che ella vi sarebbe tornata; 

cosa che spiega che sia stato regolato l’ultimo termine della 

sua retta, solo tre anni più tardi, quando il ritorno al Collegio fu 

considerato come impossibile.  

Nondimeno Margherita restò legata alle sue antiche 

Maestre.  

Le aveva lasciate verso la fine dell’anno 1657.  

Quattordici anni più tardi, prima d’entrare nel 

Monastero di Paray, le venne a rivedere e dovette resistere alle 

loro insistenze per custodirla nella loro casa. 

 

                                                           
201 Muguet, Ibid., n° del 15 settembre 1882, p. 17. 
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Una delle nipoti di Margherita Alacoque, figlia di 

Crisostomo, nata il 23 aprile 1684, fece la Professione 

presso le Clarisse di Charolles, il 29 gennaio 1703, sotto il 

nome di Suor Angela, che era il nome di sua madre Angela 

Aumônier.   

 

6°: 

PERSECUZIONI DOMESTICHE. 

Gli autori che hanno scritto sulla vita della Beata 

Margherita Maria hanno messo avanti diverse supposizioni, 

a proposito delle tre persone, che la Serva di Dio in seguito 

chiamava “care benefattrici della sua anima”, e che, in 

realtà, esercitarono su di lei una vera persecuzione.  

Ciò che provoca la difficoltà, è che è difficile che 

Madame Alacoque, la madre di Margherita, vedova di 

Claudio Alacoque, del suo da vivo personaggio importante, 

si sia lasciata ridurre ad una specie di prigionia molto 

umiliante per lei, e che lei abbia sopportato che sua figlia 

fosse trattata, come, a stento, si ammetterebbe che lo fosse 

stata la figlia d’una domestica.  

Avendo Margherita Maria parlato solo con 

un’estrema discrezione delle sue persecutrici, avendo 

d’altra parte suo fratello Crisostomo taciuto in modo 

assoluto, nel suo Memoriale e nella sua deposizione del 

1715 su questi incidenti, gli storici si son trovati sprovvisti 

di documenti, per commentare i racconti con parole 

coperte, fatti dalla Serva di Dio, nella sua Autobiografia, e 

ognuno ha spiegato le cose a suo piacimento.  

Mons. Languet, quasi contemporaneo, era poco 

informato – ciò si vede in molti altri passi del suo libro – sulla 

famiglia e sulla giovinezza della Beata.  

Egli s’è accontentato di dare una vaga  spiegazione,   
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negli Articoli che egli ha compilato per gli interrogatori del 

procedimento del 1715: 

Art. 6. – “che essendo suo padre morto mentre era 

molto piccola, essa si trovò sottomessa a delle persone 

grossolane, che spesso la maltrattavano, la contraddicevano e 

canzonavano le sue devozioni, e le rifiutavano le cose più 

necessarie; cosa che lei ha sofferto per parecchi anni con una 

pazienza eroica, senza mormorare né lamentarsi, e senza 

neanche sopportare che la si compiangesse, parlando male di 

quelli che la trattavano così; in modo tale che, a volte, ella si 

trovava nella necessità di chiedere del pane al mezzadro, loro 

vicino”.  

Eccetto le parole: “persone grossolane”, che la Serva 

di Dio non avrebbe mai osato scrivere, il resto è un riassunto di 

quanto la stessa Margherita Maria ha raccontato.  

Fra i testimoni che deposero sui diversi articoli 

proposti, ce ne fu uno che disse la parola vera e giusta sull’art. 

6; questo fu Suor Giovanna Maria Comtois, che depose “che 

aveva sentito dire (alla Serva di Dio) parecchie volte, con un 

gran candore”, che egli (Dio) le aveva dato abbastanza forza per 

sopportare con pazienza, e senza mormorio, i cattivi modi e 

trattamenti di alcuni della sua famiglia”.  

Mons Languet, che ebbe fra le mani la procedura 

preparata da lui, ma fatta da un suo delegato, non fece 

abbastanza attenzione a questa piccola frase rivelatrice.  

Le Contemporanee che sapevano poche cose sulla 

giovinezza della loro Venerabile Suora, si limitarono a citare 

alcuni passaggi di quanto ella stessa aveva scritto nella sua 

Autobiografia.  

Benchè Mons. Languet, nella sua Vita della Venerabile 

Madre Margherita Maria, per voler dirne un po’ di più che 

nell’articolo di cui sopra, non rimase meno nel vago: 

“Trovandosi sua madre sovraccaricata dalle cure della sua 

famiglia, dall’educazione dei suoi figli, dalle sollecitudini che 

richiedono  i  terreni  agricoli,  si  credette obbligata a cercare 
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aiuto e ad affidarsi ad alcune persone, che ella prese nella sua 

casa, per dividere con lei le cure domestiche.  

Quelle persone, di bassa condizione, abusando della 

vecchiaia di questa buona donna, e della fiducia che lei dava 

loro, presero presto su di lei e sulla sua famiglia un’autorità 

assoluta, e ridussero la madre e i figli in uno stato, che 

rasentava la prigionia.  

(Tale prigionia) era tanto più rude, quanto quelle 

persone avevano altrettanta stizza quanto poca educazione”.  

Questo pezzo prova che le supposizioni, in fatto di 

storia, non portano lontano.  

Dal racconto di Languet si deve concludere che 

Madame Alacoque, di cui egli fa una vecchia donna, mentre 

aveva solo 43 anni alla morte di suo marito, s’era lasciata 

completamente dominare da semplici domestiche, cosa che è 

del tutto falsa.  

Il P. Daniel – la sua “Storia della Beata Margherita Maria” 

apparve nel 1865 – ripetè che Dio “permise che sua madre, fuori 

della condizione di sorvegliare la gestione della sua proprietà, 

si spogliasse di ogni sua autorità, tra le mani di persone 

grossolane, che, abusando della sua imprudente fiducia, la 

ridussero presto, lei e i suoi figli, alla più aspra schiavitù.  

Egli però aggiunge un frase, che lascia rompere un 

dubbio: “Margherita, nelle sue Memorie, ci tace il nome e la 

qualità di quelle persone, che forse erano solo domestiche.  

M. Cucherat, più informato sulla giovinezza e sulla 

famiglia di Margherita, dopo aver citato una pagina della Vita 

da lei stessa, riprende: “Chi sono quelle tre persone che la 

caritatevole figlia non vuol fare conoscere?  

E quale è potuta essere l’occasione di quel brusco 

cambiamento in una famiglia, dove niente fino a quel momento 

avrebbe potuto lasciar supporre la possibilità di un simile 

capovolgimento dell’ordine?  

Quanto ne dice Mons. Languet non è soddisfacente.  

E’ impossibile che delle semplici domestiche usurpino 

a tal punto e in un modo così perseverante l’autorità di una 

casa. 
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Bisogna, quindi, cercare un’altra risposta, ed ecco 

quella che mi pare la sola vera.  

E’ una spiegazione insieme razionale, e basata su fatti.  

Madame Alacoque, assorbita dai grattacapi e dalle 

sollecitudini che le imponeva l’età dei suoi due figli maggiori, 

giunti al termine dei loro studi, che essi avevano fatti a Cluny, 

e nel momento di pensare ad una posizione sociale, affidò le 

cure della casa a persone che presto la spogliarono di ogni 

autorità nella sua propria casa.  

Ora, vediamo in vecchi titoli che le due nonne di 

Margherita, più una zia chiamata Caterina Alacoque, rimasta 

zitella, abitavano tutte insieme nell’abitazione.  

Sono queste, non ne dubito, le tra persone alle quali 

Margherita doveva chiedere tutti i suoi permessi.  

C’erano anche nella casa delle domestiche, maritate e 

con figli.  

Essi potevano moltissimo mettersi dalla parte della 

vecchia zia, e peggiorare con le loro resistenze e la loro 

brutalità, la triste situazione della madre e della figlia.  

Ma ogni loro forza risiedeva in Caterina, di cui essi 

erano gli strumenti”.  

Dopo M. Cucherat, M. Bougaud: “Quando Margherita 

malata era stata riportata a Lhautecour, ella non s’era accorta 

del gran cambiamento che vi era sopraggiunto.  

Le pratiche di sua madre, per ristabilire un po’ la fortuna 

patrimoniale non erano andate bene.  

Un nuovo affitto per i terreni era stato concluso, nel 

nome dei figli minori, non più con la loro madre, ma con 

Toussaint Delaroche, loro zio, il quale aveva preso abbastanza 

rudemente la gestione degli affari, che andavano male.  

Sua moglie s’era sistemata da padrona assoluta a 

Lhautecourt, dove già si trovavano sua nonna (di Margherita), 

madame Alacoque, nata Delaroche, e sua figlia Caterina, che 

non si era maritata.  

A poco a poco, la povera vedova era stata scostata e 

privata di ogni influenza.  

Sia che ella fosse debole di carattere, sia che tutta la 

famiglia la rendesse responsabile della difficoltà momentanea,  
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in cui si era, ella incontrava solo parole acide e cattivo 

umore. 

La Santa ha detto tutto questo con parole coperte, 

senza nominare nessuno, prendendo eccessiva precauzione 

per non rivelare le colpevoli”. 

Poi, egli dice che le tre persone erano: 1° Caterina 

Alacoque, nubile zia di Margherita; 2° Benedetta Alacoque, 

sua zia, moglie di Toussaint Delaroche; 3° Giovanna 

Delaroche, sua nonna. 

Quanto ai figli di cui si rimproverava a Margherita, di 

non essersi presa cura, non erano - egli dice – i figli di 

domestiche sposate, ma proprio i figli Delaroche, suoi 

piccoli cugini e cugine. 

Su questo ultimo punto, M. Bougand è nel vero, come 

anche affermando che le tre persecutrici erano persone 

della famiglia, e non domestiche. 

Solamente il guaio è che non ce ne erano affatto 

(figli) di zia Caterina.  

Claudio Alacoque e Giovanna Delaroche hanno avuto 

solo tre figli: Claudio, il padre di Margherita; Benedetta 

maritata a Toussaint Delaroche, e Domenica, una figlia 

zitella.  

Caterina Alacoque, il cui nome torna abbastanza 

spesso nei registri di Verosvres, era la sorella del Curato 

Antonio Alacoque, la cugina prima del padre di Margherita, 

ed era morta dopo lo stesso anno della nascita della santa 

bambina; di conseguenza se M. Cucherat e M. Bougaud 

avessero proprio scoperto due delle persecutrici di 

Margherita, restava da scoprire la terza.  

Il signor Abate Muguet, allora curato di Beaubery, in 

un articolo intitolato: “Persecuzione domestica sopportata 

dalla Beata Margherita Maria Alacoque202”, sosteneva 

questa tesi che Mons. Languet aveva volontariamente 

attenuato  la  verità, per non designare troppo chiaramente  

                                                           
202 Il Pellegrino di Paray-le-Monial, anno 5°, n° del 15 

novembre 1881. 
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delle persone, i cui figli e nipoti vivevano ancora nel momento 

in cui egli scriveva: “D’altronde, per far risaltare le virtù della 

santa bambina in quella persecuzione domestica, bastava 

indicare vagamente alcune oscure serve, complici troppo docili 

delle persone cattive, che non si volevano nominare”.  

M. Muguet cercava quindi nella stessa famiglia della 

Beata, gli istigatori, i capi di quella persecuzione.  

Madame Alacoque s’era scaricata in suo cognato 

Toussaint Delaroche dell’amministrazione della proprietà, 

riducendosi “al semplice ruolo di pensionante nei terreni 

posseduti in comune dai Delaroche e dagli Alacoque dal 1613.  

La divisione definitiva tra le due famiglie ebbe luogo 

solo nel 1676.  

Ecco dunque due famiglie in contatto giornaliero, che 

vivono alla stessa tavola, ciascuna con il modo personale 

diverso, differente di gusti, di costumi e di educazione 

soprattutto”.  

In primo luogo, egli indica Giovanna Delaroche, nonna 

paterna di Margherita, di cui tutte le preferenze erano per sua 

figlia Benedetta, maritata con suo nipote Toussaint Delaroche.  

Ella diede prove delle sue disposizioni, cercando di 

diseredare i figli di suo figlio Claudio, a beneficio di sua figlia 

Benedetta.  

Il testamento fu annullato.  

La seconda persecutrice che si presenta, è, molto 

naturalmente, Benedetta Alacoque, subendo senza pena 

l’influenza di sua madre, perché aveva anche i suoi personali 

motivi di risentimento contro i figli di suo fratello, 

avvantaggiato a scapito suo, secondo l’abitudine del tempo, 

che favoriva il figlio primogenito della famiglia.  

D’altra parte, suo marito, Toussaint Delaroche, era un 

uomo duro e aspro, senza educazione né istruzione, benchè egli 

fosse procuratore d’ufficio della signoria del Terreau.  

Tanto bene, è da credere che egli sosteneva sua moglie 

nelle sue durezze e nelle sue esigenze tiranniche nei confronti 

di Madame Alacoque e di sua figlia.  

Rimaneva quindi da trovare la terza persecutrice. 
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Sarebbe quella zia Domenica, che rimase nubile?  

No, le sue disposizioni favorevoli per i figli di suo 

fratello Claudio sono notorie.  

Ella con testamento lasciò i tre quarti dei suoi beni 

ai suoi nipoti Alacoque, e soltanto un quarto ai suoi nipoti 

Delaroche.  

Davanti all’impossibilità di trovare il terzo tiranno 

nella famiglia, M. Muguet torna alla spiegazione data da 

Languet, e ammette che la terza persecutrice era una 

serva.  

Egli constata, secondo documenti autentici, la 

presenza nella casa dei Janots d’una “madre Chappendye” 

che, tanto per compiacere i Delaroche, quanto forse per 

cattiveria naturale, sarebbe stata lo strumento della 

tirannia dei suoi padroni nei confronti della vedova e 

dell’orfana.  

Questa madre Chappendye morì nel 1663; la 

persecuzione omperversò soprattutto intorno all’anno 1660.  

Del resto, M. Muguet avverte, in una nota, che egli 

non intende dare a questo terzo nome la stessa certezza 

come ai primi due, pur sostenendo fermamente che la terza 

persecutrice doveva essere una domestica.  

Un vecchio titolo pubblicato sulla Settimana 

religiosa d’Autun del defunto M. E. Reverendo-du-Mesnil, 

d’erudita memoria, è giunto a risolvere la questione, 

rivelandoci il nome della terza persecutrice di Margherita.  

Si tratta di un regolamento tra gli Alacoque e i 

Delaroche di Lhautecour.  

Questo titolo è stato scoperto in una famiglia D’Oyé, 

nello Charollais.  

L’atto è del 28 febbraio 1656, l’anno successivo alla 

morte di Margherita. 
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I commenti e le note che l’accompagnano, nella 

Settimana Religiosa, racchiudono molti errori, ma questo 

importa poco nel caso nostro.  

Citiamo l’inizio del documento: “Davanti ai Regi 

Notai sottoscritti e alla presenza dei testimoni qui appresso 

nominati, furono presenti in persona: madame Filiberta 

Lamyn, vedova del Maestro Claudio Alacoque, da vivo, Regio 

Notaio a Verosvres, madre e tutrice dei suoi figli, da una 

parte; e Giovanna de la Roche, vedova di Claudio Alacoque, 

da vivo, aratore di Lautecourt, Parrocchia di Verosvres 

dall’altra parte; Benedetta de Meulin, vedova di Simon de la 

Roche, Toussaint de la Roche, suo figlio, e, di sua autorità, 

Benedetta Alacoque, sua moglie, tutti i “pariers” (uguali, o 

pari) e soci in beni del suddetto luogo, dall’altra parte.  

Le parti assennate e molto oculate, a loro 

piacimento e senza costrizione, dopo aver riconosciuto di 

non poter più vivere ancora insiema, desiderando la 

separazione dei loro diritti e separarli per goderne ciascuno 

in proporzione di quanto capiterà loro, hanno fatto con un 

comune consenso le seguenti condizioni: cioè che esse 

sono rimaste d’accordo tra loro che tutti i beni sia mobili sia 

immobili, provenienti tanto dal defunto Pietro de la Roche, 

Piera Maritain, sua moglie, Claudio Alacoque, la suddetta 

Giovanna de la Roche, sua moglie, il defunto Claudio 

Alacoque, Domenica Alacoque, sua sorella, quanto di 

Benedetta de  Meulin, Toussaint de la Roche suo figlio e la 

suddetta Benedetta Alacoque, sua moglie, si 

divideranno…”.  

Nella serie di nomi che cominciano questo atto, 

abbiamo fatto tutti gli abitanti – eccetto i figli rappresentati 

dai loro genitori – della casa dei Janots, cioè: Madame 

Filiberta Lamyn, madre di Margherita; Giovanna Delaroche, 

sua nonna paterna; Toussaint Delaroche e sua moglie 

Benedetta Alacoque, e Benedetta de Meulin, vedova di 

Simone Delaroche, madre di Toussaint Delaroche, prozia 

paterna di Margherita.  

Ecco, indubbiamente, il personaggio ricercato. 
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Fino ad ora, nessun documento aveva rivelato la 

presenza di questa donna, a Lhautecour.  

Ora che sappiamo che essa faceva parte della 

comunità, non esitiamo a riconoscere in essa la terza 

persecutrice di Margherita.  

Madre di Toussaint Delaroche e cognata di Giovanna 

Delaroche, era naturalmente a fianco dei Delaroche contro 

gli Alacoque.  

E si trova che questa Benedetta de Meulin o Meulain 

era originaria del villaggio di Chappendye, villaggio 

alternativo di Beuabery e di Vendenesse-lés-Charolles.  

Era lei che si designava sotto il nome di “madre 

Chappendye”, dal nome della sua frazione natale, lei di cui 

M. Muguet ha trovato il nome nel memoriale della farmacia 

del signor de Capray, di Charolles, con data del 1655, al 

centro dei nomi della famiglia Alacoque, lei che il Curato 

Antonio Alacoque iscriveva nel seguente atto di sepoltura: 

“La madre Chappendye è deceduta il settimo giorno del 

mese di maggio 1663 ed è stata sepolta nella Chiesa della 

suddetta Verosvres. Requiescat in pace”.  

Ci si domanda, se il buon Curato, che redigeva 

volentieri i suoi atti molto familiarmente, non ha avuto, con 

queste ultime parole, molto ben poste del resto al seguito 

d’un atto di morte, nessuna intenzione maliziosa nei 

confronti della defunta che, da viva, contribuiva poco alla 

pace della casa di famiglia.  

M. Muguet l’aveva presa per una serva, e s’ingannava 

solo nella sua qualità, designandola come la terza 

persecutrice di Margherita.  

Egli si meravigliava, in verità, che fosse stata 

seppellita nella Chiesa, luogo di sepoltura riservato alle 

principali famiglie del paese.  

Ecco quindi i tre tiranni: Giovanna Delaroche, nonna 

paterna; Benedetta de Meulin, detta Madre Chappendye, 

prozia paterna, e Benedetta Alacoque, moglie di Toussaint 

Delaroche, zia paterna.  
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Mons. Languet esagerava molto, trattandole da persone 

grossolane?  

La sola parola “di bassa condizione” non si applicava 

esattamente a loro; ma le successive “quella persona aveva 

tanta stizza, quanta la poca educazione che avevano” sono 

letteralmente vere.  

Insomma, Giovanna Delaroche e Benedetta de Meulin 

erano mogli di coltivatori, che non sapevano firmare come i loro 

mariti, e Benedetta Alacoque, se era stata allevata meglio, 

aveva molto preso i modi e le maniere di suo marito, 

personaggio duro e poco simpatico.  

Madame Filiberta Lamyn, vedova di Claudio Alacoque, 

era loro superiore con le sue origini, con la sua educazione, con 

le relazioni, che la posizione di suo marito le aveva create.  

Era una donna della borghesia, che abitava con una 

suocera, una cognata ed una zia, con i modi di fittavole, 

coalizzate contro di lei.  

Nell’interesse dei suoi figli, ella doveva aver cura di 

loro.  

All’inizio sopportò forse con pazienza, per il bene della 

pace, poi più o meno per necessità di situazione, il cattivo 

umore, lo spirito geloso e autoritario di quelle tre donne, che 

finirono per imporle la loro autorità tirannica, al punto che ella 

non ebbe la capacità di difendere sua figlia contro le loro 

ingiuste esigenze.  

Inoltre, si sbaglia dicendo e ripetendo che lei fu ridotta 

in schiavitù nella sua propria casa.   

La casa, sulla quale ella aveva forse dei diritti, 

proveniva pure dai Delaroche e lei abitava con loro.  

Tutte quelle persone, dure, gelose, avare ebbero presto 

il dominio sulla povera donna, costretta a sopportare tutto nel 

timore di mali peggiori.  

Quella persecuzione, per quanto se ne possa pensare, 

ha imperversato dal 1660 al 1666, dal quattordicesimo al 

ventesimo anno di Margherita.  

I suoi fratelli erano in Pensione a Cluny o studiavano il 

Diritto a Charolles.  

Il più piccolo, Giacomo, era il più delle volte presso suo 

zio, il curato di Verosvres; tanto che  Margherita,  press’a  poco  
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da sola dovette soffrire con sua madre.  

Benedetta de Meulin morì nel 1663; ciò fu un tiranno 

di meno.  

I fratelli maggiori di Margherita erano diventati 

Avvocati, potevano già far rispettare la loro madre e la loro 

sorella.  

E’ vero che essi morirono nel 1663 e nel 1665; ma 

allora Crisostomo aveva vent’anni; egli si sposò all’inizio del 

1666, prima d’essere maggiorenne.  

Fin da allora egli fu il protettore di sua madre e di 

Margherita.  

Giudice della Signoria del Terreau, come suo padre, 

egli diventava padrone della situazione.  

Giovanna Delaroche morì poco dopo.  

Madame Alacoque abitava quindi sola d fronte a suo 

cognato e a sua cognata, ed aveva per lei suo figlio e la 

giovane nuora.  

Ma allora Margherita fu l’oggetto d’un’altra 

persecuzione, da parte di sua madre, di suo fratello e degli 

altri suoi parenti, ivi compresi gli ecclesiastici.  

Questa volta si agiva per un motivo di vero affetto, 

ma troppo umano.  

La si voleva trattenere nel mondo e impegnarla nel 

matrimonio.  

In tutto ciò ella vedeva e seppe meglio riconoscere 

anche più tardi il permesso, o la volontà del Suo Divino 

Padrone, che la voleva preparare, con quelle prove, alla 

Vocazione che Egli le destinava. 
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ALBERO GENEALOGICO PER LA COMPRENSIONE DELLE 

PERSECUZIONI DOMESTICHE CHE MARGHERITA DOVETTE 

SUBIRE NELLA CASA DEI JANOTS DI LHAUTECOUR203. 

 

Filiberto delaRoche (sposò) Sebastiana de la Fontaine 

(da essi nacquero): 

1°: Claudio Alacoque +1633, che sposò nel 1613 Giovanna 

delaroche +1666 

2°: Simone delaroche che sposò Benedetta de Meulin +7 

maggio 1663 

 

Figli di Claudio Alacoque e Giovanna de la Roche: 

1°: Claudio Alacoque (1615-1655) che sposò nel 1639 

Filiberta Lamyn (1612-1676). Essi ebbero come figli: 

Giovanni (1540-1663), Claudio Filiberto (1642-1665), 

Caterina (1644, morta in tenera età), Crisostomo (1645-

1719, si sposa nel gennaio 1666), Margherita (1647-1690), 

Gilberta (1640 morta in tenera età), Giacomo (1651-1713). 

2°: Domenica Alacoque, nubile 

3°: Benedetta Alacoque (1619-1696) che sposò Toussaint 

Delaroche, che ebbero come figli: Giovanni (1649), 

Margherita (1654), Antonio (1656), Giovanna Gabriella 

(1659)  

 

Figli di Simone Delaroche e Benedetta de Meulin 

1°: Toussaint Delaroche 

2°: Pietro Delaroche +1656 

3°: Piera Maritain +1656 circa. 

 

 

 

 

 

                                                           
203 Tutti quelli che vivevano nel 1660 sono sottolineati e 

abitavano tutti la casa di Lhautecour, eccetto forse Domenica 

Alacoque, sulla quale non si ha nessun ragguaglio. 
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7°: 

LA CRESIMA  

DELLA BEATA MARGHERITA MARIA. 

Nella procedura sulle virtù detta “positio super 

virtutibus” nel 1840, il Promotore della fede sollevò una 

difficoltà, tratta dal fatto che la Serva di Dio aveva ricevuto 

il Sacramento solo nel 1669, a 22 anni d’età.  

Questa negligenza nei confronti d’un Sacramento 

obbligatorio non s’accorda molto con la pratica delle virtù 

spinte fino all’eroismo.  

L’argomento era topico e di natura tale, da 

disorientare un difensore preso alla sprovvista.  

Ma davanti alle Congregazioni Romane tutto si tratta 

per iscritto; i mezzi d’attacco sono conosciuti molto in 

anticipo; l’Avvocato della causa aveva potuto sapere presso 

Mons. d’Hericourt, vescovo d’Autun, che, in una lettera 

dell’8 gennaio 1840, comprovò con documenti tratti dal suo 

Vescovado che Margherita non aveva potuto ricevere la 

Cresima più presto, considerato che non c’era stata Visita 

Pastorale nella regione, dall’epoca in cui ella fece la sua 

Prima Comunione, fino all’anno 1669.  

Gli ultimi anni di Mons. Doné d’Attichy, Vescovo 

d’Autun, erano stati occupati e turbati da penose 

discussioni, che egli sostenne per il mantenimento dei suoi 

diritti, dal 1652 al 1664.  

Egli morì a Digione il 30 giugno 1664.  

Dopo la sua morte la sede rimase vacante per tre 

anni.  

Mons. Gabriele de Roquette fu consacrato nel 1667.  

Trattenuto spesso a corte per le sue funzioni di 

Confessore del Re, egli dovette pregare il suo vicino Mons. 

de Maupeou, Vescovo di Chalon, di supplirlo nella visita 

della sua Diocesi. 
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Non sappiamo la data precisa della Cresima di 

Margherita.  

La cosa avvenne verso il 1° settembre 1669.  

In quella data, Mons. de Maupeou visitava la 

Parrocchia vicina di Dompierre-les-Ormes, come risulta dal 

Processo verbale di visita, qui sotto conservato negli 

Archivi del Castello d’Audour, e scoperte da M. Mamessier, 

Curato di Dompierre.  

“Giovanni de Moupeou, per grazia di Dio e della Sede 

Apostolica, Vescovo e Conte di Chalon-sur-Saône, 

Consigliere del Re nei suoi consigli, facciamo sapere che 

oggi, primo settembre milleseicentosessantanove, verso le 

tre circa del pomeriggio, continuando la Visita della Diocesi 

d’Autun, in seguito alla preghiera che ne ha fatto 

l’illustrissimo e reverendissimo Monsignore Vescovo del 

suddetto luogo, e in virtù del potere che egli ce ne ha dato, 

nella sua Lettera Pastorale inviata in tutte le Parrocchie 

della sua Diocesi, in data sei agosto ultimo scorso, ci siamo 

avviati in quella di Dompierre-en-Mâconnais dove siamo 

stati ricevuti in processione da Messere Claudio 

Alabernarde, Sacerdote del suddetto luogo, accompagnato 

dal suo Vicario e dai suoi parrocchiani”.  

In fede di ciò, noi ci siamo sottoscritti. 

 

+ Giovanni, Vescovo di Chalon,  

ALBERBERNARDE, Curato – BURGEOIS, Vicario – 

Francesco FÉNEROT, Curato d’Ozolles – Luigi LARDY, 

Sacerdote – CORTAMBERT e DESCHISEUAX. E, per 

comandamento, BERRAUD, Segretario”. 

 

Estratto per il suddetto signor Curato, preso sugli 

Atti della Visita fatta dal signor Vescovo di Chalon, che sono 

negli Archivi del Vescovado d’Autun.  

BINIER, Segretario del Vescovado d’Autun. 
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8°: 

CONTRATTO DI VENDITA  

DA BENEDETTO DE LORME, NAZARIO BRIZEPIERRE E LE 

LORO MOGLI A GUYOT COSTAIN E CLAUDIO ALACOQUE204 

1° giugno 1567. 

Noi, custodi del comune sigillo dello Charollais, per 

il Re delle Spagne, facciamo conoscere a tutti i presenti e 

futuri del nostro amato205 e leale Francesco Delapraye di 

Beaubery, Notaio pubblico e giurato del suddetto comune 

sigillo, presenti i testimoni sottoscritti per questo, sono 

comparsi nelle loro persone Benedetto Delorme, Filiberta 

sua moglie, Nazario Brizepierre, Filiberta sua moglie, le 

suddette mogli con l’autorità dei loro mariti, tutti in beni 

comuni del luogo di Quierre, Parrocchia di Beaubery, i quali 

sanno e sono ben informati, senza forza né costrizione, per 

provvedere alle loro necessità e perché così piace loro, 

vendono, cedono, lasciano, consegnano e trasferiscono a 

loro, (quanto è) loro in perpetuo, cioè un bosco di alta 

fustaia situa nel “finage” di Quierre, detto Tremay, 

contenente il seme di un “bichet” grano o su per giù, che 

tiene a ovest al bosco di Denys e Filiberto Brizepierre, 

fratelli, a tramontana al bosco di Filiberto Belligaud e soci 

a est alle sterpaglie di Quierre e Montot, e a sud alla strada 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
204 Bisavolo di Margherita, il primo del nome che si stabilì a 

Verosvres. 
205 Il termine (amè: anima) da correggere con (“aimé”) 

amato (dalle Lettere). 



 

1059 
 

 
 



 

1060 
 

che va da Montot a Tremay, detta la grande carreggiata. 

Allo stesso modo, la parte e quota appartenente ai 

suddetti venditori delle sterpaglie che si unisce al bosco 

suddetto, dalla parte dell’est, detta in Sterpaglie dei Boschi 

nuovi, così come essi comprendono e si stendono con i loro 

confini, se alcuni sono, con i fondi, i perimetri, i diritti, le 

entrate, i confini e qualsiasi appartenenza, muovendo i suddetti 

boschi dal Convento di Cluny, e, in aggiunta, due denari tornesi 

di fattoria, fino al pari diritto di proprietà, senza qualsiasi altro 

carico.  

E questo, mediante la somma di quindici lire tornesi, 

moneta corrente, per questo pagate realmente ai suddetti 

venditori, dai suddetti acquirenti, con due obbligazioni, l’una di 

sei lire e dieci soldi tornesi, datata dal 28 dicembre 

millecinquecentosessantuno, ricevuta dal Notaio sottoscritto, 

e l’altra di nove moggi di grano, di cui il suddetto Brizepierre 

era tenuto debitore ai suddetti acquirenti.  

E le quali obbligazioni sono state sono state timbrate206 

e rilasciate ai suddetti venditori e il residuo qui davanti pagato 

con due scudi, soldi e monete, di cui i suddetti venditori si 

ritengono soddisfatti, e hanno lasciato, e lasciano i suddetti 

acquirenti e i loro (diritti) in perpetuo, con promesse fatte dai 

suddetti venditori i suddetti boschi ai suddetti acquirenti, verso 

e contro tutti; e, per sicurezza di quella garanzia, i suddetti 

venditori affittano al suddetto titolo, e non altrimenti ai suddetti 

acquirenti, un prato, posto nei confini di Quierre, e contenente 

due carri di fieno, detto il gran prato, che tiene a est al prato di 

Filiberto e Denys Brizepierre, a tramontana al prato di Stefano 

e Denys Berthelet, a ovest in brughiere del campo Menetrier, e, 

a sud, al prato di Luigi Gaudeau, salvo gli altri confini, per 

goderne, da parte dei suddetti acquirenti, in mancanza di 

garanzia delle cose suddette, e non altrimenti; facendo su 

questo le azioni di fondamento del diritto, richieste a vantaggio 

dei  suddetti  acquirenti  e  dei  loro  (successori) in perpetuo, 

 

 

 

                                                           
206 Segnate col sigillo. Si direbbe oggi: sotto timbro. 
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senza avere nessun richiedente o possessore, promettendo 

i suddetti venditori, con il loro giuramento dato sui Santi 

Vangeli di Dio, sotto l’obbligazione e la sottomissione di 

tutti i loro beni alle costrizioni di tutte le Corti, che sia 

favorevole il contenuto, a questi presenti, senza 

contravvenirvi, senza pena di tutti gli interessi, rinunciando 

a tutti i diritti contrari a questi presenti, ugualmente al 

diritto che dice che la rinuncia generale non vale, se la 

speciale non precede.  

In testimonianza di ciò, abbiamo fatto mettere il 

suddetto timbro ai suddetti presenti.  

Fatto a Beaubery, il primo giugno 1567.  

Presenti Stefano Berthlot e Guyot Revet del suddetto 

Quierre, Parrocchia della suddetta Beaubery, non sapendo 

nessuno dei testimoni richiesti, leggere né scrivere.  

Spedito per i suddetti acquirenti.  

Firmato F. Delapraye. 

Più giù è scritto: Io sottoscritto fattore di Quierre ed 

Escusses per i Signori del Convento di Cluny confesso d’aver 

avuto e ricevuto i diritti dell’acquisto sottoscritto, essendo 

titolare delle eredità qui ricordate, eccetto i diritti dei miei 

suddetti signori e degli altri.  

Fatto a Quierre il terzo giorno d’ottobre 1568.  

Firmato BRIDET.  

Copia. DAGONNEAU.  
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9°: 

CONTRATTO DI MATRIMONIO DEL MAESTRO FRANCESCO 

LAMYN E DI FILIBERTA DE LA BELLIÈRE207 (1) AVI 

MATERNI DI MARGHERITA,  

1° giugno 1600. 

 

… Alla presenza di Claudio Paisseaud, Notaio Regio 

di Tramayes, e, in presenza dei testimoni sottodichiarati, 

stabiliti nella persona del Maestro Luigi Berlère208, Notaio 

Regio, e, con la sua autorità, Francesca Paisseaud sua 

moglie, e, con la loro autorità, Filiberta Berlère, loro figlia, 

della Parrocchia di S.t-Ligier209 -sous-la Bussière, nella 

Diocesi d’Autun, da una parte; e Maestro Francesco Lamyn, 

Notaio Regio di S.t-Pierre-le-Vieux, nella Diocesi di Mâcon, 

dall’altra. 

Le parti che sanno e sono ben informate, 

liberamente e senza costrizione, per esse e i loro, eredi e 

successori qualsiasi, in perpetuo, hanno fatto e fanno tra 

loro, e, nello stesso tempo, il patto e promesse di 

matrimonio, costituzioni, e cose che ne conseguono: cioè 

che il suddetto Maestro Francesco Lamyn e la suddetta 

Filiberta Berlière si sono promessi e promettono di ricevere 

la Benedizione Nuziale, l’uno con l’altra, in tempo dovuto e 

ordinato del diritto, dicendo e affermando di non aver fatto 

cosa, nel tempo passato, e meno di sperare nell’avvenire, 

che possa impedire l’effetto di questo matrimonio.  

In favore e in contemplazione del quale matrimonio, 

e,  affinchè  gli  oneri  di  questo si possano adempiere  più 

 

 

 

                                                           
207 Questo nome all’inizio era Barlière; esso è diventato 

Labellière, de la Bellière. Questa instabilità e quiesta variazione dei 

nomi era allora comune. Si trova nei titoli: La Coque, de la Coque, 

Alacoque, ecc. 
208 Cf. nota precedente. 
209 Saint-Léger. 



 

1065 
 

 
 



 

1066 
 

facilmente, i suddetti coniugi Berlière hanno contribuito, e 

contribuiscono in dote e matrimonio, e, per causa di 

costituzione alla suddetta Filiberta loro figlia, sposa in 

avvenire presente e accettante, la somma di cento scudi 

della sistemazione, un vestito e una tela di panno buoni e 

sufficienti secondo il suo stato; e, per aiuto di nozze, un 

marchio di vino buono e sufficiente e due scudi di fondo….  

La quale costituzione, i suddetti coniugi Berlière 

costituenti confessano di dovere e promettono di pagare 

con obbligazione di tutti i loro beni, l’uno per l’altra210…  

I suddetti sposo e sposa si sono associati e si 

associano in tutti gli acquisti che essi faranno… 

Allo stesso modo…si son fatte e si fanno le 

donazione e “donarie”, e sopravvivenza, che seguono: cioè 

il suddetto sposo alla suddetta sposa la somma di 40 scudi, 

e la suddetta sposa al suo suddetto sposo la somma di 20 

scudi, da prendere, dal superstite, sui beni del primo che 

muore, un anno dopo il suo decesso. 

Allo stesso modo…il suddetto sposo sarà tenuto, 

cosa che egli promette di fare, di ingioiellare211 la suddetta 

futura sposa di dieci scudi che egli le dona del proprio… 

Fatto e dato, nella casa dei suddetti coniugi Berlière, 

nella suddetta S.t Ligier, di pomeriggio, il primo giorno del 

mese di febbraio, l’anno 1600.  

Presenti i venerabili Maestro Giacomo Cousturier, 

Curato della suddetta S.t Ligier, Filiberto Marychal, Curato 

della suddetta Saint Pierre, Bartolomeo Mortière, suo 

Vicario, nobile Filippo de Laurencin, signore e barone de la 

Bussière, nobili Antonio e Filiberto Letardy, signori di S.t 

Pierre, Claudio Lamyn, ecc…Francesca Paisseaud, Claudio 

Lamyn non hanno firmato per non saperlo – informati – gli 

altri hanno firmato. Spedizione su richiesta di Filiberta 

Lamyn.  

PAISSEAUD Notaio Regio. 

                                                           
210 Parecchie parti di questo titolo sono corrose o illeggibili. 
211 Dare dei gioielli. 
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10°: 

CONTRATTO DI MATRIMONIO212 

DI CLAUDIO ALACOQUE E DI GIOVANNA DELAROCHE, 

ANTENATI PATERNI DI MARGHERITA-MARIA.  

24 settembre 1613. 

……………………………………………………………………………………. 

un cassone che si chiude a chiave, della capacità d’un 

“bichet” di grano: e per aiuto di nozze una “asnée”213 di vino, 

un “bichet” di frumento, e tre lire tornesi per tutti i beni, 

nomi, diritti, ragioni, azioni, mobili e immobili qualsiasi di 

padre e madre, passati al suddetto Claudio, futuro sposo 

nella casa dei suddetti Alacoque214, in qualsiasi cosa essi 

consistano, comprendano ed estendano, e di qualsiasi 

natura o specie che essi possano essere, e in qualsiasi 

parte essi siano situati o posti, ai quali il suddetto Claudio 

Alacoque ha rinunciato e rinuncia, e questi cede, lascia, 

trasferisce e rimette ai suddetti Dionigi e Benedetto 

Alacoque suoi fratelli, che si costituiscono, o nei loro 

(successori).  

La suddetta costituzione, pagabile dai suddetti 

Dionigi e Benedetto Alacoque; cosa che promettono in 

persona di fare Dionigi per sé e il suddetto Benedetto ai 

suddetti futuri sposi o nei loro (successori), cioè: trenta lire  

 

 

 

 

                                                           
212 Archivi della Visitazione. Manca la prima parte di questo 

importante documento. 
213 Il carico d’un asino. 
214 In mancanza dell’inizio del documento che ci avrebbe 

informato chiaramente, questo intervento dei fratelli maggiori di 

Claudio Alacoque, sembra proprio stabilirsi che Claudio Alacoque 

I, loro padre, era morto. Sappiamo per di più che sua moglie 

Giovanna Cotain era detta “vedova di Claudio Alacoque”, il 6 

maggio 1620. Il contratto qui sopra ci pare provare che già non era 

in questo mondo nel 1613. 
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nella prossima festa della Natività di Nostro Signore, 

sessanta nella prossima festa di San Pancrazio, e poi di 

anno in anno, consecutivamente in ciascuna festa di San 

Pancrazio, uguale somma di sessanta lire, fino alla fine del 

pagamento della suddetta somma di diciotto venti lire215 

tornesi, eccetto l’ultima scadenza che sarà soltanto di 

trenta lire.  

Tutto il resto della suddetta costituzione, alla sola e 

prima volontà e richiesta di questi futuri sposi.  

Nello stesso favore di sopra, i suddetti Filiberto 

Delaroche e Sebastiana de la Fontaine, sua moglie, per la 

buona amicizia che essi hanno e portano alla suddetta 

Giovanna, futura sposa, loro figlia, proponendosi i grandi 

benefici, servizi, curialità216 e cortesie, che essi hanno fino 

ad ora ricevuti, ricevono giornalmente e sperano di ricevere 

dopo da lei; della prova delle quali cose ella rimase 

sollevata e scaricata con questa, danno, cedono, lasciano, 

trasferiscono e rimettono per donazione pura, perfetta e 

irrevocabile, fatta tra vivi, e con ogni altra forma migliore e 

altra maniera che la donazione può e deve valere, a 

Giovanna futura sposa, loro figlia presente e accettante, 

molto umilmente grata per sé e i suoi, con l’autorità del 

suddetto Claudio Alacoque, suo sposo futuro, tutti e 

ciascuno dei loro beni mobili e immobili, nomi, diritti, 

ragioni e azioni presenti e future qualsiasi, in qualunque 

modo consistano, comprendano ed estendano, di qualunque 

natura o specie essi siano, o possano essere situati o posti, 

ai suddetti donatori riservato e ritirato della loro vita 

solamente, che sarà unita e confusa con la proprietà, dopo 

il loro decesso.  

Anche riservata ai suddetti donatori sui beni dati, la 

somma di cento lire per far testamento, e disporre in ultima  

 

 

                                                           
215 Diciotto venti lire: trecentosessanta lire. 
216 Buona creanza. 
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volontà, come loro sembrerà bene, cioè: di venti lire per il 

suddetto Filiberto solamente, e delle altre ottanta lire per 

Sebastiana; facendo quei donatori tutte le condizioni della 

negoziazione, e confessione di futura attestazione.  

Continuando lo stesso favore, i suddetti Claudio 

Alacoque e Giovanna Delaroche, futuri sposi da una parte, e 

Pietro Delaroche e Pierina Maritain, sua moglie, dall’altra, con 

le autorità, gli avvisi e consigli di cui sopra, si associano, 

mettono in comune, affratellano217, e accolgono in tutti e 

ciascuno i loro beni mobili, immobili, nomi, diritti, ragioni, 

azioni, acquisti, da acquistare, presenti e futuri qualsiasi, 

ciascuno di essi per una quarta parte ugualmente, sotto 

condizione che, se il decesso del suddetto Claudio Alacoque 

avviene senza figli procreati nel suddetto matrimonio, prima di 

quello della suddetta Giovanna sua futura sposa, ella sarà e 

rimarrà libera verso gli eredi di lui di tutti i suoi beni e diritti 

della suddetta associazione e comunione, per la costituzione di 

cui sopra fatta a lui dai suddetti Dionigi e Benedetto Alacoque 

suoi fratelli, che sarà resa e pagata ai suddetti eredi, negli 

stessi termini che sono qui avanti designati, dopo il suddetto 

decesso; nella quale sarà entrato e precontato quanto si 

potrebbe trovare restare da pagare, di quella costituzione.  

Ed è stato convenuto e accordato che, in caso di venuta 

anticipata di morte dei suddetti Pietro Delaroche e Pierina 

Maritain sua moglie, essi si sistemeranno nella forma, e, come 

è portato nel loro contratto di matrimonio, ricevuto dal Notaio 

Regio sottoscritto.  

Anche è stato detto mediante l’associazione di cui 

sopra, contrattata tra i suddetti futuri sposi e i suddetti coniugi 

Pietro Delaroche e Pierina Maritain che, tutte le donazioni e 

testamenti per l’uno e per l’altro dei suddetti associati fatti 

prima del ricevimento dei presenti, rimangono cassati, 

annullati e senza effetto, forza o valore.  

Infine è stato ricordato e accordato espressamente che 

i suddetti futuri sposi e suddetti, si potranno fare donazione dei 

 

 

                                                           
217 Si consociaciano come fratelli. 
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loro beni, l’un l’altra, e altri contratti come loro sembrerà bene, 

nonostante l’abitudine generale di Borgogna, e tutti gli altri 

diritti e leggi a questo contrari, ai quali, nel suddetto caso, essi 

derogano da queste.  

Perché così come sopra tutto questo è stato convenuto 

e accordato fra le suddette parti, di cui sono contente per 

l’effetto e per la validità della quale donazione qui davanti 

scritta, i suddetti Filiberto Delaroche e Sebastiana de la 

Fontasine sua moglie, donatori, e Giovanna Delaroche, futura 

sposa donataria, e ciascuno di essi rispettivamente, con le 

stesse autorità, avvisi e consigli prima detti, nominano, creano, 

costituiscono e stabiliscono loro procuratori speciali e 

irrevocabili, i Maestri Claudio Maleteste e Antonio Peserat, 

Avvocati nel Balivato dello Charollais.  

E ciascuno di essi latore dei presenti per insinuare, 

ratificare e accettare debitamente, e secondo l’ordinamento, la 

suddetta donazione davanti al signor Balivo del suddetto 

Charollais, o al signor suo Luogotenente, soffrire condanna nel 

mantenimento di quella agli oneri e condizioni qui contenute, 

far ricorso all’autorità giudiziaria e al decreto della Corte del 

suddetto Balivato, ed essere messi e interposti e generalmente 

fare tutte le altre requisizioni, consensi e accettazioni 

necessarie, per la validità delle donazioni suddette, che 

potrebbero fare quei costituenti, se erano qui pesenti nelle loro 

persone, in qualsiasi caso lo richiedesse una lettera pastorale 

più speciale delle presenti.  

Promettendo le suddette parti contraenti e ciascuna di 

esse rispettivamente, con autorità, avvisi e consigli predetti, 

con i loro giuramenti fatti sui Santi Vangeli di Dio, e sotto 

l’obbligo di tutti e ciascuno dei loro beni presenti e avvenire, 

qualsiasi, tutto il contenuto dei presenti, di avere e tenere 

fermo, stabile e piacevole, senza mai fare, andare o venire 

direttamente o indirettamente al contrario, sotto pena di spese, 

danni e interessi.  

Sottomettendosi per far questo ai rigori e alle 

costrizioni  del  Re  nostro  Sire, e a tutte le altre (prescrizioni); 
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non cessando l’esecuzione dell’una di quelle per l’altra.  

Rinunciando a tutti i diritti, cautele e cavillazioni 

contrarie alle presenti, anche al diritto che dice che la 

rinuncia generale non vale se la speciale non precede.  

In testimonianza di ciò. abbiamo ordinato che il 

suddetto comune timbro reale sia messo e apposto a queste 

che furono fatte e passate nel suddetto luogo di Lhautecour, 

casa dei suddetti Delaroche, nel pomeriggio, il 24 settembre 

dell’anno 1613. 

Presenti il maestro Pietro Martin, fabbro ferraio, al 

presente abitante del suddetto luogo di Lhautecour, Abel 

Maritain del suddetto luogo di Verosvres e Claudio Clément 

del luogo di Mont-de-Mard, Parrocchia di Saint-Bennet-de-

Joux, tutti aratori, testimoni a questo richiesti; i quali e le 

suddette contraenti, genitori e parenti sopranominati hanno 

dichiarato di non saper firmare. – Informati di persona, i 

suddetti Messere Giovanni Alacoque e Maestro Vincenzo 

Alacoque218, che si sono sottoscritti nella “cedde”219 (ossia) 

nell’impegno dei presenti. 

 

 

11°: 

TESTAMENTO DEL MAESTRO FRANCESCO LAMYN, REGIO 

NOTAIO DI SAINT-PIERRE-LE-VIEUX (AVO MATERNO DELLA 

BEATA)  

2 maggio 1623. 

Nel nome di Nostro Signore. Amen.  

S’è stabilito nella sua persona, il maestro Francesco 

Lamyn,  Regio   Notaio   di   Saint-Pierre-le-Vieux,   il  quale  

 

 

 

 

                                                           
218 Notaio Regio d’Audoir, Parrocchia di Dompierre, cugino 

primo di Claudio Alacoque, futuro sposo. 
219 Sta per “cédule”, ossia “impegno”. 
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sapendo e ben informato, senza forza né costrizione, e anche 

con suo buon gradimento e liberale volontà, essendo coricato 

su un letto, in una camera che congiunge la casa d’abitazione 

dal lato di ponente, a quella, malato e debole nella sua persona, 

tuttavia, con la grazia di Dio, sano d’intelletto e di pensiero: 

Considerando per sé che non esiste niente di così 

sicuro come la morte, né cosa più incerta dell’ora di essa; 

temendo di morire da questo mondo nell’altro senza, in primo 

luogo, aver fatto testamento, disposto e ordinato dei beni che 

a Dio è piaciuto dargli in questo suddetto mondo, e, affinchè 

dopo la sua morte non avvengano liti, brighe e discussioni tra i 

suoi figli, affini220 e parenti: per questi motivi che il suo 

testamento noncupativo, e l’ordinamento delle ultime volontà 

(è) come segue. In primo luogo, ha fatto il venerabile segno 

della Croce davanti al suo viso, dicendo: In nomine Patris et Filii 

et Spiritus Sancti. Amen; ha raccomandato e raccomanda la 

sua anima a Dio Creatore, alla Gloriosa Vergine Maria e a tutti 

i Santi e Sante che sono in Paradiso.  

La sepoltura del suo corpo, essendo l’anima separata 

da esso, ha eletto ed elegge nella Chiesa della suddetta S.t-

Pierre, nella tomba dove è stato sepolto il suo defunto padre; e 

a questo proposito vuole e ordina che sia pagata retta annuale 

al Curato della suddetta S.t-Pierre e ai suoi successori, la 

somma di due soldi e sei denari, la quale somma egli richiede 

per servizio del pagamento su una terra sulla quale è già 

imposta un’altra retta, delle somma di sette soldi e sei denari 

per il defunto Tommaso Ligerot, i quali due soldi e sei denari 

saranno pagati alla stessa scadenza dei suddetti sette soldi e 

sei denari.  

La suddetta terza è chiamata (il nome lasciato in 

bianco) salvo a confinarla se fa bisogno, e i quali due soldi e sei 

denari uniti con i suddetti sette soldi e sei denari facendo dieci 

soldi tornesi, con l’incarico che il signor Curato suddetto e i 

suoi Curati successori saranno tenuti a dire annualmente, ogni 

domenica, un “Libera me” sulla sua tomba, per la salvezza della 

 

 

                                                           
220 Legati da affinità. 
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sua anima, conformemente al testamento del suddetto Ligerot.  

Egli vuole e ordina che siano dette e celebrate per il 

riposo della sua anima, nella Chiesa della suddetta S.t-Pierre, 

diciotto Messe Eucaristiche, cioè: sei il giorno della sua 

sepoltura, sei al quarantesimo, e le altre sei nell’anno 

compiuto, e sia fatta un’elemosina a tutti i poveri che si 

presenteranno, a ciascuno di essi tre denari tornesi, pane e 

minestrina alla maniera solita.  

E sarà data alla luminaria della suddetta S.t-Pierre una 

lira di cera nuova per una volta.  

Tutti quanto sopra sarà fatto e compiuto dal suo erede 

qui in basso nominato.  

Allo stesso modo, dà e lega con diritto d’istituzione di 

legato, lascia a Filiberta Lamyn, sua figlia, la somma di mille 

lire tornesi e un vestito di panno buono e sufficiente secondo 

la sua condizione, che egli vuole e ordina che le siano pagate 

dal suo suddetto erede già nominato nelle scadenze, che sarà 

ordinato dai suoi genitori e amici, quando ella convolerà al 

Santo Sacramento del Matrimonio; e fino a questo, che ella sia 

nutrita e mantenuta bene e debitamente, secondo la sua 

qualità, dal suo suddetto erede sottonominato.  

Allo stesso modo, vuole e ordina il suddetto testatore 

che madame Filiberta Berlière, sua moglie, sia alimentata e 

mantenuta bene e onestamente, e faccia la sua dimora con il 

suo suddetto erede, e che essa sia servita e onorata, vestita e 

alimentata.  

E ove accadesse che lei si voglia allontanare ed 

assentarsi dal suo suddetto figlio, le sarà fatta e creata una 

retta buona e sufficiente per il suo mantenimento, sui suoi beni, 

dai suoi parenti e amici, la quale retta il suo suddetto erede 

sarà tenuto a pagarle durante la sua vedovanza.  

Allo stesso modo, dona e lega il suddetto testatore e, 

con siritto d’istituzione di legato, lascia a tutti gli altri suoi 

parenti che hanno diritto sui suoi beni, a ciascuno di essi la 

somma di cinque soldi tornesi seduta stante dopo la sua morte, 

facendo apparire i suddetti diritti.  

Ed è per tutti i diritti, nomi, azioni legittime, successioni 

e altri reclami,  che i  suddetti  legatari potrebbero  pretendere 
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ed avere sui suddetti beni e trasmetterli, li istituisce in questo 

suoi eredi particolari, in modo che non possano pretendere 

altro o richiedere sui suoi altri beni in eredità, stornandoli da 

essi.  

Allo stesso modo, il suddetto testatore dichiara di aver 

fatto fare inventario di tutti e di ciascheduno dei suoi beni 

mobili, quanto a documenti, obbligaazioni, cedule, costituzioni 

di rendite, contratti di ogni specie, utensili di casa, bestiame, 

semi e generalmente di tutti gli altri mobili indivisi con 

Guiscardo Lamyn, suo fratello; il quale inventario egli vuole che 

sia valido, e serva tutto così come se fosse stato fatto in 

giustizia, senza che il suo erede, tutore o curatore sia tenuto a 

farne nessun altro, cosa che egli proibisce loro molto 

espressamente, e il quale inventario firmato sia dal suddetto 

testatore sia dai notai sottoscritti, egli ha ordinato e vuole che 

sia unito a questo presente testamento.  

Per il residuo di tutti e di ognuno degli altri suoi beni sia 

mobili sia immobili, presenti e futuri qualsiasi dei quali egli non 

ha fatto testamento né disposto, né farà testamento né 

disporrà in seguito, ha fatto conoscere e nominato con la sua 

propria bocca suo erede universale, solo e per il tutto, Filiberto 

Lamyn, suo figlio naturale e legittimo della suddetta Berlière, 

sua sopradetta moglie, solo e per il tutto,  con l’incarico di 

pagare i suoi debiti, legati, di compiere le sue spese funerarie, 

prestiti, cause e oneri ereditari.  

E ove avvenisse il decesso del suddetto Filiberto senza 

figlio legittimo, ha sostituito e sostituisce nella sua eredità la 

suddetta Filiberta Lamyn, sua figlia, legataria qui prima 

nominata e alla suddetta Filiberta egli sostituì il suddetto 

Filiberto nel legato sopra a lei fatto; e, arrivando la morte dei 

suddetti Filiberto e Filiberta, suoi figli naturali e legittimi, il 

tutto senza pregiudizio della sostituzione inserita nel 

testamento del defunto Giovanni Lamyn, suo padre, come sopra 

è detto, ha sostituito e sostituisce ad essi il suddetto Guiscardo 

Lamyn, suo fratello negli incarichi suddetti.  

Ed il quale Guiscardo egli prega di accettare l’incarico 

di tutela e di curatela dei suoi figli, il quale egli nomina, sceglie 

ed elegge, senza che egli Guiscardo sia tenuto a render conto 

del  reddito  dei  suoi  beni  ai suoi suddetti figli, passata la loro  



 

1083 
 

 
 



 

1084 
 

pubertà; revocando il suddetto testatore tutti gli altri 

testamenti, codicilli, donazioni per motivo di morte, che egli 

potrebbe aver fatti qui prima, rimanendo questo suo presente 

testamento nella sua forma e validità, che egli vuole che sia 

valida per diritto di testamento, codicillo, donazione a causa di 

morte, con tutte le altre forme che i testamenti possano o 

debbano esser validi; pregando i testimoni tutti nominati, 

vedendoli faccia a faccia e conoscendoli bene tutti, di tenere 

segreto il suo suddetto testamento fino a dopo la sua morte, e, 

dopo la sua morte, di portarne buona e leale testimonianza di 

verità, se essi sono richiesti di testimoniarne.  

Fatto e registrato nella suddetta Saint-Pierre, casa del 

suddetto testatore, dopo mezzogiorno, il secondo giorno di 

maggio 1623.  

Presenti: venerabile Maestro Giacomo Cousturier, 

Sacerdote, Curato di S.t-Léger-sous-la-Bussière, Maestro 

Giacomo de La Charme, Procuratore nel Balivato del 

Mâconnais; Giorgio Poncet, Commerciante della suddetta S.t-

Pierre; Lamyn, aratore della Parrocchia di Trambly; Germano 

Desraisses, Aratore della suddetta Saint-Pierre, e Maestro 

Emiliano Guérin, Notaio Regio di Trambly, tutti maschi e puberi 

testimoni, dei quali Poncet, Pierre Lamyn e Desraisses non 

hanno saputo firmare. – Informati. –  

E s’è sottoscritto il suddetto testatore con i suddetti 

Cousturier, Lacharme, Desbrasses e Guérin nella “schedde”221 

dei presenti.  

Così firmato: Lamyn, Cousturier, Sacerdote testimone, 

Lacharme, Desbosses, Guérin e noi Regi Notai, Paisseaud e 

Lardy. 

Per la suddetta madame Filiberta Berlière, legataria, 

vedova del suddetto defunto Maestro Francesco Lamyn, è 

rilasciato, richiedendo questo, da me il suddetto Lardy, uno dei 

due notai regi suddetti e sottoscritti, preso dalla “schedde”.  

LARDY. 

                                                           
221 Dal latino scheda, dal greco schìde, foglio.  Se ne è tratto 

anche schédule, cédule. Littré non dà questa parola, benchè alla 

parola cedule egli dia schédule dal latino schedula, foglio, pagina, 

da scheda, foglio. 
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2°: 

AFFITTO DI FIENAGIONE 

DEL TERRENO DI LHAUTECOUR APPARTENENTE AL 

MAESTRO GIOVANNI ALACOQUE.  

29 ottobre 1638. 

In presenza del Regio Notaio sottoscritto, e presenti 

i testimoni in basso nominati, è comparso in persona il 

Maestro Giovanni Alacoque, Sacerdote, sapendo ecc., a 

titolo di affitto di fienagione, rilascia e rimette con 

promessa di mantenere e garantire a Biagio Ternille e 

Caterina Morin, sua moglie, il suddetto Ternille presente 

ricevente per sé e per la suddetta Morin, sua moglie 

assente, che egli promette di far ratificare tutte le volte e 

ogni volta che ne sarà richiesto, sotto pena di tutte le spese, 

danni e interessi, e questo per il tempo e il termine di 

quattro anni consecutivi e quattro riscossioni, che 

cominceranno alla prossima festa di San-Martino del 

prossimo inverno che verrà e che terminerà in tal giorno, 

suo giardino e terreno di Lhautecour, consistente sia in 

fabbricati, prati, terreni, boschi sia altre cose, per i suddetti 

coniugi Ternille, di arare bene e debitamente i terreni e di 

coltivare le eredità del suddetto terreno, inseminarli di 

buoni e sufficienti semi, che si forniranno per metà fra le 

parti; e i frutti che ne proverranno si divideranno sul terreno 

o nel fienile, in covoni o nel moggio, a scelta del suddetto 

locatore.  

Per quanto riguarda la frutta degli alberi, si dividerà 

col paniere, sotto gli alberi; tutti i quali grani e frutti i 

suddetti acquirenti saranno ad ammassare o a fare 

ammassare a loro spese, mediante cui essi toglieranno tutti 

gli anni sull’aia comune delle parti due “bichets” di segale, 

scegliendo un uomo per aiutare a levare i suddetti frutti. 
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Come anche prenderanno tutti gli anni trenta soldi per 

la custodia del bestiame, tanto dell’uno tanto sull’altro, per il 

foraggio; e ove non ci fosse nessuna custodia sarà il suddetto 

signor Curato tenuto a pagar loro quindici soldi per anno.  

I suddetti acquirenti saranno tenuti a falciare bene e 

debitamente il fieno e a disseccarlo bene, tutti gli anni 

nelle…222, sarchiare bene e debitamente il grano, falciare i 

prati, ripulire le specie vecchie e farne nuove, se c’è bisogno, 

“plessir”223 le siepi vive, e tagliare e strappare i superflui; 

incollando le paglie di segale per il mantenimento della 

copertura dei fabbricati, ammassare i “voillons”224 e pertiche 

necessarie per i suddetti tetti, i quali tetti saranno fatti a spese 

del signor Curato suddetto, servendo i suddetti acquirenti i 

conciatetti; tutti gli anni i suddetti acquirenti pianteranno nelle 

suddette eredità del suddetto terreno sei portainnesti pronti da 

innestare, tutti gli anni trasporteranno della legna per il 

riscaldamento del suddetto locatore, nella casa dove egli 

risiederà; gli faranno tutti gli anni due carreggi, per andare a 

cercare del vino, sia nel luogo di santa Cecilia sia altrove dove 

piacerà al signor Curato, come anche ne faranno due per loro, 

sia per trasportare del vino o altro, che essi troveranno per il 

loro profitto particolare. I suddetti acquirenti tutti gli anni 

saranno tenuti a custodire al suddetto locatore mezza dozzina 

di capi225, sia di pecore o di montoni da cui non prenderanno 

nulla; pagheranno al suddetto signor Curato, tutti gli anni, per 

il pasto, sei dozzine di uova di gallina, quattro dozzine di 

formaggi, daranno la metà della lanugine, al suddetto locatore, 

che essi tutti gli anni, potranno avere durante la suddetta 

fienagione, e tutti i venerdì, daranno tutti gli anni a San Martino, 

come  anche  s’è  riservato  il  suddetto  signor  Curato,  le  due  

 

                                                           
222 Qui c’è una parola incomprensibile. 
223 Intrecciare i rami, formare un “plessis”, da “plectere”, 

piegare. 
224 La parola è scritta molto chiaramente. Significa, 

crediamo: legami. E’ ordinariamente il termine usato negli altri 

affitti. In un altro atto leggiamo: “villons”. Si tratta forse di cappucci 

di paglia per formare il tetto della copertura. 
225 “Chef”: “per estensione, testa di bestiame”. Littré. 
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camere alte che sono nella casa con riscaldamento, il suddetto 

terreno, con la parte dello stagno e della servitù (di passaggio), 

essendo indivisi con Pietro Delaroche226 e di tutto si serviranno 

come un buon padre di famiglia.  

Confessando i suddetti acquirenti di tenere a custodia del 

suddetto signor Curato, e per metà crescere due buoi, quattro 

mucche, una “vèle”227, con i tre successivi (vitelli) e un toro, sotto 

il prezzo di custodia di 231 lire tornesi228 e trentotto capi di pecore, 

tutto il quale bestiame essi promettono di ben nutrire e pascolare, 

e della crescita che proverrà di tenerne buono e fedele conto, senza 

che essi possano vendere, barattare, né ipotecare il suddetto 

bestiame senza la conoscenza e il consenso del suddetto locatore, 

riservandosene a questo effetto il seguito, in qualsiasi mani essi 

possano passare ed andare: di questo e di tutto quanto sopra le 

parti sono contente, facendo per questo ciascuna in diritto, cioè 

tutte le sottomissioni, le obbligazioni, le rinunce di diritto richieste 

e necessarie.  

Fatto nel luogo di Lhautecour, casa del Regio Notaio, dopo 

mezzogiorno, il 29 ottobre 1638.  

Presenti Francesco Cottain, Aratore della Roche, 

Parrocchia di Beaubery, e Caterino Michault, Coltivatore di fieno di 

Verosvres, testimoni richiesti e qui chiamati, e il suddetto Ternille 

non sanno firmare.  

Informati – essendosi sottoscritto il suddetto signor 

Alacoque.  

In presenza dei suddetti testimoni è stato convenuto che i 

suddetti acquirenti non potranno tagliare nessun legno nel bosco 

della suddetta tenuta senza il consenso del suddetto signor Curato.  

E quando ci sarà della ghianda nei boschi suddetti essi 

saranno tenuti a condurvi un maiale che sarà di proprietà del 

suddetto signor locatore, con quelli che saranno comuni tra le 

parti.  

Firmato nel trattenuto: J. Alacoque e C. Alacoque, Regio 

Notaio. 

                                                           
226 Figlio di Filiberto Delaroche e fratello di Giovanna 

Delaroche, moglie di Claudio Alacoque, nonno di Margherita Maria. 

Aveva sposato Pierina Maritain. Non lasciarono posterità e i loro 

beni tornarono ai Delaroche e Alacoque. 
227 Femminile di “veau”, mucca che ha figliato. 
228 231 lire. 
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E poi, il 7 maggio 1639, davanti al suddetto Regio 

Notaio, presenti i testimoni nominati qui giù, è comparsa in 

persona la suddetta Caterina Morin, la quale, con l’autorità 

del suddetto Ternille, suo marito, e in presenza del suddetto 

Maestro Giovanni Alacoque, Sacerdote, dopo aver udito la 

lettura del suddetto affitto di fienagione, consente che esso 

produca il suo pieno e intero effetto, facendo le parti per 

questo tutte le promesse, sottomissioni, obbligazioni, 

rinunce dal diritto richieste e necessarie.  

Fatto nell’anno e nel giorno suddetti, presenti 

Claudio Champsaulier, paese della Marche, e Pietro Petit 

abitante nel suddetto luogo di Lhautecour, testimoni 

richiesti e chiamati che, e le parti non sanno firmare – 

Informati – eccetto il suddetto signor Alacoque.  

Firmato nel trattenuto: J. Alacoque e Claudio 

Alacoque, Regio Notaio. Copia conforme oer il suddetto 

signor Curato, Claudio Alacoque, Notaio Regio. 

 

 

13°: 

DICHIARAZIONI DELLE ULTIME VOLONTÀ  

DI DIONIGI ALACOQUE, PROZIO DI MARGHERITA.  

20 aprile 1639. 

In presenza del Regio Notaio, custode delle note 

ereditarie nel Balivato dello Charollais, abitante nel luogo di 

Lhautecour, Parrocchia di Verosvres, è comparso nella 

persona di Dionigi Alacoque, Aratore del luogo di Montot 

della Parrocchia di Verosvres, al presente dimorantevi con 

il messere Giovanni Alacoque, Sacerdote, il quale, sapendo 

e ben informato, con gradimento e volontà, senza forza, 

costrizione o seduzione alcuna, ricordandosi e curando          

il  matrimonio  di Giovanni Alacoque, suo figlio, e di Claudio 
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Morel con Toussainte Droin, egli fece donazione di tutti e di ciscuno 

dei suoi beni mobili e immobili al suddetto Giovanni Alacoque e ad 

Andrea Alacoque, pure suo figlio e fratello del suddetto Giovanni, 

ciascuno per una metà, con gli oneri e le condizioni portate dal 

suddetto contratto ricevuto dal Maestro Filiberto Declessy, Notaio 

Regio, e con la riserva anche da lui fatta della somma di cento lire 

tornesi per disporne nell’ultima volontà, e per fare le sue spese 

funerarie, ha, con gradimento e volontà, come sopra è detto, 

ceduto, rimesso e trasferito al suddetto Maestro Giovanni 

Alacoque, Sacerdote, presente, la suddetta somma di cento lire 

tornesi, con l’incarico di far fare a sue spese il suo funerale, 

quarantina, e anniversario dell’anno (dalla morte), di dare sei 

“bichets” di segale a povere donne vedove e fanciulli orfani, e nel 

numero che deciderà il suddetto signor Alacoque, e, questo per una 

volta soltanto e di dare quindici soldi pure per una volta per la 

“rossa”229 Notre-Dame, cominciare a far dire un “Libera me” per la 

durata d’un anno sul suo sepolcro, nei giorni di festa solenne e nelle 

domeniche, cosa che il messere Giovanni Alacoque ha promesso di 

fare, avendo a questo effetto il suddetto Dionigi Alacoque passato 

tutte le procure “in forma” e in tal caso richieste e abituali al 

suddetto messere Giovanni Alacoque, per trarne il pagamento dai 

suddetti Giovanni ed Andrea Alacoque, suoi figli e donatari seduta 

stante dopo la sua morte, affermando di non aver ricevuto nessuna 

cosa delle suddette cento lire per il seppellimento.  

Di questo le parti hanno fatto tutte le promesse, 

sottomissioni, obbligazioni, rinunce e altre clausole di diritto 

richieste ed abituali230. 

Fatto e registrato nel luogo di Verosvres, dopo 

mezzogiorno, il 20 aprile 1639.  

Preenti Maestro Lazzaro Borecelet, Cancelliere delle terra  

 

 

 

                                                           
229 Noi possediamo l’atto autentico ed una copia conforme 

del documento. Sui due testi non abbiamo potuto leggere altrimenti 

questa parola, il cui senso non ci è spiegato. Si tratterebbe della 

festa dell’Annunciazione che è vicina alla luna “rossa”? 
230 La copia conforme porta: “necessarie”. 
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e signoria del Terreau, Dimanche e Chatillon231, del 

luogo di Lavaux, al presente dimorante nel luogo dei 

Champs, Parrocchia della suddetta Verosvres, testimoni 

richiesti e chiamati che con il suddetto Alacoque non sanno 

firmare – informati – essendosi sottoscritti il suddetto 

Borcelet e Maestro Giovanni Alacoque, con me Notaio 

Regio. J. Alacoque, Borcelet, C. Alacoque, Notaio Regio. 

La copia conforme rilasciata “al suddettto Maestro 

Giovanni Alacoque” porta la seguente attestazione:  

Il contratto sopra scritto, secondo la sua forma e 

tenore, è stato letto e notificato alla persona d’Andrea 

Alacoque nel luogo e città di Charolles, parlando alla sua 

persona, perché egli non pretenda causa ‘ignoranza”, oggi 

22 luglio 1632232, alla presenza del Maestro Claudio Roland, 

Cancelliere Generale e Pietro Fontaine, testimoni richiesti 

e chiamati.  

Il suddetto Fontaine non ha saputo firmare.  

Informati: Roland, Rougemont, Sergente Reale. 

 

 

14°: 

TESTAMENTO DI MADAME FILIBERTA DE LA BELLIÈRE 

VEDOVA DEL MAESTRO FRANCESCO LAMYN  

(NONNA MATERNA DELLA BEATA)  

28 ottobre 1643. 

Nel Nome di Nostro Signore, Amen.  

L’anno dell’Incarnazione di questo anno, a tutti i 

presenti e avvenire, facciamo sapere che, davanti  a Pietro  

 

 

 

                                                           
231 La copia conforme porta: “e Dimanche Auclerc del luogo 

dei Champs”. 
232 Il contratto di matrimonio di Giovanni Alacoque e di 

donazione di tutti i suoi beni, da parte di Dionigi Alacoque, ai suoi 

figli Giovanni ed Andrea, risale quindi al 1632. 
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Chavot, Notaio Regio e Custode delle note ereditario, 

abitante nella città di Charolles, e in presenza dei testimoni 

qui appresso nominati, è comparsa in persona Madame 

Filiberta de La Bellière, vedova del Maestro Francesco 

Lamyn, da vivo, Notaio Regio di Saint-Pierre-le-Vieux, 

essendo adesso nel luogo di Lhautecour, Parrocchia di 

Verosvres, nella casa del Maestro Claudio Alacoque, suo 

genero, la quale, sana di spirito e di intendimento, 

indisposta però nel suo corpo, considerando la certezza 

della morte e la sua incertezza, e volendo evitare processi 

e liti tra i suoi figli.  

Spingendola questi motivi ed altri, a questo, ella ha 

fatto il suo testamento noncupativo e ordinamento delle 

volontà ultime nella forma seguente: in primo luogo, ha fatto 

il venerabile segno della Croce sul suo viso, dicendo: In 

nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen.  

Poi ha raccomandato la sua anima a Dio, pregandolo 

che essa, dopo la separazione dal suo corpo, la voglia 

collocare nel grado dei Beati, invocando a questo effetto la 

Gloriosa Vergine Maria e tutti i Santi e Sante del Paradiso 

di voler intercedere per lei; eleggendo la sua sepoltura nella 

Chiesa della suddetta Saint-Pierre233, sepolcro del suddetto 

defunto Lamyn, suo marito; volendo che al suo 

seppellimento, quarantena e anniversario siano celebrate 

ogni volta sei Messe eucaristiche per il rimedio e la salvezza 

della sua anima, nel qual giorno del seppellimento ella vuole 

che siano fatte elemosine dal suo erede qui appresso 

nominato, ai poveri che vi assisteranno, tre denari tornesi 

ciascuno e una lira di pane; e, similmente, che siano dati ai 

Sacerdoti che celebreranno le suddette Messe, a ciascuno 

                                                           
233 Madame de La Bellière morì a Lhautecour, presso suo 

genero, il 20 febbraio 1654. La clausola di cui sopra non fu eseguita. 

Leggiamo nel registro intitolato: “Libro dei mortuari della 

Parrocchia di Veorosvres”. Questo brevissimo atto di sepoltura 

formulato nel modo troppo familiare dal Maestro Antonio Alacoque 

il vecchio: “La vecchia Lamein è stata sepolta nella Chiesa di 

Verosvres, il 21 febbraio 1654. Requiescat in pace”. 
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di essi e per ogni volta, dieci soldi tornesi, per il loro 

mantenimento.  

Allo stesso modo, considerando che il contratto di 

matrimonio di madame Filiberta Lamyn, sua figlia, il 15 

maggio 1639 passato, con il Maestro Claudio Alacoque, 

Regio Notaio, ella le ha costituito solo la somma di 

duecento lire per tutti i diritti, nomi e azioni che ella 

potrebbe pretendere sui suoi beni; cosa che facendo, ella 

non le costituì la legittima, che ella doveva sperare da lei, 

avuto riguardo dei beni che ella possedeva fin allora, e i 

quali possiede ancora fino ad ora.  

Spingendola per questa considerazione e parecchie 

altre ancora, ella ha dato, lega e dona alla suddetta Lamyn, 

sua figlia, la somma di 360 …. 

Il resto manca. 

 

 

15°: 

NOTA DEL MAESTRO CLAUDIO ALACOQUE RELATIVA AI 

LEGATI DI MESSERE GOVANNI ALACOQUE, VECCHIO 

CURATO DI VEROSVRES, ALLA SUA FAMIGLIA.  

1649. 

Memoria del testamento del mio defunto zio, 1649. 

Testamento del 21 settembre 1645234.  

Ricordi per ciascuno. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
234 Il testamento di messer Alacoque Giovanni fu pubblicato 

il 22 meggio 1649. Si ha, negli archivi della Visitazione, la lista delle 

tasse pagate a questo proposito, dal Maestro Claudio Alacoque, 

erede universale, a tutti gli Ufficiali di Giustizia. Esse ammontano 

a 112 lire, 18 soldi, 2 denari. 
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Per la messa di “Libera me”, 60 lire.  

10 lire di cera.  

Le quaranta messe, 20 lire.  

Benedetto e Claudio Augrandjean, 20 lire ciascuno235.  

Gli Aufranc, 10 lire ciascuno236.  

A tutti i figli di Andrea Augrandjean, 15 lire (ciascuno). 

A Giovanni Delaroche, 30 lire237.  

A Benedetta Alacoque, 60 lire238.  

Claudio Alacoque, 30 lire.  

Alla sua figlia primogenita, 30 lire239.  

Messer Antonio, 30 lire240.  

Francesco, 200 lire241.  

A suo figlio, 60 lire242.  

Riparazioni della chiesa, 60 lire.  

Benedetto Aufranc 30 lire. 

                                                           
235 Nipoti del defunto, figli di sua sorella Benedetta 

Alacoque e di Nicola Augrandjean. 
236 Cf. nota precedente. 
237 Cognata del defunto, vedova di Claudio Alacoque, nonno 

di Margherita. 
238 Sua nipote, figlia di Dionigi Alacoque, suo fratello. 
239 La figlia primogenita del Maestro Claudio Alacoque fu 

Caterina, nata il 27 febbraio 1644. Viveva ancora quando il Maestro 

Giovanni Alacoque fece il suo testamento? Noi l’ignoriamo. Ma nel 

1649 ella sicuramente non era più di questo mondo. 
240 Allora Curato di Verosvres. 
241 Francesco Alacoque, all’inizio Notaio a Cloudeau, 

Parrocchia d’Ozolle, poi a Montot, Parrocchia di Verosvres, poi 

medico. Nel 1650, egli è Sergente Reale a Charolles, impiegato 

nello studio del Maestro Debresses. In una lettera del 6 maggio 

1650 –Vedere il documento successivo – al Maestro Claudio 

Alacoque, suo cugino, egli fa una proposta e dice: “Questo sarà per 

i 20 scudi che voi dovete a mio figlio Giovanni”. Questi 20 scudi 

sono evidentemente le 60 lire legate da messer Giovanni Alacoque. 
242 Si è appena visto che questo figlio si chiamava Giovanni. 

Questo doveva essere il primogenito dei figli di Francesco 

Alacoque. Forse egli è nato a Cloudeau, Parrocchia d’Ozolles, ma 

noi non abbiamo il suo atto di Battesimo e non abbiamo trovato 

nessuna sua traccia altrove, se non nella lettera qui sopra citata 

da suo padre. 
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Léronde, 30 lire243.  

Per l’esecuzione del testamento, 10 lire.  

Mia sorella, 200 lire244. 

 

 

16°: 

LETTERE DEL MAESTRO FRANCESCO ALACOQUE, MEDICO 

A CHAROLLES, E DI MADAME DE SAINT-AMOUR AL 

MAESTRO CLAUDIO ALACOQUE. 

1° 

6 maggio 1650.  

Mio signor cugino, 

vi dirò che talmente sono impegnato nelle faccende 

del signor Debresses245 è il motivo per cui non posso darmi 

l’onore di vedervi mercoledì.  

Vi mando il presente latore che vuol prendere due 

mucche a comando.  

Se ve lo permette la vostra comodità, voi gliene 

darete due per un prezzo che deciderete, e questo sarà per 

i venti scudi, che dovete a mio figlio Giovanni.  

Il latore è solvibile; vi potete accordare con lui e, 

appena ci vediamo, vi passerò per mia tanta assicurazione, 

quanta desidererete; sperando questo favore da voi, sono, 

signore, il vostro più obbediente cugino  

F. ALACOQUE. 

A Charolles, questo 6 maggio 1650. 

 

 

                                                           
243 Secondo marito e vedovo di Caterina Alacoque, figlia di 

Dionigi Alacoque e nipote di messer Giovanni. 
244 Domenica Alacoque, sorella del Maestro Claudio 

Alacoque, non maritata. Aveva 37 anni nel 1649. 
245 Notaio a Charolles; la famiglia Debresses era antica; 

aveva già fornito dei Notai. Messer Claudio Debresses, zio del 

Maestro Claudio Debresses, nel 1615 Arciprete di Bois-Sainte-

Marie. Egli come tale dà una quietanza dei suoi diritti sinodali a 

messer Giovanni Alacoque, Curato di Verosvres, il 3 maggio 1625. 
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2°: 

LETTERA DI MADAME DE SAINT-AMOUR, MADRINA DI 

MARGHERITA, AL MAESTRO CLAUDIO ALACOQUE.  

30 novembre 1653. 

Mio signor Compare246, 

Vi ringrazio del disturbo che vi siete preso di 

mandarmi l’obbligazione del decimo della franchigia.  

Ho cercato attraverso i nostri documenti se avessi 

potuto trovare l’affitto del bosco di Botet: non l’ho potuta 

trovare.  

Ve ne rilascerò tanta quietanza che vi piacerà, dal 

momento che noi ne siamo pagati e soddisfatti, e questa vi 

potrà servire da ricevuta, e se essa non basta, ne farò 

un’altra, non desiderando nient’altro, quanto manifestare a 

voi, a me che sono la comare, mio signor compare, la vostra 

umile serva, la  

MADAMA DI SAINT-AMOUR.  

Quest’ultimo di novembre 1653. (1) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
246 In quel periodo si dava comunemente il nome di compare 

e di comare ai genitori dei bambini s’erano tenuti al Fonte 

Battesimale. Questa lettera è d’una grande e ferma scrittura, che 

non è senza analogia con quella della Beata. Nel confrontare certi 

tratti di penna si potrebbe credere – cosa che sarebbe molto 

naturale, che la nobile madrina diede alla sua figlioccia le prime 

lezioni di scrittura. 
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17°: 

QUIETANZA GENERALE DI MADAME ALACOQUE, NATA 

FILIBERTA LAMYN, PER TUTTI I SUOI DIRITTI 

PATRIMONIALI, A SUO FRATELLO, MAESTRO FILIBERTO 

LAMYN.  

4 maggio 1656. 

Davanti al Notaio Regio sottoscritto, e presenti i 

testimoni in basso nominati, fu presente in persona, 

madame Filiberta Lamyn, vedova del Maestro Claudio 

Alacoque, da vivo, Notaio Regio, abitante nella Parrocchia 

di Verosvres, la quale, sapendo e ben informata, a suo 

piacere e senza costrizione, confessa d’aver avuto e 

ricevuto, per lei e per i suoi (successori), dal Maestro 

Filiberto Lamyn Regio Notaio e Procuratore nel Balivato e 

Sede Presidiale del Maconnais, presente e accettante, 

l’intero pagamento di tutto quanto le può essere concesso, 

(tanto) dal suo contratto di matrimonio con il suddetto 

defunto Alacoque, suo marito, ricevuto Lacoque, il 15 

maggio 1639, quanto per il legato a lei fatto da madame 

Filiberta de la Bellière, sua madre, con il suo testamento 

ricevuto Chavot, Notaio Regio, il 28 ottobre 1643, di tutte le 

quali somme menzionate nei suddetti trattati la suddetta 

madame Filiberta Lamyn manifestante, si accontenta come 

ben pagata e soddisfatta e di tutto ne tiene libero e scarico 

il suddetto Lamyn suo fratello e i suoi, con il patto di non 

molestarli né ricercarli in avvenire.  

Il suddetto pagamento delle somme suddette fatto 

dal suddetto Lamyn in parecchi particolari in seguito a delle 

lettere missive del suddetto defunto Alacoque e per suo 

ordine; le quali lettere ora le sono state rese e restituite. 
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Mediante ciò, le parti lasciano generalmente ogni 

affare qualsiasi che esse possano avere avuto insieme dal 

passato fino ad oggi, dopo aver calcolato tanto il rimanente 

a lei dovuto della suddetta costituzione dotale, quanto del 

suddetto legato, che potrebbero toccare la somma di 

quattrocento lire, e le suddette missive ricevute, ritirate poi 

e rilasciate alla suddetta confessante, e uguale somma di 

cui ella si accontenta, tanto del contenuto del suddetto 

legato, quanto della suddetta costituzione dotale.  

Tutte le altre ricevute, di cui ella è contenta, e che 

ratifica con questa qui davanti, a vantaggio del suddetto 

Lamyn, tanto da lei quanto dal suddetto defunto, con la 

presente servono solo per una stessa quietanza.  

Perché così lo hanno voluto, e ne sono rimasti 

d’accordo le parti, con obbligazione di tutti i loro beni, 

d’aver a gradimento e di effettuare il contenuto nelle 

presenti quietanze, con promessa di non cercarsene in 

futuro, a pena di tutte le spese, danni e interessi, 

sottomettendosi a tutte le corti; rinunciando a tutti i diritti 

contrari.  

Fatto e registrato nel luogo di Verosvres, nella 

piazza Orma del lupo, che è sulla strada grande che va dal 

Terreau a Trivy, nel distretto di Maconnais, dopo 

mezzogiorno, il 4 marzo 1660.  

Presenza di Crépin Tardy, giovane di studio di Saint-

Pierre-le-Vieux.  

Giacomo Alacoque e Goffredo de la Bellière, 

abitante nella suddetta Lhautecour, Parrocchia della 

suddetta Verosvres, testimoni richiesti che hanno detto di 

non saper firmare – Informati – eccetto il suddetto Tardy, 

che s’è sottoscritto con le parti.  

Sottoscritto sull’originale: P. LAMYN, Ph. LAMYN, 

TARDY e DESCHISAUX, Notaio Regio. 

Per la suddetta Filiberta Lamyn, rilasciato da me e 

sottoscritto Deschisaux, Notaio Regio.  

DESCHISAUX,  

Notaio Regio. 
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18° 

SENTENZA CHE SCARICA CLAUDIO FILIPPO DALLA 

CURATELA DEI FIGLI MINORI DEL MAESTRO CLAUDIO 

ALACOQUE, E CHE NOMINA CURATORE DIMANCHE 

ALACOQUE.  

Giugno 1657. 

Tra Claudio Filippo247, Aratore del luogo 

d’Essertines, richiedente, con richiesta del 4 aprile ultimo, 

da una parte; e madame Filiberta Lamyn, vedova del 

Maestro Claudio Alacoque, quando egli viveva, Notaio Regio 

abitante a Lhautecour, tutrice dei suoi (figli), o del suddetto 

Alacoque; Andrea Alacoque248, Giovanni Alacoque249, 

Michele Altavillette250, Giovanni e Pietro Bonnetain251, tutti 

parenti dei suddetti minori da venti a cinque anni252, che si 

difendono dall’altra parte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
247 Marito di Giovanna Alacoque, figlia d’Andrea Alacoque. 

Egli per sua moglie era cugino generato primo, con Margherita e i 

suoi fratelli. 
248 Come è stato appena detto cugino primo del maestro 

Claudio Alacoque secondo l’uso di Borgogna dei suddetti minori. 
249 Fratello di Andrea Alacoque, abitante a Montot, mentre 

Andrea abitava a Chevanes. 
250 Figlio d’Enrico Altavillette e di Benedetta Alacoque, zia 

del Maestro Claudio Alacoque; pure zio secondo l’uso di Borgogna 

dei suddetti minori. 
251 Un Benedetto Bonnetain aveva sposato, nel 1669, 

Guglielma Alacoque, figlia di Luigi. A., nipote di Claudio, bisavolo di 

Margherita. 
252 Giovanni, il primogenito aveva solo 17 anni e Giacomo, 

cinque anni e mezzo. 
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Visto da me, con il consigliere sottoscritto, visto l’atto 

di tutela e di curatela da noi deferito, il 14 dicembre 1655, ai 

suddetti Lamyn e Filippo di Giovanni, Claudio – Filiberto, 

Crisostomo, Margherita e Giacomo, figli minori del suddetto 

defunto Maestro Claudio Alacoque e della suddetta Lamyn, la 

richiesta a noi presentata dal suddetto Filippo, il 4 aprile ultimo, 

con le notifiche d’assegnazione date in virtù di essa ai suddetti 

parenti, dal Maresciallo usciere, gli atti da noi resi l’11 del 

suddetto mese d’aprile, contenenti le convocazioni dei suddetti 

parenti, le difese del suddetto Dimanche Alacoque, firmate dal 

signor Saulnier. Avvocato, prodotte il 19 del suddetto mese 

d’aprile, il nostro salario di diritto del 20 del mese duddetto, 

l’arringa del suddetto Filippo, firmata Chambron, Procuratore, 

prodotta il 29 dello stesso mese d’aprile ultimo, con l’altro 

salario (per l’opera) da noi resa, il 12 giugno del presente anno, 

1657.  

Visto e considerato il tutto, noi abbiamo, col consenso 

del graduato sottoscritto, secondo e in conformità al parere 

della suddetta Lamyn, dei suddetti Andrea Alacoque, 

Bonnetain, Giovanni Alacoque, Lavillette e Augrandjean, 

designato come noi designiamo, il suddetto Dimanche 

Alacoque, curatore dei suddetti figli minori del suddetto 

defunto Alacoque e della suddetta Lamyn, con lo scarico del 

suddetto Filippo richiedente.  

Per l’effetto di ciò, Dimanche Alacoque verrà a prestare 

giuramento davanti a noi, nella settimana, a pena di esservi 

costretto da tutte le vie di giustizia dovute e ragionevoli.  

Siccome anche il suddetto Filippo rimane scaricato, 

tanto per il passato quanto per l’avvenire, da ogni resa di conto 

di curatela verso i suddetti minori, da cui la suddetta Lamyn è 

condannata a garantirlo, come noi la condanniamo, a pena di 

tutte le spese, danni e interessi.  

Tutte  le  spese  compensate,  eccetto  le  spezie253 dei 

                                                           
253 “Epices”, ossia spezie dei giudici, dette così perché, 

anticamente, colui che aveva vinto il suo processo, faceva dono al 

giudice o al relatore di alcuni confetti o marmellate, che poi furono 

convertite in denaro; in principio volontarie, erano diventate una 

tassa dovuta”. Littré. 
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presenti che saranno pagate dal suddetto attore, firmato 

Putrier Desscseaulx. 

Per consultazione, viaggio e spezie, sei lire, i loro 

documenti resi al Cancelliere, salariato del suddetto 

Deschiseaulx.  

Pronunciata la suddetta Sentenza, secondo il nostro 

Ordinamento, Claudio Deschiseaulx Notaio Regio, 

Luogotenente Ordinario delle terre e Signorie del Terreau e 

membri dipendenti, al suddetto Claudio Filippo, parlando 

alla sua persona, il quale ha accettato quella che fa a suo 

vantaggio, sotto protesta che egli fa di ricorrere per 

l’eccedenza così, e come egli vedrà essere bene, del cui 

atto a Trivy, residenza del Cancelliere sottoscritto, prima di 

mezzogiorno, il 19 giugno 1657, avendo Filippo dichiarato di 

non saper firmare, di questo debitamente informato con 

giuiramento.  

Poi e il 22 del suddetto mese e anno nel luogo di 

Lhautecour, Parrocchia di Veorsvres, la suddetta sentenza 

è stata letta e pronunciata, secondo l’Ordinamento del 

suddetto signor Deschieaulx, Luogotenente Ordinario delle 

suddette terre e Signorie del Terreau e membri dipendenti, 

ai suddetti madame Filiberta Lamyn e Michele Altavillette, 

trovato nel suddetto luogo, parlando alle loro persone, i 

quali hanno dichiarato che acconsentono al contenuto della 

suddetta sentenza, il cui atto (è questo).  

Il tutto fatto, l’anno, il giorno, il luogo e l’ora suddetti, 

dopo mezzogiorno, essendosi la suddetta madame Lamyn e 

Lavillette sottoscritti. Firmato: P. Lamyn, Lavillette e 

Bonnetain, Cancelliere.  

Il suddetto giorno 22 giugno, nel suddetto 1657, 

dopo mezzogiorno, nella località di Chevanes, Parrocchia 

della suddetta Verosvres, per ordine del suddetto signor 

Deschiseaulx, Luogotenente Ordinario delle suddette terre 

e Signorie del Terreau, la suddetta sentenza è stata letta 

pronunciata al suddetto Andrea Alacoque, parlando alla sua 
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persona e nel suo domicilio, il quale ha dichiarato che acconsente 

al contenuto della suddetta Sentenza, di cui (questo è) l’atto.  

Il tutto fatto negli anno, giorno, luogo e ora suddetti, ed ha 

dichiarato di non saper firmare, di questo debitamente informato 

con giuramento. 

Inoltre, il suddetto 22 giugno del suddetto mese di giugno, 

nel suddetto anno 1657, dopo mezzogiorno, nella località di 

Beaubery, per ordine del suddetto, per ordine del suddetto signor 

Deschisseaux, Luogotenente Ordinario suddetto, la suddetta 

Sentenza è stata letta e pronunciata al suddetto Claudio 

Augrandjean, parlando alla sua persona, il quale ha dichiarato che 

acconsente al contenuto di essa, di cui atto (è questo).  

Il tutto fatto l’anno, il giorno, il luogo e l’ora suddetti. e ha 

dichiarato di non saper firmare, di questo debitamente informato 

con giuramento.  

Il suddetto giorno 22 giugno, nel suddetto anno 1657, dopo 

mezzogiorno, nella località di Quierre, Parrocchia della suddetta 

Beaubery, per ordine del signor Deschisseux, Luogotenente 

Ordinario delle terre e delle Signorie del Terreau e membri 

dipendenti, la soprascritta Sentenza è stata letta e pronunciata al 

suddetto Dimanche Alacoque, parlando alla sua persona, il quale 

ha dichiarato che egli si rende e porta per appellante della suddetta 

Sentenza e di tutto quanto ne consegue, di cui (questo è) l’atto, 

anno, giorno, luogo e ora suddetti, essendosi Alacoque sottoscritto.  

E il suddetto giorno 22 giugno, dopo mezzogiorno, nel 

suddetto anno 1657, nella località di Montot, Parrocchia della 

suddetta Verosvres, per ordine del signor Deschisseaux, 

Luogotenente Ordinario delle terre e Signorie del Terreau e membri 

dipendenti, la sentenza soprascritta è stata letta e pronunciata al 

suddetto Giovanni Alacoque, parlando alla sua persona, il quale ha 

dichiarato di acconsentire al contenuto di essa, di cui atto (è 

questo).  

Il tutto fatto, l’anno, il giorno, il luogo e l’ora suddetti, ed ha 

dichiarato di non saper firmare.  

Di questo debitamente con giuramento.  

Poi e il 25 del suddetto mese ed anno, prima di mezzogiorno 
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nella località di Meulain, per ordine del suddetto signor 

Deschisseaux, Luogotenente Ordinario suddetto, la Sentenza 

soprascritta è stata letta e pronunciata al suddetto Pietro 

Bonnetain, parlando a Giacomo Bonnetain suo padre, che ha 

dichiarato per il suo suddetto figlio, che egli acconsente al 

contenuto di essa, di cui (questo è) l’atto, l’anno, il giorno, il 

luogo e l’ora suddetti, e ha dichiarato di non saper firmare, di 

questo debitamente informato con giuramento.  

Per estratto, per il suddetto Dimanche Alacoque, 

Bonnetain, Cancelliere. 

 

 

19°: 

SENTENZA DEL BALIVATO DELLO CHAROLLAIS CHE SCARICA 

DIMANCHE ALACOQUE DALLA CURATELA DEI FIGLI MINORI 

DEL MAESTRO CLAUDIO ALACOQUE.  

27 dicembre 1657. 

Tra Dimanche Alacoque254, Aratore della Parrocchia di 

Beaubery, appellante della Sentenza resa nella (Sede di) 

Giustizia del Terreau, il 19 giugno ultimo nel corrente 1657, e 

incidentalmente impetrante nella Lettera regia da una parte.  

Claudio Filippo255, Aratore della località di Sertines, 

giustizia  e  difensori  dall’altra:  visti  da noi i documenti delle 

 

 

                                                           
254 Dimanche Alacoque, Aratore di Quierre, Parrocchia di 

Beaubery, era cugino primo del Maestro Claudio Alacoque, di 

conseguenza zio secondo l’uso di Borgogna dei figli di quest’ultimo. 

Claudio Filippo aveva sposato Giovanna Alacoque, figlia di Andrea 

Alacoque, pure cugino primo del Maestro Claudio Alacoque; egli 

quindi era, per parentela, cugino generato da cugini primi con gli 

stessi figli del Maestro Alacoque. Ignoriamo ciò che aveva motivato 

la Sentenza a cui Dimanche Alacoque faceva appello, e perché egli 

era in dissenso con Claudio Filippo e chiedeva di essere scaricato 

dalla curatela dei figli minori Alacoque. Essendo la nostra Beata 

uno di questi minori, questo atto meritava di essere riprodotto a 

questo titolo, per quanto la scoperta di qualche documento possa 

precisarne il senso. 
255 Cf. nota precedente. 
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suddette parti, rispettivamente prodotti con inventario e 

tutto considerato: Diciamo che è stato giudicato il 

proceduto, male per il giudizio; al che ben appellato 

dell’appellante, e, avendo riguardo all’attestato fatto in 

questo Balivato, il 18 ottobre ultimo, nel corrente 1657, noi 

abbiamo ordinato che, alla richiesta del Procuratore 

d’ufficio nella (Sede di) Giustizia del Terreau, sarà 

proceduto davanti a un Giudice diverso da quello a cui si fa 

appello per la nomina d’un Curatore diverso dalle persone 

dei suddetti Filippo e Alacoque;  cosa che sarà significata 

al Procuratore d’ufficio, alla richiesta del suddetto 

Alacoque, spese compensate, eccetto la visione che sarà 

pagata per il suddetto Filippo, firmato Deshautels, 

Grandjean e Debresses – visione: quindici lire pagate dal 

suddetto Filippo, con i due soldi per lira.  

Pronunciato a Charolles, da noi Claudio Deshautels, 

Consigliere del Re, Luogotenente particolare civile nel 

Balivato delllo Charollais, quest’oggi 20 dicembre 1657, al 

Maestro Hugues Chaulon, Procuratore del suddetto Filippo 

e al Maestro Claudio Bodier, Procuratore del suddeto 

Alacoque.  

Firmato J. Quarreé; significato il 23 aprile 1658, 

dopo mezzogiorno, da me Usciere Generale, sottoscritto, e 

la presente copia data a Filiberto Bernard, Sostituto del 

Procuratore d’ufficio nella (Sede di) Giustizia del Terreeau, 

parlando alla sua persona trovata nella località di 

Lhautecour.  

Fatto, presenti i testimoni citati nell’originale e 

questo, su richiesta di Dimanche Alacoque qui sopra citato. 

Firmato: MARECHAL. 
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20° 

DISPUTE DI MADAME VEDOVA CLAUDIO ALACOQUE NATA 

FILIBERTA LAMYN (MADRE DI MARGHERITA MARIA) CON I 

COLLETTORI DELLE TAGLIE, O IMPOSTE DI VEROSVRES. 

1657-1663. 

1° 

RECLAMO 

REDATTO DAL MAESTRO DEBRESSES PER MADAME 

FILIBERTA LAMYN256. 

Con il ruolo del 17 giugno 1655, della Parrocchia di 

Verosvres, che è di 1450 lire, due soldi, Toussaint 

Delaroche, in persona del defunto Maestro Claudio 

Alacoque a IX xx XI lire e soldi (191 lire), che si pagheranno 

nella loro comunione; e, per la quietanza Pietro Petit, 37 

soldi (in totale 197 lire, 19 soldi).  

Era, per la metà del suddetto Alacoque, 96 lire, 9 

soldi, sei denari.  

Il suddetto Alacoque, dallo stesso ruolo è imposto, 

nel suo particolare, in tre articoli: nel villaggio di Verosvres, 

per gli acquisti da lui fatti, a 23 lire, 2 soldi.  

Tutta l’imposta nel suddetto ruolo è di 119 lire, 11 

soldi, sei denari.  

Con il ruolo del 16 marzo 1656, primo ruolo, 

assegnato nella Parrocchia di Verosvres, dopo la morte del 

suddetto Maestro Claudio Alacoque, son dovuti 753 lire, 13 

soldi, che è la metà dell’altra, all’incirca 28 lire, 10 soldi.  

La sua vedova è imposta nel villaggio di Lhautecour 

in due articoli, a 42 lire 17 soldi, e, nel villaggio di Verosvres 

 

 

 

 

 

                                                           
256 Questo documento non è datato. Esso fu forse unito alla 

memoria del Maestro Claudio Saulnier, Avvocato di madame vedova 

Alacoque, “messo alla Corte, il 1° giugno 1657”. 
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in quattro articoli, a 21 lire, 14 soldi.  

E tutte le sue imposte, nel ruolo suddetto, arrivano a 64 

lire, 11 soldi.  

E pure, in basso al ruolo di cui sopra del 1655, le 

occorrevano solo 62 lire a prendere tutto.  

Così ella è anche sovraccaricata di 51 soldi. 

I signori noteranno, nella visione e lettura dei due ruoli, 

che lei è imposta distintamente, per tutti gli acquisti che 

avrebbe fatti il suo defunto marito, senza eccezione.  

E, invece di alleggerire una vedova col carico di cinque 

figli minori, che fanno fare solo grande spesa, che pure non 

devono affatto pagare taglie257, secondo i decreti, una vedova 

che ha perduto suo marito che lavorava e gudagnava sulla sua 

professione e industria, che fa fare solo opere, la sovraccarica 

di molto, cosa che si vede dal ruolo assegnato nel 1657, 

ricevuto Deschiseaux, Notaio Regio, sul quale ella è opponente.  

E, fatto confronto con i due ruoli dei due anni 

precedenti, che sono 1655 e 1656, vedrete il sovraccarico 

straordinario che le si è fatto.  

Invece di alleggerirla la si sovraccarica, per il motivo 

che essendo il ruolo di 242 lire, ella doveva essere imposta solo 

di 22 lire, 8 o 10 soldi, e la si è imposta di circa 39 lire, che sono 

sedici lire e alcuni soldi in più.  

Perché il ruolo del mese di marzp 1656 è di 753 lire, 16 

soldi (aveva detto: 13 soldi, più su), e, nel prendere il terzo, ci 

sarebbero ancora258 27 lire per sopra; e se c’era solo il terzo, le 

 

 

 

                                                           
257 Imposta che si riscuoteva sulle persone che non erano 

nobili o ecclesiastiche, o esenti per qualche altro titolo. C’era la 

taglia personale riscossa sulle capacità personali dei contribuenti, 

e la taglia reale che colpiva gli stessi beni. La parola proviene 

dall’abitudine delle persone che non sapevano leggere, o pure da 

alcuni fornitori, di fare delle tacche su un piccolo formato di legno 

per indicare quanto è dovuto. – Littré. 
258 Vuol dire che 242 lire sono meno del terzo di 753 lire e 

alcuni soldi, visto che le erano state imposte 64 lire, 11 soldi sul 

ruolo di 753, 16 soldi. 
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occorrevano solo 21 lire e qualche soldo e sono 30 soldi in 

eccedenza della “faule”259 e sovraccarico nei confronti dei 

due anni precedenti, cosa che vi si prega di considerare.  

DEBRESSES. 

 

 

2°: 

MEZZI DI OPPOSIZIONE 

PRESENTATI AL BALIVATO DELLO CHAROLLAIS, DAL 

MAESTRO CLAUDIO SAULNIER, MINORE, A NOME DI 

MADAME FILIBERTA LAMYN, CONTRO I COLLETTORI DI 

VEROSVRES.  

1° giugno 1657. 

Madame Filiberta Lamyn, vedova del Maestro 

Claudio Alacoque, da vivo, Regio Notaio, opponente alle 

costrizioni ed esecuzioni su di lei fatte, a richiesta di 

Giovanni Litaudon e Archambaud Lambert, Collettori della 

Parrocchia di Verosvres, impetranti per il pagamento delle 

sue taglie, fa dire contro i suddetti Litaudou e Lambert per 

ottenere il rinnovamento dell’acconto aggiudicato a loro 

vantaggio davanti a voi, signor Luogotenente Generale per 

il Re nel Balivato dello Charollais.  

Che egli con chiara notifica del Dumonceau, 

Sergente, dell’ultimo febbraio, nel corrente 1657, che la 

suddetta Lamyn, dopo essere stata eseguita nei suoi effetti 

con la presa di una giumenta e di una parte delle sue 

granaglie, ha fornito opposizione al pagamento a lei 

richiesto dai suddetti Litaudon e Lambert, per le taglie di 

lei.  

Sulla quale opposizione è stata data citazione          

alla parte opponente, il sabato del mese di marzo ultimo, nel 

 

 

 

                                                           
259 Vecchio senso: oppressione, vessazione (Littré). 
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quale giorno, perorando la causa, la suddetta Lamyn 

adoperò ragioni sufficienti per impedire l’acconto richiesto, 

e capaci di ottenere riduzione e moderazione all’eccesso 

che, con l’ultimo ruolo assegnato nell’anno 1656, è stato 

fatto.  

Pure la natura dei denari e il privilegio che portano 

via le taglie hanno dato luogo ad un acconto notificato al 

profitto dei suddetti Litaudou e Lambert, contro la suddetta 

Lamyn.  

La quale, con altrettanta giustizia quanta ragione, 

ha formato querela contro gli equatori e impostori della 

suddetta Parrocchia, per averle fatto versare la propria 

quota, nell’ultimo dipartimento, con la somma di 15 lire, al 

di là del piede che ella aveva sopportato durante tutto il 

suddetto anno 1656; cosa che è contro la forma ordinaria, e 

l’abitudine di imporre e di assegnare le taglie.  

Perché vi piacerà sapere, Signore, che s’erano fatti 

nella suddetta Parrocchia tre o quattro dipartimenti, anche 

quello della grande tassa, nei quali la suddetta Lamyn era 

compresa per tutti i beni che lei può avere, persino le era 

stata fatta versare la propria quota rispetto a tutti gli 

acquisti fatti dal suddetto defunto signor Alacoque suo 

marito.  

E con un ruolo fatto e assegnato due o tre mesi dopo 

il mese di settembre del suddetto anno 1656, la si aumenta 

al di là della sua base ordinaria, alla somma di 15 lire e 10 

soldi.  

Ciò che si può molto facilmente osservare, secondo 

il dipartimento della commissione del dazio che si è fatto il 

6 del mese di settembre ultimo, che è della somma di 128 

lire e 8 soldi, per la quale la suddetta Lamyn paga la somma 

di undici lire, 17 soldi, 6 denari, che è per ogni cento quella 

di 9 lire, 5 soldi, o per ogni 20 lire, trenta soldi, ossia per lira 

e un soldo dieci denari.  

Nel pregiudizio di ciò, e d’un regolamento che 

doveva essere seguito, si fa sopportare alla suddetta 

Lamyn, nel ruolo di cui ella si lamenta, la somma di 39 lire, 
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per l’imposizione di 242 lire e 4 denari, cosa che è del tutto 

eccessiva, e per dove si riconosce il sovraccarico manifesto 

commesso nell’imposizione di essa.  

Poiché, a prenderlo nel termine del suddetto ruolo 

del dazio che è della somma di 128 lire e 8 soldi, per il quale 

ella paga 11 lire, 17 soldi, sei denari, se fosse stato 

raddoppiato, tornerebbe alla somma di 256 lire, 16 soldi, per 

la cui ragione occorrerebbe anche raddoppiare l’imposta 

della suddetta Lamyn, che ammonterebbe alla somma di 

sedici lire e alcuni soldi.  

E pure si vede che col ruolo che fa nascere la 

presente difficoltà, e che è solo della somma di 242 lire, 

quattro soldi, minore di quella del dazio, se fosse stato 

raddoppiato, di 14 lire, 12 soldi, la suddetta Lamyn ne paga 

39 lire, mentre doveva sopportare solo 22 lire, otto o dieci 

soldi, da dove si riconosce facilmente il sovraccarico della 

somma di 16 lire, e alcuni soldi.  

Cosa che non si può fare per parecchie ragioni.  

La prima risulta da una molto pericolosa e 

pregiudizievole conseguenza, che causerebbe 

un’imposizione non soltanto di tale e simile somma, ma di 

una che si troverebbe essere di cinque, sei, sette o otto 

centinaia di lire, o di più, visto che nel ruolo che è solo di 

242 lire, 4 soldi, la suddetta Lamyn è esasperata dal 

sovraccarico di sedici lire e alcuni soldi, che è simile a 

raddoppiare la sua imposta.  

La seconda ragione si ricava dall’editto del 1600, 

articolo 23 che vuole che dopo che sono fatti i dipartimenti 

della grande tassa, gli altri, per qualsiasi riscossione 

possano essere, siamo regolati nello stesso piede e nel 

soldo la lira, visto che è chiaramente visibile un 

sovraccarico del tutto eccessivo e senza motivo.  

E,  la  terza  ragione,  è  che  la suddetta Lamyn, nel 
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tempo del ruolo di cui ella si lamenta, che può essere stato 

assegnato nel mese di dicembre del suddetto anno 1656, 

non era accresciuta di bene o di comodità dal mese di 

settembre del suddetto anno, nel quale la grande misura e 

parecchi altri ruoli erano stati assegnati e nei quali ella era 

tassata rispetto a tutti i suoi beni e al di là.  

Tutto al contrario, ella aveva perso il più ricco tesoro 

che ella abbia mai posseduto, per la morte e il lutto del 

suddetto signor Alacoque, suo marito.  

Perdita che non si può misurare a nessun’altra, visto 

che per un tale accidente, ella è decaduta dalle più belle 

speranze che potesse avere, non soltanto per il vantaggio 

dei beni di fortuna di cui è privata, ma anche dalla presenza 

della consolazione e della soddisfazione che ella traeva 

ogni giorno dalla compagnia d’un tutto e di un altro, più di 

se stessa.  

Tale considerazione non ha nemmeno toccato gli 

equatori e impositori, d’un tale accidente, invece di 

aumentare la suddetta Lamyn, propendere favorevolmente 

a diminuirla dell’imposta; per quanto con la privazione di 

suo marito tutti i profitti cessano, e, ben lungi dal 

mantenere uno stato simile a quello del vivo del defunto 

signor Alacoque, ella conosce una decadenza giornaliera 

nei pochi agi che egli aveva con molta cura e pena raccolti.  

Oltre a questo, ella è accompagnata da cinque figli, 

tre dei quali sono inviati a Lione260, per essere istruiti ed 

educati alle buone lettere; e, per venirne a capo e 

soddisfarvi, ella adopera tutto il suo reddito; essendo 

abbastanza facile giudicare come sono care le rette di 

coloro che sono nelle buone città, per le quali ella non è 

esente da 450 lire all’anno, senza il mantenimento che 

occorre fornir loro. 

 

 

                                                           
260 Nessuno dei figli Alacoque fu mandato a Lione, ma solo 

a Cluny, Paray e Charolles. 
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Al che si aggiunge che occorre che vivano lei, il suo 

domestico e la sua serva, e che lei provveda a tutti gli affari 

che possono sopraggiungere in una famiglia, e che anche le 

sono rimasti da sbrogliare per il decesso del suddetto 

Alacoque.  

E per soddisfare a tutti questi oneri, ella possiede 

solo seicento lire di reddito, a cui i beni del suddetto 

Alacoque sono soggetti.  

Ora, si giudichi adesso, se è possibile ad una donna 

vedova di poter per un tal reddito venire a capo di tutto 

quanto sopra è fatta menzione, e se è capace di bastare a 

tante necessità.  

E, invece di averle, sentire una diminuzione nelle 

tasse che le sono state imposte dopo la morte di suo marito, 

la si è aumentata della metà o poco manca, come se la 

morte del suddetto Alacoque avesse accresciuto il bene 

della sua vedova.  

E certamente nell’agire con vie del tutto 

straordinarie e illecite, e nel calcare e nel sovraccaricare la 

suddetta Lamyn visibilmente ed eccessivamente; la quale 

non doveva provare solamente un sollievo per la 

considerazione della perdita del suddetto Alacoque, ma 

anche per il motivo che, non essendo i minori soggetti alla 

tassazione, secondo come è stato giudicato da diversi 

decreti.  

E ora si lascia solo di imporle una somma maggiore 

di quanto se suo marito vivesse.  

Questa ragione appoggiata dai precedenti non deve 

soltanto far annullare l’acconto aggiunto contro di lei, né 

farla mettere al piede dell’imposta alla quale ella era 

imposta dal precedente ruolo, ma anche di essere scaricata 

per l’avvenire, per cui ella conclude, e in modo susseguente,  
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affinchè i denari eccedenti il suo bilancio ordinario le siano 

restituiti, con (risarcimento dei) danni ed interessi, delle 

costrizioni su di lei fatte e delle spese dell’istanza.  

Implora il diritto e il vostro ufficio.  

G. SAULNIER, minore. 

Inviato alla Corte il 1° giugno 1657.                    

 

 

3°: 

QUIETANZA A MADAME FILIBERTA LAMYN DI 1822 LIRE, 

18 SOLDI, 6 DENARI PAGATE AI COLLETTORI DI 

VEROSVRES PER SEI TAGLIE DELL’ANNO 1657.  

23 dicembre 1657. 

Archambaud Lambert, Collettore delle taglie della 

Parocchia  di Verosvres, sia di propria iniziativa sia per 

Giovanni Litaudou, anche Collettore con il suddetto 

Lambert, per il quale egli si fa forte, e promette di fargli 

ratificare questa, senza tregua se occorre, a pena di ogni 

costo, il quale, con gradimento e volontà, confessa d’aver 

avuto e ricevuto prima di questa, in diversi pagamenti da 

madame Filiberta Lamyn, vedova del Maestro Claudio 

Alacoque, da vivo, Notaio Regio di Lhautecour, assente, la 

somma di 182 lire, 18 soldi, 6 denari tornesi, a cui la 

suddettta madame Lamyn, è stata imposta nei ruoli delle 

taglie imposte sugli abitanti della Parrocchia di Verosvres, 

il 15 febbraio, il 9 aprile e il 7 ottobre del presente anno, 

ricevuti dal Notaio Regio sottoscritto.  

Della quale somma di 182 lire, 18 soldi, 6 denari 

tornesi il suddetto Lambert, nel nome suddetto, è contento, 

e ritiene la suddetta madame Lamyn e tutti coloro che le 

apparterranno, senza pregiudizio delle spese e delle istanze 

pendenti fra loro: obbligazioni, sottomissioni.  

Fatto  e  registrato  a  Dompierre,  Studio del Notaio  
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Regio sottoscritto, il 23 dicembre 1657, presenti Daniele 

Jausson, giovane di studio di Matour e Giacomo Tardy, 

Aratore di Moulain, testimoni richiesti che, e il suddetto 

Lambert, hanno detto di non saper firmare – Informati – 

eccetto il suddetto Jausson che s’è sottoscritto.  

JANSSON, DESCHISAULX,  

Notaio Regio.      

 

 

4°: 

PAGAMENTO261, ALLA RICHIESTA DI MADAME 

FILIBERTA LAMYN CONTRO I COLLETTORI DI VEROSVRES. 

12-24-28 gennaio 1658. 

Del sabato 12 gennaio 1658, a Charolles, 

nell’Uditorio Regio. 

Spedito da noi Filiberto Droin, signore delle Pietre e 

di Drompvent, Consigliere del Re nel suo Consiglio di Stato 

e privato, Luogotenente Generale, Civile e Criminale, 

Inquirente e Commissario Esaminatore per Sua Maestà nel 

Balivato dello Charollais.  

Tra Giovanni Litaudou e Archambaud Lambert, 

Collettori di Verosvres, comparendo con i maestri Pietro 

Saulnier e Giovanni Rouher, loro Avvocato e Procuratore, 

che impetrano l’esecuzione contro madame Filiberta 

Lamyn, vedova del Maestro Claudio Alacoque, Notaio Regio, 

che compare con i Maestri Claudio Saulnier, minore, e 

Claudio Debresses, suoi Avvocato e Procuratore.  

Sulla requisizione della suddetta Lamyn, gli è stato 

conferito mandato per mandare in causa gli amministratori  

 

 

 

                                                           
261 “Appointement” = pagamento. Termine d’antica 

procedura: regolamento di giustizia con il quale prima di fare diritto 

alle parti, il giudice ordina loro di produrre i loro mezzi per iscritto 

o di depositare i documenti nella cancelleria. L’affare è allora 

giudicato su relazioni scritte; esso è sistemato. (Littré). 



 

1141 
 

 



 

1142 
 

del suddetto luogo, e ordina di “paurfournir”262 la copertura, 

prima di dare diritto a tutti i fini delle parti suddette, o (se) 

essa non fosse terminata di pagare, mandando a chiamare 

il primo Sergente Regio, richiesto di fare tutte le notifiche 

necessarie.  

J. QUARRÉ,  

Cancelliere. 

 

L’anno 1658 e il 24 del mese di gennaio, io, Usciere 

Generale, residente nel villaggio dei Dues, sottoscritto, 

certifico che in virtù della richiesta di pagamento di cui 

sopra, e, a richiesta di madame Lamyn, impetrante, ivi 

nominata, mi sono appositamente avviato a cavallo nella 

Parrocchia di Verosvres, sia al domicilio di Stefano Savin, 

sia in quello di Mosé Droin, Amministratore del luogo 

suddetto, dove, essendo e parlando alle loro persone, ho 

dato loro citazione d’essere e di comparire nel luogo e nella 

città di Charolles, Uditorio Regio del suddetto luogo, ora di 

Corte, il lunedì 28 del suddetto presente mese, davanti al 

signor Luogotenente Generale del Balivato suddetto, per 

procedere secondo gli scopi del suddetto pagamento, del 

quale, insieme alla mia notifica, a ciascuno di loro ho 

rilasciato “una copia”, in presenza di Daniele Jansson, 

giovane di studio abitante nel suddetto Verosvres, e Pietro 

Berthelot, Aratore della suddetta Verosvres, testimoni 

richiesti, che, il suddetto Berthelot ha detto di non saper 

firmare. – Informati.  

D. JANSSON                              MARECHAL,  

Cancelliere Generale. 

 

 

5°: 

RICHIESTA DI PAGAMENTO DEL 18 FEBBRAIO 1658. 

Del lunedì 18 febbraio 1658, a Charolles, 

nell’Uditorio Regio, spedito da noi, Filiberto Droin, ecc. 

                                                           
262 Terminare di fornire (il pagamento). 
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Tra Giovanni Litaudon e Archambaud Lambert, ecc., 

come nel documento qui sopra. 

La suddetta madame Lamyn, richiedente contro 

Stefano Savin e Mosé Droin, risponderanno ai mezzi dei 

“surtaux”263 (imposizione della tassa) della suddetta 

Lamyn, nella settimana.  

J. QUARRÉ,  

Cancelliere. 

 

6°: 

RICHIESTA DI PAGAMENTO DEL 9 MARZO 1658. 

Del sabato 9 marzo 1658, a Charolles, ecc. 

Tra Archambaud Lambert e Giovanni Litaudon, come 

sopra Amministratori e Collettori di Verosvres, ecc. e la 

suddetta Lamyn, richiedente contro Mosé Droin e Stefano 

Savin ecc. 

Vista la materia del fatto, abbiamo prolungato il 

termine della settimana, per rispondere alle scritture della 

suddetta Lamyn; altrimenti, passato il tempo suddetto, sarà 

detto diritto sui documenti, che si troveranno rimessi.  

Per ordine:  

VALOT. 

 

Io sottoscritto, Cancelliere Capo nel Balivato dello 

Charollais, (attesto) che i suddetti Lambert e Litaudon non 

hanno scritto né prodotto, come è attestato loro ordinato264.   

Fatto a Charolles, il 17 marzo 1658.  

Per ordine:  

VALOT.     

 

                                                           
263 Imposizione, tassa troppo elevata, lamentarsi in 

“surtaux” (Littré). 
264 Il successivo documento prova che gli Amministratori, 

Collettori dell’anno corrente, prendendo fatto e causa per quelli 

dell’anno precedente, produssero la loro difesa scritta il 19 marzo.  

Questo documento ci manca, ma la replica che segue 

supplisce 
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7°: 

REPLICA PER MADAME FILIBERTA LAMYN RICHIEDENTE 

DELLA RIDUZIONE DI TASSA.  

2 aprile 1658. 

Madame Filiberta Lamyn, vedova del Maestro 

Claudio Alacoque, da vivo, Notaio Regio, che si oppone alle 

costrizioni ed esecuzioni fatte su di lei, a richiesta di 

Giovanni Litaudon e Archambaud Lambert, Amministratori 

e Collettori della Parrocchia di Verosvres, nell’anno ultimo 

1657, impetranti: Replicante alle difese prodotte da Mosé 

Droin e Stefano Savin, Procuratori Amministratori, nel 

corrente anno, avendo preso tra le mani il fatto e la causa 

per i suddetti Litaudon e Lambert, sotto la rimessa alla 

Corte del 19 marzo, del corrente anno 1658, fa dire davanti 

a Voi, signor Luogotenente Generale per il Re, nel Balivato 

di Charollais.: 

Che il numero e il rapporto degli acquisti fatti dal 

defunto Alacoque, non hanno dovuto essere per il dettaglio, 

nelle scritture di difesa dei suddetti Amministratori, se non 

per servire loro da pretesto e da motivo per l’aumento 

dell’imposta della vedova suddetta, per quanto il suddetto 

defunto Alacoque era imposto mentre era in vita, secondo 

le sue capacità, sia nei confronti dei suoi beni antichi e che 

derivavano dal suo “estoc”265 (ceppo) e dal suo patrimonio, 

sia per la considerazione degli acquisti che egli  ha  potuto 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
265 Termine di tribunale: ceppo – dal Wallon Stock, trono 

d’ebano – considerato metaforicamente come l’origine d’uina 

famiglia: essere di buon “estoc”, i beni che vengono dal suo “estoc”. 

Termine d’uso antico: beni di lato “estoc” e linea, beni propri di 

linea. (Littré). 
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fare durante la sua vita, i quali, essendo noti a tutti, è 

probabilmente che egli era imposto in proporzione delle sue 

capacità.  

Tanto che la suddetta enumerazione degli acquisti non 

può, in questo scontro, produrre una causa legittima per 

aumentare la suddetta Lamyn nelle tasse, e fargliene 

sopportare una somma maggiore, di quando viveva suo marito.  

I servizi di cui gli abitanti non mettono molto in 

considerazione nei riguardi della sua vedova, e ancor meno 

verso i suoi figli, visto che con una sovrattassa e una più 

eccessiva imposizione essi le fanno sentire, con un’azione di 

dimenticanza, d’ignoranza e d’ingratitudine, un rigore 

d’eccesso nelle sue imposte, fondato su una una pura 

ostinazione ed una spiacevole e più eccessiva imposizione che 

del tempo di suo marito, il quale pagava e sopportava oneri 

nella suddetta Parrocchia, in proporzione alle sue capacità, 

senza che gli abitanti abbiano avuto pensieri di favorirlo in 

qualsiasi cosa.  

Essi esercitano più severamente sulla suddetta vedova 

e sui figli minori, abbandonati in piccola età dalla morte del 

suddetto Alacoque, che gli abitanti, come è detto imponevano 

a seconsa delle sue capacità.  

E se essi avessero fatto altrimenti, egli era abbastanza 

deciso per ottenere una misura uguale alla sua imposta 

ordinaria.  

Ma considerando che la suddetta Lamyn non avrebbe 

osato perseguire un alleggerimento (delle tasse), per il fatto 

che le vedove sono per l’ordinario trascurate e abbandonate.  

Qui è pure che ella vuol far conoscere con l’affetto che 

porta alla memoria di suo marito e per lo zelo che ella ha per 

l’amore dei suoi figli, posti e abbandonati sotto la sua guida, 

che se ella non può acquistar loro del bene, desidera mantener 

loro e conservare loro con tutte le cure e la prudenza che una 

buona madre può osservare in questo scontro, quello che il loro 

padre ha lasciato loro morendo.  

Al quale ella non ha fatto alcun accrescimento, se  ciò  
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non è lo scambio d’un prato, per la maggior valutazione del 

quale ella ha ricavato la somma di 180 lire: su questo ella resta 

d’accordo.  

Come dell’acquisto d’un denominato Ligonnet; ma gli 

abitanti lo considerano fatto con i risparmi della suddetta 

Lamyn.  

Tutto al contrario proviene da quanto il suddetto 

Ligonnet davanti alla somma di 400 lire al defunto Maestro 

Giovanni Alacoque, Sacerdote, Curato della Parrocchia, del 

quale essendo erede il marito della suddetta Lamyn ed essendo 

il Ligonnet tempestato da parte dei suoi creditori, egli ha 

rimesso il suo bene, che è di poco valore alla suddetta Lamyn, 

che non poteva essere pagata del suo dovuto con nessun 

interesse.  

Così, per il meglio e il bene dei suoi minori, ha accettato 

la suddetta consegna piuttosto che perdere tutto, per la quale 

è detto che ella si pagherà fin dalle 400 lire dovute ai suoi figli, 

e, il sovrappiù, ella è incaricata d’acquistarne il suddetto 

Ligonnet nei confronti dei suoi più antichi creditori.  

Tanto che tale acquisto è fatto solo per forza e d’un 

bene acquistato al suddetto defunto Alacoque molto tempo 

prima del suo decesso.  

Così non bisogna contarla per il riguardo delle 400 lire 

provenienti dall’eredità del suddetto defunto signor Curato, 

come un accrescimento dei beni della suddetta Lamyn.  

E le altre 400 lire che compongono il prezzo totale del 

suddetto acquisto, la suddetta vedova li deve sempre, e delle 

quali ella paga interessi ai più antichi creditori del suddetto 

Ligonnet, i quali interessi eccedono il reddito del bene 

suddetto; tanto che è notorio che tale acquisto non è utile alla 

suddetta vedova, visto che è fatto nella borsa degli altri.  

Infine gli abitanti non avendo potuto trovare altri 

acquisti fatti dalla suddetta Lamyn, se non quelli di cui sopra 

dopo la morte di suo marito; per meglio favorire il loro ingiusto 

procedimento, essi si son voluti ampliare nella descrizione dei 

beni del suddetto defunto Alacoque e di lei, e riportare 

minutamente gli acquisti fatti durante il loro matrimonio, per 

convincere poi che, col possesso di tali beni la suddetta Lamyn 
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era più ricca e la più benestante della Parrocchia, e che, di 

conseguenza, doveva sopportare più oneri di nessun altro 

della Parrocchia; anche sono stati così sconsiderati (con 

correzione) “sic”, che essi hanno detto e sostenuto che la 

suddetta vedova, a causa delle sue capacità, doveva 

sopportare, nel dipartimento delle tasse, un’imposizione 

maggiore di quella a cui suo, marito, mentre era in vita, era 

imposto.  

Questa ragione è appoggiata su un fondamento 

molto cattivo e si e si troverà del tutto ingiusta; perché 

occorre considerare qui lo stato, le capacità e i vantaggi 

della suddetta Lamyn.  

In primo luogo, ella è vedova del suddetto Alacoque, 

per la privazione del quale ella non divide nessuna buona 

fortuna; al contrario son perse tutte le sue consolazioni, in 

conseguenza di che i suddetti abitanti avrebbero dovuto, 

invece di sopratassarlo, essere d’una moderazione nei 

confronti di lei, per l’imposizione della sua imposta.  

In secondo luogo, le capacità consistono solo nella 

somma di duemila lire, che ella può ritirare sui beni di suo 

marito, come avendo portato via la suddetta somma per la 

costituzione dotale, secondo come si vede nel suo trattato 

di matrimonio.  

In terzo luogo i suoi vantaggi non sono altro che cosa 

di piccola considerazione, e tale che la gratifica del 

suddetto defunto Alacoque, suo marito, le ha voluto fare con 

il loro contratto di matrimonio, da cui si vede che ella non 

partecipa in nessun modo agli altri beni di suo marito, né è 

associata con lui con il suddetto contratto, né con altro 

atto, in nessun effetto mobiliare o immobiliare, neanche 

negli acquisti che si son fatti durante e in costanza del loro 

matrimonio.  

Così bisogna concludere che per tali considerazioni 

i suddetti abitanti non avrebbero dovuto sopratassare la 

suddetta Lamyn; ma è stato in modo malizioso e ingiusto, 

se bisogna parlare così, poiché essi sapevano benissimo in 

che consistevano le facoltà di lei.  
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E, benchè siano notevoli le riflessioni di cui sopra, 

per ridurre l’imposta della suddetta Lamyn, ce ne sono due 

più forti delle precedenti, e sulle quali occorre fermarci.  

La prima è che i figli della suddetta Lamyn, lasciati 

dal decesso del suddetto Alacoque, sono orfani e minori, 

sotto la ferula e la guida della loro madre, in considerazione 

di che essi godono dell’esenzione del pagamento delle 

tasse, nonostante che essi abbiano la loro madre, la vita e 

la presenza della quale, benchè ne abbiamo addotto i 

suddetti convenuti, non si può rendere imponibile, per 

quanto con parecchi e diversi decreti, tale esenzione e 

simile privilegio sia stato dato e reso a favore degli orfani e 

die minori.  

La seconda è che in fatto di soprattasse occorre solo 

il reddito dei ruoli dei tre ultimi anni, sul livello dei quali ci 

si regola adesso, senza che si faccia una stima e una 

valutazione dei beni e calcolo degli oneri; di modo che, dal 

reddito dei ruoli suddetti, sarà molto agevole giudicare, con 

le imposte che sopportava il suddetto Alacoque, quella a cui 

deve essere imposta la suddetta Lamyn.  

Che sono tali che anzitutto ella deve essere 

scaricata della metà di quella, e al di sotto, per la sua 

scarsa capacità e mezzi, cosa che ella può facilmente 

ottenere senza essere mantenuta nel reddito dei ruoli 

suddetti, per quanto riguarda il futuro.  

In secondo luogo gli abitanti devono essere 

condannati alla restituzione della metà delle sue imposte 

per quello che riguarda il passato, con interessi.  

Nel primo caso così è stato giudicato da voi, a favore 

della signorina Dumay, vedova del signor Le Clerc del Mont-

St-Vincent, di cui c’è stato appello da parte degli abitanti, 

sul quale è sopraggiunta l’interruzione confermativa della 

vostra sentenza, ed è aumentata.  

Nel secondo caso per cui, i suddetti abitanti sono 

stati condannati alla restituzione della metà delle imposte, 

di cui ella era stata imposta dopo la morte del suddetto 

signor  Le  Clerc, con interessi e spese della causa finale e 
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d’appello.  

L’azione che si prospetta da parte della suddetta 

Lamyn, è della medesima natura; ed ella pensa che, come 

lei è giusta e ragionevole, e che, per lo stesso motivo, ci 

sono stati tanti decreti favorevoli, è certo che ella debba 

ottenere la riduzione suddetta, che si farà e si conoscerà 

col redditto dei suddetti ruoli, in esecuzione della Sentenza 

che su questo interverrà.  

E’ per questa ragione, senza aver riguardo della 

difesa dei suddetti Amministratori, siccome inutili; la 

suddetta Lamyn, concludendo con i suoi primi scopi, insiste 

nella riduzione della metà dell’imposta del suo defunto 

marito, e, al disotto, per l’avvenire; e, per il passato, alla 

restituzione della suddetta metà con interessi e spese 

dell’istanza; Implora diritto e il vostro ufficio 

Depositato in Corte il 2 aprile 1658                     

D. SAULNIER,  

E. minore. 

 

 

8°: 

SENTENZA DEL 6 LUGLIO 1658  

A FAVORE DI MADAME FILIBERTA LAMYN. 

Tra Mosé Droin e Stefano Droin, Procuratori 

Amministratori della Parrocchia di Verosvres, l’anno 

corrente 1658, richiedenti la conversione d’acconto in 

definitivo, da una parte; madame Filiberta Lamyn, vedova 

del Maestro Claudio Alacoque, Notaio Regio, convenuta 

sulla conversione richiesta d’acconto in definitiva, e 

richiedente la revoca del suddetto acconto e riduzione delle 

imposte, dall’altra parte.  

Visti da noi i documenti delle suddette parti, 

prodotte con inventario, e, tutto considerato, Noi  abbiamo, 
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revocando l’acconto da noi aggiunto, ordinato che l’imposta 

della suddetta Lamyn rimane ridotta sul livello di quella alla 

quale era imposto il suddetto defunto Alacoque, suo marito, 

al cui effetto i denari che ella ha pagati, eccedendo il 

suddetto livello, le saranno restituiti dal giorno della sua 

opposizione, e secondo quanto il tutto sarà riconosciuto in 

esecuzione e senza spese, danni e interessi tra le parti, 

eccetto le spese della visione alle quali noi abbiamo 

condannato i suddetti Amministratori nelle loro qualità; e 

saranno le loro spese e i denari che saranno restituiti alla 

suddetta Lamyn, fatti ricadere sulla Parrocchia. 

Firmato Droin, Des Pierres, Desautels e Debresses, 

Visione: 18 lire pagate dalla suddetta Lamyn con i 

due soldi per lira. 

Pronunciata a Charolles da noi Filiberto Droin, 

signore des Pierres e di Drompvent, Consigliere del Re nel 

suo Consiglio di Stato e Privato, Luogotenente Generale 

Civile e Penale, Inquirente e Commissario Esaminatore per 

sua Maestà nel Balivato dello Charoillais, quest’oggi 16 

luglio 1658, al Maestro Claudio Debresses, Procuratore 

della suddetta Lamyn e al Maestro Giovanni Roulier, 

Procuratore dei suddetti Droin e Savin.  

J. QUARRÉ,  

Cancelliere. 

 

 

9°: 

CEDOLA D’APPELLO DEGLI AMMINISTRATORI DI 

VEROSVRES CONTRO LA SENTENZA DI CHAROLLES A 

FAVORE DI MADAME FILIBERTA LAMYN.  

11 luglio 1658. 

Mosé Droin e Stefano Savin Amministratori, nel 

presente anno 1658, della Parrocchia di Verosvres fanno 

sapere nella loro qualità, a madame Filiberta Lamyn, vedova 
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del Maestro Claudio Alacoque, Notaio Regio, che dalla 

Sentenza da lei ottenuta nel Balivato Reale dello Charollais, 

il 6 luglio ultimo, a proposito della riduzione della sua 

imposta, e spetti a loro il ricorso di Appello266, e consentire 

che (questa Sentenza) non abbia effetto alcuno, e che in 

fututo le sarà continuata l’imposizione secondo le sue 

capacità, e per i suoi figli, con spese e senza nessuna 

restituzione di denari; altrimenti essi le dichiarano che essi 

si rendono appellanti di quella Sentenza e di tutto quanto è 

conetenuto in essa, con protesta di risollevarla al 

Parlamento Sovrano di Borgogna, e di ottenere tutte le 

spese, i danni e gli interessi.  

Ciò che essi richiedono di esserle evidenziato, 

affinchè non ne pretenda motivo d’ignoranza.  

Fatto a Charolles questo undici luglio 1658  

P. SAULNIER. 

 

Dopo questo, il 21 del mese di luglio, anno 1658, 

prima di mezzogiorno, nella località di Verosvres, a richiesta 

dei suddetti Mosé Droin e Stefano Savin, da me Notaio Regio 

sottoscritto, l’atto d’appello di cui sopra scritto, è stato 

debitamente mostrato, notificato, e di esso rilasciato copia 

alla suddetta Madame Filiberta Lamyn, parlando alla sua 

persona trovata nel Cimitero della Chiesa di Verosvres; la 

quale non ha voluto dare nessuna risposta, del cui atto per 

valere e servire quanto di ragione.  

Fatto in presenza di Luigi Tranchet, Muratore del 

paese di Lamarche, Claudio Filippo e Benedetto Bonnin des 

Sertines, testimoni richiesti che hanno detto di non saper 

firmare. Informati.  

DESCHISAULX. 

 

 

 

 

                                                           
266 Ricorso risultante da un giudizio che si appella. 
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LETTERA DEL NOTAIO DESCHISAULX  

AL MAESTRO BOUTHIER, PROCURATORE IN 

PARLAMENTO, A DIGIONE, PER DOMANDARE UNA 

CONSULTAZIONE SUL PROCESSO DEGLI ABITANTI DI 

VEROSVRES, CONTRO LA VEDOVA ALACOQUE.  

10 marzo 1659. 

Signore, vi mando i presenti Latori, abitanti di 

Verosvres, per pregarvi di vedere i documenti del Processo, 

che essi hanno con la vedova del defunto signor Lacoque, e 

di far consultare la loro causa con i più famosi Avvocati del 

vostro Parlamento, affinché, se ci fosse soltanto poco 

dubbio nella loro causa, essi escano dall’affare, perché la 

loro parte vi è stata disposta per ordine del signor Barone 

Després, loro padrone.  

Se si giudica col consiglio che essa sia indubitabile, 

essi seguiranno la loro causa d’Appello fino alla Sentenza 

definitiva; al quale caso voi starete attento, e osserverete 

che nel Ricorso d’appello suddetto, che gli abitanti 

verseranno la propria quota solo al livello del ruolo che ha 

causato il Processo, che è in ragione di nove lire, e alcuni 

soldi per ogni cento lire.  

E’ per questo motivo che la loro parte non vuole 

pagare la tassa, come nella suddetta ragione.  

Nondimeno pare che, dal momento che c’è Appello 

della Sentenza definitiva, la seconda non può ritardare il 

pagamento della sua imposta ordinaria, per la quale avere 

in caso di contestazione, essi credono che occorrerà essere 

ancora appellanti di quest’ultima Sentenza, ossia dare 

richiesta alla Corte per unirla all’Appello precedente.  

Il signor Barone Després vi raccomanda questo 

affare, e di fare in modo che gli abitanti non facciano causa 

in modo temerario.  

Se  si  fa  causa,  occorrerà loro uno che spinga, per 
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avere il pagamento di tutti gli acquisti, che la loro parte ha 

fatti dopo la morte di suo marito, e di quelle dove sono 

(avvenute nel tempo in cui la causa è) in ruolo, dove si rinvia 

il livello della sua imposta.  

I presenti Latori vi pregheranno di restituire loro i 

documenti che vi hanno consegnati nel 1651, riguardo le 

persone di guerra che essi hanno avute, sperando che, dal 

momento che i signori vostri eletti non hanno voluto dir 

nulla, che quelli dello Charollais alleggeriranno le loro 

imposte.  

Quanto a me, vi prego di farci partecipi delle notizie 

del vostro paese, di cui in attesa, dopo avervi baciato 

umilmente le mani, sarò, Signore,  

il vostro molto umilmente affezionato servo  

DESCHISAULX.  

 

A Dompierre, 10 marzo 1659. 

 

Nel verso della prima pagina di questa lettera, la 

seguente nota, con la stessa scrittura: Siccome la 

Parrocchia è povera, i più benestanti si sono allontanati per 

andare produttori di grano e signori delle località vicine, e 

hanno fatto notificare il loro “Recedo”.  

Per questo motivo, vi piacerà e di farne loro chiarire, 

cioè se un abitante che lascia il suo bene per essere 

produttore di grano in un’altra Parrocchia per un po’ di 

tempo, vi può portare le sue tasse. 

Al signor Bouthier,  

Procuratore in Parlamento  

a Digione. 
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10°: 

CONSULTAZIONE  

DEL MAESTRO VALLOT, AVVOCATO DI DIGIONE. 

13 marzo 1659. 

Il sottoscritto, che ha visto i documenti di Mosé 

Droin e Stefano Savin, Amministratori della Parrocchia di 

Verosvres, Appellanti di Sentenza data nel Balivato di 

Charolles, il 6 luglio 1658, a vantaggio di Filiberta Lamyn, 

vedova del Maestro Claudio Alacoque, Notaio Regio, citata. 

E’convinto che i suddetti Droin e Savin si debbano 

ben guardare dal sostenere l’Appello, che essi hanno 

interposto, per quanto loro si è fatta grazia d’aver ordinato, 

con la Sentenza suddetta, che la suddetta Lamyn avrebbe 

avuto la riduzione al livello delle sue capacità particolari, e 

non su quelle del suddetto defunto Alacoque, o per lo meno 

si confermerebbe la Sentenza suddetta, con spese della 

Causa di Appello.  

La ragione è che non s’è affatto dovuto fare la 

distinta, procedendo alla sua imposizione dei beni, che il 

suddetto defunto Alacoque ha lasciati, perché essi 

appartengono ai suoi figli, i quali sono minori, e, in questa 

qualità, non sono soggetti alle tasse, secondo come si 

pratica in tutta la competenza della Corte degli Assistenti 

di Parigi, nella testimonianza del signor Le Bret, e in quella 

di questo Parlamento, secondo pregiudizi diversi, che sono 

stati resi.  

Aggiunto che si devono seguire i tre ruoli 

immediatamente precedenti, per l’imponibile delle tasse, a 

meno che con prove che da essi è sopraggiunto qualche 

notevole aumento o diminuzione dei beni, a colui che 

pretende di essere stato sopratassato. 
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E’ ciò che non si vuole, né che la suddetta Lamyn 

abbia fatto nuovi acquisti dopo i ruoli suddetti, per lo meno 

che siano considerevoli.  

Perciò non si doveva farle un’imposizione così alta 

come si è fatta.  

E’ per questo motivo che i suddetti Amministratori di 

Verosvres debbono corrispondere alla suddetta Sentenza 

con le spese della Causa d’Appello.  

Deliberato a Digione, il 13 marzo 1659.  

VALLOT. 

 

 

11°: 

ALTRA CONSULTAZIONE.  

Dello stesso giorno. 

Il sottoscritto, che ha visto i documenti di Mosé 

Droin e di Stefano Savin, Amministratori e Collettori delle 

tasse della Parrocchia di Verosvres, Appellanti d’una 

Sentenza data nel Balivato di Charolles, il 6 luglio ultimo, a 

vantaggio di Filiberta Lamyn, vedova del maestro Claudio 

Alacoque. 

E’ convinto che è stato ben giudicato revocare 

l’acconto aggiunto, a vantaggio degli Appellanti, e ordinare 

che le sue imposte, dopo la sua opposizione, fossero ridotte 

al livello al quale il suo defunto marito era imposto, per 

quanto l’Ordinamento voglia che le cause di sopratasse 

siano giudicate sui tre ruoli precedenti; e, siccome gli 

abitanti hanno imposto il marito, mentre era in vita, solo con 

un livello minore, essi non hanno potuto, dopo la sua morte, 

imporre alla sua vedova un livello più alto.  

Al contrario, si doveva diminuirla, perché l’industria 

dell’uomo è molto più grande di quella d’una donna per la 

condotta e l’imbonimento dei suoi beni; e, perché dopo il 

decesso del suddetto Alacoque non occorreva fare la 

distinta dei suoi beni scaduti ai suoi figli minori, per 

continuare a imporlo come egli lo aveva da vivo; tanto che i 

minori sono esenti dal pagare la misura, in quanto essi sono 
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minori, e sotto il potere del loro tutore e curatore, e che, per 

questo motivo, non occorre fare distinta dei loro beni 

posseduti dal loro tutore, per regolare le imposte del loro 

tutore, perché si deve render conto ai minori con interessi 

e interessi degli interessi; e pertanto, la suddetta Sentenza 

è secondo Giustizia e bisogna accondiscendervi.  

E, poiché la suddetta Lamyn ha fatto notificare agli 

Amministratori della Parrocchia, il 10 lugio 1658, che essa 

si voleva ritirare nella città di Charolles, e stabilirvi il suo 

domicilio successivo a San Martino, nel caso che essa 

avesse lasciato il suo primo domicilio, per andare a 

risiedere a Charolles, e che per ora ella vi sia residente, gli 

abitanti della Parrocchia del suo primo domicilio hanno 

diritto, secondo l’Ordinamento, d’imporle nei ruoli della 

Parrocchia per l’anno e il giorno, e contare dal giorno, che 

ella ha lasciato il suo antico domicilio, e che è andata a 

risiedere a Charolles.  

Deliberato a Digione, il 13 marzo 1659.  

MALLEVY. 

 

 

12: 

RICHIESTA DI MADAME FILIBERTA LAMYN, AFFINCHÈ SIA 

FATTO DIVIETO AGLI AMMINISTRATORI DI VEROSVRES DI 

ESERCITARE COSTRIZIONE ALCUNA, IN PENDENZA DELLA 

CAUSA D’APPELLO.  

27 novembre 1659. 

Ai Nostri Signori, Nostri Signori del Parlamento, 

Supplica umilmente Filiberta Lamyn, vedova del 

Maestro Claudio Alacoque, Notaio Regio a Verosvres, citata 

contro Mosé Droin e Stefano Savin, Collettori delle tasse del 

luogo suddetto, Appellanti della Sentenza data nel Balivato 

di Charolles, il 6 luglio 1658;  

E  dice  che, dopo il decesso del suddetto Alacoque,  
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suo marito, che era stato tassato, sia in considerazione della 

sua industria, sia delle sue capacità, solo a uno stesso livello; 

nondimeno i Collettori della suddetta Verosvres, dall’anno 

1657, invece di diminuire le tasse della supplicante, col carico 

di cinque figli, le avrebbero fatto un’imposizione a un livello più 

alto, di quanto non lo era il suddetto Alacoque, e poi fa 

costringere al pagamento. 

Sulla sua opposizione, le sarebbe stato dato ordine di 

comparizione, davanti al Luogotenente nel suddetto Balivato di 

Charolles, dove, considerata la natura dei denari, ella sarebbe 

stata condannata alla provvisionale di pagamento della somma 

di 182 lire, 18 soldi, due denari, che lei avesse pagato ai 

suddetti Collettori, per impedire le costrizioni che essi volevano 

fare su di lei, così come è stato giustificato dalla quietanza del 

23 dicembre 1657, ricevuta Deschisaulx, Notaio, qui allegata; 

la quale provvisionale, con la Sentenza, della quale vi è Appello, 

data sulle produzioni delle parti, fosse stata revocata, e che 

l’imposta della supplicante fosse ridotta al livello di quella a cui 

era imposto il defunto Alacoque, suo marito, per il cui effetto, i 

denari da lei pagati, eccedenti il suddetto livello, le fossero 

restituiti dopo il giorno della sua opposizione, secondo come il 

tutto sarebbe riconosciuto in esecuzione.  

Della quale, avendo interposto appello i suddetti Droin 

e Savin, con cedola del 21 del suddetto mese di luglio ultimo; 

nonostante questo, essi non hanno tralasciato di sequestrare 

sulla suddetta Lamyn ottocento covoni di grano, per la somma 

di 191 lire, alla quale essi l’hanno imposta nel suddetto anno 

1658, che è allo stesso livello in cui essa era prima della 

Sentenza suddetta.  

Cosa che l’avrebbe obbligata a fare Ricorso al 

Luogotenente nel Balivato di Charolles, con richiesta del 7 

settembre, che avrebbe ricevuto l’opposizione che lei aveva 

preparato per il suddetto sequestro.  

E, siccome la supplicante ha motivo di temere che sotto 

il pretesto del suddetto Appello, ella sia costretta al pagamento 

delle suddette tasse, oltre e al di sopra di quanto è stato 

regolato dalla Sentenza suddetta, e che non sarebbe giusto che 

durante il proseguimento della causa ella sia molestata per 

questo motivo. 
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Per questi motivi, vi piacerà, signori nostri, visti i documenti 

qui uniti, giustificativi di quanto sopra impedire ai suddetti 

Appellanti di far procedere con costrizioni su di lei, con il 

pagamento delle suddette tasse eccedenti il livello 

suddetto portato dalla suddetta Sentenza, di cui vi è 

Appello, con pena tale, che essi abbiano motivo di obbedirvi 

e fareste giustizia. 

De Requeleyne, giovane di studio del Parlamento.  

E, in margine, è scritto: Faccia giudicare la Causa 

d’Appello; Nel frattempo fa inibizione e divieto alle parti di 

fare alcuna cosa nel pregiudizio di essa.  

Fatto in Parlamento. Digione, il 27 novembre 1659.  

Firmato: DEBARRES. 

 

L’anno suddetto e il 20 dicembre, nella località di 

Terreau, a richiesta della suddetta Lamyn, da me Notaio 

Regio sottoscritto, la richiesta e la Sentenza al margine di 

essa, la cui copia è qui di seguito scritta, è stata notificata 

agli abitanti di Verosvres, parlando a Mosé Droin 

Appellante, uno degli Amministratori del luogo.  

Fatto alla presenza di Michele Rousset e Giacomo 

Loison, abitanti a Terreau.  

Testimoni richiesti, e anche il suddetto Loison hanno 

dichiarato di non saper firmare. - Informati. – Firmato in 

copia. DESCHISAULX. 

 

 

13°: 

RICHIESTA DEGLI AMMINISTRATORI DI VEROSVRES E 

REPLICA AL NOMINATIVO DI MADAME FILIBERTA LAMYN. 

Gennaio 1660. 

Alla Corte, supplicano umilmente Caterino Aublanc 

e Claudio Jaudian, Amministratori, nel presente anno, della 

Parrocchia di Verosvres en Charollais, e dicono che            

essi sono estremamente occupati delle tasse, che sono loro  
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mandate dai signori eletti della Contea dello Charollais, in modo 

che essi non possono trovare nessun mezzo per pagare quelle, cosa 

che li riduce ad un’estrema necessità, ciò che ha costretto i 

precedenti Amministratori della Parrocchia suddetta, procedendo 

al dipartimento delle suddette tasse, di fare l’imposizione nel modo 

più eguale che era stato loro possibile, e secondo le capacità dei 

suddetti abitanti, per gli anni 1658 e 1659, e gli altri precedenti.  

Nondimeno, Filiberta Lamyn, vedova del Maestro Claudio 

Alacoque, Notaio Regio, abitante nella suddetta Verosvres, la quale 

possiede più dei due terzi dei beni della suddetta Parrocchia, in 

quanto, dopo il decesso del suddeto Alacoque, suo marito, 

l’inventario delle obbligazioni, cose, costituzioni di rendite e mobili 

da lui lasciati, si sarebbe trovato ammontate e toccare, più di 23 

mila lire, e la cui maggior parte delle obbligazioni di costituzioni di 

rendite sono dovute da dei privati, abitanti del suddetto luogo.  

Oltre a ciò la suddetta Lamyn possiede anche nella 

suddetta Parrocchia sette tenute piene di bestiame, che sono del 

valore di più di 20 mila lire, e la casa e i mobili dove ella risiede.  

E, sull’opposizione prodotta dalla suddetta Lamyn, di far 

pagamento a Mosé Droin e Stefano Savin delle imposte a cui ella 

era stata obbligata, negli anni 1658 e 1659, nella suddetta 

Verosvres, ella vi era stata condannata dalla Sentenza di 

Provvisionale, dovuta al suddetto Balivato di Charolles, le quali 

imposte ammontano per il suddetto anno ’58 alla somma di 65 lire 

e 14 soldi, sei denari, e quella del ’59 alla somma di 118 lire, 8 soldi.  

Benchè la suddetta Lamyn, prima della suddetta 

opposizione, non abbia fatto nessuna difficoltà a pagare le imposte, 

alle quali era stata assoggettata nella suddetta Parrocchia, per 

l’anno 1657 e gli anni precedenti, senza difficoltà o costrizione.  

Nondimeno, il Luogotenente nel Balivato di Charolles, 

senza tener conto delle interpellanze fatte alla suddetta Lamyn da 

dei privati, abitanti della suddetta Verosvres e che sono sono 

assoggettati ad un’imposta tanto alta, quanto quella della suddetta 

Lamyn, benchè essi non possiedano la trentesima parte del valore 
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dei beni, che essa Lamyn possiede nella suddetta Verosvres, di 

ammettere Probiviri, fuori della suddetta Parrocchia, per fare 

stima stima dei loro beni e di quelli posseduti dalla suddetta 

Lamyn,  affinchè, per il futuro, le suddette tasse possano 

essere imposte in modo uguale, secondo le capacità di 

ciascheduno, alle quali interpellanze la suddetta Lamyn non 

avrebbe dato nessuna risposta.  

Nondimeno, il Luogotenente nel suddetto Balivato dello 

Charollais, con altra Sentenza del 6 luglio 1658, avrebbe 

revocato la suddetta Sentenza di acconto, e ordinato che la 

suddetta Lamyn  non fosse assoggettata con il suddetto 

Alacoque, suo marito, e (avrebbe) condannato gli 

Amministratori suddetti a restituire il prezzo eccedente le 

suddette imposte; della quale Sentenza i suddetti Droin e Savin, 

Amministratori, avrebbero emesso Appello, presentato ed 

eseguito in questo Parlamento, fondato sul fatto che i beni e le 

capacità del suddetto Alacoque non erano venuti in loro 

conoscenza fino a dopo la sua morte, e, fatto inventario dei suoi 

beni; e, con questo mezzo e la suddetta opposizione, i suddetti 

supplicanti, né i loro predecessori, Procuratori della suddetta 

Comunità, non hanno potuto essere pagati delle imposte alle 

quali, la suddetta Lamyn era stata assoggettata per gli anni 

1658 e ’59, benchè questo sia per le tasse reali, che non devono 

ricevere nessun ritardo, e per le quali i suddetti abitanti della 

suddetta Parrocchia sono costretti a pagare, alla richiesta del 

ricevitore del Balivato di Charolles, cosa che porta un disordine 

e una rovina totale a tutti i suddetti abitanti. 

Nondimeno, la suddetta Lamyn, per dispensarsi dal 

pagamento delle suddette imposte e altre, a cui era stata 

assoggettata, avrebbe fatto ricorso con richiesta alla Corte, il 

27 novembre ultimo, nella quale sarebbe stato ordinato alla 

suddetta Lamyn, di far procedere in giudizio, nella Causa 

d’Appello, e, nel frattempo, divieto alle parti di far nulla a 

pregiudizio di essa.  

Ora, siccome la faccenda richiede celerità, la cosa che 

i denari reali impongono deve essere fatta.  

Per questo motivo, vi piacerà, signori nostri, visti                

i suddetti ruoli, interpellanze, la Sentenza di cui vi è Appello e 
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copia della richiesta, presentata alla Corte dalla suddetta Lamyn, 

qui sopra denunciata, ordinare che, senza badare ai suddetti divieti 

ottenuti dalla suddetta Lamyn, sulla sua richiesta presentata alla 

suddetta Corte, il 27 novembre ultimo, che nonostante ciò e senza 

pregiudizio del suddetto Appello, la suddetta Lamyn sarà costretta 

al pagamento delle somme alle quali ella è stata assoggettata nei 

ruoli suddetti, e in quelli che si faranno in seguito sui suddetti 

abitanti, nonostante opposizioni e appellativi qualsiasi, 

considerato che si tratta di denari reali.  

A fare questa, essa vi sarà costretta da tutte le vie, salvo, 

dopo il Giudizio d’Appello, essere assegnato un Giudice alle 

suddette parti, così come toccherà. Firmato BOUTIER. 

 

Sia mostrato alle parti. Fatto e spedito a Digione, l’11 

gennaio 1660.  

 

Notificato il suddetto giorno e anno, da me, Usciere della 

Corte, al Maestro Filiberto Derequeleyne, Procuratore della 

suddetta Lamyn, alla sua persona, il quale ha detto che i 

supplicanti, con la loro richiesta, hanno fatto un grande ed inutile 

discorso, avendo provato piacere a dire molte cose contrarie alla 

verità, e che essi non provano.  

Essi vorrebbero volentieri, con un semplice esposto, 

ottenere la riforma di una Sentenza data in contraddittorio, con 

conoscenza di causa, dal Luogotenente del Balivato di Charolles, il 

6 luglio 1658, dalla quale la provvisionale che gli Amministratori 

sollecitatori s’erano fatta aggiudicare contro la suddetta Lamyn, è 

stata revocata, e ordinato che la sua imposta rimanga rimessa al 

livello di quella, a cui il suo defunto marito era assoggettato.  

Per il cui effetto i denari che essa ha pagati con la forza 

delle costrizioni, eccedenti il suddetto livello, le fossero restituiti 

dal giorno della sua opposizione.  

Questo Giudizio deve sussistere fino a quando i supplicanti 

l’abbiano fatto revocare.  

E, siccome essi hanno Appellato, spetta solo a loro 

perseguire il Giudizio del loro Appello, nel quale la suddetta Lamyn 

è pronta a perorare, persino a firmare un “placet” per avere 

un’udienza,  per  dimostrare  che  la sua intenzione non è affatto di 
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rinviare.  

Però, siccome essa per sé ha un Giudizio, dato dopo 

una lunga procedura, i divieti fatti dalla Corte, su richiesta 

della suddetta Lamyn il 27 novembre ultumo, di non fare 

nulla a pregiudizio della causa d’Appello, secondo come la 

causa si dichiarerà, si farà vedere che è stato ben giudicato, 

e che, sia se è necessario, sia se ci sia stato luogo 

d’aumentare la suddetta Lamyn, dopo il decesso del 

suddetto Alacoque suo marito, sia al contrario ci sarebbe 

luogo, per parecchi motivi, di diminuire la suddetta vedova, 

in considerazione di quanto suo marito era tassato, sia per 

la sua industria sia per le sue capacità, la quale industria 

era molto considerevole, di cui la sua vedova era privata.  

Così questa sola considerazione sarebbe capace di 

far ridurre l’imposta della suddetta Lamyn al posto di 

aumentarla; e, di conseguenza, non c’è apparenza di mezzo 

e di lamentarsi se si è ridotta la sua imposta allo stesso 

livello, come era quella di suo marito.  

E spetterebbe a lei lamentarsi del motivo che non si 

è diminuita.  

E d’altronde i suddetti abitanti non hanno addotto in 

tutto il processo nessuna ragione particolare di questo 

aumento; poiché addurre che il suddetto defunto Alacoque 

aveva fatto parecchi acquisti prima della sua morte, è una 

cattiva ragione, per quanto il suddetto Alacoque fosse stato 

imposto per tutte le sue capacità.  

Per questo la suddetta Lamyn supplica la Corte di 

respingere i supplicanti per gli scopi della loro richiesta, 

salvo ad essi di ricorrere per il giudizio del loro Appello, così 

come essi termineranno questa faccenda, ripetendo che 

ella è pronta a perorare e a firmare un “placet”.  

JAQUOTOT. 
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14°: 

TRANSAZIONE  

TRA GLI ABITANTI DI VEROSVRES E MADAME FILIBERTA 

LAMYN.  

24 aprile 1660. 

Nel processo e nella vertenza, che è attualmente 

pendente nel Sovrano Parlamento di Borgogna, fra gli 

abitanti e Parrocchiani di Verosvres, appellanti della 

Sentenza resa nel Balivato dello Charollais, il 6 luglio 1658, 

da una parte; e Madame Filiberta Lamyn, vedova del defunto 

Maestro Claudio Alacoque, da vivo, Regio Notaio della 

suddetta Parrocchia, convenuta e appellata al fatto 

dell’opposizione che ella aveva fatta alle sue imposte, tasse 

e ruoli del luogo suddetto, dopo il decesso del suddetto 

Alacoque, con i quali ella aveva fatto vedere il sovraccarico 

da cui ella era stata rinviata, con la suddetta Sentenza, e 

ridotta la sua imposta al livello di quella del suddetto 

defunto suo marito, e che i suddetti abitanti le restituissero 

il soprappiù dopo la sua opposizione, della quale i suddetti 

abitanti avevano fatto appello, risollevato ed eseguito al 

suddetto Parlamento per i motivi di risentimento che essi 

sentivano detrarre, per averla rinviata delle imposte che 

ella doveva pagare, a causa degli acquisti dopo la morte del 

suddetto Alacoque, che consistono in grandi somme, alla 

folla e sovraccarico degli abitanti, e per molte altre ragioni 

che le suddette parti sentivano dedurre; anche la suddetta 

Lamyn, per non aver rinviato ai suoi figli minori, dovendo 

godere del privilegio dell’esenzione durante la loro minore 

età, secondo i decreti del suddetto Parlamento.  

E, per evitare le spese che vi decidevano di 

sopportare per avere decreti: quest’oggi, data di questo e 

davanti ai nostri reali sottoscritti, alla presenza dei 

testimoni sotto nominati, sono comparsi, nelle loro persone,  
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Caterino Aublanc, uno degli Amministratori della suddetta 

parrocchia, Toussaint Delaroche, Mosé Droin, Giorgio Bonie, 

Balltazard Auclerc, Benedetto Aublanc, Filiberto Bernard, 

Toussaint Bonin, Stefano Savin e Benedetto Delaroche, tutti 

abitanti e rappresentanti di tutti gli altri abitanti, per i quali essi 

agiscono e promettono di far loro ratificare i presenti, se 

occorre, a tutte le requisizioni, a pena di tutte le spese, da una 

parte; e la suddetta Lamyn, sia di propria iniziatuva, sia in 

qualità di madre e tutrice dei suoi figli e del suddetto defunto, 

dall’altra parte, con loro gradimento e volontà, hanno della 

suddetta vertenza e processo trattato, fatto transazione e 

accordato come segue, cioè: che di tutte le taglie che saranno 

imposte nella suddetta Parrocchia per l’avvenire, a calcolare 

fin da questo giormo, in che cosa la suddetta Lamyn e i suoi 

suddetti figli potrebbero essere tassati, è stato convenuto e 

accordato che la suddetta Lamyn e i suoi suddetti figli ne 

pagheranno in futuro in ragione di dodici lire, per ogni centinaio 

di lire, cosa che ella promette, nei termini che saranno 

convenuti dai ruoli, senza poter aumentare le loro imposte di 

più, che è sia per i loro beni antichi, sia per gli acquisti fatti, sia 

dal suddetto defunto Alacoque sia dalla suddetta Lamyn, dal 

passato fino a quest’oggi, altrimenti nel caso che la suddetta 

Lamyn e i suoi suddetti figli facessero, e senza pregiudizio per 

le imposte dei loro campi di fieno.  

E per quanto riguarda le imposizioni fatte delle imposte 

della suddetta Lamyn e dei suoi suddetti figli nel 1658 e nel 

1659, sarà seguito lo stesso regolamento del dodici per cento.  

Quello che si troverà di più sarà fatto ricadere sul 

generale della suddetta Parrocchia, mediante cui rimane nullo 

il suddetto processo, essendo sciolto e come non avvenuto, 

sotto il buon volere e piacere della suddetta Corte, rimanendo 

compensate tutte le spese, danni, interessi ivi sopportati da 

una parte e dall’altra.  

Poiché così l’hanno voluto, convenuto, trattato e 

accordato le suddette parti, che hanno per l’intero effetto e 

compimento di tutto quanto sopra, fatto tutte le promesse, con 

giuramento, obbligazione, sottomissione, rinunce e altre 

clausole ai presenti utili, richiesti e necessari. 
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Fatto e registrato nel Terreau, suddetta Parrocchia 

di Verosvres, basso cortile dello Chatel del luogo suddetto, 

dopo mezzogiorno, il 24 aprile 1660, presenti Gabriele Lèon, 

calzolaio di St-Bonnet-de-Joux, Gabriele Delaronze e 

Benedetto Bardon, Aratori abitanti nella suddetta 

Verosvres, testimoni richiesti, dei quali e delle suddette 

parti ha saputo firmare solo la suddetta Lamyn – di questo 

debitamente informati con giuramento – così firmato alla 

nota di questa: P. LAMYN e BONNETAIN, Notaio Regio, 

MONNIER, Notaio Regio, DESCHISAULX. 

Rilasciato a vantaggio della suddetta madame 

Lamyn, da me, uno dei Notai suddetti e sottoscritti, custode 

dell’originale.  

BONNETAIN. 

 

 

15°: 

RICHIESTA DI MADAME FILIBERTA LAMYN, E NOTIFICA 

CONTRO I COLLETTORI DI VEROSVRES.  

2 luglio 1661. 

Al Signor,  

Signor Luogotenente Generale per il Re, nel Balivato 

dello Charollais, 

Supplica umilmente madame Filiberta Lamyn, 

vedova del Maestro Claudio Alacoque, da vivo, Notaio Regio, 

e detto che Pietro Berthelot di parecchie somme, durante 

la rendita e con obbligazione semplice, avrebbe lasciato 

scadere parecchi interessi, per il pagamento dei quali e del 

contenuto nella suddetta obbligazione, erano tassati alcuni 

fondi ed eredità alla suddetta supplicante, con l’incarico 

che il prezzo della suddetta tassazione avrebbe avuto il 

saldo dei denari dovuti alla suddetta supplicante; cosa che 

sarebbe stata accettata dalle parti, per il tempo convenuto 
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tra le parti, e di cui la suddetta supplicante gode da tre o 

quattro anni in qua, nei quali fondi ed eredità ella ha fatto 

seminare del grano e aggiustato le vicinanze dei fossati, ed 

altre cose necessarie.  

Nel pregiudizio della quale tassazione e godimento i 

Collettori di Verosvres hanno fatto pignorare, sia i frutti 

derivati dalle suddette eredità, sia i fieni; cosa che 

sconvolge un visibile interesse alla suddetta supplicante, la 

quale non ha potuto obbligare i suddetti Collettori a 

rinunciare al suddetto pignoramento, né farsi dar copia del 

loro procedimento, né essere ricevuta come opponente; 

Per questi motivi, ella ricorre a voi, Signore, per 

ottenere le vostre lettere, per far citare in giudizio i suddetti 

Collettori, per veder dire che ella avrà la revoca dei suddetti 

frutti e fieni pignorati, con aggiudicazione di spese, danni 

ed interessi, per aver impedito la rimozione dei suddetti 

fieni, fuorchè ai suddetti Collettori il loro ricorso sugli effetti 

del suddetto Berthelot, altri come quelli prodotti con la 

tassazione dalla supplicante, e sarà (fatta) giustizia.  

C. SAULNIER. 

 

Sia fatto come è richiesto, mandando a chiamare il 

primo Sergente Reale richiesto a fare tutte le notifiche 

necessarie. A Charolles, l’anno e il giorno suddetti.  

J. QUARRÉ,  

Cancelliere. 

 

 

16°: 

RICHIESTA, COMMISSIONE E NOTIFICA  

CONTRO I COLLETTORI DI VEROSVRES.  

17-22 febbraio 1663. 

Al Signor,  

signor Luogotenente Generale per il Re, nel Balivato 

dello Charollais. 

Supplica    umilmente    madame    Filiberta   Lamyn,  
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vedova del Maestro Claudio Alacoque, da vivo, Notaio Regio, 

e dice che con notifica di Cortet, Sergente Reale, del 15 del 

corrente, unita ella è stata costretta allo spostamento di 

trenta dei suoi bestiami, su richiesta di Archambault 

Lambert, Amministratore e Collettore della Parrocchia di 

Verosvres, per le imposte alle quali la supplicante è stata 

assoggettata, nell’ultimo anno, nella quale costrizione il 

Sergente Esecutore non ha voluto ricevere la suddetta 

Lamyn opponente, a motivo dell’eccedenza commessa nel 

dipartimento della sua imposta, che si troverà evidente, sia 

che si consideri la Sentenza che ella ha otternuto per la 

riduzione della sua imposta contro i suddetti abitanti 

nell’anno 1658, in questo Balivato, di cui i suddetti abitanti 

interposero Appello, del quale considerando il cattivo 

successo, essi negoziarono con la supplicante dodici lire 

d’imposizione, per ogni cento lire.  

Nel pregiudizio di che essi l’hanno oltrepassata in 

modo tale che, non potendola sopportare, secondo le 

costrizioni fatte su di lei; Ella ricorre a voi, Signore, affinchè 

vi piaccia riceverla opponente alla suddetta esecuzione; le 

sia data commissione, per far citare in giudizio il suddetto 

Lambert, per difendere con essa e, tuttavia, ordinare che i 

dieci giorni dalla vendita fatta delle bestie, prese con le 

suddette notifiche, non decorreranno fino a quando le parti 

siano state più ampiamente ascoltate, sotto la protesta che 

fa la suddetta supplicante di ripetere tutti i danni, interessi 

e spese della suddetta esecuzione come malvagiamente 

fatta e contro i suddetti sentenze e trattato, e vi sarà 

giustizia.  

C. SAULNIER. 

Visti la presente richiesta e i documenti allegati, 

abbiamo ricevuto la supplicante opponente, e, concessa 

commissione per far citare in giudizio, tutti coloro a cui 

toccherà al fine, di venire a difendere nell’opposizione, e, 

tuttavia, ordiniamo che i dieci giorni della vendita non 

decorreranno,  fino a una diversa conoscenza della causa, 
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sia stata da noi provveduta.  

Fatto a Charolles, 17 febbraio 1663.  

DROYN DES PIERRES.                 

Mandando a chiamare il primo Sergente Reale, 

richiesto per fare tutte le notifiche necessarie. A Charolles, 

il giorno e l’anno suddetti.  

J. QUARRÉ,  

Cancelliere. 

 

Il 22 febbraio 1663, a richiesta della suddetta 

madame, e in virtù della suddetta Richiesta e Commissione, 

io, Sergente Reale sottoscritto, certifico di essere andato 

apposta a cavallo, nel luogo di Verosvres, e al domicilio del 

suddetto Lambert, al quale, parlando, gli ho dato citazione 

per essere e comparire nella suddetta Charolles, il prossimo 

lunedì, 26 del presente mese, nell’Uditorio Reale, e davanti 

a voi, Monsignore Luogotenente Generale per il Re, nel 

suddetto Balivato, ora del vostro governo.  

Fatta e rilasciata copia, alla presenza di Claudio 

Alaracine e Filiberto Bernard, Aratori del suddetto luogo, 

testimoni richiesti che non hanno firmato, per non saperlo 

fare – informati.  

VIRIDET,  

Sergente Reale. 

 

 

17°: 

ARRINGA DEI COLLETTORI DI VEROSVRES E REPLICHE  

DI MADAME FILIBERTA LAMYN.  

Del 27 febbraio 1663. 

Tra madame Filiberta Lamyn, supplicante con 

Richiesta, contro Archambaud Lambert e Toussaint Bonin, 

Collettori di Verosvres: Richiesta la causa, la suddetta 

Lamyn conclude ai fini della sua richiesta del 17 del 

presente mese. 
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I suddetti Lambert e Bonin hanno detto che per aver il 

pagamento della somma di 191 lire, più o meno, per le imposte 

a cui la suddetta Lamyn era assoggettata nei ruoli di Verosvres 

nell’ultimo anno, essi fecero procedere, dopo parecchie 

richieste inutili, con esecuzione nei suoi effetti, il 15 del 

suddetto mese, dei quali effetti essendosi disponibile Toussaint 

Delaroche con la notifica, la suddetta Lamyn ci avrebbe dato 

richiesta il suddetto giorno, diciassette, per essere ricevuta 

opponente; ma, siccome la pratica ordinaria e la natura dei 

denari non possono sopportare nessun ritardo e che i motivi 

esposti nella suddetta richiesta vanno solo a rinviare il 

pagamento dei denari reali, i suddetti Lambert e Bonin hanno 

concluso affinchè, senza averci riguardo, la suddetta Lamyn sia 

condannata a pagare con acconto, fuorchè, nel principale, tutti 

mezzi di sovratasse.  

La suddetta Lamyn ha detto che c’è stata Sentenza, da 

noi resa in contraddittorio, con visione di documenti e 

produzioni tra lei e Mosé Droin e Stefano Savin, qui prima 

Collettori della Parrocchia di Verosvres, il 6 luglio 1658, con la 

quale essa Lamyn è stata ridotta al livello delle imposte, alle 

quali il defunto Maestro Claudio Alacoque, Notaio Regio, suo 

marito, era assoggettato nei ruoli della suddetta Parrocchia, 

prima della suddetta Sentenza, della quale Sentenza, i suddetti 

Collettori, avendone interposto Appello, il 21 luglio 1658, 

sollevato quello, al Sovrano Parlamento di Borgogna, nella 

richiesta della suddetta Lamyn, che aveva già comunicato alle 

sue parti nella Causa di Appello, rimanendo il processo pronto 

da giudicare, i suddetti Droyn e Savin, e altri abitanti di quella 

Parrocchia, prevedendo che non avrebbero potuto evitare la 

conferma della Sentenza suddetta e le spese delle Cause 

d’Appello, invitarono la suddetta Lamyn a non proseguire più 

oltre l’istanza, sotto promessa che essi le fecero di darle 

soddisfazione; anche l’invitarono a transigere su quella istanza, 

cosa che ella fece per la loro insistente preghiera.  

Con effetto, con transazione registrata davanti a 

Bonnetain,  Notaio  Regio,  il 24 aprile 1660, Caterino Aublanc, 
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Amministratore della suddetta Parrocchia, lo stesso anno, 

con i suddetti Droin e Savin, Giorgio Bonin, Balthasard 

Auclerc, Benedetto Aublanc, Filiberto Bernard, Toussaint 

Bonin, ed altri abitanti della suddetta Parrocchia, venendo 

a patti la maggior parte di quella e la suddetta Lamyn fecero 

la transazione del Processo suddetto, e, con questa 

transazione, fu convenuto che tutte le tasse che sarebbero 

state imposte nella suddetta Parrocchia, dopo la suddetta 

transazione, in cui la suddetta Lamyn e i suoi figli avrebbero 

pagato in ragione di dodici per ogni cento lire, sia per i loro 

beni antichi, sia per tutti gli acquisti da loro fatti prima della 

suddetta transazione, senza che la suddetta Lamyn, né i 

suoi figli potessero assoggettati ad un livello più alto, per 

qualsiasi motivo, se questo è solo il caso in cui essi 

facessero qualche nuovo acquisto.  

Ora, benchè questa transazione sia svantaggiosa 

alla suddetta Lamyn o per lo meno ai suoi figli, che sono 

minori, e che non possono essere compresi nei ruoli della 

suddetta Verosvres, a causa della loro minore età, 

nondimeno ella non ha fatto difficoltà per eseguirla.  

Eppure, gli abitanti, nel pregiudizio, sia della vostra 

Sentenza sia del suddetto trattato, in quanto i due ruoli 

gettati e imposti sugli suddetti abitanti, il 9 giugno e il 19 

ottobre 1662, davanti a Deschisaulx, Notaio Regio, 

ritornando alla somma di millecentoottantadue lire, due 

soldi, tre denari, della quale somma, al livello di dodici lire 

per ogni cento lire, ne arriva a quella Lamyn di 134 lire, dieci 

soldi; e pure, nei due ruoli suddetti, ella è stata 

assoggettata di 169 lire, sei soldi, sei denari; e, con questo 

mezzo, ella è stata oltrepassata del suddetto livello della 

somma  di  34  lire,  sedici  soldi,  al pagamento della quale  
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somma di 169 lire, sei soldi, sei denari, a cui ella è assoggettata 

dai suddetti ruoli, i suddetti richiedenti l’hanno fatta 

costringere alla vendita delle sue bestie, con notifica di Cortet, 

Sergente Reale, del 15 febbraio ultimo, cosa che le ha dato 

motivo di ricorrere a voi e con richiesta che ella vi presentò, il 

17 dello stesso mese, sull’esposto che ella fece della suddetta 

eccedenza alla Sentenza di transazione, ella fu ricevuta 

opponente nella suddetta esecuzione e commissione, 

essendole stato concesso di far citare i suddetti richiedenti, 

essi furono citati con notifica di Viridet, Sergente Reale, per 

venire ad arringare in questo giorno.  

Avendo perorato la causa, è stato detto che le parti 

regoleranno le difese in fondo all’atto, e uniranno un documento 

per essere dato loro diritto; al che, avendo adempiuto la 

suddetta Lamyn con la sua suddetta arringa, per le ragioni 

enunciate in essa, sotto il beneficio delle offerte che ella fa di 

pagare la suddetta somma di 134 lire, dieci a cui devono 

giungere le sue imposte nei due suddetti ruoli, al livello di 

dodici lire ogni cento lire, nella forma della suddetta 

transazione, ella sostiene che deve essere scaricata della 

somma di trentaquattro lire, sedici soldi, sei denari, con cui ella 

è stata oltrepassata, che l’esecuzione fatta su di lei deve 

essere dichiarata ingiuriosa e aguzzina, e che le bestie su di lei 

prese dall’esecuzione, con la notifica dello stesso Cortet, le 

devono essere restituite con tutte le spese, danni e interessi, 

con cui ella conclude.  

E, per quanto con i suddetti ruoli, oltre e al di sopra 

delle suddette imposte, ella è anche assoggettata alla somma 

di dodici lire, tre soldi, sei denari, per un acquisto che i suddetti 

Collettori sostengono che lei abbia fatto da Pietro Petit e 

Gabriele Bonin; ella rimane d’accordo che è vero che ha 

acquistato un bene da Pietro Petit, a condizione che la moglie 

del suddetto Petit ratificasse la vendita suddetta; non essendo 

fatto questo, il contratto non ha nessun effetto; anche nega che 

lei abbia avuto alcun godimento dei beni suddetti.  

Con questo mezzo ella deve essere anche rinviata      

delle imposte a cui è stata assoggettata nei ruoli suddetti, per 
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l’acquisto dei beni del suddetto Petit, le quali imposte 

giungono alla somma d’undici lire, sei denari, con cui ella 

conclude pure; e benchè Gabriele Bonin, prima dell’acquisto 

che ella ha fatto dei suoi beni, pagasse solo otto soldi di 

tasse, ora elle offre di pagare i 23 soldi a cui è assoggettata 

nei due ruoli suddetti, per l’acquisto fatto dal suddetto 

Bonin, e per giusificare quanto adduce, ha prodotto 

documenti.  

I suddetti Lambert e Bonin hanno detto che quando 

ci fosse qualche riduzione da sperare da parte della 

suddetta Lamyn, essa non sarebbe di trentaquattro lire 

come lei asserisce; perché, se i due ruoli giungevano a 

1.200 lire, ella avrebbe, in ragione di dodici lire per cento, 

centoquarantaquattro lire ora, siccome dalle suddette 

1.200 lire mancano solo 17 lire, e alcuni soldi, per i quali 

bisogna dedurre circa quaranta soldi.  

Ma le si sostiene che quella transazione, che fa tutto 

il suo fondamento, non può impedire l’acconto richiesto 

perché esso è fatto dalla parte minore degli abitanti, senza 

potere, e che non erano riuniti nella forma ordinata per 

trattare degli affari della Parrocchia.  

Che se essa è stata approvata in quanto la si è 

eseguita nel 1661, è perché la suddetta Lamyn minacciava 

gli abitanti di uscire da Verosvres, se essi non avessero 

concesso ciò che è regolato  dai denominati nella suddetta 

transazione, e, siccome essi considerarono che la perdita 

dell’imposta più grossa avrebbe sovraccaricato il resto, 

composto da persone povere e miserabili, essi seguirono 

questo regolamento, sotto promessa che ella fece di non 

abbandonare affatto, cosa che le si stabilisce infatti.  

Ma siccome, dopo che lei ha smesso e con questo 

mezzo contravvenuto alla parola, sena la quale essi 

l’avrebbero assoggettata per tutti i suoi beni, nonostante la 

transazione suddetta, essi da parte loro hanno avuto 

ragione di regolarle una imposta proporzionata alle sue 

capacità.  
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Quanto agli acquisti, è notorio che essi sono stati fatti dopo 

la transazione, e che gli abitanti non hanno mai conosciuto altro 

possessore dei beni di Pietro Petit, se non la suddetta Lamyn, dopo 

che il suddetto Petit le ha fatto la vendita. 

E, quando essa non ne godesse effettivamente, ella gode 

di quello degli eredi Denis Auduc, per il quale solo ella deve per lo 

meno, ciò che è contenuto nelle imposte dei suoi acquisti.  

Riguardo all’esecuzione, essa è molto ben fatta, dal 

momento che la suddetta Lamyn non ha pagato, né depositato nulla 

di tutto ciò che è nelle sue imposte, e pertanto hanno persistito nei 

loro fini con provvisionale.  

La suddetta Lamyn ha detto che resta d’accordo che essa 

è stata sovraccaricata solo della suddetta somma di ventisette lire, 

alcuni soldi, per le imposte che le si sono date, nei ruoli suddetti, 

sui suoi beni antichi, così come della suddetta somma ella deve 

essere scaricata, essendo le ragioni dedotte dai suddetti collettori 

poco considerevoli per impedire la suddetta deduzione, dal 

momento che la suddetta transazione è stata registrata solo dopo 

della suddetta Sentenza e per terminare il processo che era per 

Appello di essi; negando d’aver promesso ai suddetti abitanti di non 

abbandonare la suddetta Parrocchia; al contrario ella non ha mai 

avuto intenzione di rimanervi più a lungo, vedendo le vessazioni che 

le si fanno; negando anche di aver avuto alcun godimento dei beni 

del suddetto Petit, non essere stato effettuato il contratto 

d’acquisto da lei fatto, per mancanza della ratifica che ne avrebbe 

dovuto fare la moglie del suddetto Petit, dalla quale i beni 

provengono, o almeno sui quali ella ha gli “assignaux”267; e anche 

quando ella avesse avuto il godimento dei beni suddetti, cosa che 

non si proverà, sempre per questo riguardo ella non sarebbe 

imponibile, per quanto l’acquisto era fatto solo per pagarsi la 

somma di mille lire o più che le erano dovute già dal suddetto Peit, 

prima della suddetta transazione.  

Così lei avrebbe cambiato il suo debito in fondi, e, con 

questo  mezzo,  il  suddetto debito, appartenendole già prima della 

 

 

 

 

 

                                                           
267 Ipoteca speciale da parte della moglie. 
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suddetta transazione, e facendo parte dei suoi beni antichi, 

ella è assoggettata per quella alle suddette imposte, e, di 

conseguenza, non può essere assoggettata ai beni del 

suddetto Petit, quando anche ella ne avesse goduto, e per 

quello che si dice, che lei ha acquistato da Denis Auduc, è 

solo una misera tavola del prezzo di lire268 …, per il quale 

prezzo ella offre di pagare ciò che da voi sarà giudicato a 

proposito.  

E, per di più ella persiste che la suddetta esecuzione 

sia dichiarata ingiuriosa e vessatoria con tutte le spese, 

danni e interessi, sotto il beneficio delle suddette offerte, in 

cui ella persiste. 

 

 

21°: 

REGOLAMENTO DI MADAME FILIBERTA LAMYN COL 

MAESTRO CLAUDIO DESCHISAULX, NOTAIO REGIO, PER 

LA GESTIONE DELLO STUDIO DEL DEFUNTO MAESTRO 

CLAUDIO ALACOQUE.  

8 settembre 1658. 

Io, sottoscritto, confesso di dovere, e prometto di 

pagare a volontà e a richiesta al Maestro Claudio 

Deschisaulx, Notaio Regio di Dompierre, la somma di 195 

lire tornesi per un accordo fatto con lui, di tutti i ricevimenti 

e le copie conformi dei contratti che egli ha ricevuto per me, 

dopo e prima del decesso del defunto Maestro Claudio 

Alacoque, mio marito, ivi compreso il contratto della mia 

spartizione fatta con Toussaint Delaroche, come anche la 

sua vacanza giudiziaria, nella tutela e nell’inventario fatto 

dopo il decesso del mio suddetto marito, e per il suo diritto 

di firma dei ricevimenti del suddetto defunto Alacoque, di 

cui io sono contenta, e prometto, come è detto, di pagargli 

 

 

 

                                                           
268 Il testo del documento non porta cifra. 
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le suddette 195 lire, secondo la volontà del suddetto 

Deschisaulx; in fede di che, ho firmato questa, nella località 

di Lathecour, questo 23 agosto 1658.  

P. LAMYN. 

 

Io, sottoscritto, confesso d’aver ricevuto dalla 

suddetta madame Lamyn, il contenuto della suddetta 

promessa, di cui io son contento, e ho rilasciato ad essa 

Lamyn tutti i ricevimenti e le copie conformi fatte per lei 

fino al presente.  

Fatto l’8 settembre 1658.  

DESCHISAULX. 

 

 

22°: 

AFFITTO DI FIENAGIONE  

DELLA TENUTA DE LAVAUX.  

14 novembre 1660. 

Davanti al Regio Notaio sottoscritto, e alla presenza 

dei testimoni sottoscritti, costituito nella sua persona il 

Maestro Giovanni Alacoque, Medico di Verosvres, agendo 

per e nel nome di madame Filiberta Lamyn sua madre, 

vedova del Maestro Claudio Alacoque, da vivo, Regio Notaio 

della suddetta Verosvres, da una parte, e Vincenzo Delorme 

Aratore di Lavaux, Parrocchia di Verosvres, dall’altra parte. 

Le suddette parti, di loro gradimento e volontà, le fienagioni 

e convenzioni seguenti, cioè che il suddetto Alacoque, nel 

nome suddetto, affitta da fare nel suddetto titolo di 

fienagione a metò di tutti i frutti, per il tempo e il termine di 

quattro anni interi e consecutivi e quattro percezioni di 

frutti, già cominciate fin dall’ultima festa di San Martino 

d’inverno, e terminante nello stesso giorno, al suddetto 

Delorme, accettante i beni immobili, fondi di eredità che 

appartengono alla suddetta Lamyn e ai suoi figli, nel confine 

e territorio di Lavaux e luoghi  circonvicini,  secondo  come 
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essi s’estendono e comprendono, e che il suddetto Delorme li 

ha coltivati, in questo anno corrente, allo stesso titolo di 

fienagione per, da parte sua, bene e debitamente coltivare i 

terreni della suddetta tenuta in tutte le maniere necessarie, 

seminarli di buoni e convenienti semi, che per metà saranno 

dalle parti; e i frutti che vi proverranno saranno divisi con la 

stessa porzione, i grani in covoni o in moggi, a scelta della 

suddetta Lamyn, e i frutti d’alberi in paniere; tutti i quali frutti, 

giunti a maturità, saranno raccolti a spese del suddetto 

acquirente, e resi in fabbricati della suddetta tenuta o altrove, 

per la parte della suddetta Lamyn dove le sembrerà bene.  

Il quale acquirente sarà tenuto a nutrire le persone che 

ella vorrà adoperare per aiutare nella raccolta dei suddetti 

frutti della tenuta suddetta di qualsiasi natura, come anche i 

trebbiatori, che trebbieranno i semi, i immagazzineranno i 

chicchi di grano che setacceranno nella suddetta tenuta.  

Inoltre, esso acquirente sarà tenuto a sarchiare e 

mondare i frumenti e a immagazzinarlo ogni anno; “enaiguer”269 

(irrigheranno) i prati con le loro razze antiche, e farne nuove se 

occorre, curare le siepi e i cespugli attorno alle eredità della 

suddetta tenuta fino alle madri ceppaie, falciare ogni anno i 

suddetti prati, rendere i fieni ben imballati nei suddetti 

fabbricati per esservi “dépasturgés”270 (da pastura) con le 

paglie, e i miglioramenti condotti nei suddetti terreni; e non 

potrà far pascolare nei suddetti dalla Notre-Dame di mezzo, fino 

a quando i grossi fieni siano levati, ogni anno; e nell’ultimo anno 

della presente fienaggione, lascerà tutti i fieni e paglie, che 

proverranno nelle suddette eredità, “gluera”271 le paglie di 

segale per la manutenzione dei tetti dei fabbricati suddetti; 

ammasserà le pertiche i legacci per metterli in opera; cosa che 

 

 

 

 

                                                           
269 “Aigue”: acqua, irrigare. 
270 Serviti da pastura. 
271 Gluer o gluier: preparare i fasci di paglia per le coperture 

di paglia. Dal fiammingo gluye, paglia (De Cange). 
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sarà fatta a spese della suddetta Lamyn; e il suddetto acquirente 

servirà i copritori, e facendo questo sarà nutrito da essa Lamyn; 

esso acquirente pianterà sei portinnesti, peri e meli, in ciascuna 

delle eredità della tenuta suddetta, dove gli sarà indicato dalla 

suddetta Lamyn; non potrà tagliare nessun albero fruttifero, né 

altro nel bosco di alto fusto, e, nelle altre eredità della suddetta 

Lamyn e, per il suo riscaldamento, egli ne prenderà nei boschi 

comunali.  

Il suddetto Delorme sarà tenuto a trasportare ogni anno 

alla suddetta Lamyn dieci carri di legna per il suo riscaldamento 

nella suddetta Verosvres; come anche ogni anno aiuterà a chiudere 

e munire di cancelli, i pressi del magazzino di essa Lamyn; falciare 

il “fener”272 (la fienagione); raccogliere il fieno e trasportare i fieni 

nei suoi fabbricati.  

Insieme sarà tenuto ad aiutare per tre giorni, ogni anno, a 

tagliare legna da riscaldamneto per la suddetta Lamyn, con 

nutrimento da parte di lei, facendo i suddetti trasporti e lavori.  

E, in soprappiù, godrà della suddetta tenuta da buon padre 

di famiglia, pagando annualmente per la “pitance”273 (provvista da 

mangiare) alla suddetta madame Lamyn quattro libbre di burro, due 

dozzine di formaggi del prezzo d’un “sol piéce”, quattro dozzine di 

uova, e quattro capponi al prezzo di otto “sols piéces”; e per aiutare 

nelle spese delle suddette raccolte dei frutti suddetti, insieme per 

il nutrimento di cui esso acquirente s’è qui sopra incaricato e per 

la forgiatura della suddetta tenuta egli ogni anno prenderà 

sull’aratro comune sette moggi di segale, misura di Saint-Bonnet-

de-Joux; e alla fine della presente locazione lascerà tutte le eredità 

della tenuta in buona e debita riparazione.  

Per la coltura della quale tenuta il suddetto Delorme 

riconosce e confessa di tenere in comune a metà “crize”274 (il 

gregge), e profitto e di avere già verso di lui e nella sua potestà, 

della suddetta Lamyn, quatto vacche madri e un successivo di       

pelo diverso ed età, sotto il “chatail”275 (bestiame), della somma di  

 

                                                           
272 Fienagione, da “fenum”, fieno. 
273 Borgognone: “pitance” o “pidance”, provvista da 

mangiare (Littré). 
274 Aumento d’un gregge con le nascite di ogni anno. 

(Littré). 
275 Bestiame. 
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centocinque lire, dei maiali “nourrins”276 nel  bestiame di 

otto lire tornesi e sette pecore a padre e a testa, le quali 

bestie il suddetto acquirente promette di pascolare, nutrire 

e custodire bene, insieme con l’aumento del gregge (con le 

nascite di ogni anno), che ne proverrà, tener buon calcolo e 

venirne a “éxegué”277 (renderne conto), quando egli ne sarà 

richiesto; e non li potrà vendere né impegnare o cambiare, 

sia nella fiera, sia altrove, all’insaputa e senza il consenso 

della suddetta madame Lamyn, alla quale ne rimane il 

seguito e la ritenuta in qualsiasi mani possano passare: il 

tutto secondo l’uso e il costume del paese di Charollais,  e 

la pratica della fienaggione.  

E saranno forniti dalla suddetta Lamyn per il 

nutrimento delle suddette bestie, durante il prossimo 

inverno, cinquanta fascine di paglia oltre ai foraggi, che 

adesso sono nella suddetta tenuta; e se ne conviene di più, 

saranno forniti dalle parti a spese comuni.  

Così del tutto esse sono rimaste d’accordo, 

promettendo rispettivamente con obbligazione dei loro beni 

e persone del suddetto Delorme, di mantenere quanto 

sopra, a pena di tutte le spese, danni e interessi, sotto le 

sottomissioni, rinunce e clausole necessarie.  

Fatto a Bussière, casa del Regio Notaio, dopo 

mezzogiorno, il 14 novembre 1660.  

Presenti Stefano Savin e Bartolomeo Alaracine 

Aratore della suddetta Verosvres, testimoni richiesti, 

avendo con il suddetto Delorme dichiarato di non saper 

firmare – di questo informati – e s’è sottoscritto il suddetto 

Alacoque.  

Firmato nella nota P. Lamyn, Prévost, Notaio Regio. 

Copia conforme per la suddetta madame Lamyn.  

PRÉVOST, Notaio Regio. 

                                                           
276 Giovane maiale da ingrasso (Littré). 
277 Resa di conto, crediamo, non avendo trovato in nessuna 

parte la spiegazione, né l’origine di questo termine. 
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23°: 

AFFITTO DI FIENAGGIONE  

DELLA TENUTA DEI JANOTS.  

29 settembre 1663. 

Davanti al Regio Notaio sottoscritto, ed alla 

presenza dei testimoni sottoscritti, costituiti nelle loro 

persone, Maestro Claudio Filiberto Alacoque, Avvocato in 

Parlamento, residente a Charolles, da una parte; e Nicola 

Morin, e, con la sua autorità, Luisa Morin, sua moglie, 

persone di fatica della località di Villers, Parrocchia di 

Mautmelard, dall’altra parte; le quali parti, con gradimento 

e volontà, hanno fatto tra loro, la convenzione e obbligazioni 

seguenti di fienaggione, ossia che il suddetto signor 

Alacoque dona e lascia fare e coltivare nel suddetto titolo 

di fienaggione, e non altrimenti, per il tempo e il termine di 

quattro anni interi e consecutivi, che cominceranno nella 

prossima festa di San Martino d’inverno, e che in pari giorno 

finiranno, quattro raccolte di frutti, prese e permesse ai 

suddetti coniugi Malatier, che accettano la dimora, tenuta 

e mantenimento, al suddetto signor Alacoque, 

appartenente al villaggio di Lhautecour, diversamente dai 

Janots, alla Parrocchia di Verosvres, detta tenuta della 

casa, secondo come s’estende e comprende che è stato fino 

ad ora coltivato da Marco Litaudon, moderna serra nel 

suddetto terreno, senza magazzino, fuori dello stagno delle 

Fosses, la servitù del Saigne, con il serbatoio che ivi si 

unisce, dall’orto del suddetto signor Alacoque, dal frutteto 

dietro la Saigne, dietro il basso e dalla metà del prato della 

casa.  

In ricompensa di ciò, i suddetti acquirenti godranno 

del prato del Monte, che dipende dai Janots, del suddetto 

signor locatore, con l’incarico e a condizione di…, ad     

opera dei suddetti coniugi Malatier, coltivare e arare  bene 
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e debitamente i terreni dipendenti dalla suddetta tenuta, con 

tutti i loro sistemi e modi necessari, senza farli fuori stagione, 

di tagliarne le felci, di tirare le “tarteries”278 (radici), seminare 

quei terreni con buono e conveniente seme, che sarà fornito 

ogni anno per metà dalle parti, sarchiare e mondare i frumenti 

e i “tremis”279 (grano di tre mesi.), bene e debitamente 

innaffiare, e coprire i prati con le loro razze antiche e farne 

nuove, se occorre, curare le siepi e i cespugli intorno alle 

eredità, tagliare i superflui e i “plessis”280 (i cespugli), nei luoghi 

necessari fino alle madri ceppaie, mantenere le eredità ben 

chiuse e tappate, in modo che i frutti non ne siano danneggiati, 

e così lasciarli al termine della presente locazione.  

Item, di falciare i prati, ogni rendere i fieni ben imballati 

sui pavimenti dei fabbricati della suddetta tenuta, e lasciarvi 

quelli che essi raccoglieranno l’ultimo anno della presente 

locazione con le paglie approntate e legate senza farle 

consumare, né lasciare in dimenticanza i suddetti prati fin dalla 

Notre-Dame di mezzo di ciascun anno, quando i grossi fieni non 

siano levati; né sottrarrano i suddetti acquirenti i grassi e 

“fiens”281 (letame) che proverranno dai suddetti foraggi, altrove 

se non alla miglioria delle suddette eredità, attorno a cui essi 

pianteranno annualmente sei portainnesti, meli e peri, che poi 

ne saranno innestati a spese del suddetto signor locatore.  

Allo stesso modo, essi assembleranno le paglie migliori 

per il mantenimento dei tetti dei suddetti fabbricati, 

ammasseranno pertiche e legacci, e serviranno i copritori, che 

metteranno il tutto in opera, a spese del suddetto signor 

locatore.  

Essi contraenti faranno tutti i carreggi necessari per la 

comodità del suddetto signor locatore, fornendo loro le spese 

per il mangiare, mediante cui potrà farne loro sei ogni anno per 

 

                                                           
278 Pianta o radice. Non abbiamo potuto sapere esattamente 

ciò che questa parola indica. 
279 Grano di mezzo, grano di tre mesi (Littré). 
280 “Plessis” s’adopera ancora per designare le siepi o i 

cespugli. 
281 Letame (Littré). 
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il loro profitto particolare, e neanche per qualsiasi persona 

nella suddetta Parrocchia di Verosvres, né altrove.  

Tutti i frutti che proverranno nella suddetta tenuta 

essendo levati, raccolti, rastrellati a spese dei suddetti 

acquirenti, saranno divisi per metà tra le parti, cioè, i grossi 

frutti nel covone o nel moggio, e la frutta d’alberi nel paniere.  

I suddetti acquirenti saranno tenuti a nutrire le persone 

che saranno mandate ogni anno, da parte del signor Alacoque, 

per aiutare a fare la raccolta dei suddetti frutti e della canapa, 

che inoltre essi faranno macerare, per essere divise dopo per 

metà.  

Saranno tenuti i suddetti acquirenti a nutrire i battitori, 

che batteranno le sementi, grani di tre mesi e legumi che 

proverranno nella suddetta tenuta, ogni anno.  

Allo stesso modo, i suddetti acquirenti non potranno 

tagliare nessun albero fruttifero, né altro nei boschi d’alto fusto 

del suddetto signor Alacoque, e per il loro riscaldamento e 

buonesito delle eredità, essi ne prenderanno nei boschi 

comunali.  

Per i diritti di usufrutto, essi pagheranno ogni anno al 

suddetto signor Alacoque sei dozzine d’uova di gallina, tre 

dozzine di formaggi, in ragione d’un “sol pièce”, otto libbre di 

burro fresco, e, ad ogni festa di San Martino d’inverno, sei 

capponi, o, per il valore di ciascuno di essi, otto soldi; e, per 

aiutare a fare la raccolta di tutti i frutti, insieme per il 

nutrimento di cui i suddetti coniugi Malatier sono qui sopra 

caricati, e per la forgiatura essi leveranno, ogni anno, sull’aia 

comune, quattordici misure di segale.  

Inoltre, saranno tenuti ogni anno ad aiutare a tappare e 

munire di cancelli, i prati, riserva del suddetto signor Alacoque, 

falciare, fare il fieno e trasportare i fieni, essendo da lui nutriti, 

facendo i suddetti lavori, come pure quando essi lavoreranno a 

tagliare la legna da riscaldamento, e che essi faranno i carreggi 

necessari dei suoi frutti nella sua casa o altrove, dove egli farà 

portare i suddetti frutti.  

Per la coltivazione, della quale tenuta il suddetto signor 

Alacoque rilascerà dei buoi, da bastare ai suddetti 

concessionari, dei quali essi avranno l’obbligo della direzione. 
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Il suddetto signor Alacoque fornirà in anticipo ai 

suddetti acquirenti la somma di trenta lire, entrando nel 

suddetto (contratto di) fienagione, di cui essi gli passeranno 

obbligazione solidale; e sarà permesso ai suddetti acquirenti di 

prendere della legna per i loro “apploitage”282 (manici 

d’attrezzi), nel bosco d’alto fusto del suddetto signor Alacoque, 

i quali alberi saranno loro indicati da lui.  

Infine essi godranno della suddetta tenuta del buon 

padre di famiglia, e lasceranno alla fine del presente (contratto) 

di fienagione, le eredità di essa in buono e debito stato, a pena 

di tutte le spese, danni e interessi.  

Così è stato convenuto tra le parti, le quali hanno 

promesso con l’obbligazione dei loro beni e persone del 

suddetto Malarier, solidalmente con la suddetta Morin, sua 

moglie, procedendo essa con l’autorità del suddetto marito, di 

mantenere tutto quanto sopra, sotto le sottomissioni, rinunce 

e clausole necessarie.  

Fatto a Cloideau, casa dell’onesto Luigi Quarré, di 

pomeriggio, il 29 settembre 1663.  

Presenti il signor Francesco Barraud, commerciante 

abitante a Vauxbesson, Parrocchia di Gibles, e Antonio Degoux, 

Aratore di Frary, Parrocchia d’Ozolles, testimoni richiesti, 

avendo i suddetti acquirenti e Degoux, dichiarato di non saper 

firmare.  

Di questo informati, si sono sottoscritti i signori 

Alacoque e Barraud.  

C.-P. ALACOQUE.  

F. BARRAUD.  

C. PREVOST, Notaio Regio. 

 

In seguito, il 22 aprile 1664, di pomeriggio, nella località 

di Lhautecour, Parrocchia di Verosvres, casa di Giovanni 

Lescher, maresciallo del suddetto luogo, davanti al Notaio 

Regio suddetto e sottoscritto, è stato presente in persona il 

suddetto Nicola Malatier, che agisce per sé e la suddetta Luisa 

 

 

                                                           
282 “Aploid”: ogni specie d’attrezzi (Littré). 
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Morin, sua moglie, il quale Malatier riconosce e 

confessa a titolo di ordine, a metà aumento del bestiame 

per le nuove nascite e profitto, e di avere già nella sua 

potestà nella suddetta tenuta del suddetto signor Alacoque 

presente e accettante quattro buoi da tiro, quattro vacche 

madri, due successivi di diverso pelo ed età, una scrofa e 

due porcellini, il tutto il valore della somma di 360 lire 

tornesi, e 25 pecore, tra (pecore) madri e figlie, le quali 

bestie il suddetto Malatier promette con obbligazione della 

sua persona e dei suoi beni, ben pascolare, nutrire e 

custodire, di essi, insieme con l’accrescimento che ne 

proverrà, tener buon calcolo e darne conto quando essi ne 

saranno richiesti.  

E non li potranno vendere, cambiare né impegnare 

sia in fiere, sia altrove, all’insaputa e senza il consenso del 

suddetto signor Alacoque, che se ne riserva il seguito e la 

ritenuta in qualsiasi mano possano passarvi dopo, secondo 

l’uso e il costume del paese di Charollais e nella forma dei 

(contratti di) fienagione nel suddetto paese, facendo esso 

Malatier per l’effetto delle presenti tutte le altre promesse, 

obbligazioni, sottomissioni, rinunce e clausole necessarie.  

Fatto alla presenza del Maestro Gaspare Declessy, 

Notaio Regio d’Ozolles, e Maestro Giacomo Dumonceau, 

Usciere Generale di Meulain, testimoni sottoscritti, con il 

suddetto signor Alacoque, avendo il suddetto Malatier 

dichiarato di non saper firmare.  

Di questo informati.  

C.-P. ALACOQUE.                       G. DECLESSY,                             

                            DEMONCEAU,  

                      PREVOST, Notaio Regio.        
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24°: 

(CONTRATTO DI) AFFITTO DELLA TENUTA DI CHARNAY 

NEL TERRITORIO DI BEAUBERY.  

13 ottobre 1665. 

Costituitosi nella sua persona, il signor Crisostomo 

Alacoque Borghese, residente a Charolles283, il quale, di 

gradimento284 e di volontà, affitta con censo, cioè con 

retribuzione d’affitto, e, a questo titolo, libera e rimette, per 

il tempo e il termine di sei anni, interi e consecutivi, che 

cominceranno nella prossima festa di San Martino 

d’inverno, e finiranno in pari giorno, a Natale Delagrost, 

Aratore, dimorante a Charnay, Parrocchia di Beaubery, 

presente e accettante, cioè: tutti i beni che egli ha nella 

suddetta Charnay, così per quanto si estendono e 

comprendono, senza riservare nulla, mediante il prezzo e la 

somma, per ogni anno, di 66 lire tornesi, pagabili in due 

termini, il primo che comincia nel giorno di San Giovanni 

Battista e il secondo nel suddetto giorno di San Martino 

d’inverno prossimo.  

Inoltre, il suddetto Delagrost promette di 

presentare, al fine dell’accordo, lo stesso bestiame, portato 

dal precedente contratto di fienaggione avvenuto con lui il 

26 luglio 1659, che è di 230 lire, obbligando il suddetto 

Delagrost la sua persona e i suoi beni per il compimento di 

tutto quanto sopra, e promette il suddetto signor Alacoque 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
283 Crisostomo Alacoque, che aveva ancora solo  20 anni e 

mezzo, terminava i suoi studi di diritto a Charolles. 
284 Pagare il tributo, vale a dire l’affitto. 
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di mantenergli i suddetti beni affittati, durante il tempo 

suddetto, sotto le obbligazioni, rinunce, sottomissioni e 

clausole necessarie.  

Fatto a Lhautecour, piazza della fiera, di pomeriggio, 

il 13 ottobre 1665, alla presenza di Dimanche Delagrost, del 

suddetto Charnay e Benedetto Jandreau di Reglat, i quali 

testimoni, con il suddetto Delagrost, hanno dichiarato di 

non saper firmare, eccetto il suddetto Alacoque che s’è 

sottoscritto – di ciò informati -   

C. ALACOQUE,                  BONNETAIN, Notaio Regio. 

 

 

25°: CONTRATTO DI MATRIMONIO DI GIOVANNI 

CRISOSTOMO ALACOQUE ED ANGELICA AUMÖNIER285.  

20 gennaio 1666. 

A tutti i presenti e avvenire facciamo sapere che 

davanti a Mosé Bonnetain, Notaio Regio, custode dei 

documenti ereditario nel Balivato del Mâconnais, residente 

a Trivy, sottoscritto, alla presenza dei testimoni 

sottonominati, stabiliti nelle loro persone madame Filiberta 

Lamyn, vedova del defunto Maestro Claudio Alacoque, da 

vivo, Notaio Regio della Parrocchia di Verosvres e di           

sua autorità, debitamente prestata su questo (documento),  

 

 

 

 

 

 

                                                           
285 La copia conforme di questo contratto appartiene a M. 

Giovanni Maria Sapaly, pronipote del maestro Claudio Sapaly, che 

sposò, l’11 novembre 1698, Elisabetta Alacoque, ottava figlia di 

Crisostomo Alacoque e di Angelica Aumônier. Egli ne rimette, nel 

1874, alla Visitazione di Paray, una copia che fu pubblicata da M. 

Mamessier nella sua “parentela della Beata Margherita Maria 

Alacoque”. Noi gliela chiediamo in prestito, senza garantire la 

perfetta esattezza della lettura del testo originale. 



 

1229 
 

 



 

1230 
 

il signor Crisostomo Alacoque, figlio suo e del suddetto 

defunto, da una parte; e il signor Mosé Aumônier, signore di 

Chalanforge, nella Parrocchia di Trivy, e, di sua autorità su 

questo debitamente prestata, la signorina Ughetta de 

Chapon de la Boutière, sua moglie, e, con le loro autorità su 

questo debitamente prestate, la signorina Angelica 

Aumônier, loro figlia, tutti nella diocesi d’Autun, dall’altra 

parte.  

Le parti suddette, sapendo e ben informate, di 

gradimento e volontà, hanno fatto e fanno fra loro e per 

insieme le promesse di matrimonio, costituzioni di dote, 

donazioni, associazioni ed altri patti e convenzioni 

matrimoniali successive.  

Cioè che i suddetti signor Crisostomo Alacoque  e 

signorina Angelica Aumônier, procedendo in questa parte 

con le autorità come è detto, pure col parere e consiglio di 

parecchi altri loro parenti, vicini ed amici qui presenti, 

hanno promesso e promettono essi di prendere e sposare 

l’uno e l’altra, in marito e moglie, leali sposo e sposa 

avvenire, e, per questo effetto, presentarsi essi insieme 

davanti alla nostra Santa Madre Chiesa, per ricevervi la 

benedizione nuziale nel tempo debito, e, su questo ordinato 

di diritto, dicendo e affermando le suddette parti di non aver 

fatto nessuna, né altre cose, per il passato, (e) nemmeno di 

fare in avvenire (alcunchè) che possa impedire l’effetto e il 

compimento del presente matrimonio.  

A favore del quale futuro matrimonio, come padrone 

dei suoi diritti, s’è costituito e costituisce in dote e 

matrimonio tutti e ciascuno dei suoi beni, mobili e immobili, 

nomi, diritti ragioni e azioni presenti e avvenire qualsiasi.  

Continuando nello stesso favore come sopra, la 

suddetta madame Filiberta Lamyn, in considerazione dei 

buoni e gradevoli servizi che ella ha ricevuto prima d’ora, e 

spera di ricevere d’ora in poi dal suddetto signor Crisostomo 

Alacoque, suo figlio, futuro sposo, dalla prova dei quali ella 

l’ha sciolto e scioglie con questa, gli ha dato e dona con 

donazione  pura,  matura  e  irrevocabile, fatta tra vivi e per 
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motivo di nozze, cioè tutti e ciascuno dei suoi beni mobili e 

immobili, nomi, diritti, ragioni e azioni presenti e avvenire 

qualsiasi, eccettuando solo il caso che gli capiti che gli 

tocchi qualche necessità dove essa non ne potrà disporre 

così come gli parrà bene, per anche ricordare il contratto, 

in cui si è obbligato con Malatier, responsabile della tenuta, 

carica di debiti e affari dovuti su di essa, antiche, signorili e 

fondiarie in genere qualsiasi; e oltre a ciò, di pagare a 

signorina Margherita e a Giacomo Alacoque, suoi figlio e 

figlia, e a ciascuno di essi, la somma di 500 lire, che lei 

vuole e intende che sia loro pagata, quando essi troveranno 

i loro partiti in leale matrimonio, o che essi avranno 

raggiunto la maggiore età, e, inoltre, sarà tenuto a fare 

studiare il suddetto Giacomo e farlo giungere all’Ordine del 

Sacerdozio; a sue spese, nel caso che il suddetto Giacomo 

ne voglia essere provvisto e ancora, a condizione di nutrirla 

e mantenerla, vita sua natural durante, secondo la sua 

condizione, con una serva nella sua casa, e, nel caso che 

essa voglia allontanarsene, le rimanga il libero godimento 

così durante la sua vita, della tenuta della casa, fornita di 

bestiame conformemente a come essi sono al presente, e 

tutto il contratto a cui è obbligato Malatier, responsabile 

della suddetta tenuta, insieme alla sua camera fornita, con 

il giardino che ne dipende, e, oltre a ciò, annualmente la 

somma di cinquanta lire di pensione che le sarà pagata in 

due termini per anno, cioè la metà nel giorno e festa della 

Natività di Nostro Signore, e, inoltre, si riserva la suddetta 

signorina donatrice la somma di mille lire, per disporne 

nell’ultima volontà; mediante che e in considerazione delle 

riserve e pensioni di cui sopra, quella ad essa fatta dal 

defunto Maestro Claudio Filiberto Alacoque ed altri 

rimangono spente e comprese nella generalità sotto 

enunciata: i suddetti legati di cui sopra fatti ai suddetti 

signorina Margherita e Giacomo Alacoque, con tutti i diritti 

di legittima che essi potrebbero avere e pretendere   ai  

beni,  diritti  e  successioni  della  suddetta 
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donatrice, la quale s’è spogliata e spoglia dei beni suddetti 

sopra donati, e di essi ne ha investito e investe il suddetto 

signor futuro sposo e i suoi, ha messo e mette in buon 

possesso, godimento e assistenza legale, davanti i presenti, 

con le costituzioni e confessioni del nome di un pretorio 

puro e semplicemente costituito.  

Allo stesso modo, più nello stesso favore come sopra 

i suddetti signori coniugi Mosé Aumônier e de Chapon de la 

Bouthière e Guglielmo Aumônier, loro figlio alla suddetta 

futura sposa o ai suoi, cioè la somma di mille lire alla 

benedizione nuziale dei suddetti futuri sposi, cinquecento 

lire nella stessa data di questa in due anni; così a 

continuare simile pagamento di 500 lire da un anno all’altro, 

fino alla fine del pagamento; oltre la quale suddetta 

costituzione dotale, i suddetti coniugi Mosé Aumônier 

hanno costituito e costituiscono delle riserve fatte a loro 

dal contratto di matrimonio contenente la donazione al 

suddetto signor Guglielmo, loro figlio, alla suddetta 

signorina futura sposa accettante, con l’autorità del suo 

suddetto futuro sposo,  la somma di 500 lire pagabile un 

anno dopo il pagamento della suddetta somma di 1500 lire: 

ed è la suddetta costituzione dotale così fatta alla suddetta 

futura sposa, per tutti i diritti di legittima, nomi, diritti, 

ragioni e azioni che ella potrebbe avere e pretendere, ora e 

per l’avvenire, ai beni, diritti e successioni dei suddetti 

padre e madre, ai quali ella ha rinunciato e rinuncia con 

l’autorità del suo futuro sposo, e profitto del suo suddetto 

fratello  e  dei  suoi  (discendenti)  che  verranno,  la  quale 
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suddetta costituzione dotale, dal suddetto signor futuro sposo, 

sarà tenuta ad assegnare lei su buone e sufficienti eredità che 

terranno natura di fondi antichi a profitto della suddetta futura 

sposa e dei suoi.  

I suddetti futuri sposi si sono associati e si associano, 

in tutti e in ciascuno dei mobili, acquisti e conquiste che essi 

faranno durante il presente matrimonio, ciascuno di essi per 

una metà ed eguale porzione.  

Il suddetto futuro sposo darà alla suddetta signorina 

futura sposa, e di suo proprio, anelli e gioielli fino alla somma 

di 400 lire, che le terranno ugualmente natura di fondi antichi.  

I suddetti futuri sposo e sposa si son fatti la donazione 

di sopravvivenza e aumento di matrimonio, l’uno all’altra, cioè 

il suddetto futuro sposo alla suddetta signorina futura sposa 

della somma di 400 lire, e la suddetta futura sposa al suddetto 

futuro sposo della somma di 200 lire, da prendere e levare dal 

superstite di essi sui beni più liquidi del primo che morrà, 

immediatamente dopo il suo decesso.  

Infine, i suddetti futuro sposo e sposa si potranno fare 

tale donazione e vantaggio dei loro beni, come loro sembrerà 

bene, sia con testamento sia altrimenti, nonostante tutti i 

diritti, le leggi e i costumi a questo contrari, ai quali essi hanno 

rinunciato e rinunciano con questa.  

E per la validità della presente donazione ed 

insinuazione di essa, le suddette parti hanno fatto, nominato, 

creato e costituito i loro Procuratori nel Balivato di Charollais 

e Macônnais, tutti Latori di questa, per richiederne, 

domandarne ed accettarne l’insinuazione nella forma 

dell’ordinamento.  

Così l’hanno voluto le parti suddette, che hanno 

promesso con la loro fede e giuramento e sotto l’obbligazione 

di tutti e di ciascuno dei loro beni, mobili e immobili, nomi, 

diritti, ragioni, azioni presenti e avvenire qualsiasi, avere tutto 

il contenuto nel presente contratto di matrimonio, e di 

mantenerlo punto per punto secondo la sua forma e tenore, 

senza contravvenirvi, in modo che questo sia, a pena di tutte le 
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spese, danni e interessi, sotto le sottomissioni a tutte le 

corti reali ed altre, rinunce a tutti i diritti contrari ed altre 

clausole alle presenti utili, richieste e necessarie. 

Fatto e registrato nella località di Chalanforge, casa 

dei suddetti signori Aumônier, di pomeriggio, il 30 gennaio 

1666.  

Presenti Giuseppe Marque, signore di Coindrieux, 

cugino della suddetta signorina futura sposa, venerabile e 

discreta persona, messer Antonio Alacoque, Sacerdote 

della suddetta Verosvres, cugino del suddetto futuro sposo, 

maestro Gaspare Declessy, Notaio Regio della Parrocchia 

d’Ozolles, cugino dei suddetti futuri sposi, i Maestri 

Francesco e Luigi de Rimont, fratelli, Procuratori a St-

Gengoux-le-Royal, pure cugino della suddetta futura sposa, 

l’onesto Michele Lavillette, commerciante della suddetta 

Verosvres, pure cugino del suddetto futuro sposo, gli onesti 

Toussaint e Giovanni Delaroche, padre e figlio, zio e cugino 

dei suddetti futuri sposi, Giacomo Alacoque, fratello del 

suddetto futuro sposo, Dionigi Clement, Aratore della 

suddetta Verosvres, Claudio Donard e Giacomo Desroches, 

Aratori della suddetta Trivy, e Gabriele Bonnetain, esperto 

della suddetta Trivy, testimoni richiesti e sottoscritti, 

eccetto i suddetti Toussaint Delaroche, Clement, Donard e 

Desroches, che hanno dichiarato di non saper firmare: di 

questo informati.  

Così firmato sull’originale di questa: P. Lamyn, H. de 

Chapon de la Bouthière, Alacoque, Angelique Aumônier, 

Aumônier de Chalanforge, de Rimont, de Rimont, Declessy, 

Alacoque, Lavillette, Laroche, Bonnetain e Bonnetain, 

Notaio Regio. 

Rilasciato per maestro Claudio Sapaly e signorina 

Elisabetta Alacoque, sua moglie, che lo richiedono per 

servir ed esser valido per loro nei modi dovuti, da me, Notaio 

Regio.        
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26°: 

TITOLO PATRIMONIALE  

DI MESSER GIACOMO ALACOQUE, CHIERICO TONSURATO. 

24 agosto 1675. 

Davanti al Regio Notaio sottoscritto, alla presenza 

dei testimoni qui dopo nominati, costituito nella sua 

persona il signor Giovanni Crisostomo Alacoque, borghese 

abitante a Lhautecour, Parrocchia di Verosvres, il quale di 

gradimento, volontà e senza costrizione, desiderando far 

promuovere ai Sacri Ordini del Sacerdozio, il Maestro 

Giacomo Alacoque suo fratello, Chierico tonsurato nella 

Diocesi d’Autun, per giungervi e dare il mezzo sufficiente 

per mantenerlo in modo onorevole, ha dato, creato e 

costituito con titolo di patrimonio, a vantaggio del suddetto 

messer Alacoque assente, il Regio Notaio sottoscritto, 

presente e accettante per lui, la pensione di rendita annuale 

di 150 lire, che il suddetto signor Alacoque promette di 

pagare annualmente al suddetto messer Giacomo 

Alacoque, durante la sua vita.  

E per sicurezza, assicurazione della quale somma e 

affinchè essa sia facilmente adempiuta, esso signor 

Alacoque ad essa assegnata, assicurata ed ipotecata, a 

vantaggio del suddetto messer Giacomo Alacoque, 

specialmente su una tenuta, situata nella Parrocchia di 

Verosvres, chiamata de la Roche, consistente in fabbricati, 

prati, terreni, boschi, verdi pascoli di pastorizia, tutto così 

e  nella  forma  come essa si estende e comprende, e che è 
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coltivata dagli amministratori che ci sono attualmente, per 

goderne da parte messer Giacomo Alacoque in tutta la 

proprietà nei fondi, frutti, diritti, entrate, uscite, comodità e 

appartenenze generalmente qualsiasi, i suddetti beni e tenute 

caricate dei loro censi e servizi tali come essi sono dovuti ai 

signori diretti che il signor Alacoque non ha saputo dichiarare 

– di questo informati – in soprappiù franchi ed esenti da tutti gli 

altri oneri, pensioni, ipoteche, ordini, arretrati di servizi incorsi 

dal passato fino ad oggi.  

La suddetta pensione fatta al suddetto messer Giacomo 

Alacoque per tutti i crediti dei beni che egli può pretendere ai 

beni, diritti e successioni del defunto Maestro Claudio Alacoque 

suo padre, e di madame Filiberta Lamyn sua madre, come dei 

suoi fratelli, messeri Giovanni e Claudio Filiberto Alacoque e 

Margherita Alacoque, sua sorella, i quali rimangono mescolati 

nel presente patrimonio, senza che vi si possa fare chiarezza, 

se si potesse. 

Di tutte le quali pretese il suddetto signor Alacoque 

rimarrà nel mezzo di questo, libero e sgravato.  

Il tutto con promesse, obbligazioni, sottomissioni, 

rinunce e clausole. 

Fatto e registrato a Dompierre, studio del Maestro 

Deschisaulx, Notaio Regio, prima di mezzogiorno, il 24 agosto 

1675, alla presenza di Benedetto Aublanc, Claudio Berthelot 

abitanti della suddetta parrocchia di Verosvres richiesti, che 

hanno dichiarato di non saper firmare – di questo informati – 

essendosi il suddetto signor Alacoque sottoscritto.  

J. C. ALACOQUE.  

Il Notaio Regio. 

 

All’istante si sono presentati e comparsi in persona i 

suddetti Benedetto Aublanc e Claudio Berthelot, 

amministratori della suddetta tenuta de la Roche, i quali di loro 

gradimento, volontà, senza costrizione, dopo avere udito la 

lettura del suddetto patrimonio sopra scritto, hanno affermato 

con il loro giuramento prestato fra le mani che la tenuta 

ipotecata per la somma di 150 lire, è di un valore maggiore della  
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suddetta somma per anno, né di avere su di esso nessuna 

pensione né ipoteca e di essere in ottimo stato.  

Fatto nella suddetta Dompierre, il suddetto giorno 24 

agosto 1675, alla presenza di Clemente Delaronze e di Luigi 

Ducrot, Aratori della suddetta Dompierre, testimoni 

richiesti, i quali e i suddetti Berthelot e Aublanc hanno 

dichiarato di non saper firmare. – Di questo informati.  

DEPARIS Notaio Regio. 

 

 

27°: 

SERVIZI286 DOVUTI NELLA CONTEA DELLO CHAROLLAIS 

PER I TERRENI DI TOUSSAINT DELAROCHE E DI 

CRISOSTOMO ALACOQUE.  

7 dicembre 1675. 

Dichiarazione dei fondi di cui Toussaint Delaroche 

tiene la metà con il Maestro Crisostomo Alacoque, che 

confinano coi proprietari terrieri, firmati: Duboury e Cortot, 

e dei quali devono ciascuno la metà al signor Conte dello 

Charollais.  

In primo luogo, del “meyx”287 (casa colonica), di 

messer Caterino Delaroche288, una terra che adesso 

possiede Toussaint Delaroche chiamata: Vers-le-Chambron, 

contenente cinque moggi, che è dalla parte est e tocca la 

terra del signore del Terreau e a sud Filiberto Delaroche289, 

un “mellard”290 (piccola officina) fra i due.   

 

                                                           
286 Servizi fondiari, sinonimo di servitù (Littré). 
287 Termine d’antico uso. Abitazione d’un coltivatore, unita 

ad altrettanta terra quanta ne occorre per occuparlo e nutrirlo 

(Littré). 
288 Curato di Verosvres all’inizio del XVII secolo, 

predecessore di messer Giovanni Alacoque. Era il fratello di 

Filiberto Delaroche di cui sopra. 
289 Bisavolo paterno di Margherita Maria. 
290 Piccola mole d’arrotino. – Littré. – Si tratta qui della 

piccola officina dell’arrotino. 
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Allo stesso modo, una terra chiamata: Vers-les-

Saiguellés, contenente due misure di seme, che possiede al 

momento Toussaint Delaroche, che è dalla parte est, sulla 

strada grande diretta da Lhautecour a Mont291, e da tutte le 

altre parti col suddetto Filiberto Delaroche. 

Ugualmente, un altro terreno chiamato: Sur-le-champ-

du-bief, contenente cinque misure, che ad est confina col 

suddetto Delaroche e soci e da tutte le altre parti, col suddetto 

signore del Terreau.  

I suddetti tre fondi devono mettere in comunicazione 

tre “coypons” e un quarto di “coypons”292, riso d’avena, misura 

di Dondain, più la dimora rurale di Claudio Desmures, una terra 

chiamata: Vers-la-pallier, contenente due “bichets” di seme, 

(che) possiede il signor Alacoque, dalla parte est (confina con) 

il suddetto signor del Terreau, a sud confina con Filiberto 

Mattheut e a ovest col suddetto Delaroche. 

Ugualmente, un altro terreno: Vers-la-Prée, contenente 

due moggi, che ad est confina col terreno di Giovanni Maritain, 

a sud con Antonio Aublanc, e a ovest alla strada grande da 

Lhautecour a Mont293.  

Ugualmente, un terreno chiamato: Haut-de-Coscelles294 

del seme di cinque “boissilées”, che confina a est e a sud con 

Filiberto Delaroche, a ovest col suddetto signor del Terreau, e 

di fronte alla strada dalla Croix.de-Mard al Terreau.  

I suddetti quattro fondi sotto i servizi di cinque 

“coypons”, riso d’avena, la suddetta misura di Doundain. 

Claudio Desmurs, per la dimora rurale di Maria, vedova di 

Giovanni Litaudou,   una   terra   chiamata:  La Courbe-

Crossard295,   che 

 

 

                                                           
291 Villaggio della Parrocchia di Suin. 
292 Misura di cui ignoriamo il valore. 
293 Il documento porta tra parentesi di questo paragrago: 

“Possiede il signor del Terreau”. 
294 Tra parentesi: “Terreni del signor Alacoque”. 
295 Tra parentesi: “La Grand-Courbe posseduta e usurpata 

da quelli dei Goujats” – frazione di Verosvres. 



 

1247 
 

 



 

1248 
 

contiene quattro “bichetées”, e nel prato una “soiture”296, che 

confina a est con il terreno di Benedetto Auclerc, a sud col suddetto 

signor del Terreau, e ad ovest ai larghi pascoli degli abitanti di 

Verosvres, e di fronte al prato del suddetto signor del Terreau. 

Inoltre, dalla dimora rurale di Pietro Auduc, una terra 

chiamata: Sous-les-Scays297, contenente un “bichet”, che confina a 

est col terreno della Mallier, a ovest col signore del Terreau, e, di 

fronte, con la strada da Lhatecour a Verosvres, sotto i servizi di 

quattro soldi.  

Bisogna vedere le suddette eredità sui vecchi “terriers” del 

1444, firmati Saluvin e di Thérut, che sono tra le mani di mons. 

Grandjean, Procuratore del Re nella Contea dello Charollais, ossia 

fra le mani del signor Viridet, Cancelliere della Castellania d’Artus. 

Dichiarazione dei fondi ed eredità che possiede il maestro 

Giovanni Crisostomo Alacoque vicino alla Castellania d’Artus, sia a 

motivo di Charnay298, Verosvres sia Lhautecour, preso sul vecchio 

appezzamento del suddetto Artus: firmato: Dubourg e Cortot. 

                                                    LHAUTECOUR. 

 

In primo luogo, della dimora rurale, Filiberto Delaroche, a 

causa di Marta e Giacomina Panetier, deve annualmente un 

“boisseau” di avena, riso, detta misura di Dondaine. 

Inoltre, per la dimora rurale, Antonio de la Saule, deve un 

“boisseau” e un quarto d’altro, avena, riso, suddetta misura di 

Dondain. 

 

 

 

                                                           
296 Antica misura agraria equivalente a quanto prato un 

uomo può falciare in un giorno, dal basso latino: “secatura, secare”, 

tagliare – Littré -. Il termine è ancora in uso in Borgogna. La soiture 

è per i prati ciò che il journal è per gli altri terreni e vale press’a 

poco un terzo di ettaro. 
297 Tra parentesi: “terreno del signor Alacoque”. 
298 La famiglia Alacoque aveva una proprietà a Charnay, 

villaggio della Parrocchia di Beaubery. Gli Archivi della Visitazione 

possiedono parecchi documenti che si riferiscono a degli affitti fatti 

da madame Filiberta Lamyn, vedova di Claudio Alacoque, il Notaio 

– padre e madre di Crisostomo e Margherita -, per la tenuta di 

Charnay. 
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Inoltre, per la dimora rurale di Guyot Aublanc, Antonio 

Aublanc deve due “quarterons”299 (un quarto di moggio) di avena, 

riso, suddetta misura di Dondain.  

Inoltre, per la dimora rurale di Claudia Auclerc, vedova di 

Giovanni de la Saule, un moggio d’avena e un quarto d’altro, riso, 

suddetta misura di Dondain. 

Inoltre, per la dimora rurale di Filiberto Mattheut, a causa 

della dimora rurale alla Janaye, deve due quarti di moggio e due 

terzi di altro, d’avena, suddetta misura di Dondain.  

Filiberto Delaroche per la dimora rurale di Pierrette, vedova 

di Guglielmo a la Bonnette, la metà d’un moggio d’avena, riso, 

suddetta misura di Dondain. 

Claudio Desmurs, a motivo di Pietro e Filiberta Litaudou 

deve un quarto300 (mezza misura) di avena, riso, suddetta misura di 

Dondain.  

Filiberto Delaroche, a motivo della dimora rurale di Guyot 

Aufebvre, deve un moggio d’avena, riso, suddetta misura di 

Dondain301. 

Occorre che i signori fattori della Contea dello Charollais 

diano il computo e la dichiarazione dei fondi con i loro confini 

antichi e nuovi, se vogliono essere pagati delle suddette case 

rurali.  

Altrimenti e in mancanza di che non occorre loro dar niente 

di tutte le suddette case rurali e articoli; visto che nel terreno 

confinante, appartenente a Dubourg e Cortot non c’è nessuna 

dichiarazione di fondi.  

Essendo il presente estratto preso sopra il suddetto 

terreno confinante, appartenente a Dubourg e Cortot, questo 7 

dicembre 1675. 

“Nota aggiunta in fondo a questo documento, alla 

rovescia”:  

Estratto preso su un’esattoria inclusa del terreno 

confinante d’Artus, appartenente a Dubourg e Cortot, alla quale non 

bisogna fermarsi, ma bisogna vedere il terreno limitrofo 

appartenente a De Thésut e Saluvin, del 1444. 

                                                           
299 Quarto di moggio. 
300 Mezza misura. 
301 Dondain era una delle cinque Castellanie dello 

Charollais. Il Castello, posto sull’altezza che domina Pressy, da cui 

il nome di Pressy-sous-Dondain, fu assediato e distrutto nel 1503, 

alla fine delle guerre della Lega. 
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28°: 

CONSULTAZIONE DEL MAESTRO JEHANNIN, AVVOCATO DI 

DIGIONE, SULLA DIVISIONE TRA GLI ALACOQUE E I 

DELAROCHE.  

27 aprile 1676. 

Il sottoscritto, che ha visto i documenti e le memorie 

relative alla divisione che è stata fatta tra Filiberta Lamyn, 

vedova di Claudio Alacoque, figlio di Claudio Alacoque e di 

Giovanna Delaroche, in qualità di tutrice di Crisostomo 

Alacoque e degli altri suoi figli e Toussaint Delaroche, 

marito di Benedetta Alacoque, sulle questioni proposte: 

E’ convinto che, per poter farsi restituire, contro la 

divisione fatta dalla suddetta Lamyn, bisogna che 

concorrano due cose: la prima, che la suddetta Lamyn non 

abbia promesso di far ratificare la suddetta divisione dai 

suoi figli quando saranno maggiorenni, e la seconda (è) che 

coloro che vogliono farsi restituire, non abbiano l’età di 35 

anni compiuti.  

Il motivo è che se la suddetta Lamyn aveva 

promesso di far ratificare i figli nella maggiore età, il 

maestro Crisostomo Alacoque non potrebbe venire contro 

contro il fare di lei, di cui egli è donatario universale; ma se 

la suddetta Lamyn non ha promesso di propria iniziativa ed 

è stata solo divisa in qualità di tutrice dei suoi figli, la 

restituzione che essi otterranno non potrà implicare il 

Maestro Crisostomo Alacoque in nessuna spesa né 

interesse, per quanto la suddetta Lamyn non avendo agito 

affatto in suo nome, non sarebbe obbligata a far approvare 

il suo procedimento dai suoi figli.  

Occorre anche che coloro che si faranno restituire 

non abbiano più di 35 anni, perché, se essi avessero 

compiuto questa età, sarebbero fuori dal tempo prescritto 

dall’ordinamento per farsi restituire…  

 

 

 

 



 

1253 
 

 



 

1254 
 

Essendo superato questo scopo di non ricevere, occorre 

esaminare le questioni sulle quali si formarono gli errori che sono 

nella suddetta divisione.  

Si pensa che Benedetta Alacoque non può pretendere altro 

nella successione di suo padre e di sua madre, se non ciò che le è 

stato promesso dal suo contratto di matrimonio, per quanto ella non 

ci fu presente, nondimeno ella l’ha sufficientemente approvato, 

ricevendo la benedizione nuziale; oltre al fatto che basta che suo 

padre e sua madre abbiano dichiarato che le davano la quarta parte 

dei loro beni per tutto ciò che essa potrebbe pretendere, sia per il 

passato, sia per l’avvenire, sui loro beni, per concludere che essi 

l’hanno maritata con matrimonio “divis”302 (con donazione) o 

almeno che essi l’hanno esclusa dal pretendere qualcosa dalla loro 

successione, a meno che essa non vi ci fosse ricordata.  

Il testamento di Dimanche Alacoque è buono, visto che il 

luogo in cui ella ha fatto testamento non sia né città né villaggio 

dove si possano trovare con facilità dei testimoni che firmano.  

Quamdo la consuetudine ha detto che le disposizioni 

d’ultima volontà saranno firmate dai testimoni secondo 

l’ordinamento, essa si riferisce all’ordinamento d’Orléans, che 

s’accontenta che i testimoni che non sanno affatto firmare siano 

informati di farlo.  

E, infatti, c’è una dichiarazione del 1643, registrata nella 

Corte, con la quale s’è deciso che nelle città e nei grossi borghi ci 

fossero dei testimoni firmanti nei testamenti.  

Da dove consegue che nei villaggi dove non si possono 

trovare comodamente dei testimoni firmanti, non è necessario 

averne di questa qualità. Il testamento di Giovanna Laroche non 

può sussistere, perché la testatrice non è sopravvissuta venti 

giorni, e non importa che ella al momento della sua disposizione 

non avesse altro figlio se non Benedetta Laroche, che le fosse 

sopravvissuta.  

Se Claudio Alacoque, suo figlio, era morto, aveva lasciato 

dei figli che succedevano al loro padre e lo rappresentavano        

nella  successione  della loro antenata, tanto che essi possono far  

 

 

                                                           
302 Termine di giurisprudenza: porzione, possedere con 

“divis” – Littré. 
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dichiarare nullo il testamento di Giovanna Laroche per la 

mancanza di sopravvivenza, allo stesso modo come Claudio 

Alacoque, loro padre, lo avrebbe potuto fare.  

Essendo presupposto questo, appartenendo i beni di 

Pietro Laroche, per i due terzi, ai figli di Claudio Alacoque, 

figlio, e per l’altro terzo, a Benedetta Alacoque, secondo la 

donazione che egli ne ha fatta; ma quanto ai beni di Piera 

Maritain, essi non devono essere divisi allo stesso modo, 

perché anche se Caterino Maritain li ha ceduti a Pietro 

Laroche, nondimeno bisogna considerarli come un acquisto 

della società di Pietro Laroche e dei suoi amministratori, e 

non avendo potuto fare questo acquisto nel pregiudizio 

della suddetta società.  

Bisognerà dividere i suddetti effetti, come gli altri 

beni della stessa comunità.  

La metà dei beni di Claudio Alacoque padre, 

apparterrà ai figli di Claudio Alacoque suo figlio, che gli è 

subentrato per una metà; e, quanto all’altra metà che è 

appartenuta a Dimanche Alacoque, occorre che, secondo il 

suo testamento, i figli di Claudio Alacoque suo fratello ne 

abbiano i tre quarti, e Benedetta Alacoque l’altro quarto.  

Occorrerà distinguere i beni delle diverse società 

che sono state contrattate, e dividerle nel principio; e se la 

divisione che è stata fatta si trova in un altro modo, la si 

potrà far revocare.  

Sebbene in alcuni acquisti fatti da Claudio Alacoque 

non si sia affatto parlato dei suoi soci, nondimeno Toussaint 

Laroche vi avrà parte, salvo al suddetto Claudio Alacoque e 

ai suoi eredi di prelevare sulla suddetta comunione gli 

acquisti fatti dal solo Claudio Alacoque, bisognerà anche 

pagare sugli stessi acquisti che egli ha contratti da solo, 

perché, benchè i soci non possano contrattare debiti d’una 

somma maggiore di tre lire, in assenza degli altri                

soci, nondimeno si vuole obbligare Claudio Alacoque o i suoi  
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eredi a conferire nella suddetta comunione i suoi acquisti 

particolari, occorre anche pagare i suoi debiti particolari, 

perché non sarebbe giusto che si approvasse ciò che egli 

ha fatto, in ciò che è utile alla suddetta comunione, e che si 

rigettasse ciò che egli avrebbe potuto fare a danno della 

stessa comunione.  

Sebbene dall’anno 1617, le porte e le finestre della 

casa che è enunciata nelle spartizioni della stessa non 

siano state chiuse, nondimeno ora si può obbligare coloro 

che possiedono la suddetta casa a chiuderle, perché è un 

diritto facoltativo303 che non ha potuto prescriversi, e non si 

può obiettare che la suddetta casa è stata venduta con 

decreto, nel 1634, perché il dirittto di far chiudere le porte 

e finestre suddette non è una servitù, ma un semplice diritto 

facoltativo, che è acquisto di diritto comune in una muraglia 

divisoria, che non può essere tenuta aperta senza il 

consenso di colui con cui essa è comune.  

Perciò se la muraglia e le suddette porte e finestre 

sono attualmente in comune, non si potrà esimersi dal 

chiuderle; ma se la suddetta muraglia apparteneva 

interamente a colui che si serve delle suddette porte e 

finestre, avrebbe diritto a sostenere che gli si potrebbe 

chiudere la chiusura solo con un diritto di servitù che 

sarebbe estinto dal suddetto decreto.  

Ed, essendo presupposto questo, non gli si potrebbe 

togliere la comodità delle suddette porte e finestre con 

fascine né con nessun altro mezzo. 

Deliberato a Digione, il 27 aprile 1676.  

JHEANNIN. 

 

 

 

 

 

 

                                                           
303 (Diritto legato alla facoltà individuale, o) facoltativo. 
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29°:  

LETTERA DEL MAESTRO GIACOMO ALACOQUE, CURATO DEL 

BOIS-S.TE-MARIE (FRATELLO DELLA BEATA) AL MAESTRO 

CRISOSTOMO ALACOQUE, SUO FRATELLO. 

 

Ad Autun, questo 14 febbraio 1678. 

 

Signore e caro fratello, 

Approfitto di questa occasione per dirvi che ho scritto 

al Signor Priore304 una lettera di ringraziamento, benchè 

inutilmente mi sia preso tanto disturbo.  

Se egli è al Bois, ringraziatelo, e indicatemi se devo 

andare a passare da Perrecy per ringraziarlo, quando me ne 

andrò.  

Ho ricevuto le 20 lire che voi mi avete inviate, e, se 

avessi creduto che ciò vi avesse dovuto obbligare a scrivermi 

una lettera un po’ cruda, né la mia indisposizione né altre mie 

necessità mi sarebbero state motivi abbastanza forti per 

chiedervelo.  

Ma non inquietatevi, farò ciò che potrò, e sarò molto 

spinto quando io ve ne chiederò.  

Dio mi vuole dare delle croci da ogni parte, sia 

benedetto il Suo Santo Nome!  

Del resto questo non vi inquieti per nulla.  

Ve ne ringrazio per il disturbo che vi prendete per il 

servizio del mio beneficio.  

Quanto al pacchetto di mia sorella, non so se l’ha 

ricevuto, dal momento che ella non me ne ha mandato a dire 

nulla, come neanche il Reverendo Padre Minimo, a cui avevo 

scritto.  

Ne sono in pena e desidererei accontentare molto 

ciascuno, se questo si potesse, affinchè non ci si possa 

lamentare del mio procedimento.  

Riguardo a del Best e Durant, ecco una                         

grande fantasticheria il dire che io ho promesso di spianare loro 

 

                                                           
304 Probabilmente il priore di Perrecy, monastero 

benedettino dipendente da Cluny. 
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i “nouvales”305 (decima), e che io li ho impediti di farsene pagare a 

Madame de Corcheval.  

Voi avete fatto ogni cosa, statevene in pace (sic).  

E occorre farli citare in giudizio, nel caso essi non paghino, 

perché è una follia che dopo aver fatto il loro profitto, essi mi 

paghino a colpi di bastone.  

Non resterà così.  

Voi sapete come tutto va per Mons. Moutel; occorre che 

egli pure paghi.  

Non so se può lagnarsi del mio procedimento, dopo quattro 

mesi che egli è al termine; pure con lui ogni cosa nelle vie della 

dolcezza.  

Non so neanche come la sente il signor Fouché a dire che 

non deve più niente.  

Solo a lui c’è da far vedere la quietanza della Signorina de 

Morey, dove egli vedrà che restano quindici lire di decime.  

Per quelli che devo, è dopo la rassegnazione, così me l’ha 

detto Mons. de Morey.  

Voi potete mandarmi un cavallo l’8 marzo, per essere ad 

Autun il 9 del suddetto mese di buon’ora, affinchè io il dieci possa 

partire.  

Non ho avuto risposta da Mons. Perrin, avendogli scritto.  

Credo che sono bene quanto lui, benchè egli non si sia 

degnato di rispondere alla mia.  

Vi prego di dirgli che, visto che egli non ha voluto dare il 

denaro che possiede, avendogli scritto con buona creanza, io sto 

per presentare richiesta al signor gran Vicario e lo farò citare in 

giudizio, per dare il denaro che egli tiene dal calice.  

Vi prego di manifestarglielo aspramente.  

E’ orribile custodire una cosa che non appartiene a lui, ma 

a Dio.  

Se non ho loro notizie fra otto o dieci giorni, parlatene loro 

e lo fate annunciare nella predica.  

Non mi avete mandato a dire se avete ricevuto il denaro 

che spetta al “consein”306; io termino il 13 di questo presente mese 

di febbraio queste 15 lire di decime.  

La quietanza che vi ho mandata vi può far sapere tutto.  

Fate ogni cosa come vi piacerà. 

                                                           
305 Novale: “Terreno dissodato di nuovo”. “Novales”: 

“Decima che i Curati toglievano sui novales” – Littré. 
306 Forse un ufficio di deposito. 
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Il dispiacere mi lascerà solo alla morte che forse 

avverrà presto307, e con questo mezzo, liberato da tante 

pene.  

Rimanete allegro come la mia cara sorella308, che 

saluto con tutto il mio cuore, e il povero piccolo 

Giacomino309.  

Rallegratevi molto.  

Offro le mie obbedienze al signor Priore, se è al Bois, 

al signor Janin, al signor Giudice e a tutti quei signori.  

Sarò per tutta la mia vita, signore e caro fratello, 

vostro umilissimo e affezionato servo e fratello, Alacoque 

P.hse. 

Al signor, signor Alacoque, borghese al presente nel 

Bois-S.te-Marie. 

 

 

30°: 

TESTAMENTO DI MESSER ANTONIO ALACOQUE 

SACERDOTE, CURATO DI VEROSVRES, A FAVORE DELLA 

SIGNORINA GILBERTA ALACOQUE  

“SUA CARA E BENEAMATA SORELLA”310. 

3 giugno 1685. 

E’ stato presente in persona, Messer Antonio 

Alacoque, Sacerdote, Curato di Verosvres, il quale, di 

gradimento, volontà, considerando da parte sua la certezza 

e  l’incertezza  della  morte;  temendo  di passare da questo 

 

 

                                                           
307 Doveva ancora vivere 35 anni ed acquistare, sotto 

l’influenza della sua santa Sorella, un umore più dolce. 
308 Angela Aumônier, prima moglie di Crisostomo. 
309 Giacomo Alacoque, nono figlio del primo matrimonio di 

Crisostomo, nato il 22 aprile 1676, figlioccio del firmatario di questa 

lettera. Cf. 5° albero genealogico. 
310 La copia conforme autentica di questo testamento 

appartiene al signor Abate Muguet, Canonico onorario d’Autun, 

Arciprete di Scelly. 
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mondo mortale nell’altro, senza innanzitutto aver fatto 

testamento, ordinato e disposto dei beni che è piaciuto a Dio 

accordargli: Per questi motivi e altre considerazioni, 

spingendocelo a questo, essendo seduto su una sedia alla 

presenza del Regio Notaio, sottoscritto e sano di ricordo, 

pensiero, memoria e intelletto, ha fatto e dettato il suo 

testamento nuncupativo e l’ordinamento delle ultime volontà 

come segue. 

In primo luogo ha eletto ed elegge la sepoltura del suo 

corpo, essendo l’anima separata, nella Chiesa della suddetta 

Verosvres, tomba dei suoi predecessori.  

Allo stesso modo, vuole avere nei giorni del suo 

seppellimento, quarantesimo, e al compimento di ciascuno dei 

suddetti giorni, sei sacerdoti che diranno la Messa e le altre 

solite preghiere per il riposo della sua anima.  

Ugualmente, ha dato e fondato, alla Chiesa della 

suddetta Verosvres, la somma di sessanta lire in totale, 

l’interesse della quale sarà pagato dalla sua erede qui appresso 

nominata, o da coloro che di essa avranno diritto, ogni anno, ai 

signori futuri Curati che faranno servizio nella suddetta Chiesa 

di Verosvres, con l’onere che essi e i loro successori saranno 

tenuti a dire annualmente e perpetuamente quattro Messe, cioè 

due per il suddetto signor testatore, cioè il giorno in cui egli 

morrà e l’altra nella vigilia di Sant’Antonio, e le altre due per il 

defunto messer Antonio Alacoque, suo zio, Sacerdote, da vivo, 

Curato della suddetta Verosvres, cioè il giorno di Sant’Antonio, 

e l’altra, il 17 settembre, giorno del suo decesso, di ogni anno, 

di cui le prime cominceranno il giorno del decesso del suddetto 

signor testatore, e così da continuare in perpetuo.  

Per il pagamento delle quali Messe, la suddetta erede 

qui appresso nominata, sarà tenuta a pagare, appena ognuna 

sarà detta e celebrata, in ragione di 15 soldi ciascuna, che in 

tutto giungerà alla somma di tre lire, per l’interesse della 

suddetta somma principale di sessanta lire.  

E, per assicurazione della quale somma sia nella 

principale sia negli interessi, il suddetto signor testatore 

stanzia e ipoteca in modo generale su tutti e su ciascuno          

dei suoi beni sia mobili sia immobili; e nel caso che la suddetta 
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erede non volesse pagare la suddetta somma di tre lire per gli 

interessi della suddetta somma di sessanta lire, ella sarà 

tenuta a consegnare al suddetto signor Curato di Verosvres, un 

fondo del valore della suddetta somma di 60 lire, di cui il 

suddetto signor Curato e i suoi successori potranno godere alle 

condizioni suddette. 

Ugualmente, dona e lega alla luminaria della suddetta 

Chiesa, la somma di 11 lire tornesi, che sarà pagata ai 

fabbricanti della suddetta Chiesa dalla suddetta erede qui 

appresso nominata, subito dopo il suo decesso.  

Ugualmente, dona e lega per elemosina ai poveri della 

suddetta Parrocchia soltanto la quantità di sessanta misure di 

segale, che saranno distribuite dalla suddetta erede, cioè venti 

misure in ciascun giorno del suo decesso, quarantesimo, 

nell’anniversario, per una volta soltanto. 

Ugualmente, vuole e intende il suddetto signor 

testatore che madame Maria Furtin, sua madre, sia alimentata, 

vestita e mantenuta secondo la sua condizione, a spese della 

sua eredità indivisa, durante la sua vita naturale, residendo 

tuttavia con la sua suddetta erede qui appresso nominata.  

Ugualmente, dona e lega a Francesco Alacoque, suo 

fratello, la somma di cento lire, ivi compreso il legato a lui fatto 

dal suddetto defunto, messer Antonio Alacoque, suo zio, un 

letto fornito, così come egli l’ha, una dozzina di drappi di tela e 

di casa, due dozzine di tovaglioli e due tovaglie, due dozzine di 

piatti, due vassoi ed una saliera, il tutto di stagno, con un baule 

forcato, e che si chiude a chiave, a scelta della sua suddetta 

erede, e il suo fucile.  

La suddetta erede qui appresso nominata pagherà, un 

anno dopo il decesso del suddetto signor testatore, la suddetta 

somma in buona carta solvibile; e, oltre a questo, la sua vita 

naturale a spese della sua eredità indivisa, nel caso che egli 

non si sposi, lavorando però con la sua capacità a favore della 

sua suddetta erede qui appresso nominata. 

Ugualmente, dona e lega a Pietro figlio d’Aymé 

Alacoque, suo domestico, la somma di 60 lire, ivi compreso 

pure il legato a lui fatto dal suddetto defunto messer Antonio 

Alacoque, pagabile dalla suddetta erede qui appresso 

nominata, un anno dopo la sua morte, in carte buone e solvibili,  
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la metà della suddetta somma e l’altra metà in mercanzie, con 

il suo letto guarnito, così come egli lo ha, insieme con un baule 

che si chiude a chiave, del quale egli si serve, con il fucile, di 

cui pure egli si serve, come la biancheria e le stoviglie di 

stagno, come piacerà alla suddetta erede, qui appresso 

nominata.  

Ugualmente, il suddetto testatore dona e lega a tutti i 

suoi servitori e serve domestiche che rimarranno al suo 

servizio al momento del suo decesso, a ciascuno la somma di 

tre lire pagabili, le quali somme, appena dopo la sua morte dalla 

sua suddetta erede, a sua scelta in mercanzie o in denaro.  

Ugualmente, dona e lega il suddetto signor testatore a 

ciascuno dei suoi parenti che asseriscono diritto ai suoi beni e 

alla sua eredità indivisa, a ciascuno la somma di cinque soldi, 

pagabili dalla suddetta erede qui appresso nominata, appena 

dopo la sua morte, facendo da parte loro apparire i loro diritti e 

azioni; tutti i suddetti legati fatti a tutti i sottominati legatori 

per tutti i diritti che essi potrebbero sperare e chiedere 

nell’eredità indivisa di esso testatore, facendoli ed istituendoli 

in questo suoi eredi particolari.  

E, nel residuo di tutti e di ciascuno degli altri suoi beni 

mobili e immobili, dei quali egli signor testatore non ha 

apertamente fatto testamento, né ordinato, né disposto, non 

farà testamento, né ordinerà né disporrà qui appresso, ha fatto, 

nominato, creato e istituito con la sua propria bocca sua erede 

universale, sola e per il tutto, la signorina Gilberta Alacoque, 

sua sorella, alla quale egli vuole che dopo la sua morte tutti i 

suoi beni mobili e immobili arrivino e tocchino di pieno diritto, 

con l’onere di pagare tutti i suoi debiti e legati, e di sopportare 

tutti gli incarichi ereditari; annualmente, revocando e 

cancellando esso signor testatore tutti gli altri testamenti, 

codicilli o donazioni che egli potrebbe aver fatti prima d’ora; 

volendo e intendendo che questo suo presente e ultimo 

testamento sussista e rimanga in forza, proprio così come i 

testamenti possono e devono esser validi, pregando e 

richiedendo esso signor testatore i testimoni qui appresso 

nominati a lui ben noti di tenere il suo suddetto presente 

testamento, segreto fino a dopo la sua morte, come essi ne 

porteranno buona e fedele testimonianza di verità, se ne  sono 
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richiesti.  

Fatto, letto e riletto al suddetto testatore, che vi ha 

persistito, nel suddetto luogo del Bois-du-Lin311, studio del 

Regio Notaio suddetto e sottoscritto, prima di mezzogiorno, 

il secondo giorno del mese di giugno 1685, alla presenza di 

Pietro Seronnet, giovane di studio, Claudio Ducraux, 

Maresciallo, Matteo Robin, pure Maresciallo, Giovanni 

Levesque, Pietro Robin, Benedetto Dalmont e Pietro 

Delagoutte, tutti Aratori e abitanti della suddetta Bois-du-

Lin, Parrocchia di Dompierre, testimoni richiesti.  

I suddetti signori testatore e Seronnet si sono 

sottoscritti con noi e non gli altri testimoni, per non saperlo 

fare. – Informati. – Così firmato nell’originale, con il Notaio 

Regio; Alacoque, Seronnet e Deparis, Notaio Regio. 

Per il suddetto signor testatore rilasciato da me e 

sottoscritto.  

DEPARIS.  

 

Aggiunta di pugno del testatore, otto anni dopo: 

Nel legato che ho fatto con il presente testamento, 

che voglio che sia l’ultimo che farò, non intendo che il legato 

che ho fatto………. (due righe lacerate) ……….scaricato 

completamente la mia erede universale, e non intendo che 

ci si possa servire del suddetto per quello di Pietro 

Alacoque….312 Sagrestano, sposandolo.  

La mia erede non lascerà nemmeno di dargli ciò che 

gli piacerà e di sua volontà.  

Per tutti gli altri intendo che ella li effettuerà di 

punto in punto, e secondo la forma e tenore del suddetto 

testamento. A Verosvres, questo 26 gennaio 1693.   

A. ALACOQUE313  

Curato di Verosvres.         

                                                           
311 Villaggio di Dompierre-les-Ormes. 
312 Un monosillabo illeggibile. 
313 In realtà, il Curato Antonio Alacoque, il giovane, 

sopravvisse per più di un anno a sua sorella, morta il 23 giugno 

1717, mentre egli morì solo il 30 ottobre 1718. 
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ATTO DI RICEVIMENTO IN RELIGIONE314  

DI GIACOMINA ALACOQUE315, NEL CONVENTO DELLE 

RELIGIOSE URBANISTE DI SANTA CHIARA DI CHAROLLES. 

29 gennaio 1703. 

Davanti al Regio Notaio di Charolles sottoscritto, e 

presenti i testimoni qui appresso nominati, nel Parlatorio 

del Convento delle Dame Religiose Urbaniste Santa Chiara, 

della suddetta città, è comparsa Giacomina Alacoque, figlia 

del Maestro Gian Crisostomo Alacoque, consigliere del Re, 

Sindaco perpetuo, abitante a Bois-Sainte-Marie e della 

defunta signorina Angela Aumônier, la quale con l’autorità e 

il parere del suddetto signor Alacoque, suo padre, avrebbe 

molto umilmente pregato madame Margherita Dagonneau, 

Superiora, di volerla ricevere nel numero delle Religiose del 

suddetto Convento per vivervi e condurre una vita spirituale 

secondo gli Statuti che lei ha detto di conoscere bene, dopo 

un anno che ella è Novizia nel suddetto Convento; al che la 

suddetta madame Dagonneau, Superiora del suddetto 

Convento, avrebbe acconsentito, e, col parere di suor Anna 

de Decuille, Vicaria, Suor Ilaria de Molloron, Suor Anna 

Chevalier, appartate (a motivo della clausura), ed altre 

Religiose del suddetto Convento, hanno ricevuto e ricevono 

la suddetta Giacomina Alacoque nel suddetto Convento. 

 

 

 

 

 

 

                                                           
314 Questo titolo appartiene al signor Gian-Maria Sapaly, ed 

è stato pubblicato da M. Mamessier in: Parentela della Beata 

Margherita Alacoque. 
315 Giacomina Alacoque, nata a Bois-Sainte-Marie il 23, e 

battezzata il 24 aprile 1684, era la decima figlia del Maestro 

Crisostomo Alacoque e d’Angelica Aumônier. Aveva 19 anni, meno 

tre mesi, quando ella fece Professione presso le Clarisse di 

Charolles. 
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In considerazione di ciò, il suddetto signor Alacoque 

ha pagato prima d’ora, trecento lire e settecento lire, 

facendo al presente mille lire, realmente, contanti in buona 

moneta, per sovvenire agli oneri della Comunità, e, inoltre, 

ha creato e costituito a favore delle suddette Dame 

Religiose del suddetto Convento la rendita annuale e 

perpetua 83 lire, sei soldi, 11 denari, pagabile dal suddetto 

signor Alacoque o dai suoi eredi, ogni anno, alle suddette 

Religiose accettanti, e la cui prima scadenza di pagamento 

comincerà a farsi da oggi, data di questa, in un anno 

prossimo, e da lì in avanti, in tale uguale giorno, simile 

rendita fino al riscatto ed effettivo rimborso della somma 

totale 1500 (lire), in modo che la costituzione di dote della 

suddetta Giacomina Alacoque è di 2500 lire, di cui quella di 

mille lire è pagata, come è detto qui sopra, e delle quali 

mille lire le suddette Dame Religiose tengono libero il 

suddetto signor Alacoque, il quale per sicurezza del 

pagamento dei suddetti interessi, da scadere della suddetta 

somma principale di 1500 lire restanti, ha obbligato in modo 

generale tutti i suoi beni.  

E, per testimoniare alla suddetta Giacomina 

Alacoque la tenerezza e l’amicizia che egli ha per lei, le ha 

anche costituito la rendita pensione annuale di 20 lire, 

durante la sua vita, e che il suddetto signor Alacoque o il 

suo erede pagherà, annualmente, ogni primo gennaio, 

obbligando anche a questo effetto il suddetto signor 

Alacoque, i suoi beni.  

E, per maggiore sicurezza di pagamento, sia del 

suddetto principale di 1500 lire e interessi che ne 

scadranno sia della suddetta rendita come pensione annua 

di 20 lire, s’è presentata la signorina Mazuyer, attualmente 

moglie del suddetto signor Alacoque, ha sottomesso, 

obbligato e ipotecato tutti i suoi beni mobili, immobili, con 

quelli del suddetto signor Alacoque, e questo, l’uno per 

l’altra e l’uno di essi solo per il tutto, rinunciando al 

beneficio  ed  ordine di discussione; di cui, e di ciò, le parti 
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sono contente.  

In soprappiù fanno le altre promesse, obbligazioni, 

rinunce richieste e necessarie.  

Fatto, letto e registrato nella suddetta Charolles, nel 

suddetto Parlatorio, intorno alle ore quattro di pomeriggio, 

il 29 gennaio 1703, alla presenza del Maestro Filiberto 

Tabulot, Avvocato, d’Adam Furtin, Medico, testimoni 

chiamati e richiesti, residenti nella suddetta Charolles, 

sottoscritti con le suddette parti, e me, Regio Notaio.  

Le presenti fatte anche alla presenza e col parere 

del signor Gerardo Pézerat, Scudiero, Consigliere al servizio 

del Re, Luogotenente generale civile e penale, Inquisitore e 

Commissario esaminatore nel Regio Balivato e Cancelleria 

dello Charollais.  

L’originale è firmato: Giacomina Alacoque, A. 

Matras, Superiore; Suor M. Dagonneau, Superiora; Suor 

Anna de Dreuille, Vicaria; Suor de Melleron, Suor Anna 

Chevallier, appartate, Suor F. Dubost, Suor Benigna 

Despinay, Suor Chalanforg, Suor Marianna de Juy, Suor 

Ayme, Suor Dubost, Suor Elisabetta Deboissur, Suor de 

Grosboys, C. Alacoque, Alacoque, Curato di Bois-Sainte-

Marie, Stefania Mazuyer, G. Pézerat, F. Taboulot, A. Furtin e 

G. Rohner, Notaio Regio. 

Controllato a Charolles, il 31 gennaio 1703: firmato 

Saulnier de Lanone, ricevute 3 lire. – Rilasciato per le 

suddette Dame Religiose. – Rohner, Notaio Regio. 

 

Aggiunta al documento: 

Noi sottoscritta Superiora delle Dame Urbaniste 

della Città di Charolles, confessiamo d’aver ricevuto da 

madame Stefania Mazuyer, vedova del defunto Maestro 

Crisostomo Alacoque, Sindaco di Bois-Sainte-Marie, la 

somma di 1560 lire in biglietti di Banca Reale; ed è per la 

Costituzione fatta a madame Angela Alacoque, Religiosa 

della   nostra   Comunità,   del   suddetto   defunto   Maestro 
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Alacoque e dalla suddetta signorina Mazuyer, della 

quale somma costituita nel contratto dell’altra parte, 

scritto, ricevuto Ronher, Notaio Regio, noi ne la teniamo 

libera e promettiamo di fargliene tenere libera, i quali 

interessi si son trovati ammontare e raggiungere la somma 

di centocinquanta lire, che la suddetta signorina Alacoque 

ci ha pagata. 

Fatto nel nostro Monastero, il 18 luglio 1720. 

Suor Francesca Rillot, Superiora, Suor Grosboys, 

Vicaria; Suor de Dreuille de Villebarest, Suor de Bost, Suor 

de Saint-Joseph Villor, Suor de Drèe, Suor de Sainte-Rez, 

tutte appartate, Suor Angela Alacoque.  

 

 

32°: 

CONTRATTO DEI MATRIMONI  

DI PIETRO DARGENTEL CON UGHETTA ALACOQUE 

(NIPOTE DI MARGHERITA MARIA)  

E DI GIOVANNI DARGENTEL, FIGLIO DI PIETRO (DA UN 

PRIMO MATRIMONIO) CON ISABELLA LOMBARD, FIGLIA DI 

UGHETTA E DEL SUO PRIMO MARITO316.  

22 agosto 1711. 

Davanti al Notaio Regio sottoscritto, e alla presenza 

dei testimoni nominati dopo, sono stati presenti il signor 

Pietro Dargentel, commerciante del borgo di La Clayette, e, 

con la sua autorità, il Maestro Giovanni Dargentel, figlio suo, 

e della defunta madame Guy Mercier, Medico della suddetta 

La Clayette,  da  una  parte; la signorina Ughetta Alacoque,  

 

 

 

 

 

                                                           
316 L’originale di questo contratto ci è stato comunicato dal 

signor Abate Guittet, Curato-Arciprete di La Clayette. M. Muguet ne 

possiede una copia conforme. 
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vedova del Maestro (Giovanni) Lombard, da vivo Regio Notaio 

di Beaubery, procedendo dall’autorità del Maestro Giovanni 

Crisostomo Alacoque, Sindaco perpetuo di Bois-Sainte-Marie, 

suo padre, e, con la loro autorità, la signorina Isabella Lombard, 

figlia della suddetta signorina Alacoque e del suddetto defunto 

Maestro Lombard, abitante nella suddetta Beaubery, dall’altra 

parte. 

Le quali parti, di loro gradimento, col consiglio dei loro 

parenti ed amici, hanno fatto i contratti di matrimonio, 

costituzioni di dote ed altre clausole successive: cioè che il 

suddetto Pietro Dargentel e la suddetta signorina Alacoque, da 

una parte, il suddetto Maestro Giovanni Dargentel e la suddetta 

signorina Lombard, dall’altra, si sono promessi, e promettono a 

nome del matrimonio, di farlo solennizzare davanti alla nostra 

Madre Santa Chiesa, nel tempo per questo ordinato dal diritto.  

A favore del quale presente futuro matrimonio, i 

suddetti Pietro Dargentel e la suddetta signorina Alacoque si 

sono costituiti tutti i loro beni mobili e immobili presenti e 

futuri, che essi promettono di portare nella compagnia dell’uno 

con l’altra, dopo che ne sarà stato fatto inventario, alla 

presenza di due parenti di ciascuna parte.  

Nello stesso favore, il suddetto Maestro Giovanni 

Dargentel e la suddetta signorina Isabella Lombard si sono 

anche costituiti tutti, e ciascuno dei loro beni, che sono loro 

toccati, cioè: il suddetto Dargentel quelli toccati per il decesso 

della suddetta madame Guy Mercier, sua madre, e la suddetta 

signorina Lombard quelli toccati per il decesso del suddetto 

Maestro Lombard, suo padre, e quelli che le toccheranno per il 

decesso della suddetta signorina Alacoque sua madre.  

Nello stesso favore, il signor Pietro Dargentel ha donato 

e costituito al suddetto futuro sposo, suo figlio, in anticipo 

dell’eredità indivisa, la somma di 600 lire che egli promette di 

pagargli in tre anni, senza interessi; e fino al suddetto tempo 

sarà alimentato e mantenuto con la sua sposa a spese e nella 

casa del suddetto signor Dargentel, suo padre, e che, durante 

il tempo che egli rimarrà giovane di studio a Mâcon o altrove, il 

suddetto signor Dargentel sarà tenuto ad alimentarlo e a 

mantenerlo; il quale signor Dargentel non potrà  avvantaggiare  
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il Maestro Claudio Dargentel, suo figlio minore, più del 

suddetto Maestro Giovanni Dargentel, suo figlio.  

Continuando i quali favori, il suddetto signor 

Dargentel e la suddetta signorina Alacoque si sono 

associati nei mobili, acquisti e conquiste che essi faranno 

durante e in costanza del loro presente futuro matrimonio, 

ciascuno per metà e uguale quota, facendosi inoltre le 

donazioni di sopravvivenza seguenti, cioè: il suddeto signor 

Dargentel, suo futuro sposo, di quella di 150 lire, da 

prendere dal superstite sui beni del primo che morrà, 

stabilito che il suddetto signor Dargentel sarà tenuto, cosa 

che egli promette di fare, di sdebitarsi della somma di 300 

lire per interessi scaduti verso i creditori della suddetta 

signorina Alacoque, nella prossima festa di San Giovanni, 

facendo la quale acquisizione, egli si farà sostituire nei 

luogo e posto dei suddetti creditori e di somme più grandi, 

se egli le paga, e di continuare il pagamento degli interessi 

dei principali dovuti dalla suddetta signorina Alacoque.  

Continuando i suddetti favori di matrimonio, il 

suddetto Maestro Giovanni Dargentel e la suddetta 

signorina Lombard si sono associati in tutti i loro beni mobili 

e immobili, presenti e futuri generalmente qualsiasi in 

qualsiasi cosa essi possano consistere, riservandosi in 

soprappiù i suddetti futuri sposo e sposa da una parte, e, 

dall’altra, il potere di farsi altri simili vantaggi dei loro beni 

così come sembrerà loro bene, durante il presente futuro 

matrimonio.  

Così l’hanno voluto e convenuto le parti che 

obbligano per questo effetto tutti i loro beni, a pena di tutte 

le spese, danni e interessi, sottomissioni, rinunce.  

Fatto a Bois-Sainte-Marie, casa del suddetto signor 

Alacoque, di pomeriggio, il 22 agosto 1711, alla presenza 

del maestro Giacomo Dargentel, zio e fratello dei futuri, 

Maestro Claudio Musset, Medico di Ligny, cugino dei futuri, 

signor Claudio Delaroche, Maestro Farmacista della 

suddetta La Clayette, Maestro Giacomo Alacoque, Dottore 

in  Teologia,  Sacerdote  della  suddetta  Bois, zio dei futuri, 
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il Maestro Claudio Sapaly, cognato e zio dei futuri, Maestro 

Aymé Mathoud, Medico di Varennes e l’onesto Francesco 

Thomachot, Commerciante della suddetta La Clayette, 

testimoni richiesti e sottoscritti, con le parti, eccetto il 

suddetto Tamachot, per non saperlo fare – di questo informati 

– essendosi anche sottoscritti i signori Jacquet e Claudio 

Dargentel, fratello e cugino dei futuri e il signor Bartolomeo 

Delamethairie, Maestro Farmacista e Chirurgo giurato della 

suddetta Bois, Maestro Pietro Delamethairie, Medico del 

suddetto luogo, presenti e alla presenza dei quali testimoni la 

suddetta signorina Alacoque ha donato, in anticipo dell’eredità 

indivisa, alla suddetta futura sposa due dozzine di tovaglioli, 

una dozzina di lenzuola317, mezza dozzina di coperte, un letto 

guarnito, secondo le loro condizioni, un baule di legno nero, e, 

inoltre, che i suddetti Maestro Giovanni Dargentel e la suddetta 

signorina Lombard, saranno alimentati e mantenuti secondo la 

loro condizione, nella casa dei loro suddetti padre e madre, nel 

luogo dei tre qui prima spiegati, durante il tempo di sei anni, 

godendo, dal signor Dargentel padre, dei loro beni.  

Ch. ALACOQUE                         DARGENTEL 

H. ALACOQUE                           DARGENTEL figlio.  

GIACOMO ALACOQUE,              DARGENTEL 

Curato di Bois-Sainte-Marie, 

MATHOUD,                                 DELAMETHERIE318 

DELAMETHAIRIE319                   MUSSET 

SAPALY                                      DELAROCHE 

                        GEOFFROY, Notaio Regio.  

Controllato nella suddetta Clayette,  

il primo settembre 1711.  

GEOFFROY. 

 

                                                           
317 Lenzuola da letto. 
318 Si noterà la maniera diversa dell’ortografia di questo 

nome, da parte del pasdre e del figlio. Occorre, più, tardi, fare 

intervenire un giudizio della Corte di Bourges, dove il figlio di Pietro 

D. andò a stabilirsi per rettificare il nome che fu d’allora in poi: 

Delamétherie. 
319 Cf. nota precedente. 
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INVENTARIO DEI MOBILI E DEI VESTITI DELLA SIGNORINA 

UGHETTA ALACOQUE, VEDOVA ED EREDE BENEFICIARIA 

DEL MAESTRO GIOVANI LOMBARD.  

29 ottobre 1711. 

Quest’oggi 29 ottobre, di pomeriggio, 1711, davanti 

al Regio Notaio sottoscritto, e alla presenza dei testimoni 

qui giù nominati, presi come esperti ed intenditori dei vestiti 

e dei mobili qui appresso dichiarati, specificati e 

inventariati, il Maestro Crisostomo Alacoque, Sindaco 

perpetuo della Città di Bois.S.te-Marie, il Maestro Claudio 

Musset, medico di Ligny, il Maestro Gabriele Aumônier, 

signore di Chalanforge, Comandante della Polizia Militare di 

Charolles, il Maestro Aymé Mathoud e parecchi altri parenti, 

testimoni qui appresso nominati, essendo nella casa di 

residenza della signorina Ughetta Alacoque, nella località 

di Beaubery, vedova ed erede beneficiaria del defunto 

Maestro Giovanni Lombard, da vivo, Regio Notaio della 

Parrocchia di Dompierre, con i suddetti testimoni e parenti, 

alla loro presenza. 

In seguito, e in conseguenza del contratto di 

matrimonio, registrato il 22 agosto ultimo, dal Maestro 

Geoffroy, Notaio Regio: Inventario dei mobili ed effetti 

mobili trovati nei fabbricati di essa signorina, nella località 

della suddetta Beaubery, consistenti in casa, camere ed 

altre pertinenze e dipendenze, così fatto, alla presenza dei 

suddetti parenti ed esperti, esattamente, dei mobili e dei 

vestiti presentati dalla suddetta signorina, vedova Lombard, 

così come segue, dopo aver preso e ricevuto il giuramento 

dei suddetti esperti, che hanno promesso di badare 

fedelmente alla visita e alla stima degli effetti, tenute e 

bestiame qui appresso dichiarati.  

In primo luogo, si sono trovati, sia nella suddetta 

casa, sia nella camera alta, tre 
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letti forniti di “coettres” (tenda?) e “cussins”320 (cuscini?) di piume 

molto logore, stimati…………………………………….…………………..60 L. 

Ugualmente, nella suddetta casa e camera bassa si son 

trovate due grandi credenze, di legno di noce e di legno di quercia, 

che si chiudono ciascuna con due porte, e, a chiave, con tre sedie 

di legno di corallo, molto vecchie, una tavola in legno di ciliegio, 

due alari per il fuoco (del camino), una catena del focolare, una pala 

e una forchetta anche di fuoco, 

stimate………………………………………………………..…………………..20 L. 

Ugualmente, nella suddetta casa si son trovati un vaso di 

ferro con il suo coperchio, una marmitta pure di ferro; il suddetto 

vaso della capacità di sette scodelle e la suddetta marmitta di 

cinque scodelle, una sacca di ferro, una “patiere” (mobile?) in legno 

di ciliegio, stimato il tutto …………………………………………....…….5 L. 

Ugualmente, nella suddetta casa alta si son trovate due 

credenze, in legno di noce e abete, un baule in legno di quercia, 

della capacità di circa 15 misure, due sedie di legno di ciliegio e un 

piccolo fucile di scarso valore, il tutto 

stimato………………………………………………………………………………8 L.  

Da qui321, io il suddetto Notaio con i suddetti parenti e 

testimoni mi sarei recato in una tenuta appartenente alla suddetta 

signorina, situata nella località, situata nella località di Verosvres, 

dove essendo avrei trovato, nella stalla della suddetta tenuta, due 

buoi piccoli, tre vacche e loro successivi che sarebbero stati 

stimati dai suddetti esperti per la somma di duecento 

lire…………………………………………………………………….………….200 L. 

Dopo di che, essendosi i suddetti esperti, alla preghiera 

della suddetta signorina, recati nei terreni seminati del presente 

anno, per la quantità di 40 misure di segale e due misure di 

frumento.  

Essendo il soprappiù dei fondi della suddetta tenuta 

“vaguis”322 (incolta), piena di ginestre e “augeres” (erbacce?).  

Da qui anche essendomi recato nel ritorno alla località 

della suddetta Beaubery, con  i  testimoni,  avremmo  trovato  nella  

 

                                                           
320 Si diceva anche “coettes” e “cuissins” o “coessins”. 

Littré dà corrette: letto di piume. 
321 D’illec, dal latino illic, là. 
322 Incolta. 
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tenuta della casa, due buoi, due piccoli buoi e quattro 

mucche, con i loro vitelli, e, parlando della serra della 

suddetta tenuta, egli mi ha dichiarato che esso è affittata 

al nominato Antonio Champagnon per la somma di 220 lire, 

per ogni anno, e che egli tiene delle bestie bovine della 

suddetta signorina, per la coltura della suddetta tenuta, fino 

alla somma di 256 lire e otto capi di pecore a testa…256 L. 

Secondo l’affitto contenente obbligazione di 

comando registrato davanti al Maestro Pornon, Notaio 

Regio, il 9 novembre 1705………………………………………559 L. 

Che sono tutti i mobili, effetti mobili, sementi, tornati 

dalle suddette tenute e appendici di essi, dei quali la 

suddetta signorina mi ha richiesto l’atto per servire ed esser 

valido secondo ragione, che io le ho concesso in questa 

forma, alla presenza dei suddetti parenti e testimoni o 

esperti, i suddetti anno e giorno come sopra; alla nostra 

presenza la suddetta signorina, i suddetti parenti ed esperti 

suddetti si sono sottoscritti, dichiarando i suddetti 

testimoni e parenti che il suddetto inventario è del valore 

soltanto di novanta lire al massimo323. 

C. ALACOQUE                            DARGENTEL  

DARGENTEL               DE CHALANFORGE Ufficiale,      

MATHOUD                     GEOFFROY, Notaio Regio324 

MUSSET 

Controllato nella suddetta La Clayette, questo 9 

novembre 1711325. 

 

 

 

 

                                                           
323 Defalcando forse il valore del bestiame. 
324 La minuta di questo inventario ci è stato ugualmente 

comunicato dal signor Abate Guittet, Canonico onorario, Curato di 

La Clayette. 
325 Il doppio matrimonio, in vista del quale era stato fatto il 

contratto di cui sopra e il presente inventario, fu celebrato il 3 

novembre 1711. 
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SECONDA SEZIONE. 

LA PARROCCHIA NATALE E IL PAESE DELLA BEATA 

MARGHERITA MARIA. 

1°: 

VEROSVRES.  

Fin dall’XI° secolo si trova, in un luogo poco 

sviluppato della diocesi di Autun, dal nome di “Veraurus”.  

Un altro luogo poco sviluppato del XII° secolo dà 

“Voroure” (Vorovre), nell’arcipretura di Bois (Le Bois S.te-

Marie).  

Diversi titoli in latino portano Voroura (Vorovra). 

Si va a vedere che alla fine del XVIII, nel Vescovado 

d’Autun, si scriveva Verôure (Verôvre).  

Ma fin dall’inizio di quello stesso XVII secolo – i 

registri di cattolicità della Parrocchia ne fanno fede – si 

scriveva comunemente Verosures (Verosvres).  

Un foglio di visita, ritrovato di recente negli Archivi 

del Vescovado d’Autun dà dei dettagli interessanti su 

questa Parrocchia – tre anni dopo la morte della nostra 

Beata – noi riproduciano integralmente. Verôure326 1693. 

Il signor Curato di Verôure si chiama Maestro 

Antonio Alacoque, nativo della parrocchia d’Ozolle, Diocesi 

d’Autun, di 55 anni d’età, Curato del luogo suddetto da 23 

anni.  

Ci sono 450 che si fanno la Comunione.  

Tutto il reddito può valere da 500 a 600 lire.  

Il Patrono della Chiesa è san Bonnet. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
326 La Parrocchia di Verosvres dipendeva 

dall’arcipretura di Bois-Sainte-Marie. 
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Il titolare della Canonica è il Sagrestano di Cluny327. 

Una parte della Parrocchia è del Balivato di Mâcon, 

del Parlamento di Parigi, dell’intendenza di Digione.  

L’altra parte è del Balivato di Charolles, del 

Parlamento e dell’intendenza di Borgogna.  

Ci si fa il Catechismo. 

2° Non c’è né Vicario né annesso. 

3° Non c’è nessun Beneficio di nomina regia. 

4° Nella Chiesa vi è la cappella di Notre-Dame-de-

Pitié, dove il suddetto Curato deve, ogni settimana, due 

Messe, mediante un decimo che egli toglie, che è quotato 

circa 30 misure di segale. 

5° Nell’estensione della Parrocchia c’è il Priorato di 

Drompvent, di cui è Priore il Maestro Claudio Delaforest, 

Sacerdote, da cui egli trae per anno circa cinquanta scudi, 

con l’incarico di dirvi una Messa ogni 15 giorni.  

La Cappella è abbastanza adatta.  

Nel Castello del Terreau c’è una cappellina non 

fondata, e dove a volte si dice Messa; ornata in modo 

mediocre. 

6° e 7° Non c’è né Convento né Capitolo. 

Bisogna credere che così fosse pressappoco la 

condizione  della  Parrocchia,  46 anni prima, alla nascita di 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
327 Il “pouillé” del XIV secolo di cui si parla qui sopra, dà 

come titolare o “collateur” della Canonica di Verosvres: Prior de 

Massilias, il Priore di Mazille. Egli nello stesso tempo forse era 

Sagrestano di Cluny. Ora si trova in questo “puillé” un’altra 

Parrocchia che ha per “collateur” “Sacrista Clugniagnecensis”. 
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Margherita Alacoque.  

Il Curato era allora Antonio Alacoque, zio di colui che è 

segnalato nell’atto di visita, il quale gli era succeduto nel 1670.  

Egli stesso era nipote di Giovanni Alacoque, che aveva 

sostituito nella guida della Parrocchia.  

In successione ci furono quindi tre Curati Alacoque di 

Verosvres:  

1°: Giovanni, prozio di Margherita.  

I registri della cattolicità di Verosvres che cominciano 

nel 1611 portano la sua firma come Curato, ed egli continua a 

firmare gli atti, in questa qualità, fino al 30 dicembre 1637; dopo 

di che, ne firma ancora qualcuno come “ex-Curato” o 

“Sacerdote di Verosvres”. 

Il 4 gennaio 1646, in virtù d’un atto ricevuto da Claudio 

Alacoque, Notaio Regio a Verosvres, egli divenne Cappellano 

delle Cappelle del Terreau, site sia nella Chiesa della suddetta 

Verosvres, sia nella cinta del Castello del Terreau.  

Dopo la sua morte egli fu seppellito nella Chiesa di 

Verosvres, il 9 maggio 1649.  

2°: Antonio, nipote del precedente e cugino primo del 

padre di Margherita, nato nel 1607, firma i registri parrocchiali, 

il 6 novembre 1633, come “Sacerdote di Verosvres”, nel 1636 

come “Curato della Chapelle-sous-Dun” e, il 30 dicembre 1637, 

come “Curato di Verosvres”.  

Egli, il 25 luglio 1647, battezzò la sua piccola parente 

Margherita, di cui egli fu il padrino rappresentato da Toussaint 

Delaroche, zio della bambina.  

Dimissionario dalla sua cura, il 3 gennaio 1670, morì a 

Verosvres, e fu seppellito nella Chiesa, il 17 settembre 1672.  

A giudicarne da certi segni, sfuggiti alla beata 

Margherita Maria nella sua autobiografia, e, soprattutto 

leggendo tra le righe, si comprende facilmente che questo buon 

Curato non era né molto istruito, né molto zelante.  

Sappiamo per di più che egli unì in matrimonio, senza 

dispensa, sua cugina Benedetta Alacoque, con Toussaint 

Delaroche, malgrado un impedimento di consanguineità del 3° 

e forse del 2° grado.  

Più tardi fu necessario riconvalidare il matrimonio.  
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Egli “gridava nella sua predica” – è la Beata che lo 

riferisce – che si poteva ricevere la Comunione nella Messa di 

mezzanotte di Natale, solo se non si aveva dormito prima.  

Egli rifiutava di ricevere frequentemente la giovane 

Margherita nel Santo Tribunale (del Confessionale), e (la) 

allontanava dalle sue Comunioni.  

Egli l’avrebbe più volentieri distolta dalla sua 

Vocazione, che incoraggiata a seguirla.  

Il modo con cui egli compilava i suoi atti, unito a tutto 

il resto, ci dà l’idea d’un Curato “bonario”.  

3°. Antonio, nato a Cloudeau, Parrocchia d’Ozolle, 

nipote del precedente, e cugino nato dal primo di Margherita, 

battezzato a Verosvres il 4 aprile 1641, ebbe per padrino, il 

Curato suo zio.  

Il 28 marzo 1661, egli firma un atto di Battesimo: 

“Chierico nella suddetta Verosvres”; il 3 gennaio 1670, come 

Curato, e per l’ultima volta, in questa qualità, il 22 maggio 1712.  

Tuttavia il certificato di Cresima di Margherita, esibito 

il 22 luglio 1715, e rilasciato in data del 19 settembre 1714, 

porta anche la firma: “Ant. Alacoque, Sacerdote, Curato di 

Verosvres”.  

Morì a Chalantigny, Parrocchia di Suin, il 30 ottobre 

1718. 

S’è visto nell’atto di visita di cui sopra che c’era nella 

Chiesa Parrocchiale di Veorsvres, una Cappella, era la Cappella 

signorile del Terreau.  

I signori del Terreau, avendo dato l’ubicazione della 

Chiesa e del Cimitero, se l’erano riservata con una cripta 

mortuaria.  

Essa è chiamata nell’atto di visita: Cappella di Notre-

Dame-de-Pitié; in altri atti le si dà il nome di San Lorenzo.  

Non bisogna confonderla con una Cappella sita nel 

recinto del Castello del Terreau, e posta sotto il nome di San 

Dionigi.  

Più tardi ci fu nei fabbricati stessi del Castello; essa fu 

benedetta da Mons. de Montanet, Vescovo di Autun, il 16 giugno 

1752.  

Si noterà la cifra di 450 Comunicanti, attribuita nel 1693 

alla Parrocchia di Verosvres, cosa che indica una  popolazione 
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totale di 600 abitanti.  

L’ultimo censimento del XIV secolo ha dato una cifra di 

1173 abitanti.  

Verosvres faceva parte dello Charollais, però alcune delle 

sue frazioni dipendevano dal Balivato del Mâconnais.  

Il principale signore era il Castellano del Terreau, che 

faceva rendere giustizia a Lhautecour.  

La giustizia signorile del Terreau apparteneva in prima 

istanza al Balivato di Charolles, e in Appello al Parlamento di 

Digione.  

Le sentenze rese per la parte di Mâcon appartenevano in 

prima istanza al Balivato di Mâcon, e, in Appello, al Parlamento di 

Parigi.  

Altri signori minori, i d’Essertines, i Bazas de Montot, i 

Droyn d’Espierres, il Priore di Drompvent, facevano rendere 

giustizia nei loro territori. 

L’antica Chiesa di Verosvres è scomparsa, e la nuova è 

stata costruita nello stesso posto, nel 1858-59.  

Del resto, già nel 1760 s’era demolita la navata della Chiesa 

dove aveva pregato Margherita, per ricostruirla su più grandi 

proporzioni.  

Probabilmente era stato fatto sparire il Fonte Battesimale 

dove era stata battezzata Margherita.  

In questo secolo, dunque, sussisteva solo il Coro 

dell’antico edificio.  

Alcuni autori rimpiangono che non l’abbiano conservato, 

come hanno fatto poi, in un modo molto intelligente, a Mouthelon, 

dove il Coro dell’antica Chiesa contemporanea di Santa Chantal, è 

divenuto una specie di transetto della Chiesa nuova.  

La verità è che niente poteva restare in piedi dell’antica 

Chiesa di Verosvres.  

Era una rovina irreparabile.  

I registri di cattolicità di Verosvres menzionano sette volte 

Margherita come madrina, e la firma si trova quattro volte in fondo 

agli atti.  

1°: Il 4 giugno 1654, ella fu madrina di sua cugina 

Margherita Delaroche, secondo figlio dei Delaroche-Alacoque. Ella 

non aveva ancora sette anni, e non sapeva forse scrivere – niente 

firma. 
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2°: Il 26 agosto - di Crisostomo, nipote di Filiberto 

Petit e di Luisa Altavillette. Il padrino fu Crisostomo, fratello 

maggiore di Margherita. – Ancora niente firma. 

3°: Il 16 agosto – d’Elia Altavillette, figlio di Michele 

Altavillette, Commerciante di Lhautecour, e di Maria Duvair 

– prima firma di Margherita, già con quella scrittura rigida e 

abbastanza grande che lei conserverà a Paray, con la forma 

caratteristica della maiuscola iniziale del suo nome, cioè 

tre grandi anelli doppi accoppiati e somiglianti abbastanza 

alle S che alcune persone allungano al centro delle parole.  

4°: Il 20 marzo 1661 – di Marco Antonio Gonneaud 

figlio di Bartolomeo Gonneaud e di Caterina Pompanon. Il 

padrino fu, come è stato detto prima, Antonio Alacoque, 

“Chierico nella suddetta Verosvres”, più tardi Curato della 

parrocchia. – Seconda firma.  

5°: Il 21 agosto 1661 – di Margherita Delorme, figlia 

di Vincenzo Delorme e di Corona Bonnier. – Terza firma.   

6°: Il 26 ottobre 1661 – di Margherita Maritain, figlia 

di Claudio Maritain e di Margherita Perrin. L’atto è in fondo 

alla pagina; la firma di Margherita forse è stata strappata. 

In ogni modo non ce n’è. 

7°: Il 10 marzo 1669 – di Margherita Alacoque, figlia 

di suo fratello Crisostomo e d’Angelica Aumônier. Era la 

propria nipote di Margherita. Il padrino era Toussaint 

Delaroche, zio di Margherita. – Quarta firma.  

      

 

2°: 

DEL LUOGO DI NASCITA  

DELLA BEATA. 

Margherita Maria è nata nel territorio della 

Parrocchia di Verosvres, ed è stata battezzata nella Chiesa  
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Parrocchiale; non c’è mai stata contestazione su questo punto.  

Ma quando s’è trattato di precisare il luogo stesso, il 

villaggio che ha dato i natali alla nostra Beata, gli storici si sono 

divisi: il maggior numero, al seguito di Languet, la faceva 

nascere a Lhautecour, e, alcuni, come le Contemporanee, 

pongono la sua culla nel Terreau.  

Questo punto di geografia storica è stato, quaranta anni 

fa, l’oggetto d’una accesa controversia.  

Senza entrare nel dettaglio, indicheremo solamente i 

risultati raggiunti.  

Le Contemporanee, come lo si vede nella prima pagina 

del loro Memoriale, facevano nascere la loro Beata Suora nel 

Terreau, uno dei villaggi di Verosvres.  

Crisostomo Alacoque, fratello di Margherita, nella sua 

deposizione del 1715, indicava Lhautecour come luogo 

d’origine di sua sorella.  

Mons. Languet aveva forse pesato il rispettivo valore di 

queste due testimonianze, quando aveva abbandonato quello 

delle Contemporanee, per adottare quello di Crisostomo 

Alacoque.  

Gli storici della Beata seguirono dapprima Languet; ma 

la pubblicazione del Memoriale delle Contemporanee, nel 1867, 

venne a dare credito all’affermazione relativa al Terreau, per 

quanto M. Guilloux, Curato di Palinges, nativo di Veorsvres, 

aveva deposto nel 1821, che egli sapeva da fonte sicura che 

Margherita era nata nel Terreau.   

M. Cucherat che, nella prima edizione della sua Storia 

popolare della Beata (1865), dapprima aveva tenuto per 

Lhautecour, si fece, in seguito, il sostenitore caloroso del 

Terreau.  

La sua tesi, esposta dapprima nella Settimana religiosa 

d’Autun, nell’anno 1877, fu raccolta nello stesso anno in un 

opuscolo di 48 pagine in 8° (Autun, De-Jussien) sotto questo 

titolo: “La questione del Terreau, o del luogo preciso dove è 

nata la Beata Margherita Maria nella parrocchia di Verosvres”.  

Infine, nel 1878, quando egli pubblicò la 4.a edizione 

della “Storia popolare della Beata Margherita Maria Alacoque”, 

vi  inserì  nei  documenti  giustificativi, “tutta la questione  del 
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Terreau”.  

In questo lavoro, M. Cucherat se la prendeva con M. 

Bougaud, che, nella sua “Storia di Margherita Maria”, 

pubblicata nel 1874 (1° vol. in 8°, Parigi, Poussielgue) aveva 

sostenuto nettamente la tesi di Lhautecour.  

Egli la rifiutava, se non proprio vittoriosamente, almeno 

con apparenze, di ragione, per quanto egli rilevava 

nell’esposizione di M. Bougaud, alcuni errori abbastanza 

grossolani, i quali d’altronde in nessun modo annullavano 

l’affermazione di questo storico fine, concernente Lhautecour.  

Oltre alla testimonianza delle Contemporanee, e alla 

deposizione di M. Guilloux, M. Cucherat recava come prova la 

deposizione di due Religiose della Visitazione, al momento del 

Procedimento Apostolico del 1830.  

Inoltre, egli allegava parecchi indirizzi di lettere 

scoperte di recente, così redatti: “al signor Alacoque, Giudice 

del Terreau, nel Terreau”.  

In sintesi, la tesi di M. Cucherat era che Claudio 

Alacoque, Notaio Regio a Lhautecour, in seguito ad un incendio, 

aveva lasciato la sua casa di Lhautecour e si era stabilito nel 

Terreau.  

Qui Margherita aveva visto la luce.  

Questa conclusione di uno storico serio, che aveva 

trascorso la maggior parte della sua vita a Paray, e dedicato il 

suo lavoro alle ricerche storiche, non poteva mancare di far 

impressione sul pubblico.  

Allo stesso modo, parecchi autori che scrissero, dopo 

di allora, sulla Beata, adottarono la sua opinione.  

Lo stesso Rev. P. Daniel, nella sua quarta edizione 

pubblicata nel 1874, parteggiò per il Terreau, pur facendone 

delle riserve.  

Però, sul posto, a Verosvres e luoghi vicini, si ricercava, 

si frugavano gli archivi, le tane, gli originali dei Notai, tanto 

bene che, nel 1879, il signor Abate Paolo Muguet, Curato di 

Beaubery, pubblicava una tesi opposta a quella di M. Cucherat, 

sotto questo titolo: “Lhautecour, o la verità sul luogo preciso 

della nascita della Beata Margherita Maria Alacoque, nella 

Parrocchia di Verosvres”, (Mâcon, Protat, in 8° di 60 pagine).  
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Dal lavoro di M. Muguet, risulta molto chiaramente che il 

Maestro Claudio Alacoque, Notaio Regio e Giudice della signoria 

del Terreau, abitava ai Janots, frazione di Lhautecour.  

Degli Atti autentici si riferiscono agli anni che hanno 

preceduto immediatamente o seguito, la nascita di Margherita, e 

non lascian nessun dubbio su questo punto.  

Di conseguenza, la nostra Beata è nata nel domicilio del 

padre, ai Janots di Lhatecour.  

D’altronde, M. Muguet ha provato con sovrabbondanza che 

il Maestro Claudio Alacoque non ha mai abitato il Terreau.  

Del resto, altri corrispondenti scrivevano: “Giudice del 

Terreau a Lhautecour”.  

E anche, dopo la data della sua morte, si trovano Atti 

autentici che lo qualificano: “da vivo, Notaio regio a Lhautecour”.  

Quanto alle prove contrarie, è facile mostrarne la 

debolezza:  

1°. Le Contemporanee, testimoni irrecusabili di tutto ciò 

che si riferisce alla Vita Religiosa della loro Beata Sorella, sono 

poco competenti dei fatti che riguardano la nascita di Margherita. 

Non si ha difficoltà a preferire, alla loro testimonianza, quella di 

Crisostomo.  

2°. Essendo solo M.Guilloux nell’affermare, 174 anni dopo 

l’avvenimento, un fatto contrario alla tradizione, bisogna 

concludere che egli s’è ingannato, o anche che c’è stato un errore 

del Segretario, che ha registrato la sua deposizione.  

3°. La testimonianza delle due Religiose che hanno 

deposto, nel 1830, a favore del Terreau, è annullata da quella di 

altre quattro Suore, che hanno sostenuto Lhautecour, per quanto 

una delle due testimoni dichiari di saperlo, per averlo letto in un 

Memoriale.  

4°. Gli indirizzi di alcune lettere non possono prevalere 

contro gli Atti autentici stesi dai contemporanei328.  

                                                           
328 Essendo il Terreau la dimora del castellano e signore di 

Verosvres, si capisce che per i forestieri il nome di questo villaggio 

abbia potuto essere conosciuto meglio del nome stesso di 

Verosvres. Niente di strano che delle lettere siano state indirizzate 

al Maestro Alacoque, Giudice di Terreau, in questo stesso villaggio. 

Ho trovato una lettera del Lionese, diretta al Maestro Alacoque, 

Curato di Terreau. Si inferirà da questo indirizzo che il Curato 

Alacoque abitasse a Terreau? – Nota comunicata da M. Muguet, 

attualmente Canonico Onorario, Curato Arciprete di Sully. 
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Del resto, la tradizione irrefutabile, nel paese di 

Verosvres, senza alcuna voce contraria, è che Margherita è 

nata ai Janots di Lhautecour.  

Se restano ancora alcuni punti oscuri, per esempio 

la data d’un incendio che ha distrutto, in parte, la casa dei 

Delaroche-Alacoque, ai Janots, non c’è più alcun dubbio sul 

luogo preciso della nascita della nostra Beata.  

La “questione di Terreau” non esiste più; è una 

controversia svuotata. La frase delle Contemporanee deve 

essere formulata di nuovo, così come segue: “Ella venne al 

mondo, il 22 luglio 1647, nacque a Lhautecour, piccolo 

villaggio dipendente da Maconnais, nella Parrocchia di 

Verosvres, e fu battezzata nella Chiesa parrocchiale”.  

Si sa che il territorio di Verosvres apparteneva con 

due parti ai due Balivati dello Charollais e del Mâconnais.  

La parte di Lhautecour che si chiamava i Janots 

dipendeva dal Mâconnais, mentre il borgo di Verosvres, il 

Terreau e altri villaggi dipendevano dallo Charollais.  

Le Contemporanee affermavano quindi troppo 

dicendo: “Verosvres, piccolo villaggio dipendente dal 

Mâconnais”.  

Alcune frazioni di Verosvres, sì, ma il borgo proprio 

di Verosvres, no.  

Si è fatto osservare che le Contemporanee 

adoperavano un’espressione inesatta, qualificando 

Verosvres come “piccolo villaggio”.  

La parola s’adopera più giustamente a Lhautecour.  

Del resto abbiamo riportato qui sopra un documento 

che precisa chiaramente l’importanza della Parrocchia di 

Verosvres. 
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3°: 

LHAUTECOUR. 

E’ un villaggio dipendente dalla Parrocchia di 

Verosvres.  

Questo nome si trova scritto in diverse maniere: 

Hautecour, Lautecour, Lauthecour, Lauthecourt, 

L’Authecour, Lhaultecour.  

Un atto latino del 1645 porta: “Villagium de alta 

Curia in Parochia de Veroura”.  

Noi adoperiamo la lezione che riproduce al meglio 

l’origine latina del nome: Lhautecour.  

In origine, i castellani di Terreau, (Parrocchia di 

Verosvres) e i castellani di Villors (Parrocchia di 

Montmelard) si dividevano la giurisdizione signorile su 

Lhautecour, ma non regnava il buon accordo, e l’autorità 

superiore dovette spesso intervenire per reprimere gli 

sconfinamenti e le violenze dei signori di Villors329.  

Nel 1468, una Sentenza del Balivato dello Charollais 

fu resa a favore del signore di Terreau.  

Nel 1557, è il Balivato del Mâconnais che interviene 

in seguito ad un omicidio commesso dai signori di Villors.  

A partire da quella data, la signoria di Lhautecour e 

di parecchi altri villaggi appartenne esclusivamente ai 

signori del Terreau, e a Lhautecour essi facevano rendere 

giustizia.  

La casa dove si trovava la Sala di Giustizia esiste 

ancora, e si chiama sempre: l’Udienza.  

E’ qui che la giustizia fu resa fino al 1765.  

In questa data la grande strada da Charolles a 

Mâcon era stata appena terminata; le fiere e i mercati che 

fino ad allora si erano tenuti a Lhautecour furono trasferiti 

al villaggio dei Bruxeres, sulla strada: le fiere vi si tengono 

ancora.  

Il Giudice della signoria di Terreau vi trasferì le  sue 

                                                           
329 Cfr. Abate Muguet, “Pellegrino di Paray-le-Monial”, n° del 

15 febbraio 1882, p. 236. 
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udienze.  

Una denominazione adoperata da alcuni autori: “Casa del 

governo”, è forse una variazione della designazione: l’Udienza, ma 

essa è totalmente sconosciuta nel paese e non si giustifica con 

alcun titolo.  

Nel 1651, si trattava di provvedere alle spese di soggiorno 

d’un corpo di truppe.  

Gli abitanti di Verosvres per questo “sia Mâconnais sia 

Charolles” nominarono una Commissione.  

E’ dunque proprio sicuro che in quest’epoca, come lo si è 

detto in precedenza, alcuni villaggi di Verosvres erano compresi 

nel Balivato del Mâconnais.  

Il rione di Lhautecour abitato dai Delaroche si chiamava: “I 

Janots”.  

In una (planimetria) delle terre del 1444 è chiamato: “la 

dimora rurale nella Jennoye”.  

Nei Janots di Lhautecour, il nonno paterno di Margherita, 

Claudio Alacoque, originario della frazione di Montot venne a 

stabilirsi, nella famiglia di sua moglie, Giovanna Delaroche.  

E’ qui che nacque, il 27 marzo 1615, Claudio Alacoque, 

padre della nostra Beata, qui che ella stessa venne al mondo, come 

è stato stabilito qui sopra.  

La casa dei Janots è a un chilometro circa, a nord della 

Chiesa di Verosvres, sulla sinistra del viaggiatore che va da Paray 

a Mâcon in ferrovia.  

Ai Janots c’era un gran fabbricato di fattoria; poi, separato 

dalla fattoria con un cortile, un corpo di alloggi chiamato il Pavillon.  

In questo padiglione si trova l’appartamento, trasformato 

in Cappella, e al quale si accede ora da una scala di pietra che si 

affaccia sul cortile.  

Il soffitto alla francese è decorato con pitture allegoriche 

profane, secondo il gusto del tempo.  

Nei fabbricati della fattoria, al piano superiore, c’è una 

cameretta locale, che la tradizione locale indica come se fosse 

stata la camera occupata dalla santa, da giovane.  

Essa è ornata con pitture dello stesso genere, e 

probabilmente della stessa mano di quelle che decorano il soffitto 

dell’appartamento trasformato in Cappella. 
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Accanto a questa cameretta detta anticamente 

“camera della Venerabile”, c’è una stanza grande: 

verosimilmente qui Margherita li riuniva per far loro la 

lezione e il catechismo.  

 

 

4°: 

CORCHEVAL. 

Uno dei migliori biografi della nostra Beata, il P. Ch. 

Daniel, credendo che la residenza di Madame de Fautrières, 

la madrina di Margherita, fosse il Castello di Terreau, pone 

in questa abitazione il soggiorno che la pia bambina fece 

nella famiglia de Fautrières.  

Aggiungiamo che, meglio informato, il Padre Daniel 

abbia corretto il suo errore, nella 4.a edizione del suo 

eccellente libro, e vi mettesse, come tutti gli altri storici, la 

residenza de Fautrières nel Castello di Corcheval.  

Avendovi Margherita passato quasi quattro anni, 

crediamo utile dar qui qualche dettaglio sul castello di 

Corcheval e sulla famiglia de Fautrières.  

Noi lo prendiamo dal lavoro molto coscienzioso del 

signor Abate Muguet330.  

Il castello di Corcheval, costruito in un’epoca molto 

antica, fu per metà distrutto durante le sanguinose dispute 

di Luigi XI con Carlo il Temerario.  

In origine esso apparteneva ai signori d’Artus.  

L’ultimo di questo nome fu Magdelon d’Artus, marito 

di Claudia Quarré de Cromey, la sorella del famoso 

congiunto Cromey. 

 

 

                                                           
330 “Storia della giovinezza della Beata Margherita Maria”, 

pubblicata nel “Pellegrino di Paray-le- Monial” – t. V in 8°, annate 

1882-85. -  La questione che fa l’oggetto dello studio di cui sopra è 

trattata nel primo capitolo: “Soggiorno di Margherita nel castello di 

Corcheval, nella Parrocchia di Beaubery”, n.° del 16 gennaio 1882, 

p. 188 e seguenti. 
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Nel 1570, durante le guerre di religione, Coligny 

attraversando la Borgogna – un documento autentico prova che 

egli era a La Clayette, il 18 giugno 1570 – saccheggiò e incendio 

il castello di Corcheval.  

La parte Est sola, fu preservata.  

Nel 1580, esso divenne la proprietà di Francesca de la 

Guiche, moglie di Guglielmo d’Amauré.  

Quarant’anni più tardi, nel 1619, esso fu comprato dai 

signori de Fautrières, che lo risollevarono dalle sue rovine e lo 

riedificarono come lo si vede oggi.  

Due delle sue torri non esistono più, i fossati sono 

colmati; nondimeno esso ha ancora un aspetto imponente.  

Il viaggiatore che segue la linea ferroviaria da Paray-le-

Monial a Mâcon non manca di notare sulla sua destra, nei 

dintorni della stazione di Saint-Bonnet-Beaubery, la grande 

facciata severa del vecchio Castello, mirabilmente situato a 

mezza costa dalle colline, e la cui sagoma si staglia su una 

foresta profonda di grandi alberi.  

Qui Margherita rimase tre o quattro anni presso la sua 

nobile madrina, dal 1652 al 1655, senza che si possa precisare 

né l’inizio né la fine di quel soggiorno. Margherita aveva una 

numerosa parentela nei diversi villaggi di Beaubery.  

Del resto, Corcheval è solo a 5 Km da Lhautecour, e la 

bambina non era perduta per la sua famiglia.  

La si conduceva di tanto in tanto a Verosvres; vediamo 

infatti nei registri parrocchiali che, il 4 giugno 1654, ella vi fu 

madrina di una figlia di Toussaint Delaroche suo zio.  

I signori Alacoque venivano a Corcheval da parte loro.  

Gli archivi del Castello possiedono molti atti notarili, 

scritti nello stesso Castello durante questo periodo, dal 1652 al 

1655.  

Una Cappella, ancora in piedi, esisteva sulla terrazza 

del Castello.  

Negli atti notarili, posteriori di 20 anni al soggiorno di 

Margherita, si vede figurare un Sacerdote, qualificato come 

Cappellano del signore di Corcheval.  

Si può quindi credere proprio che un Cappellano faceva 
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già il servizio religioso della Cappella, durante il soggiorno della 

nostra piccola santa, e che lei poteva soddisfare, a suo piacere, 

quell’Amore precoce per il Santissimo Sacramento, che si notava 

già in lei, così come lo riferiscono le Contemporanee.  

Inoltre, a distanza di circa 300 metri dal Castello, quasi ai 

piedi di quel pittoresco picco d’Artus, che adesso si vede coronato 

da una punta delle antiche rovine di una antica fortezza feudale, 

esisteva una Cappella molto antica, dedicata a San Fiacre.  

Un Cappellano vi celebrava la Messa a giorni fissi.  

Forse Margherita vi andò a pregare più di una volta.  

Il Castello, abbiamo detto, si appoggia ad una foresta 

superba, che sale verso Beaubery.  

Vi si nota soprattutto una fustaia di carpini secolari.  

E’ qui verosimilmente che Margherita andava, secondo la 

nota delle Contemporanee, ad accontentare la sua inclinazione per 

la solitudine.  

Oltre a 4 figli dediti al mestiere delle armi, madame de 

Fautrières aveva due figlie.  

Maria Benigna, la primogenita, era entrata nel 1645 nel 

Monastero della Visitazione di Paray.  

La nostra piccola Margherita dovette sentir pronunciare 

molto spesso il nome della “cara Paray”, che doveva attirarla tanto 

fortemente più tardi.  

Verso la metà del 1654, madame de Fautrières perse suo 

marito.  

Nel 1656, ella sposò, in seconde nozze, Giovanni de 

Chapon, signore della Bouthière, e seguì suo marito nel Beaujolais, 

dove egli era Governatore di Belleville.  

Margherita era stata restituita alla sua famiglia l’anno 

precedente.  

Aveva otto anni.  

Suo padre morì poco dopo, verso il 10 dicembre 1655.  

M. Bougaud, l’illustre storico di Margherita Maria, fa morire 

madame de Saint-Amour, vedova del signor de Fautrières, nel 1655 

(1.a edizione, in 8°, Parigi. 1874, p. 36), e trova in questa morte, il 

rientro di Margherita nella casa paterna.  

Questo errore sussiste ancora nella 5.a edizione, in 12°, 

1880, p. 64. 
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La verità è che madame de Saint- Amour morì 24 anni 

più tardi, il 9 dicembre 1679.  

 

 

5°: 

PROCURA GENERALE DATA A CLAUDIO ALACOQUE 

(PADRE DELLA BEATA), PER SOSTENERE GLI INTERESSI 

DEGLI ABITANTI DI VEROSVRES, IN UN PROCESSO 

PENDENTE IN APPELLO, DAVANTI AL PARLAMENTO DI 

BORGOGNA.  

28 aprile 1643. 

Davanti al Notaio Regio sottoscritto, e presenti i 

testimoni nominati in fondo, sono comparsi nelle loro 

persone Andrea Alacoque331, uno degli Amministratori 

Procuratori di Verosvres, Benedetto Bonnin, Claudio 

Bardou, Claudio Bonin, Mosè Clement, Claudio Guillemin, 

Benedetto di Lasalle, Dionigi Auduc e Sebastiano Bartelot, 

tutti abitanti della suddetta Verosvres, e rappresentanti la 

pluralità dei voti, i quali, di gradimento e volontà, hanno 

creato, nominato, stabilito loro Procuratori Generali, 

speciali e irrevocabili, Claudio Alacoque  e Pietro Petit, 

abitanti della suddetta Verosvres, per e nel nome della 

suddetta Parrocchia, a presentarsi davanti al Notaio, per 

concludere un compromesso, per mettersi in arbitrato per 

decidere il processo pendente in Appello tra i suddetti 

abitanti di Verosvres e Dimanche Aucler nel Sovrano 

Parlamento di Borgogna, nel suddetto Arbitrato e 

Compromesso, scegliere Arbitri tali, con cui essi 

prenderanno una decisione, sia uno o parecchi insieme, per 

fare ogni consulenza e gli altri affari concernenti tutti i 

processi,  che  sono  mossi  e  da  muovere,  concernenti  la 

 

 

                                                           
331 Figlio di Dionigi Alacoque, il quale era fratello di Claudio 

Alacoque, il nonno di Margherita. Andrea quindi era zio di Claudio, 

di cui si tratta nel documento qui sopra, e prozio di Margherita. 
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suddetta Parrocchia, e generalmente nel suddetto caso, 

fare tutto ciò che essi troveranno utile nel fare per il meglio, 

promettendo di gradire tutto ciò che dai suddetti costituiti 

sarà fatto, e di rimborsarli di tutti i denari che essi avranno 

presi in prestito, e anticipati per la decisione e la 

consulenza di detto affare, dando loro per questo potere, di 

fare tutti i prestiti a ciò necessari, promettendo i suddetti 

costituenti di obbligarsi per i suddetti prestiti, dove essi 

saranno fatti, come con ciò, anche con tutto quanto sopra, 

essi si obbligano i loro corpi e beni a tutte le Corti Reali ed 

altre.  

Fatto a Lhautecour, il 28 aprile 1643, presente 

Benedetto Aufranc, giovane di studio abitante nel suddetto 

luogo e Toussaint Bonin de Mont, testimoni richiesti e 

chiamati, che, e tutti i sunnominati costituenti, non sanno 

firmare – informati – eccetto il suddetto Aufranc  

AUFRANC  

                                 JANEAUD, Notaio Regio. 

 

 

6°: 

PROCESSO VERBALE DI COSTATAZIONE DEL MOBILIO DEL 

PRESBITERIO DI VEROSVRES DA PARTE DEI 

PROCURATORI AMMINISTRATORI DELLA PARROCCHIA SU 

RICHIESTA DEL CURATO GIOVANNI ALACOQUE.  

28 febbraio 1616. 

Nell’anno 1616, il 28 febbraio, è comparso davanti al 

notaio sottoscritto, il venerabile messer Giovanni Alacoque, 

Sacerdote, Curato di Verosvres, il quale, rivolgendo le         

sue  parole  a Dionigi Berthelot e Giovanni Cotain, Procuratori 
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Amministratori della suddetta Parrocchia di Verosvres, 

avrebbe loro rimostrato che, quando egli entrò nella casa 

presbiteriale del suddetto luogo, non c’era nessun mobile, e che 

quelli che adesso sono nella suddetta casa presbiteriale, 

appartengono a lui stesso, e che egli ne potrà disporre a sua 

volontà, come di altri, se egli ve li conducesse; come ancora 

essi debbano ispezionare la chiusura delle porte e le riparazioni 

che sono necessarie, sia per la chiusura del cortile sia del 

giardino che è chiuso da stecconate.  

I quali Procuratori, assistiti da Luigi Aublanc, Giovanni 

Ducerf, Claudio Auduc, Pietro Guilloux, il venerabile Giovanni, 

Filiberto Luca Bonnin, tutti abitanti della suddetta Parrocchia, 

hanno dichiarato che la verità è questa, che la suddetta casa 

parrocchiale era tutta sguarnita di mobili, quando il suddetto 

signior Alacoque vi fece il suo ingresso, perché non è molto 

tempo dalla costruzione di essa, e che i mobili che vi sono 

adesso non appartengono ai suddetti parrocchiani, ma a lui, 

eccetto le serrature di legno con le chiavi di esse, che 

appartengono alle porte del fornaio, montate nella camera, e in 

quella prima della suddetta camera, e che egli debba disporne 

a sua volontà come anche della chiusura del suddetto giardino, 

per aver fatto il tutto a sue spese, senza che egli vi sia tenuto; 

e ove la suddetta muraglia venisse a cadere, essi offrono di 

risollevarla a loro spese; della quale dichiarazione il suddetto 

signor Alacoque mi ha richiesto atto, che io gli ho concesso per 

servirsene a tempo e a luogo.  

Il tutto fatto nella località di Verosvres, davanti alla 

porta piccola della Chiesa del suddetto luogo, di pomeriggio, 

nel giorno e nell’anno suddetti, alla presenza di Claudio 

Desmurs e Pietro Matheu, Aratori della Parrocchia di 

Montmelard, testimoni richiesti e chiamati, i quali e le parti non 

sanno firmare – informati – eccetto i suddetti signor Alacoque 

e Filiberto, che si sono sottoscritti.  

Così firmato nell’originale: Alacoque Giovanni, Filiberto 

e J. Alévesque, Notaio.  

Per il suddetto signor ALACOQUE. 

ALÉVESQUES. 
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7°: 

QUIETANZA DEL DIRITTO DI PATROCINIO,  

SALDATO DAL CURATO DI VEROSVRES.  

11 aprile 1622. 

Io, sottoscritto, fittavolo nel Decanato di Mazilles, 

confesso d’aver ricevuto da messer Giovanni Alacoque, 

Curato di Verosvres, cento e uno uova, che egli deve per il 

diritto di patrocinio della suddetta Canonica, per l’anno 

scaduto, nel giorno della festa di Risurrezione di Nostro 

Signore ultima.  

A Mazille, questo 11 aprile, dell’anno 1622.  

J. CHARPY.   

 

 

8°: 

IMPOSTE DI VEROSVRES. 

1°: 

RUOLO PER LA SUSSISTENZA DEGLI ESERCITI.  

1647. 

Ruolo e suddivisione fatta degli abitanti della 

parrocchia di Verosvres, su richiesta di Stefano Ducerf e 

Filiberto Bardou, Procuratori Amministratori, da Sebastiano 

Berthelot, Mosè Droin, Giacomo Maritain e Dimanche 

Auclerc, Equatori designati, che hanno prestato 

giuramento, per adempiere il pagamento della somma di 

480 lire, alla quale la suddetta Parrocchia è stata imposta 

dai signori eletti della Contea dello Charollais, per la loro 

parte della somma di 39.125 lire, a cui il suddetto paese, e 
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Contea sono stati assoggettati dai signori eletti generali di 

Borgogna per la sua parte della sussistenza degli eserciti di 

sua Maestà per il quartiere d’inverno di quest’anno, secondo 

la commissione dei suddetti signori eletti della Contea, del 

13 del presente mese, firmato Comigny e Desautels. 

Spese dell’imposta ed altre dichiarate alla chiusura 

del ruolo. 

I Duchi: cinque contribuenti.  

Montot: quattro, di cui Giovanni Alacoque per 5 soldi.  

Botet e Chevanes: undici, di cui Andrea Alacoque e 

Bartolomea Bonin sua moglie, vedova di Giovanni Decrozau, 

insieme 17 lire, 5 soldi. 

Lhautecour: 16, di cui Toussaint Delaroche, per i 

parenti Delaroche-Alacoque, 66 lire, 9 soldi, cioè quasi 

l’ottavo della contribuzione totale, che con le spese 

aumenta a 520 lire.  

Verosvres: nove.  

Les Champs: sei.  

Le Charne: uno.  

Essertines: due.  

In totale 71 contribuenti.  

Si vede da questo ruolo che messer Giovanni 

Alacoque, ex-Curato di Verosvres, possedeva un “bene” a 

Lavaux e un altro a Lhautecour:  

Lavaux: “Benedetto Deley.....come coltivatore del 

bene di Messer Giovanni Alacoque e quello degli eredi 

Benedetto Bernard, 10 lire, 15 soldi”.  

Lhautecour: “Natale Beton per il suo bene e per il 

bene di messer Giovanni Alacoque: 7 lire, 2 soldi”.  
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2°: 

CONCESSIONE, TAPPE, SOSTENTAMENTI, TAGLIE E 

GUARNIGIONI PER L’ANNO 1651. 

Ruolo e dipartimento fatto sugli abitanti della 

parrocchia di Verosvres, portando il forte il debole, a 

richiesta di Mosè Droin e Dimanche Auclerc, Procuratori 

Amministratori, da parte di Giovanni Lescher, Giovanni 

Alacoque, Filiberto Bernard, Benedetto Delaroche, 

Dimanche Chatillon, Francesco Auduc e Sebastiano 

Berthelot, Equatori, che hanno prestato il giuramento di 

procedervi fedelmente, per adempiere al pagamento di 146 

lire, 13 soldi, 4 denari, facendo i due terzi della somma di 

220 lire alla quale la suddetta Parrocchia è stata 

assoggettata dai signori eletti del paese e della Contea 

dello Chatollais, per la concessione ordinaria secondo la 

commissione del 1° settembre ultimo; più, della somma di 

210 lire alla quale la suddetta Parrocchia è stata 

assoggettata dai suddetti signori eletti, per la sua parte 

delle Tappe, secondo la commissione del 3 marzo ultimo; 

più, della somma di 340 lire … per la sua parte della 

sussistenza degli eserciti di sua Maestà durante il quartiere 

d’inverno, secondo la commissione del 14 giugno ultimo; più 

ancora, della somma di 441 lire ... per la parte delle tasse: 

la commissione è del 17 giugno; e ancora della somma di 

132 lire, per la sua parte del mantenimento della 

guarnigione della provincia di Borgogna, secondo la 

commissione del 14 luglio ultimo.  

Le suddette cinque commissioni firmate Bernard e 

de Changy.  

Spese dell’imposta ed altre dichiarate alla chiusura 

del ruolo. 

Les Ducs: cinque contribuenti: 107 lire, 14 soldi. 

Montot: quattro, tra i quali Giovanni Alacoque 12 lire, in 

totale: 147 lire, 9 soldi.  
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Botet e Chevanes: undici, tra i quali Andrea 

Alacoque e Bartolomea Bonin, sua moglie, 49 lire, in totale: 

240 lire, un soldo.  

Lavaux: tredici. 433 lire, 14 soldi.  

Il bene del Maestro Claudio Alacoque, ereditato dallo 

stesso Giovanni Alacoque, non è menzionato.  

E’ forse compreso nelle imposte dei granai.  

Lhautecour: diciassette, tra i quali Toussaint 

Delaroche per la comunità Delaroche-Alacoque 201, 19 

soldi, e per il bene del Maestro Claudio Alacoque 19 lire, 15 

soldi.  

Totale del villaggio: 292 lire, 14 soldi.  

Verosvres: diciassette, fra i quali Luca Auclerc 

“come serra del Maestro Claudio Alacoque”, 15 lire, 4 soldi. 

Totale 158 lire, 7 soldi.  

Les Champs: sei… 53 lire, 9 soldi. 

Le Charue: uno.... 40 lire. 

Essertines: due... 5 lire.  

Il quale ruolo arriva alla somma di 1476 lire 8 soldi, 

salvo errore di calcolo332, rilasciato al suddetto Mosé Droin 

che ha promesso di farne la raccolta e il pagamento nelle 

mani del sottoscritto Notaio Regio, come ricevitore, alle 

scadenze portati alle commissioni.  

Pagherà per la spesa di bocca 4 lire, al Notaio Regio 

per il modo e due copie conformi, 5 lire, per le vacanze 

giudiziarie di un sergente, 3 lire.  

Egli rimborserà 127 lire per il vecchio, e del 

sovrappiù  terrà  conto, obbligando per questo corpi e beni, 

 

 

                                                           
332 La riserva non era inutile. Il suddetto Notaio dichiara che 

il ruolo arriva al totale di 1476 lire, 8 soldi, e, se si addizionano i 

totali parziali annunciati con le spese e il deficit vecchio, si trovano 

1482 lire. Se ci si attiene ai totali per villaggio dati dal suddetto 

notaio, si trovano 1477 lire 13 soldi. E infine se si sommano tutti i 

contributi secondo le cifre indicate in ciascuno di esso, il totale è 

di 1478, 5 soldi. 
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promettendo e rinunciando, ecc.  

Fatto a Beaubery, di pomeriggio, il 30 agosto 1651, 

alla presenza di tutti i sopranominati, tutti i quali non hanno 

firmato per non saperlo fare. - Informati. – Firmato 

nell’originale Debresse, Notaio Regio.  

 

 

3°: 

1655 - 1656 - 1657. 

I ruoli variavano molto con gli anni. Così sappiamo 

dalla cartella delle dispute di Madame Alacoque con i 

collettori di Verosvres che nell’anno 1655 la parrocchia era 

ssoggettata a 1450 lire, sulla quale il maestro Claudio 

Alacoque aveva pagato 96 lire, 9 soldi, 6 denari per la metà 

della “comunione” Delaroche-Alacoque e 23 lire, 2 soldi per 

le sue proprietà particolari, in totale 119 lire, 11 soldi, 6 

denari: un po’ più del dodicesimo del totale. Nel 1656 il ruolo 

fu solo di 753 lire, 13 soldi. Nel 1657 soltanto di 242 lire. 

 

 

4°: 

1664. 

Il ruolo ammontò a 402 lire, 10 soldi, 6 denari. 

Nella lista dei contribuenti di Lhautecour troviamo: 

“Gli eredi Giovanna Delaroche”, era la nonna di Margherita 

Maria; mancando l’atto di decesso, vi ignorava la data della 

sua morte che si riportava verso il 1666.  

Essendo stato fatto il ruolo di cui sopra l’11 agosto 

1664, abbiamo la prova che in quella data Giovanna 

Delaroche fosse morta. 

 

 

5°: 

1665. 

Il ruolo ammontò a 615 lire, 3 soldi di cui 346 lire per 

“la quota, parte delle tasse”, e 173 lire, 15 soldi “per la 

quota parte del pagamento stabiliti per le guarnigioni, nelle 
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città della provincia”, il resto per le spese dell’imposta e per 

rimborsare 44 lire, 18 soldi “dovute al signore del Terreau, 

per anticipi che egli aveva fatti nel processo che gli abitanti 

hanno avuto alla Corte contro gli eredi Alacoque”.  

  

 

6°: 

1667. 

Il ruolo ammontò a 1217 lire, 12 soldi, 9 denari, ossia 

1053 lire “per la loro quota parte, sia delle tasse ordinarie, 

concessione straordinaria, esonero di tutte le guarnigioni 

come delle altre somme e denari contenuti nella 

commissione a loro inviata dai Signori degli Stati dello 

Charollais, il primo febbraio ultimo”.  

“La suddetta somma, pagabile a Charolles tra le 

mani del Maestro Luigi Delencennay, ricevitore nel servizio, 

in quattro pagamenti uguali”.  

Inoltre, 50 lire da una parte, e 18 lire 15 soldi 

dall’altra, “per arretrati di rendita dovuta nel presente anno 

agli eredi del defunto signor Dessaigner, in due (rate) 

principali”. 

Per la raccolta e il trasporto delle suddette somme 

a Charolles, 68 lire, 17 soldi, 9 denari.  

“Ugualmente, 28 lire pagabili agli eredi del defunto 

signor Alacoque, Notaio, in deduzione degli anticipi da loro 

fatti per i suddetti abitanti negli affari qui prima 

sopravvenuti nella suddetta Parrocchia.  

Ed altre spese: il tutto ammontante a 1217 lire, 12 

soldi, 9 denari, all’articolo Lhautecour: “Crisostomo 

Alacoque, secondo il suo abbonamento, 130 lire, 12 soldi”. 

Alle scadenze d’una transazione passata nel corso 

delle dispute con i Collettori di Verosvres, era stato 

convenuto che madame Filiberta Lamyn e i suoi figli, “su 

tutte le tasse che fossero imposte in futuro”, avrebbero 

pagato 12 lire per cento del totale imposto alla Parrocchia.  

E’ forse il senso delle parole qui sopra “secondo il 

suo abbonamento”. 
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9°: 

RIPARAZIONI ALLA CHIESA DI VEROSVRES.  

PREZZO STABILITO CON DUE CARPENTIERI.  

18 maggio 1653. 

Davanti al Regio Notaio sottoscritto, e presenti i 

testimoni in fondo nominati, sono comparsi nelle loro 

persone Andrea Alacoque, Pietro Berthelot, Pietro Petit, 

Benedetto Bonin, Mosé Auduc, Dimanche Aublanc, Filibert 

Bernard, Benedetto Delaroche, Mosé Droin: tutti abitanti di 

Verosvres sia Charollais sia Mâconnais, i quali, di 

gradimento e volontà, hanno dato a prezzo fatto, a far 

muovere e cambiare nella Chiesa di Verosvres i legni 

seguenti ad Antonio Langrand de Mornay e Nicola 

Gounneaud de S.t–Bonnet, Carpentieri, presenti, e che 

prendono a fare, cioè: cambiare il tirante vicino alla 

campana, con le sue travi del tutto nuove, all’ingresso per il 

campanile vicino al tirante; renderla facile da entrare; 

cambiare i soffitti, da fare dopo il suddetto campanile, da 

portare su tre travi; cambiare un balestriere e le travi; 

mettere due colonne che sono sotto il tirante, che bisogna 

cambiare; sotto le punte di due altri tiranti un pezzo di 

collarino portante su due travi; fare 26 capriate nuove; tutte 

le tegole del tetto; una cava di sabbia sotto il tirante rotto 

e spostare e ricoprire tutto il suddetto tetto di capitelli e 

fornire i chiodi.  

Il tutto fatto e finito, con attestazione di perito, 

prima del giorno della festa di Santa Maria Maddalena 

prossima ventura, fornendo tutto il legname in “boys”333 (già 

pronto) e  sul  posto;  e cominceranno a lavorarvi fra dodici 

 

 

 

 

                                                           
333 Il legname fornito (nell’unità di misura) di piedi, sarà 

trasformato in legname da struttura. In tutti i documenti di questo 

affare si scrive “bois” il legname grezzo, e “boys” per le strutture. 
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giorni, mediante che i suddetti abitanti ai suddetti nomi 

hanno promesso in modo solidale, sotto l’obbligazione di 

tutti i loro beni, ciascuno di loro solo e per il tutto, di pagare 

loro la somma di 110 lire tornesi: cioè il terzo all’inizio, il 

terzo a metà lavoro fatto, e il terzo a lavoro rifinito.  

I resti del vecchio legname rimarranno nella 

suddetta Parrocchia e saranno retribuiti i suddetti operai, il 

giorno che vorranno levare il legname, dai carpentieri, che 

pagheranno la spesa di 51 soldi, pagati da Filiberto Bernard 

per coloro che avrebbero fatto questi lavori straordinari.  

Di cui e di tutto quanto sopra le parti sono contente, 

obbligando per per l’esecuzione tutti i loro beni a tutte le 

corti, sottomettendo ecc…  

Fatto a Verosvres, casa del suddetto Bernard, il 18 

maggio 1653, in presenza di messer Antonio Alacoque, 

Sacerdote, Curato di Verosvres, il primogenito e Francesco 

Trauchou, muratore della Marche, testimoni richiesti e 

chiamati, che e tutti i sopranominati non sanno firmare, di 

questo informati, eccetto il signor Curato. Antonio 

Alacoque. C. Alacoque, Notaio Regio. 

 

E poi, anche il suddetto giorno, intorno a 

mezzogiorno, davanti al suddetto e sottoscritto Notaio 

Regio, nel luogo di Lhautecour, casa di Giovanni Lescher, 

sono comparsi nelle loro persone Antonio Clement e 

Giovanni Henry, Dimanche de Chatillon e Giovanni Lescher, 

i quali dopo aver acoltato la lettura del suddetto prezzo fatto 

hanno approvato, assegnato e ratificato il suddetto stesso 

secondo la sua forma e tenore, senza derogarvi, obbligando 

per questo in modo solidale tutti i loro beni, ecc.;  

Fatto in presenza di Filiberto Petit e Filiberto 

Desbois de Tillay, testimoni richiesti, loro e le parti, che non 

sanno firmare.  

Di questo informati.  

C. ALACOQUE, Notaio Regio. 
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DIVERSE ANNOTAZIONI 

DI PROPRIO PUGNO DEL MAESTRO CLAUDIO ALACOQUE. 

Il prezzo stabilito del legname della nostra Chiesa, 

dato ad Antonio Langrand e Nicola Gonneaud, mediante 110 

lire.  

Io ho dato loro un’asnée334 (il carico d’un asino) di 

vino… per 8 lire 5 soldi.  

Dato al suddetto Gonneaud, il 29 maggio 1653 – 34 

lire, più, e Bernard, pagato per loro 11 soldi, più, per una 

copia del prezzo stabilito…40 soldi: (totale) 44 lire 16 soldi. 

Più, per l’ultimo accordo … 20 lire. 

Per il legname. 

Mosé Andruc, 2 capriate,  

Dimanche Aublanc, 1 capriata,  

Filiberto Bernard, 2 capriate,  

Benedetto Delaroche, 2 capriate.  

Benedetto Bonin, 1 capriata,  

Antonio Clement, 2 capriate,  

Benedetto Auclerc, 2 capriate,  

Giovanni Alacoque, 2 capriate,  

Claudio Bonin, 2 capriate,  

Giovanni Bally, 2 capriate,  

Giovanna Decrozaud, 2 capriate,  

Caterino Aublanc, 1 capriata,  

Maestro Claudio Alacoque, 2 capriate,   

Pietro Berthelot, una quercia per “doin”335,  

Giorgio Bonin, una quercia per “doin”, 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
334 Il carico d’un asino. 
335 Ignoriamo il senso e l’etimologia di questa parola. 
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Claudio Filiberto, una quercia per “doin”,  

il signore336, il tirante e un balestriere,  

Andrea Alacoque, una quercia per asta o rami.  

Il prezzo stabilito della nostra Chiesa dato al 

Maestro Luigi e a suo fratello per il tetto, lavaggio e il 

pavimento di piastrelle, mediante 110 lire.  

Dato al suddetto Trauchou, 20 lire di calcolo fatto, il 

15 luglio 1653.  

 

Memoria dei Bovari che sono stati a cercare la Cava 

per la Chiesa e la spesa di quanto essa costa.  

Maestro Claudio Alacoque, Pietro Auduc, Claudio 

Filibert, Gabriele Auclerc, Benedetto Bonin, Dimanche 

Aublanc, Caterino Cervin, Sebastiano Berthelot, Mosé 

Droin, Giovanni Clemencin, Andrea Alacoque, Pietro Petit, 

Claudio Bonin l’anziano, Filiberto Bardou, Biagio Teruille, 

Benedetto Bonin, Caterino Aublanc, Pietro Maritain, 

Benedetto Delays, Benedetto Tarlet, Gabriele Bonin, 

Filiberto Litaudou, Giovanni Bally, Filiberto Bernard, Luca 

Auclerc, Dimanche Chatillon, Francesco Auduc, Dimanche 

Auclerc, Pietro Janeaud, che hanno in tutto 15 carri.  

 

Bovari delle piastrelle. 

Il    coltivatore    Gabriele   Cotain,   Le   Guillaume, 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
336 E’ così che il Maestro Claudio Alacoque indicava il 

Castellano di Terreau. 
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Luigi Bonin, Jeandeau, B. Auclerc, Bonelot, («illeggibile»), 

Berthelot.      

L’acquisto della lava costa……………….6 lire 8 soldi. 

Spesa sul “crot”337 (cava) ………………………. 7 soldi. 

A Bonseu ……………………………………… 3 lire 5 soldi.  

Pedaggio…………………………………………….. 20 soldi.  

Pagato 40 … a 2 soldi 6 denari il ………………. 5 lire.  

Noce, uno staio raso………………………………15 soldi. 

Per tremila mattonelle ……………………………. 15 lire. 

Spesa a Montchalon ……………………………… 27 soldi.   

Spesa a Beaubery…………………………………..10 soldi. 

Gratifiche ……………………………………………… 5 soldi. 

Per far rivestire i vetri della Chiesa, pagato 4 lire. 

Secondo carreggio di lava, costa in tutto 8 lire, 7 

soldi, 3 denari.  

Terzo carreggio, 7 carri di lava, che costano con la 

spesa, 7 lire 8 soldi 8 denari. 

 

 

PROCESSO VERBALE DELLA RELAZIONE DEI PROBIVIRI 

SUL LAVORO FATTO NELLA CHIESA. 22 luglio 1653. 

Oggi 22 del mese di luglio 1653, a Charolles, davanti 

a me Claudio Debresses, Notaio Regio della città di 

Charolles, sono comparsi Giorgio Berthlelot e Pietro 

Berthlelot, Procuratori Amministratori della Parrocchia di 

Verosvres, e Nicola Gonneuad e Antonio Langrand, 

Carpentieri della Parrocchia di Saint-Bonnet-de-Joux e di 

Mornay, i quali mi hanno detto che per il lavoro dato da fare 

nella Chiesa della suddetta Verosvres ai suddetti Gonneaud 

e Langrand dai suddetti amministratori, cioè che essi 

amministratori avrebbero sostenuto che il suddetto lavoro 

non era fatto nel modo dovuto nella forma del prezzo 

stabilito.  

Per evitare processi, essi amichevolmente 

avrebbero nominato per probiviri, cioè: i suddetti Gonneaud 

                                                           
337 La cava. 
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e Langrand, Giovanni Bolin, Carpentiere della Parrocchia di 

Changy e i suddetti amministratori Giovanni Prost della 

Parrocchia di Suin, tutti e due Carpentieri per ispezionare il 

suddetto lavoro, e, dopo, fare la loro relazione davanti a me; la 

quale ispezione i suddetti probiviri hanno fatta, e li hanno fatti 

venire quest’oggi davanti a me, consentendo da una parte e 

dall’altra, che i suddetti probiviri debbano fare la loro relazione 

davanti a me, dichiarando i suddetti amministratori che essi si 

vogliono fermare e rimanere alla relazione dei suddetti 

probiviri, senza altro processo.  

E i suddetti Gonneaud e Langrand hanno detto anche 

che essi si fermano a quanto i suddetti probiviri ne diranno, 

senza altro processo; delle quali requisizioni e dichiarazioni e 

consensi di cui sopra, io ho concesso atto, e, alla presenza 

delle suddette parti, ho preso e ricevuto il giuramento dei 

suddetti Belin e Prost, probiviri graditi.  

E dopo l’allontanamento delle parti, i suddetti Belin e 

Prost mi hanno detto e riferito in modo unanime, dopo la lettura 

del prezzo stabilito ricevuto dal Notaio Regio Alacoque, il 18 

maggio ultimo, che essi hanno trovato che il tirante vicino alle 

campane, con i suoi rami tutti nuovi, è stato fatto, ma che 

mancano due cave di sabbia con i contro-rialzi, e che le quali 

cave di sabbia e contro-rialzi, essi devono rimettere; e occorre 

che le cave di sabbia entrino un mezzo piede nelle muraglie del 

campanile.  

E occorre che il tirante sia a coda di rondine, e tutti i 

contro-rialzi verranno dall’uno dei rialzi all’altro.  

E occorre che i contro-rialzi entrino nelle muraglie d’un 

mezzo piede; per quanto i suddetti Gonneaud e Langrand hanno 

tolto le suddette cave di sabbia.  

Occorre che essi ne mettano altre allo stesso posto.  

Dicono anche che i costoloni del capitello non sono fatti 

bene e che occorre rifarli: che è tutto quello che essi hanno 

detto, eccetto che la prima guglia non è bene nel suo posto per 

tenere il “fastier” diritto, e la terza guglia è più corta di dieci 

pollici, e non tiene nulla, la quale terza guglia non fa parte del 

contratto, a meno che essa non si trovi confermata da loro 

altrimenti.  

Questa terza guglia non parte del loro lavoro eseguito.  
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E non hanno firmato, per non saper (firmare): infomati. 

Della quale relazione ho fatto lettura ai suddetti 

amministratori e ai suddetti Gonneaud e Langrand.  

I quali amministratori hanno protestato che, senza 

fare prontamente il lavoro nella forma della relazione, 

capiterebbe del male al loro campanile, sia per il legname, 

sia per le muraglie, di provarne tutte le spese, danni e 

interessi contro i suddetti Gonneaud e Langrand, anche di 

provare i danni, interessi e spese che i copritetti, che hanno 

il prezzo stabilito del tetto, pretendono o pretenderanno 

senza poter coprire, di rigettarli si suddetti Gonneaud e 

Langrand e di tutti i deperimenti che arriveranno e delle 

proteste al contrario. Di cui e di che ho concesso atto e non 

hanno firmato tutti, né le parti né i probiviri per non saperlo 

fare: Informati. 

Firmato Debresses, Notaio Regio. 

Per i suddetti amministratori 

Da me, Notaio Regio,                             DEBRESSES. 

 

 

10°: 

REPLICA DI MESSER ANTONIO ALACOQUE,  

CURATO DI VEROSVRES, CONTRO GLI ABITANTI  

CHE GLI RIFIUTANO IL DIRITTO DI QUARTA.  

1669. 

Il Maestro Antonio Alacoque, Sacerdote, Curato di 

Verosvres, replicando sulle difese fornite da Archambaud 

Lambert e Guglielmo Alacoque, Aratori del villaggio des 

Champs, nella Parrocchia, il 6 marzo ultimo, contro la 

domanda enunciata nel suo libello del 4 febbraio ultimo, 

1669, fa dire davanti a voi, signor Luogotenente Generale 

nel Balivato dello Charollais: 
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Che con transazione registrata, tra il defunto messer 

Antonio Champlong, da vivo, Sacerdote, Curato della suddetta 

Verosvres, e gli abitanti della suddetta Parrocchia, il 25 aprile 

1519, ricevuta dal Notaio Regio Marot, di cui i suddetti difensori 

hanno avuto copia, nel fatto del diritto di quarta che pretende 

il suddetto richiedente.  

E’ stato espressamente convenuto che ciascun uomo o 

donna che tenessero fuoco e luogo nella suddetta Parrocchia, 

in possesso di buoi o vacche, pagherebbero due moggi di 

segale, misura di Doudain, e coloro non in possesso di buoi o 

mucche un moggio di segale, misura suddetta, ad ogni festa di 

San Martino d’inverno, in modo perpetuo per il diritto di quarta.  

Mediante che il suddetto signor Champlong e i suoi 

successori Curati saranno tenuti a celebrare alcuni suffragi 

dichiarati dalla transazione, che il suddetto Maestro Alacoque 

ha sempre adempiuto.  

E i difensori non lo possono mettere in dubbio, e devono 

restare d’accordo sui due ultimi enunciati nel suddetto 

contratto, cioè che essi non siano attualmente residenti, e 

tenenti focolare e luogo nella suddetta Parrocchia, e che essi 

non abbiano buoi e vacche per la loro aratura.  

Essendo questo, essi non possono scusarsi, nè 

impedire d’essere tenuti a questo pagamento, ciascuno nei loro 

confronti delle cose ad essi richieste dal suddetto richiedente, 

nel suo suddetto libello di richiesta, che è per ciascuno di essi 

di sedici moggi di segale, nella suddetta misura, per otto anni 

del suddetto diritto di quarta, scaduto alla festa di San Martino 

d’inverno ultima.  

Quanto all’eccezione che essi fanno, che essi sono 

tenuti solo a lasciare al suddetto richiedente il letto nel quale 

muoiono i capi di comunione, secondo il trattato che essi 

allegano ricevuto dai defunti Notai Regi, Stefano e Giovanni 

Gratier, il 5 ottobre 1401, tra messer Giovanni di Saint  Etienne 

e gli abitanti della suddetta Parrocchia; questo è a sproposito 

e fuori di ogni ragione, essendo posteriore la transazione del 

suddetto diritto di quarta, registrata dal suddetto defunto 

Champlong e gli abitanti della suddetta Parrocchia di Verosvres 
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alla transazione del 5 ottobre 1401, per quanto tale allegato 

è direttamente contro il tenore del contratto di transazione 

del 25 aprile 1519.  

Considerato che il suddetto signor richiedente è nel 

buon possesso, da lui e dai suoi predecessori Curati della 

suddetta Verosvres, di riscuotere il suddetto diritto di 

quarta su ciascuno dei suddetti parrocchiani, nella forma 

della suddetta transazione del 25 aprile 1519.  

Avendo già Dionigi Bardou e Filiberto Mazoyer 

Aratori della suddetta Verosvres, fatto già opposizione per 

questo stesso diritto di quarta, contro il defunto messer 

Caterino Delaroche, da vivo, Sacerdote, Curato della 

suddetta Verosvres, con Sentenza Contraddittoria da noi 

resa fra le parti, il 27 maggio 1606, furono condannati a fare 

il pagamento di dodici anni d’arretrati del diritto di quarta, 

scaduti prima della causa, e altri due anni scaduti durante 

la causa al suddetto defunto signor Delaroche, 

predecessore del suddetto richiedente, nonostante gli 

impedimenti e gl’interventi fatti dal suddetto signore di 

Terreau.  

Il quale signore di Terreau, avendo interposto 

appello per ciò che la nostra Sentenza aveva respinto il suo 

intervento, con interruzione del 9 marzo 1613, è stata 

confermata, così come ne appare chiaramente dalla 

suddetta interruzione, di cui i diefensori hanno avuto copia.  

Il suddetto signor richiedente, essendo quindi 

basato su un buon contratto, giudizio e interruzione contro 

i suddetti abitanti dei Champs, che servono nel primo contro 

i suddetti Lambert e Alacoque, difensori, non si sa quale 

mezzo valido essi potranno trovare, per evitare il 

pagamento delle cose richieste dal suddetto signor 

Alacoque, Curato, per il suddetto diritto di quarta, non 

essendo i suoi detti difensori accettabili nel proporre 

l’eccezione da loro proposta nella loro suddetta difesa, che 

è direttamente contro il contratto di transazione                     

del 25 aprile 1519, essendo la loro difesa troppo debole per 
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distruggere il suddetto contratto, le suddette sentenze, e 

l’nterruzione, visto che essi non hanno prove maggiori dei 

suddetti Mazoyer e Bardou, né del suddetto signore di 

Terreau.  

Pertanto il suddeto signor richiedente, sostiene di 

essere sotto il beneficio del suddetto contratto del 25 aprile 

1519, della suddetta Sentenza e della suddetta 

interruzione.  

I suddetti difensori devono essere condannati a 

fargli il pagamento, ciascuno di loro la quantità di sedici 

moggi di segale, misura di Doudain, per gli otto anni scaduti 

alla festa di San Martino d’inverno ultima, del suddetto 

diritto di quarta, secondo come essi saranno stimati ai tassi 

dei grandi frutti definitivamente.  

Poi e in caso di appello, con provvisionale e a 

cauzione, con giuramento, con cui egli conclude, implora.  

BODIER, Procuratore.  

 

 

11°: 

SENTENZA A FAVORE  

DEL MAESTRO ANTONIO ALACOQUE  

CURATO DI VEROSVRES  

PER IL DIRITTTO DI QUARTA.  

13 giugno 1669. 

Tra il Maestro Antonio Alacoque, Sacerdote, Curato 

di Verosvres, richiedente, da una parte; Archambaud 

Lambert e Guglielmo Alacoque, Aratori del villaggio dei 

Champs della suddetta Parrocchia, difensori, dall’altra 

parte. 

Visti da noi i documenti delle parti prodotti con 

inventario e tutto considerato, noi abbiamo condannato i 

suddetti difensori a pagare ciascuno la loro quantità di 

arretrati della quarta dovuta al suddetto signor Curato,      

che  è  di  due moggi di segale per anno, misura di Doudain, 
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secondo come i suddetti arretrati saranno riconosciuti e 

liquidati, con spese: il tutto conformemente alla nostra 

sentenza del 20 maggio 1606, confermata con interruzione 

del 9 marzo 1613.  

Fattta a Charolles, nella Camera del Consiglio, il 13 

giugno, 1669, firmato Deshautels e F. Joulard.  

Visura, quindici lire pagate dal suddetto signor 

Alacoque, con i due soldi per lira, firmato per ordine e al 

posto del sigillo, Valot.     

BODIER, Cancelliere. 

 

 

12°: 

CONVENZIONE PER LE DECIME DEI NOVALES, TRA 

MAESTRO LUIGI DROYN, SIGNORE D’ESPIERRES, E IL 

MAESTRO ANTONIO ALACOQUE, CURATO DI VEROSVRES. 

6 agosto 1677. 

Davanti al Regio Notaio sottoscritto e alla presenza 

dei testimoni qui appresso nominati, costituiti nelle loro 

persone, il Maestro Luigi Droyn, signore d’Espierres, d’Igé e 

Villeurbane, Luogotenente Generale nel Balivato dello 

Charollais, da una parte; e il Maestro Antonio Alacoque, 

Sacerdote, Curato di Verosvres, dall’altra parte: le quali 

parti, di loro gradimento e volontà, e senza costrizione, 

hanno convenuto e concordato ciò che segue: cioè che tutte 

le decime che proverranno dai coltivatori per i boschi e 

cespugli, che il suddetto signore ha fatto dissodare, insieme 

a quelli che farà dissodare in futuro, tutti i terreni che non 

sono stati coltivati da 30 anni in qua, saranno ogni anno 

suddivisi tra loro, e i loro successori, in futuro, ciascuno per 

una metà e uguale porzione.  

Fatta considerazione da parte del signor Curato 

delle grandi spese fatte e da fare per le suddette privazioni 
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sopportate per intero dal suddetto signor d’Espierres, e 

sotto le quali spese fatte e da fare, le presenti non 

sarebbero state fatte né registrate.  

Poiché così come è scritto, l’hanno voluto e 

convenuto le suddette parti, le quali per il mantenimento di 

tutto quanto sopra, hanno fatto tutte le promesse, 

obbligazioni, sottomissioni, rinunce e clausole.  

Fatto e registrato nel luogo dei Pierres, davanti al 

Castello del suddetto luogo, di pomeriggio, il 6 agosto 1670, 

alla presenza di Francesco Fénerot, Arciprete, Curato 

d’Ozolles, e messer Pietro Juery, Sacerdote, Curato di 

Brandou, testimoni richiesti e sottoscritii con le parti.  

A. ALACOQUE,  

DROYN D’ESPIERRES,    FÉNEROT D’OZOLLES,  

JUERY,                             DEPARIS, Notaio Regio. 

 

 

13°: 

VISITA DELLA PARROCCHIA DI BOIS-SAINTE-MARIE  

DA PARTE DELL’ARCIPRETE338.  

18 febbraio 1681. 

Oggi 18 febbraio 1681, Noi Francesco Fénerot, 

curato e signore d’Ozolles, Arciprete di Bois-Sainte-Marie, 

incaricato della visita della suddetta Arcipretura, 

procedendo a quella della Chiesa Parrocchiale della Città di 

Bois-Sainte-Marie, della quale il Patrono è la Natività di 

Nostra Signora.  

L’altare grande è sacro339, fornito di sei tovaglie, ed 

 

 

 

 

 

 

                                                           
338 Archivi Dipartimentali di Saône-Et-Loire. 
339 Consacrato. 
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e ornamenti decorosi e necessari. 

Su di esso è un tabernacolo dorato, con un padiglione 

di taffetà rosso su di esso, dove poggia il Santissimo 

Sacramento in un Ciborio d’argento.  

I Reliquiari dei Santi sono di stagno, la bacinella del 

fonte battesimale di bronzo non stagnato, cinque pianete coi 

colori della chiesa, una cappa di raso a fiori di color bianco, due 

pale, amitti e cinture, e munita di tutti i libri adatti dello stesso 

taglio.  

Dal lato del Vangelo c’è una Cappella, sotto il nome di 

san Giovanni Battista Mathoud du Fraigne340, con l’incarico di 

dire trenta Messe ogni anno, stanziata su ogni e ciascun bene 

del suddetto signor Mathoud, non consacrata né ornata.  

L’altra Cappella, dallo stesso lato, sotto il nome di 

Santa Barbara, fondata dal maestro Pietro Berthelot, signore di  

 

                                                           
340 I Mathoud erano una delle principali famiglie del paese. 

C’erano Mathoud du Fraigne, Mathoud du Verdier, Mathoud de 

Montessut, Giovanni Battista du Fraigne, il fondatore della Cappella 

di cui sopra, morì poco dopoi la visita dell’Arciprete, il 4 ottobre 

1681. Egli era fratello di Claudio Mathoud, “signore di Montessut”, 

chiamato anche “borghese abitante in Ouroux”, ed avevano un 

fratello, Stefano Mathoud, “Consigliere del Re, Primo Presidente nel 

Balivato, Sede del presidio delle elezioni di Mascou e del 

Masconnois” (Reg. di Bois-Sainte-Marie). Una figlia di J.-B. Mathoud 

du Fraigne, Barbara Mathoud, sposò nel 1686 Antonio Altavillette, 

cugino di Margherita Maria. Uno zio – per quanto si possa 

riconoscervisi in una genealogia complicata, con i registri 

incompleti, o che non risalgono abbastanza lontano – era Antonio 

Mathoud, notaio a Bois-Sainte-Marie; egli ebbe per figlia, Stefania 

Mathoud, che sposò il Maestro Antonio Grandjean, Notaio a 

Beaubery, e la loro figlia Anna Grandjean sposò a Beaubery, nel 

1689, Giovanni Alacoque, cugino dal 4° al 3° grado con Margherita. 

Una figlia di Mosé Mathoud du Verdier, cugino primo di G.B. 

Mathoud du Fraigne, di nome Margherita, sposò nel 1688 Giovanni 

Duvair. Essi ne ebbero Margherita Duvair, che sposò Pietro de la 

Mathairie, trisavolo materno del cardinale Perraud. 
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Rambateau, della somma di sette lire, a vantaggio dei signori 

Curati della suddetta Bois, con l’incarico di dire 15 Messe, 

(Cappella) stanziata su una casa sita nella suddetta Bois, non 

ornata né consacrata.  

L’altra dallo stesso lato, sotto il nome di San Claudio, 

fondata dal signor de la Forest, della somma di 28 lire, a 

vantaggio dei signori Curati, con l’incarico di dire tutti i sabati 

una Messa della Santa Vergine, Libera (nos Domine), colletta e 

orazione per i defunti, stanziata su un prato detto il prato 

Ratrau, del contenuto di sette carri di fieno, sito nel luogo dei 

Blancs del quale gode il signor Claudio Janin, Cancelliere della 

suddetta Bois, fornita di tre tovaglie e un portatile.  

L’altra, dallo stesso lato, sotto il nome di San Giovanni 

Evangelista, non fondata né ornata né consacrata.  

L’altra, dallo stesso lato, sotto il nome di San Michele, 

fondata d’una Messa per anno dal signor de Montessut, e un 

Libera (nos Domine), ogni domenica, della somma di tre lire, a 

vantaggio dei signori Curati. 

Dal lato dell’Epistola, c’è una Cappella sotto il nome di 

San Pietro, fondata dal signor Guyot Pierre341, borghese del 

suddetto luogo, della somma di 8 lire per anno, a vantaggio dei  

 

 

                                                           
341 La famiglia Pierre era anche una delle principali di Bois-

S.te-Marie. Il figlio di Guyot Pierre era Pietro Pierre, “borghese del 

suddetto luogo”, nato verso il 1624; nel giorno della sua sepoltura, 

7 gennaio 1693, egli è detto; “di 69 anni”. Elia Pierre, “signore della 

Charuée”, era probabilmente suo fratello; egli aveva sposato Anna 

Duvair, prozia di Margherita Duvair, moglie di Pietro de la Mathairie, 

3° antenato del Cardinale Perraud. Elia Pierre fu padrino a 

Verosvres, il 16 agosto 1660, d’Elia Altavillette, che ebbe per 

madrina Margherita Maria, allora tredicenne, cugina del suo 

figlioccio. La sorella di Elia Pierre, Filiberta Pierre, sposò Claudio 

Mazuyer e fu la madre di Anna e Stefania Mazuyer. Anna sposò, il 

18 gennaio 1682, Bartolomeo de la Mathairie, padre di Pietro, qui 

sopra detto, e Stefania fu la seconda moglie di Crisostomo 

Alacoque, il 31 gennaio 1690. Pierre Pierre fu padrino di Pierre de 

la Mathairie. Si vedono le parentele e le relazioni della famiglia 

Pierre con gli antenati materni del Cardinal Perraud. 
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signori Curati, con l’incarico di dire dodici Messe ogni anno, e 

tutte le domeniche un Libera me, stanziata su uno stagno nel 

suddetto luogo di cui gode il signor Pierre, suo figlio.  

L’altra, dallo stesso lato, sotto il nome di sant’Anna, 

fondata dal signor Giovanni Naturel, della somma di 18 lire 15 

soldi, a vantaggio dei signori Curati, con l’incarico di dire 24 

Messe ogni anno, stanziata su un prato, colombaia e fosso, di 

cui gode Claudio Desholmes342, Procuratore del Re del suddetto 

luogo, non consacrata, solo fornita delle sue tovaglie. 

Un’altra, dallo stesso lato, sotto il nome di Notre Dame 

(= Nostra Signora) del Rosario, ornata, ma non fondata né 

consacrata.  

Un’altra, dallo stesso lato, sotto il nome di 

Sant’Antonio, fondata a vantaggio dei Padri Gesuiti di Paray, 

non ornata, né consacrata.  

Un’altra dallo stesso lato, sotto il nome di San Nicola, 

fondata a vantaggio di M. Chartou, Canonico a Beaujeu, della 

somma di duecento lire, non ornata, né consacrata343. 

Il cimitero è chiuso da muraglie.  

Il signor Curato si chiama Giacomo Alacoque, di 29 

anni344, nativo della Parrocchia di Verosvres, Diocesi d’Autun, 

che adempie al suo dovere.  

 

 

                                                           
342 Il Maestro Claudio Desholmes, figlio del Maestro Claudio 

Desholmes, “Notaio Regio e Procuratore fiscale della Castellania 

Bois-S.te- Marie”, e di Stefania Mazuyer, era cugino primo delle due 

figlie di Claudio Mazuyer, “Maestro Chirurgo a Bois-S.te-Marie”, 

Anna e Stefania, di cui abbiamo qui sopra detto le parentele. In una 

lettera del marzo 1689 – la 99.a – al suo fratello Curato, la Beata 

parla del “buon Maestro Desholmes” che era malato. Il Maestro 

Claudio Desholmes era quindi cugino per parentela di Bartolomeo 

de la Mathairie, 4° antenato del Cardinale Perraud. 
343 Comtépée, t. III, p. 120, scrive: “Bella Chiesa a tre navate; 

Cappella di Santa Barbara molto pulita, fondata da Enrico 

Berthelot, Giudice della Castellania, nel 1688; quella di San Nicola 

fondata da Marotte (egli scrive altrove Mariotte) Leduc, moglie di 

Bartolomeo Pyremont, nel 1437”. 
344 Giacomo Alacoque fu battezzato il 19 novembre 1651. 
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Non c’è affatto Vicario. 

Non ci sono Cappelle nell’estensione di questa 

Parrocchia.  

Ci sono circa 200 che si fanno la Comunione.  

Il patrocinatore è l’Abate monsignore di Cluny.  

Non c’è alcuna Confraternita al di fuori di quella del 

Santissimo Rosario, che ci si è detto che sia stata approvata 

dal Monsignore.  

C’è un Maestro di scuola che si chiama Maestro 

Giovanni Boruat, nativo della Parrocchia del Pin-en-

Bourbonnais, il quale non ha nessun istituto, soltanto 

l’approvazione del signor Curato e dei principali signori della 

suddetta città, essendo un uomo di probità, e capace per 

l’istruzione della gioventù.  

Non si fa affatto questua per i nuovi convertiti, non 

avendo ricevuto nessuna lettera pastorale per questo 

effetto. 

 

 

14°: 

VISITA DELL’ARCIPRETE  

A VEROSVRES345.  

28 febbraio 1690. 

Noi Francesco Fénerot, signore e Curato d’Ozolles, 

Arciprete di Bois-S.te-Marie, facciamo sapere che, 

continuando la visita della nostra Arcipretura, ci siamo 

avviati alla Parrocchia di Verosvres, il 22 febbraio 1690, 

dove vi siamo stati ricevuti dal Maestro Antonio Alacoque, 

Curato del suddetto luogo, nativo d’Ozolles, di circa 51 anni 

anni d’età346, il quale ci ha fatto vedere che aveva i libri 

portati sull’Ordine (Sacro), e parecchi altri. 

 

                                                           
345 Archivi dipartimentali di Saône-et-Loire. 
346 Antonio Alacoque era nato a Cloudeaux, frazione 

d’Ozolles; era stato battezzato il 14 marzo 1641, non aveva quindi 

finito del tutto 49 anni. 
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Ed essendoci informati della sua vita e dei suoi costumi, 

abbiamo saputo che egli adempiva bene il suo dovere, e 

nessuno ci ha fatto alcuna lagnanza contro di lui.  

I Religiosi del Terz’Ordine di Charolles, e i Recollés di 

Cluny vengono a celebrare e a confessare nella Cappella del 

Castello dei Pierres, nel distretto della suddetta Parrocchia, 

senza giustificare la loro approvazione e senza la 

partecipazione del signor Curato di Verosvres.  

 

La Chiesa: 

Il Patrono è san Bonnet, il patrocinatore è il Sagrestano 

di Cluny.  

Il reddito consiste in decime, prati e terreni, che 

possono essere, ogni anno, intorno a 500 lire.  

C’è un’acquasantiera ad ogni porta, un confessionale in 

fondo alla chiesa; la pavimentazione è ben mantenuta; ci sono 

quattro pubblicazioni fondate.  

Il Santuario è decoarato, per il resto (vi è) una piccola 

balaustra.  

Il coro è curvo e imbiancato; la merlata non rivestita, 

ma imbiancata, e i vetri in buono stato.  

Manca il pulpito per la predica.  

Il campanile minaccia rovina, situato nel Coro, 

contenente due campane.  

I tetti in buono stato.  

La chiesa che si chiude bene. 

 

Santissimo Sacramento: 

Le Ostie sono fresche, in un Ciborio d’argento non 

dorato, un corporale sotto con una raggiera e un portatile pure 

d’argento.  

Il Tabernacolo è abbastanza pulito, dorato al di fuori e 

robusto all’interno, che si chiude a chiave, e una lampada 

accesa sul davanti, in tutte le feste. 

 

Oli Santi: 

I Santi Oli sono in vasi di stagno, distinti gli uni dagli 

altri; ognuno la sua custodia e di che asciugare le mani.  
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Fonte: 

Il Fonte è posto in mezzo alla navata, abbastanza 

solida, che si chiude a chiave, una piscina al di sotto, una 

conchiglia per versare l’acqua, una bacinella stagnata, un 

tappeto di sopra, niente balaustra intorno. 

 

Ornamenti: 

Il calice e la patena sono d’argento non dorato; 

quaranta purificatori, tre corporali, tre cotte, tre palle, tre 

amitti, cinque casule, tre borse di corporali, sei veli, dieci 

tovaglie d’altare, due di comunione, sei tovaglioli, tre 

cingoli, un berretto quadrato, uno stendardo, una croce, un 

incensiere con la sua navetta, un baldacchino, delle 

ampolle, sei candelieri, una campanella, quattro messali, un 

rituale, un graduale, antifonario e salterio. 

 

Altari e Reliquie. 

L’Altare grande è ornato di tutto ciò che occorre per 

il sacrificio.  

C’è l’Altare di Notre Dame, ornato di tutto, fuorchè di 

marmo347, fondato d’una Messa per settimana.   

C’è anche, dal lato del Vangelo, un Altare, né fondato 

né ornato.  

Ci sono delle Reliquie in un antico Tabernacolo, nel 

Santuario, dal lato del Vangelo, le quali furono sigillate al 

tempo della Visita di Monsignor de Chalon348. 

 

 

                                                           
347 Pietra consacrata. 
348 Mons. Giovanni de Meaupou, Vescovo di Chalon, sostituì 

Mons. Gabriele de Roquette, Vescovo d’Autun, per la visita 

pastorale, nel 1669, e cresimò Margherita Maria. Questo dettaglio 

prova che il Prelato venne pure a Verosvres. Ignoriamo la data 

precisa della sua visita in questa Parrocchia, ma sappiamo da un 

processo verbale conservato negli Archivi del Castello d’Audour, e 

pubblicato da M. Mamessier, che Mons. de Meaupou fece sosta a 

Dompierre, il 1° settembre 1669. 
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Registri, Fabbrica, Sacrestia, Cimitero. 

I registri sono siglati dal Luogotenente Generale 

dello Charollais.  

Non c’è affatto Fabbrica fondata, niente Sacrestia; 

ma il Sacerdote si veste dietro l’Altare.  

Il cimitero è molto spazioso, e ben chiuso da 

muraglie. 

 

Casa Presbiteriale. 

I fabbricati consistono in due camere alte, il granaio 

di sopra, la cantina, la stalla, il forno, il cortile e l’orto, il 

loggiato, il gabinetto, la voliera: il tutto unito insieme. 

 

Cappelle. 

C’è una Cappella nel Castello di Terreau, fondata e 

ornata allo stesso modo di quella di Notre Dame, che è nella 

Chiesa.  

La Cappella nel Castello dei Pierres, fondata di 

dodici lire per anno, con l’incarico di due Messe al mese; 

essendo ciò troppo sovraccarico, il signor Curato non fa più 

il servizio.  

Essa è discetamente ornata.  

C’è anche nel posto della suddetta Parrocchia, il 

Priorato di Drompvent, la cui Cappella è passabilmente 

ornata, guarnita di marmo, di calice e degli altri ornamenti, 

servita dal Maestro Claudio Delaforest, che ne è il Priore, la 

quale è approvata e vive molto bene. 

 

Parrocchiani: 

I comunicanti (all’Eucaristia) sono nel numero di 

450, tutte persone di fatica, che vivono bene, e fanno i loro 

doveri.  

Non c’è affatto Maestro di scuola.  

Fatta la lettura del presente verbale (sic) al signor 

Curato e ai signori abitanti. 
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essi hanno detto che contiene la verità, e s’è sottoscritto il 

signor Curato e non gli abitanti, per non saperlo fare. 

Informati.  

F. FENEROT d’Ozolles.  

ALACOQUE,  

Curato di Verosvres.  

GAUTHERON349,  

Curato di Colombier, Segretario. 

 

 

15°: 

TRATTATO TRA MESSER ANTONIO ALACOQUE,  

CURATO DI VEROSVRES, E GLI ABITANTI DELLA 

PARROCCHIA350.  

7 novembre 1692. 

Davanti ai Regi Notai sottoscritti, e presenti i 

testimoni qui appresso nominati, costituiti nelle loro 

persone messer Antonio Alacoque, Sacerdote, Curato della 

Parrocchia di Verosvres da una parte; il Maestro Crisostomo 

Alacoque, Avvocato della Corte, Giudice delle terre delle 

signorie del Terreau, residente a Bois-S.te-Marie, e il 

Maestro Giacomo Antonio Petit, Regio Notaio di Meulain, 

dotato di procura da parte degli abitanti nel corpo della 

suddetta Parrocchia di Verosvres, sia dello Charollais sia 

del Mâconnais, ricevuta dal Regio Notaio Lombard, il 2 del 

presente mese, dall’altra parte:  

Le quali parti di gradimento e volontà, senza 

costrizione, hanno, dei processi, mossi sia nel Balivato del 

Mâconnais sia del Charollais, circostanze e dipendenze, 

tagliato, transatto, accordato e pacificato nella forma o 

maniera seguente: in primo luogo, a saperne che,                      

in conseguenza della suddetta procura, è convenuto che le 

 

                                                           
349 Il Maestro Enrico Gautheron, Curato di Colombier, di 

circa 27 anni d’età, nativo di Saint-Bonnet-de-Joux. 
350 Documento appartenente a M. Muguet. 
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transazioni tra i suddetti abitanti di Verosvres e i predecessori 

Curati del suddetto luogo, negli anni 1401, del 5 ottobre, e 1519, 

del 25 agosto351 saranno eseguite secondo la loro forma e 

tenore, sia da parte del suddetto  signor Curato e dei suoi 

successori Curati della suddetta Verosvres, sia da tutti gli 

abitanti della suddetta Parrocchia, cioè, nei confronti del 

suddetto signor Curato, per fare i servizi e le altre preghiere e 

gli incarichi contenuti nelle suddette transazioni, e nei 

confronti dei suddetti abitanti di pagare annualmente e ad ogni 

festa di San Martino d’inverno, ciascuno i diritti curiali e di 

questua, secondo come essi sono portati ed enunciati nelle 

suddette transazioni, sia essi sia i loro in avvenire, a pena di 

tutte le spese, danni e interessi.  

Inoltre, che per gli arretrati del suddetto diritto di 

quarta dovuti al suddetto signor Curato dai suddetti abitanti 

fino alla fine della festa di san Mertino d’inverno prossima, è 

detto e deciso che gli abitanti della suddetta Parrocchia di 

Verosvres, in ciò che concerne quelli della parcella dello 

Charollais, ne pagheranno solo il presente anno, che scade alla 

suddetta festa di san Martino d’inverno prossima; e quelli della 

(Parrocchia) del Mâconnais, che ne possono trattenere almeno 

tre annate almeno, saranno pagati al suddetto signor Curato, 

nel suddetto giorno della festa di san Martino d’inverno 

prossima, anche a pena delle spese.  

E, mediante tutto quanto sopra, le sentenze rese il 26 

agosto ultimo nel suddetto Balivato del Mâconnais e il 10 

maggio e 27 settembre anche ultimi nel suddetto Balivato dello 

Charollais; insieme tutti gli appelli emessi da esse da una parte 

e dall’altra, e tutti gli altri fatti in conseguenza, rimangono nulli 

e senza effetti, giorno, né date; i suddetti processi, nel fatto dei 

suddetti diritti, intentati nei suddetti Balivati dal suddetto 

signor Curato e i suddetti abitanti di Verosvres, rimangono 

anche estinti e assopiti come non fatti; e tutte le pretese quali 

che  siano  nei  suddetti  fatti, insieme a tutte le spese, danni e 

 

 

                                                           
351 I documenti precedenti dicevano: 25 aprile. 
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interessi, sopportati dalle suddette parti, da una parte e 

dall’altra, dal passato fino ad oggi, rimangono rispettivamente 

compensati e ridotti alla somma di 140 lire; la quale somma 

essendo stata fornita e anticipata da Mosé Auduc, uno dei 

suddetti abitanti e parte privata nei suddetti processi, sia per 

sé sia per quelli che si erano uniti a lui nell’istanza del suddetto 

Balivato del Mâconnais; e al quale Auduc, con questo mezzo, 

essa sarà pagata e rimborsata quanto prima da tutti gli abitanti 

della suddetta Parrocchia di Verosvres.  

E fino al pagamento e rimborso di essa, essi abitanti 

saranno tenuti e obbligati, ratificando le presenti, di 

registrarne atto di solidità a loro vantaggio, e il tutto alle 

suddette pene.  

E, siccome gli abitanti della parcella dello Charollais 

sono scaricati di due annate, e inoltre della suddetta quarta da 

loro dovuta al suddetto signor Curato, convenuto che essi 

indennizzeranno e rimborseranno quelli della suddetta parcella 

del Mâconnais della suddetta somma, nel caso che essa sia 

pagata al suddetto Mosé Auduc: promettendo i suddetti 

Alacoque e Petit, in qualità di Procuratori speciali nel corpo di 

Verosvres, con la suddetta procura ricevuta dal Regio Notaio 

Lombard, ed in conseguenza di essa, di far gradire e ratificare 

le presenti in tutti i loro capi, forme e tenore di tutti essi 

abitanti, sia del lato del Mâconnais sia Charollais, da 

un’assemblea generale, all’uscita dalla Messa parrocchiale, e 

questo nei prossimi otto giorni, a pena di tutte le spese, danni 

e interessi; sotto protesta che fanno essi signori Alacoque e 

Petit, nelle qualità in cui essi agiscono, di ripetere su tutti i 

suddetti abitanti ciò che si troverà in soprappiù essere da loro 

fornito e anticipato nell’azione giudiziaria dei suddetti processi, 

insieme alle loro giornate e viaggi.  

Perché così il tutto è stato convenuto e accordato fra le 

suddette parti, e per virtù della suddetta procura, la quale sarà 

inserita nel retro delle presenti, e sotto il buon volere e 

beneplacito della giustizia; per l’effetto, mantenimento                

ed esecuzione  di  quanto  sopra  approvato,  esse  parti hanno 
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obbligato tutti i loro beni ad ogni causa, promettendo rinunce, 

sottomissioni, ecc.  

Fatto, letto e registrato nel luogo di Mâcon, casa di 

messer Giovanni de Thibault de Thoulou, priore di…352 e 

Canonico nella Chiesa Cattedrale San Vincenzo del suddetto 

luogo, prima di mezzogiorno, il 7 novembre 1692, presenti il 

signor de Thoulou, il Maestro Hugues de Roche e il Maestro 

Pietro Gelin, Procuratori nel suddetto Balivato di Mâcon, 

testimoni richiesti, chiamati, sottoscritti con i suddetti 

Alacoque e Petit.  

Sull’istante, e alla presenza come sopra, è stato deciso 

che gli abitanti del suddetto Mâconnais pagheranno solo al 

suddetto signor Curato, il giorno del prossimo San Martino, per 

tutti gli arretrati di quarta un anno della stessa come quelli 

dello Charollais, e che nei confronti della suddetta somma essa 

sarà pagata e rimborsata al suddetto Mosé Auduc da tutti gli 

abitanti senza eccezione, in modo solidale e quanto prima e 

come sopra è stato detto, non dovendo i suddetti abitanti dello 

Charollais indennizzare quelli del Mâconnais, come era stato 

detto qui sopra.  

Firmato: A. Alacoque, Curato di Verosvres, C. Alacoque, 

sotto protesta, con nome privato, Petit, Thoulou, priore, 

Deroche, Gelin, Altavillette, Notaio Regio, un altro notaio e 

Desprées. 

Si segue il tenore della suddetta procura: 

Costituiti nelle loro persone gli onesti Toussaint Auduc, 

Tommaso Bonnetain, Pietro e Giacomo Bonin, Claudio Lefranc, 

Filiberto Nolly, Luigi Delaforest, Mayeul Auchese, Antonio 

Bonnin, Bartolomeo Regnaud, Luigi Auduc, Caterino Aublanc, 

Antonio Canard, Quintino Chevrot, Benedetto Bonnin, Gilberto 

Litaudou, Claudio Bernard, Vincenzo Prévost, Giovanni Delis, 

Bernardo Maritain, Antonio Champegnon, Claudio Bonnin, 

Antonio Altavillette, Claudio Chevalier, Claudio Thomas, 

Giovanni Philippe e Vincenzo Delorme, tutti abitanti della 

parrocchia di Verosvres, sia della parcella del Mâconnais sia… 

(Il documento si ferma qui).   

 

                                                           
352 Parola illeggibile. 
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MEMORIA DI MESSER GIACOMO ALACOQUE,  

CURATO DI BOIS-SAINTE-MARIE, AI SUPERIORI 

ECCLESIASTICI.  

30 aprile 1696. 

I353. (1) 

Memoria data dal sottoscritto Curato di Bois-Sainte-

Marie, il 30 aprile 1696. 

Dopo l’ultima Visita di Monsignore, l’Arciprete di 

Bois-Sainte-Marie, nel 1695, e, in conseguenza di ciò che fu 

regolato da essa, una volta caduta la Chiesa del suddetto 

luogo, è stata riparata a spese del sottoscritto.  

Tutti i Parrocchiani, ad eccezione di 20 o 25 del 

suddetto Bois, avendo abbandonato la suddetta Parrocchia, 

essendo per questo il Curato senza sostentamento, e per 

questo costretto anche ad abbandonarla, chiedendo il 

permesso per uscire dalla Diocesi, se non vi si è provveduto, 

e che non lo si sgravi di tutte le decime ed altri oneri, non 

avendo più di che sostentarsi, per la diserzione dei suddetti 

Parrocchiani.  

Di che egli avverte i signori Superiori del gran 

Seminario, il signor Vicario e i signori del Clero di Autun, per 

esservi quanto prima provvisto, aspettando risposta su 

questo.  

Per gli ornamenti e tutto ciò che concerne il buono 

stato della Chiesa, è in ordine, come io credo.  

J: ALACOQUE,  

Curato di Bois-Sainte-Marie.  

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
353 Questo documento e il successivo provengono dagli 

Archivi dipartimentali di Mâcon. 
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II. 

Deserto di Bois-Sainte-Marie.  

1697. 

Il signor Curato di Bois-Sainte-Marie non ha niente 

da aggiungere alle memoria dell’ultimo anno, e mostra di 

nuovo sia al Monsignore d’Autun sia ai signori, il Gran 

Vicario e Promotore, che egli è da tre anni qui senza reddito 

e senza Parrocchiani, avendo avuto 16 mendicanti come 

comunicanti a Pasqua, avendo chiesto e chiedendo per la 

terza volta che egli vi sia provvisto da Monsignore.  

15 aprile 1699.  

J. ALACOQUE, povero Sacerdote  

e Curato senza parrocchiani  

nel deserto di Bois-Sainte-Marie. 

 

 

17°: 

TRANSAZIONE AVVENUTA TRA MESSER ANTONIO 

ALACOQUE, CURATO DI VEROSVRES, E GLI ABITANTI  

PER IL DIRITTO DI QUARTA.  

24 giugno 1697. 

Oggi 24 giugno 1697, nel luogo di Verovres, davanti 

alla Croce del Cimitero della Chiesa del suddetto luogo, 

all’uscita della Messa ivi celebrata nel suddetto giorno, 

uscendo il popolo dall’udirla, si son presentati davanti a noi 

Regi Notai sottoscritti, Mosé e Toussaint Auduc padre e 

figlio, il signor Michele Altavillette, Mayeul Auclerc, Eymard 

Bonnin, Pietro Bonnin, Caterino Decrozut, Gilberto  Bonnin,  
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Antonio Perdou, Benedetto Aublanc, Giovanni Delys, 

Luigi Aublanc, Claudio Berger, Denis Savin, Bartolomeo 

Regnault, Benedetto Droin, Gilberto e Giovanni Petit, Luigi 

Bonnin, Claudio Bernard, Guglielmo Mavin e Claudio 

Guillaux: tutti abitanti principali della suddetta Parrocchia, 

sia delle frazioni del Mâconnais sia del Charollais, raccolti 

in corpo, nella solita maniera, facendosi forti per tutti gli 

altri abitanti assenti, anche di farli ratificare, se occorre, 

quanto prima da una parte; e messer Antonio Alacoque, 

Sacerdote, Curato della suddetta Verosvres dall’altra parte.  

I quali, nel processo pendente al Parlamento di 

Parigi, tra loro hanno trattato, transatto e accordato come 

segue: cioè che per il diritto di quarta ed altri diritti Curiali, 

dovuti dai suddetti abitanti al suddetto signor Curato con la 

transazione del 1692, ricevuta da Daniel e Altavillette, Notai 

Regi, esso signor Curato, con grazia speciale per i suddetti 

abitanti, s’accontenta per il loro diritto di quarta d’un 

moggio di segale, misura di Saint-Bonnet-de-Joux, da parte 

di ciascuno dei suddetti abitanti possessori di bestiame e 

aratura e di mezzo moggio per ciascuno di quelli che non 

possiedono bestiame, la quale parte sarà pagata a lui e ai 

suoi successori Curati del suddetto luogo, ogni giorno della 

festa du San Martino d’inverno nel suo presbiterio, dopo 

averli richiesti e fatti misurare.  

E la cui prima scadenza sarà e comincerà nella 

prossima festa di San Martino d’inverno; e per tutti gli altri 

diritti curiali, egli vuole proprio anche accontentarsi di 

quindici soldi per ogni matrimonio; e per ogni sepoltura o 

diritto di sepoltura d’un corpo grande pure 15 soldi; per un 

bambino che morrà al di sotto dell’età di dieci anni 7 soldi; 

e di otto soldi per ogni Messa di Purificazione, mediante i 

quali pagamenti, il suddetto signor Curato e i suoi 

successori Curati della suddetta Verosvres saranno 

obbligati a fare le preghiere, e dire le Messe conformemente 

alla transazione del 1519; accordato però tra le parti che la 

processione che si fa all’uscita della Messa del lunedì, si 

farà tutte le domeniche all’uscita e alla fine dei Vespri della 
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Parrocchia intorno alla suddetta Chiesa, per maggiore comodità 

dei suddetti abitanti, alla quale processione quegli abitanti che 

avranno assistito ai Vespri, saranno obbligati ad assistere.  

I quali diritti curiali, essi abitanti sono tenuti a pagare al 

suddetto signor Alacoque, Curato dal suddetto Processo del 

Parlamento di Parigi fino al presente, per quelli che non li avranno 

pagati.  

I quali abitanti restano scaricati con il presente trattato del 

soprappiù del suddetto diritto di quattro misure, di tutto lo scaduto 

fino al suddetto giorno della festa di San Martino prossima, 

esclusivamente nel qual tempo essi dovranno il primo pagamento, 

come è detto sopra.  

Di cui e di tutto quanto sopra le parti sono contente e per 

il mantenimento e l’esecuzione di questo esse hanno obbligato, 

cioè i suddetti abitanti tutti i loro beni e il suddetto signor Curato i 

redditi della sua canonica, per lui e i suoi successori Curati.  

Tutte le spese, procedure ed atti di giustizia fatti fino ad 

ora tra le parti, sia nei Balivati di Mâcon, Charolles e Parlamento di 

Parigi rimangono compensate, finite, annullate e annientate anche 

quelle che avrebbero potuto pretendere Crisostomo Alacoque e 

Giacomo Antonio Petit, portatori di procura dei suddetti abitanti 

contro il signor Curato; delle quali egli resta validamente libero e 

scaricato, così come gli abitanti sopradetti, promettono di tenerlo 

libero e scaricato.  

E con questo mezzo, il suddetto processo (è) estinto e 

assopito.  

Il tutto sotto il buon volere e il beneplacito dei nostri signori 

del suddetto Parlamento di Parigi.  

I documenti e le procedure del suddetto Processo, prodotti 

fra le mani del signor de Bragelonne, Relatore, saranno ritirati 

reciprocamente e congiuntamente dalle parti, che, per il 

mantenimento delle presenti, hanno fatto tutte le altre promesse, 

obbligazioni, sottomissioni, rinunce e clausole richiestee 

necessarie.  

Fatto, registrato e letto, anno e giorno, luogo e ora come 

sopra, alla presenza del Maestro Filiberto Giuseppe de Thibault de 

Noblet Després, Cavaliere, Barone del suddetto Esprés, signore di 

Thulou, Chavagny, Le Lombart, il Terreau e altri posti. 
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Il Maestro Claudio Delucenay, Avvocato in Parlamento, 

abitante a Luguy, il signor Francesco Dutel, Fattore 

Commerciante, dimorante nel suddetto luogo di Terreau e 

Domenico Gelin, Aratore della Cappella del Mont de France, 

testimoni richiesti e chiamati, essendosi i suddetti signori 

Després, Delucenay e Dutel, sottoscritti con il suddetto signor 

Curato, Altavillette, Toussaint Auduc e Guilloux; e non gli altri 

abitanti sopradetti e Gelin, per non saperlo fare.  

Di questo informati.  

Alla presenza dei quali testimoni, essi abitanti hanno 

promesso in conformità agli atti e procure, che essi hanno 

registrato ai suddetti Toussaint Auduc, Alacoque e Petit, di 

pagarli e rimborsarli di tutte le spese e anticipi che essi hanno 

fatto per loro, nell’azione giudiziaria delle suddette istanze.  

Firmato sull’originale dai presenti: De Thibault de 

Noblet Després, Alacoque, Curato di Verosvres, Auduc, 

Altavillette, Claudio Guilloux, Delucenay, Dutel, Pernou, Notaio 

Regio e Altavillette, pure Notaio Regio.   

Controllato a Charolles il 30 giugno 1697.  

Firmato Chavot.  

Sigillato a Charolles, il 2 agosto 1697.  

Firmato Rey. 

 

 

18°: 

CONVENZIONE TRA MESSER ALACOQUE, CURATO DI 

VEROSVRES, E MESSER FILIPPO GUYON, SACERDOTE, PER IL 

SERVIZIO PER UN ANNO, DELLA CANONICA DI VEROSVRES.  

1° novembre 1712. 

Noi sottoscritti abbiamo convenuto, e siamo rimasti 

d’accordo per quanto segue, cioè che io Filippo Guyot, 

Sacerdote approvato dal Monsignore ufficiale di Autun, 

prometto sotto l’obbligo dei miei beni e redditi di fare ed 

adempiere tutte le funzioni curiali della Parrocchia                           

di  Verosvres,  per  un  intero anno, cominciando dal 10 ottobre 
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ultimo, terminando in uguale giorno, nel discarico di messer 

Antonio Alacoque, Curato della suddetta Verosvres, anche 

di dire e celebrare annualmente, per ogni settimana, tutte 

le Messe d’obbligo e di fondazione, sempre nel suo 

discarico, insieme alle altre preghiere che si è soliti dire e 

fare nella Chiesa di Verosvres e nelle Cappelle che ne 

dipendono.  

E, mediante quanto sopra, io suddetto Antonio 

Alacoque, Curato della suddetta Verosvres, prometto anche 

sotto l’obbligo dei miei beni e redditi temporali della 

suddetta Chiesa, di pagare al suddetto signor Guyot la 

somma di cento lire, durante il corso del suddetto anno, di 

alimentarlo, provvedere al suo bucato e al suo letto nella 

canonica della suddetta Verosvres, per tutto il tempo del 

suddetto servizio, e acconsento, oltre alla suddetta somma, 

che egli prelevi la metà degli extra della suddetta Chiesa, 

cioè la metà dei diritti di sepoltura, di matrimonio, con due 

messe ogni settimana, di cui egli potrà appropriarsi per il 

suo privato, e dirigere alla devozione di ciò che gli parrà 

opportuno: di cui e di tutto, noi siamo contenti.  

E, fatto doppio, oggi primo novembre 1712.  

GUYOT,                                      ALACOQUE,  

           Sacerdote                             Curato di Verosvres. 

 

 

19°: 

RICHIESTA DI MESSER POTIGNON, CURATO DI 

VEROSVRES, CONTRO MESSER DURTIN, CURATO DI 

BEAUBERY, PER LA RESTITUZIONE DELLE DECIME.  

8 luglio 1720. 

Alla richiesta di Claudio Potignon, Sacerdote, Curato 

di Verosvres, che fa elezione di domicilio nel suo 

presbiterio, nel suddetto luogo, e a Charolles,  nello  studio 
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di messer Antonio Rey de Morauda, che egli vi costituisce suo 

Procuratore, sia assegnato alla suddetta Charolles, luogo e via 

d’udienza nell’ottava pura, davanti al signor Luogotenente 

Generale, nel Balivato del paese e della Contea dello Charollais, 

messer Claudio Burtin, pure Prete e Curato a Beaubery, per 

rispondere su quanto il suddetto signor richiedente espone che 

davanti ad Aumônier, Notaio Pubblico, il 15 giugno 1610, messer 

Caterino de la Roche, Sacerdote e Curato della suddetta Verosvres, 

e messer Fiacre Alevesque, Sacerdote, Curato della suddetta 

Beaubery, nelle difficoltà che essi avevano insieme a motivo della 

riscossione delle loro decime, fecero una transazione, e 

convennero che il suddetto signor Curato di Beaubery avrebbe 

riscosso la decima novalica354 del villaggio del Montot, nella 

Parrocchia di Verosvres, che inizia dal prato di Giovanni de la 

Pierre, gira attorno alla chiusa Botou; e dal suddetto giro all’angolo 

dell’argine dello stagno di Presly, dal lato di tramontana, dove c’è 

una quercia; e dalla suddetta quercia, alla grande roccia del bosco 

Guillaume; e dalla suddetta roccia al “reuil” e ruscello chiamato del 

nocciolo, rendendo lungo il suddetto ruscello, tirando diritto ad una 

roccia detta di Juchaut; e dalla suddetta Roccia, a un “méplier” che 

è a Tremay vicino al suddetto “méplier” dove c’è un limite piantato; 

e dal suddetto “méplier” ad un altro limite che è nel terreno in 

pietra spezzata, detta In alto sulla strada; e dal suddetto limite, 

diritto al suddetto prato Giovanni De la Pierre: con l’incarico di 

pagare al suddetto signor Curato di Verosvres, annualmente e in 

perpetuo, ogni giorno di San Martino d’inverno, la quantità di otto 

misure di segale e di due misure di frumento, misura di Bois-Sainte-

Marie, sotto l’ipoteca speciale dei frutti della suddetta decima, 

salvo l’”orvale”355 intera. 

Tuttavia dopo che il suddetto signor Potignon ha preso 

posseso del suo beneficio di Veorsvres, tre anni fa, il suddetto 

signor  Burtin,  Curato  di  Beaubery, ha sempre riscosso la decima 

 

                                                           
354 Novale: Terreno di nuovo dissodato. Decima, che i Curati 

riscuotevano sui terreni messi di nuovo in coltivazione. Etimologia 

“novalis terra” da “novus”, nuovo. – Littré. 
355 Orvale: salvia dei prati, detta erba delle piaghe. – Littré e 

Hatzfeld. Non sapremmo dire se tale è qui il senso di questa parola. 
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nel recinto di cui sopra, e non ha mai pagato la rifusione, di 

cui è onerato, verso il signor Potignon, per quanto egli ne 

abbia fatto richiesta.  

Il suddetto signor Burtin ha anche preso nella 

Parrocchia la decima della tenuta, detta del Moulin dei 

Pierres, appartenente a M.de la Bletonnière, signore dei 

Pierres, la quale egli gli deve ugualmente restituire, dopo 

tre anni che il signor Burtin è Curato.  

Per questo motivo egli conclude che il signor Burtin 

sia condannato a pagargli le suddette dieci misure di segale 

e frumento per anno, e, dopo tre anni che egli è possessore 

del suddetto beneficio di Verosvres, e di restituirgli la 

decima della suddetta tenuta dal Moulin dei Pierres dei 

suddetti tre anni, e alle spese dell’azione giudiziaria, e gli 

sarà data copia della transazione.  

Fatto l’8 luglio 1720.  

 

 

20°: 

INVENTARIO DEI TITOLI E DOCUMENTI DEL BENEFICIO-

CANONICO DI VEROSVRES E DEL POSSESSO 

TERRITORIALE DEL PRIORATO DI DROMPVENT  

del 1° giugno 1790356. 

Inventario dei titoli e delle carte dei Benefici curiali 

della Parrochia di Verosvres, fatto da noi Giovanni Auduc, 

Sindaco, Francesco Prost, Claudio Lardy, Giacinto Guilloux, 

Claudio Chevrot e Pietro Archambaud alla presenza del 

Maestro Francesco Maria Lagrost, nostro Procuratore, e 

anche alla presenza del signor Giovanni Auduc, facente 

servizio, oggi primo giugno 1790. 

1° Sentenza e transazione, in pergamena, relative al  

 

 

                                                           
356 Questo documento pressochè unico negli Archivi della 

Fabbrica di Verosvres, e attesta la dispersione de la perdita di tutti 

i titoli di valore, che ivi sono enuemerati. 
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diritto di quarta, registrata tra Antonio Dechaulou357 e gli 

abitanti della suddetta Parrocchia, del 25 aprile 1519, da noi 

classificato, sul retro, N° 1. 

2° Copia della transazione tra il signore di Terreau e il 

Curato di Verosvres, concernente la decima, in data 21 luglio 

1653. Classificato, nel retro, N° 2358. 

3° Cambio registrato tra Guglielmo Auduc, Sacerdote, 

Cappellano della Cappella San Dionigi, fondata nella Chiesa di 

Verosvres, e il nobile Luigi de Drompvent, del 21 aprile 1543. 

4° Transazione tra il Curato di Verosvres e gli abitanti 

della suddetta Parrocchia, del 24 giugno 1617.  

5° Transazione tra il Curato di Verosvres, contro 

Madame de Terreau, del 1° luglio 1663. 

6° Transazione fra messer Antonio Alacoque, Curato di 

Verosvres, contro Guglielmo Alacoque, del 24 agosto 1669359. 

7° Elezione d’Ami360 per messer Alacoque, Curato di 

Verosvres, contro Giovanni Cottin, del villaggio di Sertines, del 

6 novembre 1684. 

8° Transazione della decima di Tosseraud tra il signore 

di Terreau e il Curato di Verosvres, del 29 luglio 1565. 

9° Dimissioni dalle Cappelle di Terreau, fatte da messer 

Francesco Basset, Canonico di Charolles, del 5 maggio 1656. 

10° Transazione registrata tra messer Antonio 

Alacoque, Curato di Verosvres, il Maestro Crisostomo 

Alacoque, Giacomo Antonio Petit, Procuratori Speciali degli 

abitanti della suddetta Parrocchia, del 17 novembre 1692361. 

 

                                                           
357 Nel documento n. 10, del 1609, egli è chiamato messer 

Antonio Champlong. 
358 Ci asterremo, per il seguito degli articoli, di riprodurre 

queste segnature, che seguono esattamente, fino al termine 

dell’inventario, i numeri d’ordine dei documenti. 
359 Abbiamo pubblicato, al n° 10 e n° 11, due documenti 

relativi alla controversia, a cui mise fine a questa transazione. 
360 “Termine di feudalità. Clausola d’elezione d’amico, 

clausola per cui l’acquirente d’un immobile si riservava la facoltà 

di retrocederlo ad un amico” – Littré, alla parola Election, 8. 
361 Abbiamo pubblicato questo documento al n°15. Il titolo 

appartiene al signor don Muguet. 
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11° Ricevuta di fondi della canonica di Verosvres a 

vantaggio del signore di Terreau, del 21 giugno 1563. 

12° Due vecchi titoli, in pergamena, illeggibili. 

13° Titolo relativo ai limiti delle decime della Parrocchia 

di Verosvres, tra i signori Religiosi dell’Abbazia di Cluny e il 

signor Curato, del 29 agosto 1612. 

14° Un contratto, in pergamena, tra il signor Curato di 

Verosvres e gli Auduc. 

15° Donazione fatta alla Cappella di San Lorenzo, dal 

signore di Terreau, nel 1535. 

16° Transazione registrata tra il signor Curato di 

Verosvres e quello di Beaubery, a motivo della decima di 

Montot, del 15 giugno 1610. 

17° Accordo dei signori Curati di Beaubery e di 

Verosvres, del 15 giugno 1610. 

18° Estratto per messer Potignon362, Curato di 

Verosvres, a motivo dei diritti onorifici che appartengono al 

signore di Terreau, a causa della Chiesa e del Cimitero della 

suddetta Parrocchia, del 12 ottobre 1737. 

19° Titolo relativo alla decima dei Ducs per i signori 

curati di Verosvres, del 6 agosto 1688. 

20° Consegna di fondi per Claudio Potignon, Curato di 

Verosvres, contro il signor Nicola Altavillette, del 24 agosto 

1719. 

21° Delibera e consenso degli abitanti della Parrocchia 

di Verosvres, relativi alle riparazioni della casa canonica, 

dell’11 maggio 1721.   

22° Consegna con scrittura privata di due terreni a 

favore della canonica di Verosvres, dalla signorina Cotein, 

vedova del signor Altavillette, del 13 agosto 1724. 

23° Affitto per la coltivazione per il Maestro Potignon 

contro Francesco Aumônier, del 21 dicembre 1723. 

24° Contratto di affitto per messer Potignon con 

Francesco Aumônier, del 21 dicembre 1731. 

 

                                                           
362 Messer Claudio Potignon, nato nel 1687, Vicario di 

Verosvres alla fine del 1716, Curato di Verosvres nel 1717, 

seppellito il 5 luglio 1762 nella Chiesa. 
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25° Dichiarazione fatta dagli abitanti di Lavaux a 

vantaggio della canonica di Verosvres, del 14 agosto 1736. 

26° Dichiarazione fatta dal signor Curato di Verosvres, 

a favore del Maestro Antonio Laussot, Consigliere del Re, 

nell’ufficio di San Bonnet, del 5 settembre 1741. 

27° Copia di ricevuta di fondi della canonica di 

Verosvres, registrata da messer Potignon, Curato del suddetto 

luogo, a favore del signore di Terreau, il 12 ottobre 1737. 

28° Contratto d’affitto d’un fondo rustico registrato da 

messer Potignon, Curato di Verosvres, per Claudio Auduc, del 

20 maggio 1737. 

29° Verbale di riconoscimento e piantagione di cippi dei 

confini delle decime di Josseraud, tra Madame la Marchesa 

Després e messer Claudio Potignon, Curato di Verosvres, 

dell’11 giugno 1760.  

30° Trattato relativo alla decima di Josseraud tra il 

signor Marchese Després e messer Claudio Potignon, Curato di 

Verosvres, del 15 novembre 1759. 

31° Estratto di fondazione di 44 soldi, fatta da Michele 

Pardou, a favore della Chiesa di Verosvres, del 17 novembre 

1669.  

32° Fondazione fatta da Charlotte Delaroche, a favore 

dei signori Curati di Verosvres, del 20 novembre 1645.  

33° Fondazione fatta dalla signorina Alacoque363, 

vedova del signor Lambert, a favore della Chiesa di Verosvres, 

del 12 novembre 1735. 

34° Testamento di Luigi Aublanc, contenente una 

fondazione di 15 soldi, per anno, a favore della Chiesa di 

Verosvres, del 20 novembre 1685. 

35° Fondazione per messer Antonio Alacoque, Curato di 

Verosvres, contro364 Michele e Claudia Bernard del 22 marzo 

1689. 

                                                           
363 Claudia-Maddalena Alacoque, 4.a figlia del 2° matrimonio 

di Crisostomo Alacoque con Stefania Mazuyer, sposò nel 1721 

Giovanni Lambert, Commerciante di Veudenesse, poi Borghese a 

Charolles. 
364 La parola “contro” così adoperata, non indica una ostilità 

e un’opposizione, ma soltanto l’altra parte contraente, messa di 

fronte, a favore della quale è fatto il contratto. 



 

1409 
 

 



 

1410 
 

36° Fondazione fatta, nella Chiesa di Verosvres, di 30 

soldi, sotto la principale di 30 lire, da Giovanni Battista, del 

villaggio di Chevanes, dell’11 gennaio 1711. 

37° Rinnovo di contratto per il signor Curato di 

Verosvres con Filippo Prost e Anna Auclerc, dell’8 luglio 1744.  

38° Testamento dell’onesto Pietro Auduc, contenente 

una fondazione a favore della canonica di Verosvres, del 15 

ottobre 1686. 

39° Fondazione fatta nella Chiesa di Verosvres 

dall’onesto Pietro Auduc e da Benedetta Droin, sua moglie, e 

Filiberto Noly, loro genero, del 7 giugno 1687.  

40° Fondazione fatta nella Chiesa di Verosvres da 

messer Antonio Alacoque, Curato di Verosvres, con il Maestro 

Crisostomo Alacoque, del 7 settembre 1668. 

41° Una cartellina contenente tre documenti ed estratti 

di fondazione, fatti nella Chiesa di Verosvres, da Gilberta 

Cottin, vedova di Claudio Guilloux, dei Sertines, del 18 luglio 

1734, ed estratto di ricevuta d’essa fondazione da Vincenzo 

Denozaud, tutore dei minori Guilloux e Pietro Morin, tutore dei 

figli del defunto Giovanni Cottin, del 10 giugno 1767. 

42° Accordo tra il signor Curato di Suin e quello di 

Verosvres concernente la decima, del 22 giugno 1776.     

43° Diritto di presa d’acqua per la canonica di 

Verosvres, dato dal signore del Terreau, del 3 marzo 1739. 

44° Due trattati sotto carta privata non firmati tra il 

signore di Terreau e il signor Plassard, Curato di Verosvres, 

contenente lo scambio di parecchi fondi, del 30 ottobre 1763. 

45° Calcolo di Fabbrica fatto, chiuso e stabilito il 1° 

luglio 1786. 

46° Fascicolo di parecchi documenti di procedure e di 

altri brogliacci di memoria, la cui descrizione ci è parsa inutile. 

Che sono tutti i documenti e i titoli relativi al Beneficio-

canonico della suddetta Parrocchia, a noi esibiti dal suddetto  
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signor Auduc, servente, i quali noi abbiamo messi in suo potere per 

presentarli tutte quante le volte egli ne sarà validamente richiesto, 

dichiarando che noi non abbiamo trovato nessun mobilio 

appartenente al suddetto signor Curato, visto che il suo decesso, 

avvenuto il 27 febbraio ultimo365, avendoli gli eredi di quest’ultimo 

portati via e messi a loro disposizione. 

E, di seguito, con l’effetto di procedere alla descrizione dei 

titoli e documenti del Priorato di Drompvent, e nel domicilio del 

fattore del suddetto Priore, non avendoci quest’ultimo casa 

d’abitazione.  

Il suddetto Lapalus, suo Fattore, ci avrebbe presentato il 

proprietario terriero del suddetto Priorato, firmato Meschicault, 

Commissario, che è il solo titolo in suo potere, non avendone 

nessun altro, avendo dichiarato che se ne esistono in potere del 

signor Jeannin, Priore, Curato di Saint-Jean-des-Vigues-lés-Chalon-

sur-Saône: il quale suddetto proprietario terriero abbiamo valutato 

e paragrafato in copertina.    

N° 1 Esso proprietario terriero, consiste in 37 fogli. 

Fatto, chiuso e stabilito, il giorno e l’anno come sopra, 

essendoci sottoscritti, con il nostro Segretario, eccetto Francesco 

Prost e Claudio Lardy. 

AUDUC DES DUCS,                           GUILLOUX,  

       Sindaco                              Ufficiale Municipale.  

PIETRO ARCHAMBAUD             LAGROST, Proc. del c. di V.  

CHEVROT  

                                               AUDUC, servente. 

                                              Segretario Cancelliere. 

                                                           
365 Il signor Renato Plassard, nato verso il 1709, dapprima 

Curato di Beaubery, succedette al signor Potignon come Curato di 

Verosvres, nel 1763. Ecco l’atto della sua sepoltura nei registri di 

Verosvres “sabato 27 febbraio 1790, il signor Renato Plassard, 

Curato di Verosvres, di circa 81 anni d’eta, munito dei Sacramenti, 

morto il giorno precedente, è stato sepolto nel Cimitero di questa 

Chiesa da me, Curato di Trivy, alla presenza del signor Curato di 

Suin, del signor Antonio Michon, Sacerdote, Vicario di Montmelard, 

del signor Giovanni Auduc, servente della suddetta Verosvres, di 

Pietro Plassard, Commerciante nella suddetta Parrocchia, nipote 

del defunto.  

BARAULT,                                       MICHON,                  

        Curato di Suin                         Vicario di Montmelard.  

                                       LARDET, Curato di Trivy” 
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34° Suor de Chalonney…………………………………………p. 438. 

35° Suor M. Speranza de Senecey…………………………p. 441. 

36° Le Suore de Vichy-Chamron……………………………p- 443.  

37° Suor Joly………………………………………………………p. 446.  

38° Madre de Soudeilles………………………………………p. 451. 

39° Suor de la Barge……………………………………………p. 457. 

40° Madre Dubuysson………………………………………….p. 465. 

41° Suor Morant………………………………………………….p. 468. 

42° Suor Fr.-Lucrezia de Thelly…………………………….p. 470. 
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TERZA PARTE. 

LA FAMIGLIA E IL PAESE DELLA BEATA MARGHERITA MARIA. 

Avvertenza sulla terza parte…………………………………………………………..p. 479. 

Prima sezione: La Famiglia della Beata e la sua gioventù nel mondo.  

1° La Faniglia Alacoque…………………………………………………….p. 479. 

1. Il padre di Margherita…………………………………………p. 479. 

2. La madre di Margherita………………………………………p. 480. 

3. I fratelli e le sorelle di Margherita……………………….p. 485. 

a) Giovanni……………………………………………………………p. 485. 

b) Claudio Filiberto………………………………………………..p. 485. 

c) Caterina…………………………………………………………….p.486. 

d) Crisostomo………………………………………………………..p. 486. 

e) Margherita…………………………………………………………p. 488. 

f) Gilberta…………………………………………………………….p. 489. 

g) Giacomo……………………………………………………………p. 489. 

2° Albero genealogico della Famiglia Alacoque…………………..p. 491. 

3° Forma di testamento del maestro Claudio Alacoque……….p. 501. 

4° Documenti sull’educazione dei figli del Maestro Claudio 

Alacoque……………………………………………………………………………………….p 503. 

5° Margherita presso le Clarisse di Charolles………………………p. 518. 

6° Persecuzioni domestiche………………………………………………p. 520. 

7° Cresima di Margherita…………………………………………………..p. 532. 

8° Contratto di vendita al bisavolo di Margherita…………………p. 534. 

9° Contratto di matrimonio degli avi materni di Margherita….p. 537. 

10° Contratto di matrimonio degli avi paterni di Margherita…p. 539. 

11° Testamento dell’avo materno di Margherita…………………..p. 543. 

12° Contratto di affitto di fienaggione della tenuta di 

Lhautecour…………………………………………………………………………………p. 548. 

13° Dichiarazione delle ultime volontà d’un prozio di 

Margherita……………………………………………………………………………………p. 551. 

14° Testamento della nonna materna di Margherita…………….p. 553. 

15° Legati di messer Antonio Alacoque, ex-Curato di 

Verosvres……………………………………………………………………………………..p. 555. 

16° Lettere del Maestro Francesco Alacoque e della madrina di 

Margherita……………………………………………………………………………………p. 558. 

17° Quietanza generale della madre di Margherita……………..p. 558. 

18° Sentenza di tutela dei figli minori del Maestro Claudio 

Alacoque………………………………………………………………………………………p. 560. 

19° Altra Sentenza sullo stesso argomento………………………..p. 565. 

20° Dispute di madame vedova di Claudio Alacoque con i Collettori 

di tasse e imposte………………………………………………………………………….p. 

567. 

21° Regolamento per la gestione dello studio del defunto Maestro 

Claudio Alacoque…………………………………………………………………………..p. 608 

22° Contratto di affitto di fienaggione della tenuta di Lavaux..p. 609. 

23° Contratto di fienaggione della tenuta dei Janots……………p. 613. 

24° Locazione della tenuta di Charnay……………………………….p. 618. 

25° Contratto di matrimonio di Crisostomo Alacoque…………..p. 619. 



 

1421 
 

26° Titolo patrimoniale di Giacomo Alacoque……………………..p. 625. 
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27° Servitù nei confronti della Contea dello Charollais di T, 

Delaroche e di Crisostomo Alacoque………………………………….p. 627. 

28° Consultazione nella divisione tra gli Alacoue e i 

Delaroche……………………………………………………………………….p. 631. 

29° Lettera di messer Giacomo Alacoque, Curato di Bois-

Sainte-Marie, a suo fratello……………………………………………….p. 635. 

30° Testamento del Maesto Antonio Alacoque, Curato di 

Versosvres………………………………………………………………………p. 637 

31° Atto di ricevimento in religione di Giacomina 

Alacoque…………………………………………………………………………p. 642 

32° Contratto dei matrimoni di una nipote e di una pronipote 

di Margherita Maria………………………………………………………….p. 645. 

 

Seconda Sezione: La Parrocchia natale e il paese della Beata 

Margherita Maria. 

1° Verosvres………………………………………………………..p. 652. 

2° Il luogo di nascita di Margherita………………………..p. 657. 

3° Lhautecour……………………………………………………..p. 662. 

4° Corcheval……………………………………………………….p. 664. 

5° Procura Generale degli abitanti di Verosvres al Maestro 

Claudio Alacoque…………………………………………………………….p. 667. 

6° Processo verbale di costatazione del mobilio del 

presbiterio di Verosvres…………………………………………………..p. 669. 

7° Quietanza del diritto di Oratorio………………………..p. 670. 

8° Imposte di Verosvres………………………………………..p. 671. 

9° Riparazioni alla Chiesa di Verosvres…………………..p. 676. 

10° Contestazioni di messer Antonio Alacoque con gli 

abitanti per il diritto di quarta…………………………………………..p. 683. 

11° Sentenza a favore del Curato……………………………p. 686. 

12° Convenzione per le decime dei “novales”…………..p. 687. 

13° Visita della Parrocchia di Bois-Sainte-Marie……..p. 688. 

14° Visita dell’Arciprete a Verosvres……………………..p. 692. 

15° Trattato tra il Curato di Verosvres e gli abitanti….p. 696. 

16° Memorie di messer Giacomo Alacoque, Curato di Bois, 

ai suoi Superiori ecclesiastici…………………………………………..p. 700. 

17° Transazione fra il Curato di Verosvres e gli 

abitanti…………………………………………………………………………..p. 701. 

18° Convenzione per il servizio della canonica di 

Verosvres……………………………………………………………………….p. 704. 

 19° Richiesta di restituzione di decime…………………p. 705. 

20° Inventario dei titoli e documenti della canonica di 

Verosvres………………………………………………………………………p. 707. 
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ERRATA. 

 

Aggiungere agli Errata del primo volume: 

P. 150, nota, rigo 11, l’1 deve posta tre righi più in alto, 

prima: “Il P. della C. non tornò”.  

P. 240, n.° 254, leggere “4 ottobre 1673”. 

P. 254, nota, ultimo rigo, leggere: “il 21 giugno 1686”. 

P. 379, nota 1, alla fine, citazione di Languet, leggere: “p. 

297 al posto di p. 212”. 

P.  634, La lettera di Madre Coing non è più inedita: essa è 

stata pubblicata dal “Messaggero del Cuore di Gesù”. Il signor 

Abate Hanou mi ha citato dei passaggi nella sua “Vita della B.”, p. 

442.   

 

Aggiungere agli Errata del 2° volume. 

P. 117. L’autobiografia, così come è stata depositata nel 

processo del 1715 e paragrafata dal Commissario Apostolico, 

termina con queste parole: “che è nel turbamento e 

nell’inquietudine”. La parte di frase che segue è stata aggiunta da 

una scrittura molto antica, ma non è di pugno della Beata. E’ tolta 

dal “Memoriale” delle Contemporanee, n° 227. Cf. t. I, p. 207. 

P. 222, quadro dei Riferimenti, lettera CXX, la p. 179, si 

riferisce al ms. 8. 

P. 490, rigo 17, leggere: “alla vostra sensibile afflizione”. 

P. 508, nota, Cf. t. I, aggiungere: “p. 241”. 

P. 510, nota 2, aggiungere: “t. I, p. 610”. 

P. 827, rigo 2, leggere: “venga piuttosto” 

 

Errata del terzo volume. 

P. 14, rigo 26, leggere: “il 22 luglio”. 

P. 16, rigo 17, “Mons. Visili è stato da poco promosso 

Arcivescovo di Tolemaide”. 

P. 70, rigo 20, leggere: “malata”, invece di: “infermiera”. 

P. 130, rigo 2 del latino, leggere dopo Secretarium: “fideli 

relatione”. 

 P. 130, rigo 3, leggere: “professae Ordinis”. 
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P. 139, rigo 8, leggere: “il 14 gennaio, infine”.  

                             E nel latino: “MDCCCXLV”. 

P. 143, leggere: “le VIII delle calende di maggio”. 

P.150, nel latino, prima dell’ultimo rigo, leggere: 

“aetatula”. 

P. 175, rigo 3, leggere: “1866”. 

P. 185, nota 2, leggere: “p. 287”. 

P. 187, nota, 2° rigo, leggere: “1760”. 

P. 225, rigo 18, leggere dopo penitenze: “che sono 

state concesse a lei stessa dalla Sede Apostolica e che…” 

P. 263, nota, leggere; “31 luglio”. 

P. 264, rigo 4 del titolo, leggere: “79° anno”. 

P. 296, nota 2, leggere: “in data 8 marzo 1701”. 

P. 298, rigo 9, leggere: “ella le serviva”. 

P. 320, rigo 24, leggere: “il 4 marzo 1723”. 

P. 321, rigo 8, leggere: “che erano forti”. 

P. 372, nota, leggere: “al processo del 1715, t. I, p. 

527”. 

P. 412, penultimo rigo, leggere: “vigilante”. 

P. 426, leggere: “predizione”. 

P. 433, rigo 17, leggere: “il loro signor padre”. 
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LA STAMPA DI QUEST’OPERA 

È STATA INIZIATA IL 28 NOVEMBRE 1914  

E TERMINATA IL 25 NOVEMBRE 1915 

DALLE STAMPE DEI FRATELLI PROTAT, A MACON.   
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Roma, Centro Studi Rosariani, iniziato il 1° luglio 2019, Festa 
del Preziosissimo Sangue di Gesù, terminato il 3 settembre 

2019, festa di San Gregorio Magno, alle ore 12. 

 
 

VOGLIO CHE NE’ ORA NE’ MAI CI SIANO PROFITTI E DIRITTI 
DI AUTORE SU QUESTI TESTI CHE APPARTENGONO ALLA 

SANTA CHIESA. 
CHI DESIDERA PUO’ STAMPARE L’INTERO TESTO PER USO 

PROPRIO O PER DONARLO. don Roberto Paola 
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